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A-WER-TIAfEISTO

Nel raccogliere dalle opere di A. RoiSinini i pensieri e

le dottrine che ci parevano utili a que' cultori delle lettere

e arti belle, che non poterono studiare i molti volumi del

filosofo Roveretano, cresciutaci ^i molto, quasi senza accor-

gerci, la materia, pensammo di ordinarla a comodo de’ leg-

gitori. Abbiamo pertanto divisa la raccolta in due sezioni :

ponendo nella prima ciò che più da vicino s'attiene allo

arti bolle, e segnatamente alla letteratura; e serbando alla

seconda tutto quel che può servire di più remota educazione

a ogni colta persona, cioè quo’ principj generali delle scienze

e specialmente della morale, quelle notizie delle umane fa-

coltà e dogli ingegni o de’ caratteri, che non ò lecito igno-

rare a chi si dedica ai nobili esercizj dell’ intelletto, e in

fino la esposizione della natura di quelle tre grandi società,

che, necessario al pieno sviluppo del genere umano, devono,

a’ nostri tempi, richiamar più elio mai l’attenzione d’ogni

scrittore : vogliam diro della società rdifjiòsa, domestica, ci-

vile, alle quali abbiam date con più affettuosa cura le ul-

timo ducento pagine, facendo un compendio del volume elio

l’Autoro intitolava Diritto sociale. Ciascuna delle sezioni

abbiamo divisa in capi, e in altre minori partizioni, pre-

lionendo un titolo a ogni brano dell’Autore, o citando a

piè di pagina l’opera o il luogo, ondo il brano fu tratto. Là

dove poi la sentenza del testo ci pareva feconda di qualche
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spontanea applicazione, o confermata da qualche bel passo

di scrittore classico e massime deirAligliieri, non abbiaiu

lasciato di notarlo, e le nostre note al)biamo distinte d'aste-

risco, perché non si confondessero con quelle deirAutoro.

Noi vediam troppo bene come ci può esser fatta colpa

d’aver voluto dare l’aspetto di un’ opera stante per s6 a

nn libro che offro mistura di stilo il più vario, ora accurato

e ora un po’ negletto, ora splendido e or severo, secondo

rindolo dello opero svariato che co ne fornirono la materia;

vediamo che l’argomento annunziato ne’ titoli ò spesso volto

toccato quasi alla sfuggita, o non mai pionamento svolto

come avrebbe fatto l’autore -se di proposito l’avesse preso a

trattare; ma coutìdiam neH’indulgenza del lettore, il quale

sa in che modo il libro venne compilato, o lo riceverò non

più che come m'Antologia dello rosiuiniano dottrino appli-

cabili al Bello. Anche intorno alle nostro noto, talora lunghe

e accumulato, ci pungo non piccolo timore che sieuo per

parere indegne dell’altozza dell’ italiano filosofo, quantunque

abbiam corcato di conformarci agli schietti intendimenti di

luì. In somma, noi non ignoriamo i molti difetti della nostra

raccolta: ma ci riposiamo nella speranza, che gli uomini di

buona volontìt, po’ quali fu preparato, vorranno accogliere

benignamente la buona volontò, (hvlla quale fummo guidati

nella non breve fatica.

PAOLO PEREZ.
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CAPO I.

ARTI BEIATE E BEI>LEZZ4.

ARTICOLO I.

ARTI BCI.LK.

A)

LE SETTE ARTI IMITATIVE (1).

Olirò ItiUi questi alti die si consumano e si perfezio-

nano nello spirilo, ha l'iiomo la facollà di imperare movimenti

al proprio corpo. E questi o sono rappresentativi degli atti in-

terni. 0 non hanno nessuna relazione con quelli. I primi danno

l'origine a tutte le arti belle, e i secondi alle arti meccaniche...

Io reputo che nella fedele imitazione deU’uomo interiore sia

riposta una bellezza comune, a dir vero, a tutte le arti belle.

Questa bellezza non sempre si vede, non polendosi istituire il

paragone tra il simulacro e l’oggetto che esso rappresenta. Ma

data la fedeltà di tale imitazione, il suo pregio principale sta

certamente nella perfezion deiroggclto imitalo.

Dovendosi tener discorso delle arti imitative, parmi che le

discussioni da farsi possano ridursi a tre capi. L'uno de' quali

dovrebbe, a mio credere, trattar della materia colla quale o

nella quale s'imita; un altro, deWoggello che si cerca ritrarre;

un altro, de’ «ori motti di somiglianza.

\ .' La materia, a quel che parmi, sono il gesto, il suono,

la favella, i colori e. le forme. Il gesto dà luogo alla danza e

alla pantomima; il suono al canto c a' musicali strumenti; la

(1) Da manoseriUi franirupoti di Callologia.
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favella all'eloquenza e alla poesia; i colori alla pittura c al mo-

saico; le forme alla scultura, ali'arcliitcllura, all'arte ile’ {giar-

dini • (1). K in queste sette arti io credo si possano conipremlcre

tulle quelle che a rai>ionc s'appellano imilatiee e liberali
*

(2).

2.' L'oggello che prendono a esprimere, senza dubbio è ciò

che si ha nello spirito. Quindi lutti gli oggetti sono o cogni-

zioni 0 sentimenti, c (|uesti hanno per carattere o il vero o il

bello; perciocché quantunque lutto il vero sia anche bello,

come tutto il bello è vero, nondimeno vi sono delle guise

di veri, in cui il bello o non si ravvisa, o non sf cura per

maggior cosa in cui occupiamo le nnsire facoltà. Nè si dee di-

inenlicore che dall'uno e dall'altro sovente travia lo spirito

nostro, e quindi il difetto comunica alla copia. Onde due gran

parti qui si diramano. La prima è quella che dà l'idea di uno

spirilo perfelluincntc adorno di cognizioni, e splendido di bel-

lezza c di verilà in sommo grado; e questo sarà il prololipo.

*
(1) Noi vediamo volentieri qui noverata fra U aeUo arti bollo Turto do*

giardini; poichò ci sembra ebe come ne’ tempi selvaggi si può ammansare e

ingentilire gU iiuniini traondoli da' campi e boschi nelle città, cosi ne* tempi

d’aoa raffiDAta civiltà si possa ritemprarli a forza o schiettezza traondoli a

quando a quando dalle città nelle campagne. Il tipo supremo di quest'arte ab-

biamo già nelle prime pagine della Genesi^ dove ai dipingo il Paradiso terrestre

e si dice ohe Dio vi pose Adamo ut Ofteraretur et custediret illum (II, 15).

Anche un giardino, quanto pià cresca il vero progresso, potrebbe tanto pià

ordinarsi e educarsi in mudo, che porgesse ni pensiero roncsta e nobile si-

gnorìa dell’uomo sulla natura circostante, quasi testimonio u vestigio della

signoria primitiva d'Adamo, e la docilità della natura non torturata o ar-

liQoiata ma promossa o quasi innalzata dall'uomo a rendere insicmo con lui

omaggio al Creatore, omaggio, benefizio, e diletto allo creature intelligenti.

* (2) Ben furono dette Uberalty siccome quelle che specialmente si cuovori-

gono a' liberi uomini; e bene i Greci solo a' liberi uomini ne consentirono

reseroizio, disdicendolo a' servi e vili. Euripide e Pitagora trattarono il pen-

nello: Soorate trattò lo scalpello, e, si poco favoreggiato dalle Grazie nella

sembianze esteriori, scolpì le tre Orazio, non ignuds, corno vulevasi dai

greci artisti, ma coperto di vesti dccentcmonle leggiadre.
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a cui misurare qualunque ritrailo. L'altra parte dovrà trattare

degli spirili iinpeiTcltamcnte adorni di cognizioni, e peccanti

sia nel vero sia nel bello; e quindi la genesi comune di tutti

i possibili errori nelle imitazioni fedeli che se ne fatino.

3.‘ De’ vari modi di somiglianza * (!)•

* (1) Cì pare ohe ospriraeSM il penaiora dcirAuture anche T Alighieri

quando nel definire se stesso come arlista^ diceva :

« . . /o mi 90U Mn, che quando

Amore spiro, notOy ed a qud modo •

Che detta dentro^ vo signiticando (Puim. XXIV, 52-54);

dora il ro ei^iii/Sconcio accenna l'imitazione cho ò caratteristico dell'arte,

o V Amore che spira e detta dentro segno l'oggetto dell' imitazione, cioò

l'uomo interiore, potendosi ridurrò ad amore ogui utfetto intelleltiTO, e avendo

nel medio evo la parola amore un concetto generalissimo, come fa fedo il

lihru del Barberini intitolato Insegnntpenti d'Amore, i quali non soii ai*

tro ohe regolo di vivere generoso ed onesto.

Si potrebbe chiedere perchò Dante non abbia oppresso la niatoria o lo strn-

mento della propria arie, cioè le parole: ma io penso che non abbia voluto

in quella terzina definire solamente il poeta, ma sì l'artista nel più largo

senso: chò egli non sob^ aentivasi poeta, ma o pittore e scultore ecc. Ar*

gomento, parmi, d’una bella operetta sarebbe esaminare come nel divino

pooraa fticoiano bella mostra di sè tutte qneste sotte arti.

a) Quanto alla dama, degne di studio sarebbero nel Purgatorio le danzo

di David (X, 63—tifi), di Matclda (XXYIII, 52-57), e dolio donne figuranti

lo setto virtù (XXIX, 121-132, XXXI. I03-I05, 130-132}j nel Paradiso,

lo danzo do' lumi beati in Mercurio (VII, 7-9), in Voliere (Vili, 19-21), nel

Sole (X, 79 81, 139-U3, XII, 1-27, XIII, 1-24, XIV, 19-24), in Marto

(XIV, 100-117, XVIII, 40-42), in Oiove (XVIII, 73-91, XIX 91*100), in

Saturno ^XXI, 34-42, 135-130), nello Stello fisso (XXIII, 91-96, XXIV,

10-19, XXV, 103-ni). nel primo Mobile (XXVIII, 25-45, XXIX, 52 54

XXX, 10-12) e neU'Empireo (XXXI, 13r.-I36).

If) Quanto alia panlomiwa, in ciascuna delle Ire Cantiche non pochi

personaggi si rivelano con gesto più efficace d'ogni parola: basti accennare,

nelVIft/erno Bortram del Bornio (XXVllI, 119-129) e Gerì del Bello (XXIX,

22-36); nel PuryalonO, Sordello, e le altro grandi ornbre della valletta (VI,

58-75 VII, 1-15, 88-136]; nel Paradiso gli spiriti devoti a Maria (XXIll,

121-126}, e ì beati deirKmpìreu ;XXXI, 49-51).
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li)

KELAZIONE DELLA OIXSASTICA E DE'prilBLIOI aiOClIt

C'OX LE BELLE AKTJ.

1.-

Ln Ginnastica e i pubblici giochi generano le arti belle *

che poi fioriscono guando le nazioni son giunte a perfelta maturità (I).

Non & cosa malagevole a veliere come dalla naliira originaria

de’ popoli penda il modo c lo stile dei loro dilclli. Inipcreioc-

c) Dcltft musica non catìo parlaro tlupo tutto quel che fu scritio inforno

«gli urli 0 bostcniinio della prima, ai pietosi cantici della secondo, o n^Ii

inni felici della terza cantica.

d) Parimente, rispetto alla ptUura, ù troppo noto corno Dante fosse

ispiratore n Oiotto e alla maggior parto de’ grandi pittori dopo di lui.

e) 1/atfelto e la perizia della scultura ai pare abbastanza in quella di-

rem quasi galloria di cfflgialì marmi cho ò il primo corcliio del Purgatorio

(XI, 28-96 XII, 16-61»;.

f) Varchitrttura dcirinfcmo o specialmente di Malobolgo (XVIII, 1-20,

XXIV, 37-40, 79-31, XXIX, 8*10, XXX 85-87) parvo si gran posa al ge-

nio di Filippo Brunel loschi, cho ogli credette degno di riolrncriar le mi-

snre de* gironi danteschi. Il poeta poi cho l’architoltora dello cristiane ba-

siliche amava »l, da paragonare a basìlica Teterna magione (Farad. XXV,

30, XXXI, 43-48), mostrò come anco in quest’arte dallo cristiane ispirazioni

si posta ascenderò a tipo celeste, 6gurnndo il Paradiso non giò a colonnati

d’oro 0 d’argento, ma con la semplice imogino della candida rosa, le cui

foglie formano i seggi boati, della rosa (XXX, 109-132, XXXI, 1-25), che

sì spesso risplondova in mezzo alto invotriato delle chiese, o rappresentava

por solito i novo cori degli angeli intorno a Dio.

fj) Nò A chi volesse parlare dcll’arfp de’ giardini mancherebbero veni

da meditare nella dipintura cho il poeta fu della valletla fiorita dell’Anti-

pnrgatorio (VII, 64-84), e del Paradiso terrestro (Purg. XXVIII, 1-40,

76-81, 90 0 scg., XXXIII, 109-114), o nei molti cenni, qua c là sparsi,

di erto o fiori.

(1) Dal Saggio sui divertimenti puhbhcit composto dalPautoro in giovontò,

0 inserito, dopo la sua morte, nella Filosofia della PulUica^ Milano 1853.
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clic nuli è dubbio, clic iiuclli natui'uliiiciile più svegliali, e par-

licolariiieiile di l'aiilasia vivace e ardente, giungono innanzi

degli alili a sentire i diletti del bello, a cui 6 propria sedo

rinlendiniento. E se tu cominci dairOrientc, culla dell' uniaii

genere, vieni nella Grecia, che deirOricnlc si può dire figliuola,

c poi discendi nell' Italia, tu vedrai lutti questi popoli di loro

natura dilettarsi incrcdibilinenlc delle espressioni e delle imma-

gini della bellezza. —
È già rislituzione della ginnaslica un primo passo sopra i

semplici diletti di sensazione; coiiciossiacliò al gioco ginnastico

sì accompagna necessariameiile ({tialcbc uso d'intelletto.

l’ausania narra che Teseo fosse il primo il (|uale nelle lotte

corporali aggiungesse la destrezza alla forza (I). Or qui si vede

accennato il primo passo che in Grecia diede la ginnastica a

diventare un’ arte.

Utile cosa sarebbe a considerare come il principio iulellcllivo

che accompagna la ginnaslica si andasse sviluppando, e notare

ì gradi successivi di tale sviluppamcnlo, e cosi pure il suo ve-

nir meno, che riconduce la ginnastica allo stato di esercizio

pnranienle materiale * ('2).

Chi mira i marmi del .Musco Pio-CIcmenlino, che rappre-

sentano corse circensi, con qualche attenzione lìlosofica, non

(1) l\\u8., iib. I, c. 39.

*
(2) Par che l'iJealo cidreocclionza in tali o»orcizj abbia prodotto presso

gli antichi lo duo croioho 6guro di Castoro o Polluce, al cui numo si oros-

aoro tempii, o si riforivaao spesso Io vittorie, corno quella do*Uomani al

Lago Hcgillo (Fior. 1. U. 4), quella su Persoo Maoodoue (Plin. 7. 22. 1.

Val. Max. 1. S. 1) o altro. I/idoalo crebbe tanto, oho furono posti tra le

stello, aiuiche ai naviganti, e da lottatori terreni o domatori d*uomini oca-

valli divennero lottatori celesti o domatori di venti o tempeste, o dipoi (forso

por la relaziono tra vigoria o salute) anche medicatori de' vari morbi del

corpo umano; ondo frequente era U loro imagino sullo monete dello città

marittime, o sulle navi, o presso l'Orelli (n. 1565) abbiamo riscriziono:

Castori et roìluci^ dis Suìpicia,.,, cotitm oh filium eaUUi resti-

ttitum. Plinio ricorda più tavolo do' duo numi gemelli, o tra queste una
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potrà no» intendere quanto altamente il principio intellettivo

si associasse a qne’ giochi, osservando come nn genio alato

viene atlrihnilo ad ugni corridore, o come i genii stessi divini

in luogo degli uomini mortali guidino i carri (I).

.Mollo pin manifesto noi troviamo il principio intellettivo, se

consivieriamo i giochi ginnici nelle menti de' legislatori che li

istituirono non a capriccio, ma certo per ima preveduta utilità.

Il che meglio che presso tutti gli altri popoli si dimosira presso

ì Itomaiii. làmciossìaehè n quella guisa che presso i selvaggi

prevale riiiorzia di spirilo c di corpo, presso i harhari la fisica

lor/.n, ne’ popoli orienlali la conicniplazione, ne' Greci il senti-

mento, cosi i Itomani si distinsero sempre in aver dato luogo

ad una fredda ragione. Di che non fa meraviglia, se lloinolo isti-

liiendu i giochi gìnnici volesse clic fossero sacri a Conso, dio

del consiglio, e Consuali si chiamassero.

Aggiungi, che come la religione sì trova sempre a lato dei

primi hisogni della vita nella storia di tutti i popoli, cosi ella

mostrasi mescolata mai sempre coll'istituzione du'gioclii gin-

nastici; il che li nohilila rendendoli morali e sacri, e oltre a

ciò miraliilinentc aiuta allo sviinppamento di queir inlclleltivo

princìpio di cui ragioniamo, pei quale essi grandenienle si sol-

li;vano sopra i dilelli di pura sensazione. K a vedere quanto sia

vero ciò die afTerniiamo, che il principio religioso dà incredi-

hile sviluppo al principio iiilellcllivo, annesso ai giochi ginnici,

basterà dare un guardo alla più stupenda opera della sciilliira

greca, voglio dire al Giove olimpico di Fidia, c vedere sì come

nel suo basamcnlo sono scoljiite le bighe e gli olimpici agitatori.

Filialmente l'elTetto stesso dello spettacolo de’ giochi ha qual-

d'Apvllo (3.% 3Gf 31) in cui vcdcvaosi • Cuslore o Pulluce colla Vittoria o

con Alcuaiidro Magno • con quell'AUssandrOt cho al pittore il quale ri>

chìedcralo come voloaso esser ritrotto, dicono cho rirpondnssc: Uitrartemi

tranquillo sopra un cavallo infuriato.

(l) Vedi le tavole XXXVIII-XLIII dtl Musco rio-CU'Tneutinn, illustralo

da E. Q. Visconti.
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die cosa di spiriluale c di siibiiiiie. Imperocché la ferocia de-

gli aUeggiaineiiti, e ranimosilà dei volli, e la prontezza c de-

strezza delle niemhra igiiude spirano a'risguardaiiti un recondito

senso di ginja più nubile deH'oziusa voliillà. La ragione di que-

sta gioja è profonda ; l’immo in questi cscrcizii sente di esser

nato ad avere una piena signoria sulla materia: è un cotale

l'iniasuglio di un'untica eccellenza. K questa io tengo per fermo

esser l'occulta ragione che nel coraggio c nelle bravure, ove

riporla il serto la valentia della persona, si pone pure una

gloria e vi si crede una virtù (I).

(1) CotiTÌon rRTvisaro noiruuroo qiiosti sontinipati reconditi, questa oaliTo

rifiieaibraiizu della sua prima originalo perfeziono. Chi sa consnltaro prò*

fundamente so stesso, li trova verissimi. Pur questo gli Stoici od altri Glo>

bu6 stippuseru cho il corpo dclTuomo si potesse avvezzare o piegare a

tutto quello che voleva lo spirilo. Conviene purimonte osservare coree molti

popoli supposero assai maggiore esser la forza o la signoria dello spirito

sul corpo, cho verninente non sia. La robustezza del corpo presso gli Spar*

tani era un dorrrr. Por questo sentimento gli Efori innanzi Tara di Diana

Orthia facevano flagelUro i fanciulli troppo grassi, riputando che por loro

indolenze e per mancanza di esercizi ginnastici ciò addivenisse, e il face-

vano sino al sangoo od alla morte. iSportoe vero pueri ad aram sic ver-

bertbtis accipiunturt ut muUxis e visceribtts sauffuis exeai, nonnunquam

etianit ut cum ibi cssem andìtbam, ai meetn tL'ic. Titsc. lib. II.

Vedi ancora Xenoph- Lacedaeinonhr. Rcspublica; Eiiano, Var. Hist. lib.

XIV, XV, 7; 0 Luciano, De Gymn.). Pur questo stesso senso i bambini

nati difettosi venivano gittatì ocll^Eurota. Per questo i Galli, narra Stra-

bono, punivano tcrcrisaimamonto quo* giovani, a cui oltre corto termine si

fosso ingrasiato r.tddjmo; e i Censori romani privavano del cavallo il oa-

vatiere impinguato sovcrebiamente (Vedi lo Stukio, Antiquit. couvivaì.; e

il Bulengoro, De Ludis ccterum). Non sarebbe bastato a cotesto crudeltà,

a mio avviso, il fino del beno pubblico, se non avessero creduto di sentire

io so un senso di giustizia. E cho nelle bravure del corpo considerassero

Iti forza dello spirito, traluco anche da qunlle parole di Plutarco nella vita

di Teseo, che uocideva i ladroni • non perchè Teseo si fosse mai io ciò

• csiTciluto, ma per ostentazione di VIRTÙ' facendo vedere eh* ELLA vince

ogni arte cd ogni esercizio >.

Divjitì-- by Google
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Nè molto poi stillino le palme dei fìnti e dei veri combatti*

tori a inspirare i poeti; e, il desiderio di vedere cogli occhi

propri 0 rivedere i latti magnanimamente operati, dona vita agli

spettacoli rappresentativi. E poco alla volta si consociano al di-

letto del popolo lo varie imitazioni; e i colori delle tavole, le

nuisiclie e le arti del bello vanno a condurre gli spettacoli

delle scene alla perfezione, e a dar loro in mano il dominio

degli alTelli * (I). Dico degli alletti e non delle opinioni, inipcr-

cioccliè è loro riserbalo di suscitare gli affetti, ma giovandosi

delle convalidate opinioni. Trattano col cuore più che culla

melile, vogliono piacere, non alTaticarc, nè alcuna odiala verità in-

segnare. Che se lo stalo della nazione trapassa a corrompersi,

terminano gli esercizi ginnastici nella crudeltà, le arti belle nella

volullà; e questi brutali diletti a quelli umani sono surrogali.

2."

Corruswnc ddlc nazioni c insieme scadimento delle belle art»

con amore a spettacoli yrossolani e a ciechi trastnlli.

La ginnastica aduiu[ue ò propria ileU' infanzia delle na-

zioni * (2); le bcdle arti sono il dilello delle nazioni cresciute per-

l'etlameiUe; la volullà poi c la mollezza quello delle nazioni

iiivcccliiale c corrollc. —
Prima ne' popoli regna razione; c rcsercizio proprio di questo

stalo è la gimiasliea; di poi, collivalo lo spirilo, viene in essi

la coiilcmplazionc, di cui il dilcUo proprio sono lo bolle arti.

* (1) lo un frammento ois. del Nostro trovo notate questo difforenzo

tra la ginnustiua o lo arti bello; • Nuli* atleta ò poDta in mostra una cosa

sola, Voffjdto; nolU pittura, la copia o per ossa anche VopgeUo'j nella

poesia non solo Vof^^ctto (o lo coso caiitato)| ma ben anco il mezzo duU

Pesprossiono o la lingua ».

* (2) Osserva però PAutoro in una manoscritta notorclla, a tutti i giuochi

accompagnarsi una leggerezza mista d'un non so che d’indocoroso: dalla

qualo rifuggendo la na/.ione ebraica non ebbe nossuo gioco mcramonto po-

litico, ma bensì feste rcligiosoi tutto verità.



Queste mctteiiilo iti azione rintcmlimeiilo, danno quiete al

corpo, poiclié non può ruotilo egualmente attendere a tutto.

Quando poi l’azione stessa dello spirilo vien nieiio, allora ri-

inane riiiazioiie si del corpo come dello spirito, ed è il tempo

della corruzione c della voluttà deU'aninio, della inerzia e de-

bolezza del corpo, stalo prossimo alla schiavitù.

Segno di iiuesla stagione miserissima per le nazioni si è il

vedere come daU’amore del bello passano con furore aU'amorc

dello spettacoloso, che colpisce i sensi non dicendo nulla all'iii-

lendiincnlo. Colai segno mostrava il popolo romano lino dai

tempi in cui Giieo l’ompco dava la rappresentazione di Clilen-

nestra e del cavallo troiano, nella quale gli applausi del po-

polo non furono già alle bellezze poetiche, ma si bene al grave

traino di scirento muli, alie tremila còppe, e alle itilinile ar-

mature de' cavalli e de’ fanti schierali iti sulla scena. hM Orazio

e Cicerone si accorgevano di questa stupidità introdotta oggi-

mai in quel volgo, che prima scniiva con tanta finezza il con-

vcnieiile, e manifestava giudizi si pieni di huun senso (I),

A questo passo entrano in qiie’ popoli lutti gli altri trastulli

(1) Scrive Tullio a Merco Merio, del Magno l’unipco; Apparatua spectatiu

tollebat omnem /lilarilatem: jiio qiiidem ajìptti atu non dubito quin animo

tieqiiiisimo cariteris. (Juid enim deketationis habent scxceiiti muli in Chj-

Umnealra? nut in equo irojano cralerarum Iria milìia? aiU armatura

caria peditatna et equitatua in aliqua pugna? quae popuUirem admira-

tionein habucrunt, dclectationem libi nultam attidiseenl (Episl. lib. VII).

Orazio ecrivondo ad Augnato (lib. II, Epiat. I) dcacrivo l'eyviliuioritu del veto

quando il numcroau volgo atulido o indótto tre il rooitare dt-i versi cliiodu

Torso 0 gli Atleti, grande spettacolo allo vilu plubicciuola, o dice, clic non

solo appresso il volgo, ma ancora ne’ cavalieri dall’orecchio varcò l'inuanlu

tutto ai vani diletti, o agli occhi volubili
;

Ecrii'» equitis quoque iam migracit ab aure ooìuptas

Omnis ad incertos ocidoa et gnudia vana.

K appena apparisco l’attore in isoono, vcggondulo fregiato con lana di colore

tarontino che imita lo viole, paro ohe il Qargnno o il Tirreno mugghi; tanto ò il

frastuono della turba spettatrice, che non ha sentito ancora proferire un accento.
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e desideri!, die dirò citelli, perdic colpiscono si bene i sensi,

ma nulla esprimono: il lusso delle nicnsc e de' servi, infinita

volubilità di costumanze ne' vestiti ed arredi, i giochi di Tur-

luna, i vizi! de'li(|Uori, delle crapule e delle reiiimiiie. Secondo

i quali avvisi sguardando sollilmcnlc i nostri costumi, e con-

siderando gli addobbi delle nostre case, c i mobili e gli uten-

sili, lo stile stesso di una gran parte de’ nostri libri, potremo

giudicare di noi stessi: considerando si come per amore di

semplicità, a quello dio si dice, ma in Tallo per ignavia di

spirito, siasi introdotto ncH' Ruropa, insieme co' rivolgimenti

civili c rilosofici, un certo gusto liscio c digiuno di ornamenti,

die nulla dice e nulla significa, e die lascia solameiile nella

sua desidiosa quiete il cuore e la mente accidiosa. Non più

grandezza si vuole nelle case, ma lutto è soltanto comodità ed

agio: non più dipinture storiate, ricordevoli di generose gesto

o di cortesi, ma certi colorucci in su tutte le pareli, nulla si-

gnificanti, clic solo impediscono l'incomodo di un troppo vivo

lume agli ocelli, senza die lo spirilo s'abbia a pascerne nie-

iiomamenfc: non emblemi c simboli noi amiamo nelle nostre

masserizie; non imitazioni di natura, non enigiamenti di reli-

giosi oggetti * (1), non memorie o scullc o tracciate di egregi

* (1) Q tosta TAoità d'ornamenti, qncsta mancanza di un alto concetto

nelle dipinture e negli altri segni, ò ancor più d gna di bieiimo, quando

easa ofTendo i luoghi destinati ad alzare la mente o il cuoro al Dio rirentc.

tiin da' tuoi tempi S. Dernardo, neirApologla a Ougliilmo, così gridava

contro le ridicolo e informi imngini ondo t monaci Cluniacesi cr«’devaiio do»

corare i loro oratorj : < facit illn ridicula monstmosiUis? quid ibi

tmmtind'is siinioCt quid feri ìeones? quid monsiruosi Centauri? quid eetni^

?ìomines? quid tnaculosae tygerides?.,. Videassuh uno capite muUa corpora,

cl rursus in uno corpjrc capita muita. Cernitur hinc in quadrupede cauda

serpenti», iìlinc i/i pisce caput quadrupedis : ibi balia lu aeferl

cnpram Irahens retro ditnidiatm hinc cornutum animai equum gatat poste-

rius. Tarn muìta àenique, lamque mira dicersartim formarum nhiqut varie-

ias apparet^ ut magù legete liceat in marmovihus quam in codicilnit, io-

iumqut diem occupare singula ista mirandOtquam in Icge Dei meditando *.



Il

ratti patri! o dumestici. Siccliè quanto noi cerdiiaino ammi-

rando le cose romane c greche, perclic tutte c’ insegnant) le

loro storie, e contengono i loro sentimenti, chiarendoci di que’

vetusti tempi; tanto coloro ai quali noi saremo antichi, veg-

gendo quello che loro delle nostre robe domestiche si riinarrà

(se pur alcun resto ne sarà conservato), ci dovrebbero riputare

per avventura miseri d'animo e d'intelletto, c per poco barbari,

ore non fossero superstiti le storie (1).

Orto non è possibile che la società d Europa si abbandoni

india barbarie, lino che la sostiene dal cadervi la religione

cristiana che vi regna. >’on è però che chi osserva con accor-

tezza, non vegga essere a lei stala data una spinta verso di

quella dallo spirito irreligio.so che si studiava d'intromcttervisi:

e ciò si riconosce a manifesti segni nella confusione delle idee

inlrodolta negli studii metalisici c politici, nella prevalenza in

cui era venuta la forza sopra la giustizia, nella snervatezza de'

costumi a cui fu aperto ogni varco, e negli stessi oggetti de-

(1) Xul eccolo XVII 8Ì coleo il fratto do* buoni o do’ cattivi semi eparni

nel eccolo prccnlontc. Ln mollezza c diasoluziono do’eofltuml cho fu il eemo

funesto, ossendo giunta al suo colmo, currnppo il gusto dello bello arti, u

apparvo il solito Begonie del decadimento, quello di surmgare un maravi>

gliuso, che colpisce i sensi, al bello che parla allo spirito. Sigismondo

Sismoodi (Della lettorotura de) mezzodì deU'Europa, Trattato della lettern>

tura italiana, voi. Il, cap. 8) paragona ass«ìi conTenevulmento il secolo XYU
a quel d’Adriano, e parlando de' teatri fa questa ossorTazionc : « 11 poeta

« non pensava cho a sbalordire gli astanti colla magiiiBccoza delle decora*

• zioni e con nn gran movimento sulla scena; ed ogni verosimiglianza era

< aoorificata al desiderio di far comparire do’ mostri, do’ combattimenti, do’

• carri o de’ cavalli i* 11 lusso e la corruttela del kcoIo portò a tal colmo

t viziosi costumi, cho Lcìbnizio od i sagaci che allora vivevano, previdero

facilmente doverne seguire una gran crisi sociale. Noi vedemmo questa crisi.

Kispetto però allo conseguenze cho ne soiitirono Io belle arti, ella non ò

oncor fatta cho per metà. Cadde avventuratamente lo stile barocco: lo de-

corazioni goffe 0 posanti oossarono; ma rimane ancora a surrogaro i veri

ornamenti, togliendo via quella nudità ohe per anco oi rimane, segno an*

cora par troppo del torpore del nostro sentimento o del nostro intelletto.
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pillati all’ufo domeslico u pubblico, nel quali, come dicevo,

si volle un gusle che non alTaticassc con signilìcali lo spirito,

né lo turbasse nella sua inorlifera pace *
(t). '

* (1) L'usiorTaziono delPAotoro potrebbo con proiìUu applioarat a oia*

«cuna dello belle arti, e inaegnaroi a rialzarle e rioobilitarle. Por toccar oolo

di quella cho par la più lieve, cioè della danza, si ponga mente alle danzo

che tra gli antichi, specialmente in Crocia, rappresentavano fatti nazionali,

e poi si dia uno sguardo allo danzo do* moderni, i quali nelle vertigini do*

nostri 0 meglio germanici rea}; par vogliano trovare 11 modo di non potor

pensare por qiialclio tempo a qualsiasi oosa. A* tompi di Dante, come os«

s«Tva P. Qiordani, la poesia, il canto, il suono aiutavano o rcmlovano piò

iiitelligonto il ballo: ora il suono d«‘gli strumenti par che superbisca di vo*

lorsi scoropagoare dalla umana voce, e so le si unisce, la offusca, c assorda :

la musica poi si mescola a’ balli tanto appena per notare o noisurare I tempi.

cosa sì materiale, si muta d’ affetto la nostra danza, cho quasi non s'in*

tendono più lo bollo terzine ove Danto accenna corno no’ balli do*suoi tempi,

per intervalli di cadenzo o di pause convenienU allo ragioni vario du’ balli,

un pooo si arrestassero lo voci o la danza, continuando tuttavia il suono,

dal quale scorte le persone a tempo il ball aro o il canto ripigliavano; e

come accadeva talora, cho cantando e danzando in giro esprimessero cosa

onde l’allegrezza cresceva, dì cho la danza rinforzando, alzavano la voce u

faosvansi nella faccia a no’ gesti più gai:

Po» «» cwUaitdo quegli ardenti

,Si far girati i«tor/»o « no» tre coite,

Como stelic vicine a* fermi poli;

Donne mi parcer non da bailo ecioUet

Ma che earestin .Inette ascoltando

Dinchè le nuoce note hanno ricoUe.

Farad. X, 76 81.

Come da più lelisia pinti e tratti

Alcuna fiala que' che canno a ruota

hcran la voce e rallegrano gli atti ;

Così alVoraxion pronta e devota

Li santi cere/»»' mostrar nuova gioja

yd torneare c nella mira nota.

Farad. XIV, ia-a4.
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ARTICOLO II.

i:VIZJ E» EfiEMEXTI DEE BELIO,
L.% nEGOL.%BlTA’, L'OHUIA'E, L’.%KnOAIA.

A)

DU.KTTO RAZIO.\.\I,F. CHE VIES H.AEEA UEfiOLAKITA’,

E VARIE aUISE IH UEOOI. AIUTA’ O u’ORDISE.

1 ."

Kngionry per cui In vìcntf. si compiace delia regoìariià (t).

Perché piace alla metile ili coiileinplarc ciò che ella Irova

regolarmenle disposto?

Se si considera che molle cose disposte con cerla regoìariià

sono più facili a concepirsi ed ahhracciarsi col pensiero, e che

il più facile è preferito sempre per la legge di spontaneità, che

presiede ad ogni agente, si troverà in ciò una prima ragione,

che dimostra dover tornare gradito a chi contempla più cose,

che elleno sieno regolarmenle disposte. E veramente essere

disposte regolarmente, vuol dire esser disposte con ordine, e

questo vuol dire esser disposte secondo un' unica regola, nella

quale subito si vede dalla mente qual sia, qual debba essere

lulta quella disposizione. A ragion d'esempio, poniamo dinanzi

allo sguardo della nostra mente una serie di numeri disposti

in proporzione aritmetica, o in proporzione geometrica: colui

che sa il primo numero di questa serie e sa la differenza del

primo al secondo o il quoto del primo diviso pel secondo, non

ha bisogno d'altro a conoscere qual sarà la distribuzione di

tutti i numeri successivi, e con notizie cotanto semplici egli

può descrivere da se stesso quello serie quantiinquo lunghe si

(!) V. Psicologia, tuI. II, pag. 511 «eg. Norara, 1848.
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vogliano. NVlIa regola dunque (fella dislriliuzione, die nell'esem-

pio addotto sarebbe la diITcrenza per la serie aritmetica, e il

quoto per la geometrica, in i|ueir ultima e semplicissima re-

gola l'intelligenza abbraccia compendiata tutta la moltitudine

delle cose, in quanto sono cosi regolarmente disposte, ed anzi

quanta moltitudine le piace (l'immaginare egualmente disposta.

Quelli die linmio qualche nozione di matematica conoscono

assai bene come le curve si segnano mediante equazioni nige-

briclie, le quali altro non fanno clic presentare la regola, se-

condo la quale sono disposti tutti i punti assegnabili in una

curva, cioè con qual ordine qne' punti sono delerminuti a' loro

luoghi rullo relativamente all'altro. Egli è vero clic l'equazione

algebrica non presenta aH'immaginazione la rurina della curva,

ma ne dà la chiave aU'intclligenza, insegna all’ intelligenza a

descriverla quando vuole, sia sulla carta, sia nella propria iiii-

niuginazione; e questa cognizione così abbreviata, scmplilicata,

è sommamente dilettevole alla mente, che arriva con ciò a

possedere c sapere assai più di i|uanto potrebbe ritrarre dalla

percezione de' sensi sempre limitata a un numero d'indivìdui.

Quindi culla regola intellettiva, si conoscono le pluralità delle

cose in ispccie c non in individuo, cognizione che abbraccia

immensamente più.

La quale è una seconda ragione, per la quale l'intelligenza

ama la regolarità nell'oggetlo moite|dicc contemplato, l'ama

non solo perché coirinlerveiito di essa pensa la moltìplicìtà in

modo più facile, ma ben anco perchè pensa di più, ed oltrac-

ciò lo pensa in modo da potere riprodurre ella stessa quante

più le piace di quelle moltiplicità. Vero è che anche una mol-

tiplicità irregolare può essere dalla mente cangiala in una

specie, contemplandola slegala dalla percezione sensìbile, ma
questo riesce oltremodo faticoso, massime se la muliplìcità ir-

regolare sia numerosa. Oltracciò quella moltiplicità non può es-

sere accresciuta dalla mente, se non ha una regola secondo cui

accrescerla, come accade nelle serie; ond’ella si rimane sempre

limitata.
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E qui si disvela una terza rafiiime per la quale al principio

razionale è dileltevolc la rcgoluiilà, ed è cli'ellu lo rende atto

ad operare. Allora quando egli c in possesso della regola, clic

ordina e dispone in un dato modo la molliplicilù delle cose,

questa regola gli diviene principio e norma d'operazione sì ri-

spetto al ragionare, come ad ogni altra maniera di operare.

Si ritorni airiinniortale invenzione di Cartesio che ridusse

le curve a forme algebriche. L'avere una curva in una forinola

algebrica altro non è, come vcdeiiinio, elio raveic espressa la

regola secoudo la i|uule sono distribuiti i punti assegnabili in

essa. Ora chi non sa, quanto il possesso di queste forinole

aiutò la scienza a deteriiiinarc cotante e bellissime proprietà

delle curve, che altramente sarebbero rimaste incognite’ E come

si determinarono queste proprietà da' matematici, se non fon-

dando appunto i loro ragionamenti sopra la regola secondo cui

trovarono esser disposti i punti assegnabili nelle varie curve,

ed espressero tali disposizioni in formole od equazioni? L’aver

conosciuta quella forinola, che esprime qual sia la regolarità

delle curve, fu amplissimo fonte di nuove cognizioni alla mente:

il conoscere adunque la regola secondo la quale è formata da

regolarità di una moltiplicità di cose c principio fecondissimo

di sempre nuove cognizioni, che stanno tutte virtualmente ac-

colte in quel principio.

E si noti che queste cognizioni elio si vanno discoprendo

quando sì ragiona partendo dalla notizia di quella regola che

ordina i rapporti di più cose, non sono solamente diletto alla

mente, ma danno applicazioni pratiche; e il sanno ben coloro

che conoscono quanto la meccanica e Tidrodinamica si sieno

vantaggiate in ragione che si scopersero le regole, che espri-

mono in compendio la regolarità delle diverse linee rette e

curve e de’ loro vari sistemi. Onde rnomo dee amare la rego-

larità delle cose anche per questo, che nella regolarità, trova-

tane la regola, egli ha un principio I' che gli apre grandis-

simo campo a procacciarsi nuove cognizioni, 2‘ c gli aggiunge

nuove ed incredibili potenze di operare nel mondo esteriore.
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Si dee anche aggiungere per una qiiarla e più soUile ra-

gione, die In regolarilà delle cose contemplala dalla mente e

raccolta in breve regola aiuta ruomo a ordinare anche se stesso,

e quindi a migliorarsi mornlmenle, amando egli di riprodurre

in sé l'ordine eh’ è avvezzo a contemplar colla mente. Il che

egli dee fare anco istintivamente, conciossiachè il principio

razionale non manca del suo istinto; e rordinc dello cognizioni

che sono nella mente umana, è principio istintivo di opera-

zione bone ordinala * (t).

Ma la quitìla ragione deirinclinaziunc del principio razionale

alla regolarilà è quella che spiega c compie tulle le precedenti:

ella viene dal principio di cognizione che • roggello del pen-

siero è l’ente *. L'ente è uno per sua essenza; onde l'intelli-

genza s'innalza Iniito più alla contemplazione deH'ente, quanto

più le riesce di scorgere rnnità nella moUiplicitù delle rose.

Perocché, che è mai l'unità delle cose molteplici? K un con-

* (1) Questa ragione, elio Tordino ò principio di miglioramento, poù es*

sere ottima guida ncireducarion du* fanciulli, ì quali anco nel loro appa*

renio operar disordinato hanno un senso Bnìssiroo per tutto ciò ch*è bello,

e quindi neirinlimo dclTanimo non possono non ammirare l'ordine oppor*

tunameote posto allo loro azioni, non possono non dilettarsene e ritrarne

ntilissima disposizione a virtù. Nò solo a’ fanciulli non viziali dalla società,

ma agli stessi uomini dalla società più guasti, un ordine anco forzato può

farsi principio di nuove speranze, di nuova vita morale, come provano gli

istituti penitenziari, primo vantaggio de* quali dovrebbe appunto esser

qnesto, di risuscitare nell'animo il sentimento o Tamoro dcirordinc. Nel

2*urgntorio, che si può dir Pislituto penitenziario dclPaltra vita, l'italiano

Poeta a fondamento di quella infallibile e felicisaìraa enra pone Vordine

non solo in tutti gli atti ed esercizi de* penitenti, ma persino in tutto le

vicende della natura circostante, oho fatta, può dirsi, soprannaturale, a pe>

nitenza li aiuta: ondo Stazio dico a Dante:

Cosa won è, che sanza

ORDINE senta ìa Religione

Di questo foco, 0 che sìa fuor (Tusanea.

Pnrg. XXI, -40-42.
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sidorarle nell'essere universale, e a lui riportarle come al loro

supremo conlcocnle: onde essendo bene deirinlelligenza il prò*

prio suo termine, ella aspira a vedere tulle le cose ncU’esserc

universale, dove si trovano unificate. Quindi è principalmente

clic ella ama assai più una cognizione per principj, che per

conseguenze; chè i principj non solo spaziano infinitamente più

alla distesa, che non molle o molte conseguenze da loro de-

dotte, e però hanno più di luce, ma hen anco dentro a’ prin-

cìpi conseguenze risplendono unifìcute. E il conoscere le

cose molteplici in quella regola che d.i loro una distrihuzion

regolare, è già conoscerle per principii.

2 .”

Ln regolarità deJVoperart degli enti i varia

secondo la natura di ciasaino ctessi (1).

Quando si propone la questione: « in che consistala rego-

larità dcU'operare degli enti », non si può già loro imporre

una regolarità arbitraria; ma la regolarità a loro conveniente

bisogna desumere daU'ordine in cui l'agente è secondo natura

costituito. Di che quella regolarità apparente, che la mano

dispotica del giardiniere a forza di tagli e di ferite crudeli

pone nelle piante de' giardini alla francese, quando egli dà loro

forma di piramidi, di colonne, di vasi, di statue ecc. non è

punto regolarità, anzi ella è uno scempio e una distruzione

barbarica della loro naturale e verace regolarità. E quel che

si dice delle piante, si può dire egualmente dell' educazione

degli uomini; perocché anco gli uomini hanno la loro naturale

regolarità, la quale sì dee proteggere c sviluppare dalla savia

educazione e dal buon governo, e non imporne loro una ca-

pricciosa, che è come a dire, non si dee snaturarli * (2).

(1) V. Psicol. Tot. II, png. 501.

*
(2) Oli InglAii aconaano apaaso di late difetto Teducazione de’ nostri

oollegj. Non ai può negare che in mollo cose i loro oollegj sieno più •pigliali

2



18

Il perchè In regolarità naturale non è d' un' unica forma per

tulli gli enti: essa varia in ciascuno, siccome varia In loro

natura.

ó.*

Due generi di regolaritù,

Vuiw di cnnrdinmione, l'altro di siibordinaeione (I)

Questa regolarità può essere sommamente variata, può va-

riare nirinliiiilo la regola che la ilelermiua; e il classificare

coleste diverse regole, dimostrandone le proprietà sarehbe opera

immensa, da tentarsi dn colui che volesse comporre un trat-

talo di r.nllologia. Noi ci contenteremo di distinguerle in due

gran generi :

1.

*
11 genere di quelle regole che dislrihuiscono gli enti in

un ordine esteriore, secondo il luogo (simmetria), ed il numero

(proporzione) — Coordinazione-,

2.

" Il genere di quelle regole che dislrihuiscono gli enti

secondo la convenienza tra rinleriore e l’esteriore, il principio

ed il termine (organismo), il finn ed il mezzo, i principii e le

conseguenze, la causa e relfello ecc. — Subordinazione.

Il primo genere di regolarità è più facile a conoscersi, per-

chè apparisce anche nelle cose percepite co’ nostri sensi.

e liberi do^nostriy che non poco potrebbero imparar dai loro: tanto piò che

gli italiani gloTanoUi, UBoiti dallo regolarità inrero talvolta troppo angusto

0 troppo airanooBO del collegio, «'abbattono d'ordinario improvvisamento a

una società famigliare o oivilo senza «lubbìo molto mono amica di certa re-

golarità, oho non aia la inglese. Non ò però a tacere che la più maleflea

delle capricciose imposto regolarità, ò quuila regolarità oho s'impone al modo

di pensare o sentire, restringendolo a parziali verità c affetti, invece dì abi-

tuare, secondo natura, rintolletto ad accogliere lietamente ogni raggio di

verità oho gli si faccia incontro, o il onoro a secondare ogni moto di affetto

giusto 0 ordinalo. E in questa parte di educazione credo che ad ogni na-

zione rimanga ancora non picciolo campo di studj in cui esercitarsi.

(1) V. Peicoì. voi. n, p. 515.
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Il secondo è più difficile; e a cagione di qiicsla maggiore

diffìcoltà, egli pare sovcnlc che non ri sia regolarilà colà, dove

non si vede il primo genere di essa. Pure ella vi è, anzi più

nobile ed eccellenle. Il giardiniere, che dà ad un albero la

forma d'una croce contro la sua natura, crede di renderlo re-

golare, perchè lo costringe a ricevere una regolarità di primo

genere: quando in fatto egli distrugge la regolarità propria della

natura di quell'albero, che era regolarità di secondo genere,

da quel rozzo giardiniere e dal suo signore ignorata.

4 .*

La regolarilà simmelrica e proponionale non è goduta, come tale,

I dal principio sensitivo, ma «i dal razionale (1).

L'anima sensitiva gode ella veramente de’ numeri e delle loro

proporzioni? Gode della simmetria delle parti? Gode flnalinente

de’ movimenti proporzionali ?

Questa questione ha bisogno di più distinzioni e ridessioni.

Primieramente egli è certo che tutto ciù, di che gode il

principio sensitivo, ò soggettivo: sono modilìcazioni di lui. Al-

l’inconlro il principio intellettivo e razionale gode iMi’oggelto,

gode di ciò che conosce essere neiroggctto e non essere in se

stesso, gode di un bene che considera fuori di se, ed a sè non

riferisce.

Tuttavia anche il principio sensitivo ha un termine esteso e

molteplice, dove cade simmetria, numero di movimenti, pro-

porzione di numero e proporzione di tempo fra i movimenti.

Gode egli di tutte queste cose?

Da quel che è detto, egli rimane escluso dal godimento og-

gettivo di queste diverse maniere di ordini, il qual godimento

appartiene al solo principio intellettivo e razionale. Ciò vuol

dire, ch'egli non può godere di quella siinmetria, c di quella

(1) V. Peic. II, p. 510 ig.
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proporzione, considerale come qiialclic cosa di buono c di bello

in se stesse, indipendentemente dal soggetto. Il principio razio-

nale ebe considera la simmetria e la proporzione oggettiva-

mente come un bene indipendente da sè, la stima c loda, an-

die se per accidente gli fosse nocevole; la stima e loda per

l'unica ragione deirecccllenza ch’egli vede avere in sè mede-

sima: se gli cITetli saranno a lui doluro.si, egli porterà di questi

un giudizio contrario, li giudicherà mali (e in questi effetti vi

ha già un disordine); ma allato di questo giudizio sugli effetti,

rimarrà intatto il giudizio precedente sulla causa, cioè sulla

simmetria e sulla proporzione; il bello c il buono clic ammira

in essa è immutabile ed eterno, come I’ essere. Nulla di ciò

può fare il principio sensitivo: non può conoscere, nè di con-

seguente apprezzare la simmetria e la proporzione in se stessa,

ma solamente può sentirne gli effetti e goder di questi, se per

lui son buoni. Gli effetti della simmetria e della proporzione

che si trova nel termine del sentimento non .sono la flessa

simmetria, la stessa proporzione; benché l'effetto (il sentimento

avutone) sia analogo e corrisponilcnlc ad essa: c, se si vuole,

abbia anche la simmetria e la proporzione in se stesso. Dun-

que il principio sensitivo non gode della simmetria e della

proporzione come tali.

Ma se il godimento sensibile ha pur egli simmetria e pro-

porzione; dunque gode di queste.

No, perocché (piando si gode di una cosa, altro è la cosa di

cui si gode, altro è lo stesso godimento. Dire che il godimento

gode di se stesso non è che una logomachia, un rendere dop-

pio quello che è semplice: il godimento non gode di sè, ma

l'uomo per esso semplicemente gode. Se dunque nello stesso

godimento, contemplato dalla mente, si rileva qualche ordine

simile a quello della simmetria e della proporzione, non si dirà

perciò che il principio sensitivo goda di queste disposizioni;

ma più tosto che il godimento ò una cotal simmetria e pro-

porzione vivente e godente. l’croccbè non quelle co.se che hanno

simmetria e proporzione, godono di quest’ordine che hanno in
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se stesse; ina ne gode colui die coiilcin|ilaiidolc, ve Io scorge.

Onde se il principio razionale trova siinmclria e proporzione

nell’inlinin costituzione del godiiiicnlu animale, è il |irincipio

razionale che gode di (|ucst’ordine clic ha quel godiinento; ma

il godimento è solo un fatto semplicissimo, ignaro di sè, della

propria naiura. Onde il godimento costituito dalla simmetria

e dalla proporzione del suo termine è ancora un effetto, e non

un godiinento di queste armoniche disposizioni.

Sono dunque questioni assai disparate:

Se il principio sensitivo goda della simmetria c della pro-

porzione, e

Se il principio sensitivo goda per refletto che in lui produce

la simnielria e la proporzione che giace nel suo terniiuc.

Alla prima si dee rispondere negativamente; c si conferma

questa risposta osservando, che se il princìpio sensitivo fosse

atto a godere della simmetria e della proporzione, egli dovrebbe

godere di ogni simmetria c di ogni proporzione che fosse nel

termine suo, come appunto fa il principio razionale che con-

templa tali ordini iieirnggctto; laddove egli è un fatto, che il

principio sensitivo che gode inconseguenza di certe simmetrie

e di certe proporzioni che prende il suo termine, non gode di

altre disposizioni simmetriche o proporzionali che non gli recano

l'effetto piacevole a cui egli tende: non gode egli dunque del-

l'essenza 0 della ragione della simmetria, ma si dell'efl'etto che

(|uesta talora produce, talora non produce in lui.

Ora, l’aver confuse queste due questioni distintissime fu ca-

gione che uomini di gran mente, fra’ quali Platone e Leibni-

zio, dessero niranima sensitiva un colai ragionare occulto e

misterioso, la rendessero calcolatrice, perita d'aritmetica squi-

sita e di sublime geometria; errori sublimi, a dir vero, in cui

soltanto cosi rari ingegni polcvan cadere, siccome quelli che

soli erano arrivali a scorgere le simmetrie e le proporzioni in-

site al termine sentito; nò tuttavia pervennero a distinguere

da esse con pari felicità il sentimento piacevole che n’è l'cf-

fello. Onde attribuirono al sentimento, ch’egli godesse della
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causa che lo coslitiiisce; quando aii/.i nè tampoco là conosce;

e gode nel lemiine simmetrico e proporzionale, ma non nella

simmetria e proporzione di lui.

La quale illusione è pure agevole a prendersi da' grandi in-

gegni: poiché egli pare che l'auinia sensitiva faccia le slesse ope-

razioni che fa raritnielico, quando veramente non ne fa nessuna.

5 .-

L'orMne coihiiieralo dttll'iiomo nei proprio stniimento, e fuori di etso,

genera due belli distinti fra sb,

e pur confusi insieme dagli scrittori (l).

Al principio razionale piace l'ordine, dovunque lo contempli,

per le ragioni indicate.

Egli può considerare quest'ordine tanto in cosa diversa da

sè, quanto nel proprio sentimento.

L'ordine che l'uomo contempla nel proprio sentimento è ciò

che costituisce il bello estetico. Il proprio sentimento è ordi-

nalo quando è piacevole. Quindi il bello esleiice c bello, e ad

un tempo sensibilmente piaeevolc. Laddove il bello consideralo

nelle cose fuori del proprio scnlimenlo, è bello senza esser pia

ccvole sensibilmente, senza essere estetico. Il che non s'intenda

cosi, quasi che la vista del bello non piaccia, ma si vuol dire

che il piacere del puro bello è lutto intellettivo, onde è pro-

priamente la contemplazione di esso, che è piacevole, anziché

l'oggetto della contemplazione, il bello stesso. All' incontro se

si favella dell' ordine del proprio sentimento, oltre il piacere

intellettivo della contemplazione, vi è di più quel piacere che

costituisce la natura del contemplalo, perocché ciò che si con-

templa è il sentimento piacevole. In questo caso il piacere stesso

è la regola per conoscere se il senlimento è bene ordinalo, dico

il piacer vero, naturale, prevalente.

?<on avendo coloro che scrissero intorno al bello fatte queste

(1) V. Vsic. Il, p. 52i.
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riisliiizioiii Ira il hello in r/enerale e il hello estetico, Ira il hello

piacevole e il semplicumciile piacevole; liaiinu quasi sempre

confuso il piacevole col hello, e raccliiuso negli angusli limiti

(ieWEstetica la vastissima scienza della Callologia * (I).

B)

LEGO! DflLL’ARMOSIA INGENITE NEEL’aMMA UMANA

E VARIE SPECIE DI ARMONIA.

1 .-

Armonìa da hcìkzzay e. foiuUmcnto di bellezza (2).

r,ió che mancava ad Kmpedocle e die aggiunse IMatonc, si

fu il vedere una vcrilà hellissima c fecondissima: ed è, che

nell'anima umana vi hanno ingenite le leggi dell’ordine e

dell’ armonia, c tali leggi che fanno eco a quelle dell’ uni-

verso, ond' avviene ch’ella possa intendere rarnionia di questo.

Né solo v’ha l’armonin di distribuzione, ma quella altresi che

ne’ movimenti ordinati c rispondentisi è contenuta, della quale

un’espressione è la danza. Kd egli è indubilabile, che l’anima

non poirebhe sentire ciò che v'ha di bello e d’armonico nel*

l’universo, c neU’opere dell’arle, se ella stessa non ne avesse

in sé il fondamento, die anzi non si dà armonia meramente

ofigettiva; ma ogni armonia consiste in un rapporto àcWoggelto

* (1) È noto come Estetica derive del nomo greco aesthtsié^ che

non vuol dir altro che senso, seusione, alto di sentire: onde la confusione

à9\V Estetica oolla Callologia, ossia ooìla scienza del Bello, oi venne anch’essa

dalla filosofia de' sensi; corno ci venoe da lei ancho quel volgare proverbio:

• è bello quel cho piace e la significazione che presso una certa classe

di peraono assunsero i cosi vagheggati epiteti sentimentale e simpatico. Del

resto, come il piacevole si distingua dal bello, o come quello sia conoeduto

anco alle bestie, mentre di quosto non può fruirò che un essere dotato d'in>

telligenza, fu dotto nel 1.*^ volume di questa Ra^^colta « Letteratura e Arti

beile • pag. 99 sg.

(2) Y. Pstcol. voi. I, p. 448, — V. II, p. 412.
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col soggello, e nel soggetto (liniorn. K se a Dio piaecrà che noi

juihblicliianio quella parte dell’ Af/alotogia, che iiitilolanimu

(killuloijia, di cui V Eslclica non è che un ramo, noi vedremo

come la costituzione mirabile c profonda della sensibilità del-

l'anima sia il principio supremo di qucst'ullima scienza

Itisullando diin(|iie l' armonia dall' um'ht e dalla pluralilù,

runità è posta dall’ anima e perù è elemento psicologico, e la

pluralità è data all' anima sensitiva dal termine e però è ele-

mento cosmologico; quindi si può dire che l'armonia nella sfera

del sentimento animale sia una colale unione di natura, e quasi

un abbracciamento genetliaco dell'anima col mondo.

Or l'unità è propriamente la forma del bello, come osserva

S. Agostino. Di clic si raccoglie, che la parlo formalo dell'ar-

monia sensibile è di natura psicologica, la parlo maleriale di

natura cosmologica.

S. Agostino pone che non vi abbia bello se non nel principio

razionale, il che c quanto dire dà al bello l’ oggettività per

essenza; quindi si solleva alla ricerca della norma eterna del

hello (I). Noi consentiamo in questo interamente con si grande

maestro, e però dal bollo distinguiamo l'armonia, l'armonico

concorso di piò cose; il i|uale riscontrasi altresì neiranimalila,

fondato nella semplicità drU'anima sensitiva che abbraccia il

molteplice. Quest’armonia sensibile è poi ella stessa come ma-

teria al principio razionale che la contempla ncH’oggello, onde

acquista Tintcra condizione di bellezza.

‘ì •

La Lama effetto del .sentimento deWarmonia (2}.

I nervi dell'orecchio han neU'uomo uno speciale legame e

consenso coi muscoli degli arti inferiori. I movimenti de’ nervi

(1) De vera llelig. c. XXX-XXXII; De Mmica, L. VI, o. XllI;

Ep. XVIII, 2.

(2) V. Antropologia in servigio detta morale, psg. 263, Novara 1847.
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acustici si propagano e (lamio mi colalo impulso e guizzo alle

gambe. Indi avviene die in inlenilo una musica, l'uomo pena

non poco a tener ferme le sue gambe, pcrocclic egli non puii

farlo, se non prende a resistere positivamente a quell' interno

scuotimento e tremore, die loro viene comunicato, ovvero se non

lascia che la propagazione di questo moto operi sulle gambe,

come se le gambe fossero morte: il che è molestia ancora mag-

giore e contro natura per ruomo vivo. Quindi si osservano i

fanciulli detl'elù più tenera (i i|uali non resistono alla natura)

mettersi subitamente a saltellare, ove odano de’ suoni a tempo

ben compartito, e cosi fanno andie certi animali, come la scim-

mia e l'orso. L'origine della danza è qui: ella è universale a

tutti i tempi e a tutti i popoli; e più si trova in vigore là dove

gli uomini sono più prossimi a stato di natura * (I).

* (1) Indi fti redo ebe U dama ò per ec stesaa un eieroizio naturale e

innocente, e ch’ella dirion poriculoaa soltanto por queirabuao che ae ne fa

nelle età corrotto, abuso che mosse il lamento perhoo d'Orasìo, Lib. Ili, Od. 6.

Motus doceri gandet Jonicos

Matura virgo^ et fingitur artubus

Jam et inceslos amores

De tenero meditatur ungui.

In una cartuccia dol nostro Autore troro notato, che ne* primi tempi do’

Cristioni non erano proibite le danzo, se non lascivo. Ivi si cita 8. Giovanni

Grisostomo, cho in una Omelia (56 in C. VI Gen. etc-) inveisce contro la

danza profana, ma soggiunge: « Oportet enim epulari^ choros ducere et co*

ronari quotiee alias initiatur (oioÒ haptisatur) •; lo stesso Orisostomo, ohe

nell’opnscolo, Demonstratio quod Christus est Dei4S, dopo aver detto che

un tempo la oroco ora segno d'obbrobrio, aggiungo che or trovasi figurata

per tutto, ne’ leUit oe’ no’ monft, ne’ piani, et in deliciarum choreis
;

S. Basilio, ohe nell’Omelia XIV.* riprova altamcnto le danzo lascivo, non

condanna le oneste, o altrove atTorma che la vittoria di Costantino fu ce*

lebrata da’ Cristiani con balli e inni a onore di Dio e del vincitore; 8. Ore*

gorio Nazianzeoo, ebo canta (Carm. 63} come nelle solennità de’ Martiri sì

facevano dal popolo eboreaet td vulnera sancta colant

Io altra oartnooia frammista a scritti di cose politiobo: « Il magistrato

Digilized by Google



2G

Leggi dell' armóma di sHccesaione, e come Tuomo debba vaìereene (l).

Si raninieiili, die ogni organo sensorio è cosi ordinato, die

stimolalo che sia, è tantosto determinalo e mosso ad una data

serie di movimenti successivi, e non ad altri; onde se iin’allra

serie interrompesse i|udla prima e la perturbasse, riuscirebbe

cosa sconveniente alla natura sensitiva, e spiacevole. Di che,

la spontaneità del principio senziente, che tende sempre allo

sialo e all’atto di maggior piacere, aiuta e promovc la prima

serie de' inovimeiili, e ripugna ad assecondare qiicirallra. Cosi,

se la corda di violino è vellicala, dà oscillazioni isocrone, le

quali scemano d'estensione e di celerilà in una proporzione

costante: ove dunque quella curda Tosse animala, ella stessa

Tosse un organo sensorio, inclinerebbe a compire lutle quelle

sue oscillazioni lino a trovare il riposo, e ripugnerebbe a quelle

forze che volessero interrompergliele, o alterargliene l’ isocro-

nismo, che è l'operare a lei più Tacile c iialnralc (2).

Or conviene considerare, che quantunque neiranimale vi ab-

bia un solo principio senziente che lo costituisce, Inllavia sono

molli i scnsorj, e che ncirnomo, il più pcrTcllo degli animali,

sono moltissimi, altreltanli quanti i suoi organi e apparali

ciUadino dee rrgulura i balli. I padri o le Diedri noD ballino, ma solo i

giovani da marito. Il ballo rappresenti qiialoho olilo Tatto nazionale i.

E allroTo: • Noi popoli non ancora iocivilili è prima la musica e il ballo;

segue la poesia, rcloqucnza, la pittura; o ultima vien Tarchitottura c roriiatu .

(1) V. Psic. II, p. 521 sgg.

(2) La logge dell' isocronismo dolio oscillazioni d' una corda di violino

risponde perTottamento a quella per la quale si dimostra che la eicloìde ò

la linea della più celere discesa. Questa indicazione darà non poca luce a

quo' lettori che hanno qualche notizia di fìsica o di matematica, i quali ri-

conosceranno che l'isocronismo delle forzo è uno di quo' casi in cui si vede

maniTestamente la natura regolata dalla legge elegantissima del minimo

mozzo. Vedi Teodicea n. 194-503.
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sensitiri, altreltaiiti quante le specie delle sue sensazioni. Cia-

scuno poi di tali sensorj ha una serie di movimenti successivi

a lui connaturale e piacevole, cioè lia una serie di sensazioni

per le quali passa la prima sensazione, innanzi ch'ella s’estingua

interamente.

Ui più, se gli stimoli esteriori corrispondono a un tale oscil-

lare deU'organo sensorio, sicché lo aiutino a percorrere quella

serie di sensazioni ordinale con fìsso metro e a renderle piu

vive, quegli stimoli sono piacevoli; altrimenti, sono molesti,

fastidiosi e anche più o men dolorosi.

Fra le altre circostanze, le quali enirano a determinare la

naturai successione delle sensazioni proprie d' un organo sen-

sorio, vi ha altresì la noia c la stanchezza, che nasce allor-

quando le sensazioni non hanno interposte quelle pause, quel

riposo dell'organo, che lo rifucilla e riinclte in vigore: il qual

bisogno di riposo dipende dalla legge stessa che prescrive il

metro, determinando le pose fra le sensazioni, la durata di

queste, Tintensità ccc.

Ma se i sensorii sono molti, ed ognuno ha il suo proprio

metro nella serie delle sensazioni ch'egli ama, come non ac-

cade che i diversi sensorii non vengano in cozzo fra loro quando

operano conlemporancametitc? — Convien presupporre certa-

mente, che l'autore sapientissimo della natura umana gli ab-

bia prima di tutto armoneggiati insieme per un ammirabile

organismo. Oltre di ciò, sopra di tutti ed alla loro testa, per

cosi dire, sta runico principio sensitivo, che lutti li domina e

accorda insieme, il cui gusto prevalente si è (jiiello che deter-

mina il vero piacere che gode l’uomo. Di qui anche l'operare

contemporaneo e successivo de’ vari sensorii riceve una regola

suprema, che determina loro il tempo dell’ operare, le pause,

le proporzioni, le intensità ecc.

Finalmente nell’ uomo, oltre il senliinento animale, vi ha il

sentimento intellettivo e il sentimento morale, due sentimenti

assai elevati, i quali pure hanno una loro naturale armonia

nelle loro operazioni e ne’ loro piaceri. E come il sentimento
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iiilelleUivo coirarmonia stia |iropria, die dee prevalere^ percliè

d’un ordine più sublime, mudifìca iieiruuiiio rarmonia animale

u la raggimi{;e a sé; cosi il senlimeiUo morale cuiramioiiia sua

propria modinua e lempera rarmonia animale-inlellelliva, e la

raggiunge e fa servire a sé; riuscendone di liilte insieme una

sola armonia con una sola allissiina nnilù.

Laonde ncH’uonio sono preordinate c prestabilite le seguenti

armonie che si fondono in una sola :

1.

' L’armonia degli atti naturalmente successivi de’ sin-

goli scnsorii ;

2.

* L’armonia de’ sensorii fra loro, arinoneggiati dall'uiiilà

del principio sensitivo, onde rarmonia animale;

3/ L’armonia animale signoreggiata c informata dal |irin-

cipio iulelletlivo, onde l’armonia animale-intellettiva;

L' L’armonia animale-intellettiva, signoreggiala informala

e compiuta dal principio morale; che è veramente l’armonia

intera dell’uomo, armonia umana * (I).

A tulio questo complesso di attività armoniche è prciiclcr-

minala dalla natura una certa successione di ulti fra loro va-

riamente disposti.

L’uomo ha l’istinto a questa successione; questo istinto, ve-

ramente umano, non opera sempre con pieno vigore, per suo

proprio difetto, o per dcbolc/./,a e vi/.io dell’ uomo ; cd allora

nascono disannonie neiruomo. Ma queste disannonie, che ac-

cusano debolezza e vizio nel grande istinto umano, non dimo-

strano perù ch’egli cessi del lutto daU’operare: egli opera, ope-

rano con esso gristinti armonici parziali; e questo complesso

di attività c quello che determina le successive disposizioni,

le propensioni e le avversioni che prende l’uomo nel corso di

sua esistenza sopra la terra, che prendono le nazioni nella vita

loro, ed i secoli nel loro continuo rivolgersi.

* (1) Quefte due oltìroo 8Beoie dì armonia sono fondamento airidoolc tn^

Uììettuale o alTìdealo moràU della Bclluzza^ di cui l’Autoro parlò a lungo

Del Saggio suU'IdilUo ccc. V. LeUeratura e Arti heìkt voi. 1, pag. 60 sgg.
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AppUeationf dtlìe accennaU ìtgiji a spiegar U stranetze della moda,

e del gusto nelle arti (1).

Onde le continue miiLizioni della moda? Smi esse forse IVITetlo

del mero arbitrio c del capriccio dc'vani, o del calcolo degli spe-

culatori? — Cosi credesi volgarmente: airaccidentc si nltribuisce

quello la cui causa rimaiic nascosta, perchè troppo profonda,

troppo dilTicilc a rinvenire. Ma se si consideri ultcnlamenle

questo fatto singolare, clic si manifesta più o mono nelle na-

zioni pervenute a certo grado di politezza, si rileverà facilmente,

essere impossibile elio il mero arhìlrio di alcuni, che incomin-

ciano l'introduzione d'ima nuova foggia d'ornamento, si faccia

ubbidire con tanta docilità alla unzione intera, che unanime

c senza contrasto verso quella foggia par trascinata; c molto

meno il gusto di tutti si può conformare e rimutarc ogni di

in servigio degli speculatori, i quali non formano il gusto uni-

versale, ma speculano anzi sopra di esso. D'altra parte, se si

domanda alle persone che diconsi di buon Utono d'entramhi i

sessi, vi assicurano che le mode nuove sono proprio le più

belle, e che la foggia per qualche tempo usata, prima bellis-

sima, già dispiace poco dopo, annoia, sembra proprio una gof-

faggine, in modo che egli è impossibile non credere che ad

ogni venire delt'n/tima moda non provino veramente un senti-

mento aggradevole, e in verità non sembri loro sgarbata la

precedente. La spiegazione che noi diamo di questo fenomeno,

frivolo in apparenza, degnissimo in realtà dell'attenzion fìloso-

fica, il quale si manifesta più vivamente c più precocemente

nelle città capitali, per fermo non lo giustifica da quella leg-

gerezza ch’egli accusa ne’ seguaci d'una dea si volubile ed ine-

sorabile. Anzi convien supporre prima di tutto, che là dove

incomincia la moda a stabilire il suo regno, siasi sviluppalo
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e<l alliiato il senso ili quel complesso di piaceri sensuali, die

la stessa moda sempre variali presenta, complesso risullanle da

iiiniiili elemenli siillilissinii, quasi essenze eteree che rormann,

come direbbe Dante, un incornilo iiulislinlo; il qual senso dorme

pruroiidainente nella società rozza, o troppo giovane ancora e

severa. Dato dunque clic questo senso c conseguente istinto di

piaceri sensuali siasi desto, attuato, ranìiialo, non dubitiamo

aflermarc, ch'egli nell' invenzione dello mode, che crea ogni

giorno e ogni giorno distrugge, venga determinalo dalla legge

deirarmonia di successione, per la quale queirislinlo, risultante

da innumcrahili sentimenti ed istinti speciali, esige propria-

mente quelle date nuove forme, per averne diletto, e non al-

tre: di modo che una legge cosi ammirabile diriga segreta-

mente la durata più o men lunga delle usanze e la qualità di

esse, c contenga la naturai ragione per cui dopo un taglio

d'abito, a ragion d’e.sempio, segua qiiell'altro a preferenza, dopo

un colore qucll'allro, dopo una forma d'addobbamento quell'al-

tra ecc.; c piaccia la usanza che succede, e non più quella che

prima piaceva. Onde il piacere che si ha d'una moda, od usanza,

non si vuole già attribuire alla forma e qualità di lei isolata-

mente presa, ma al posto conveniente ch'ella occupa in tutta

la successione de' sentimenti. Di che può essere argomento al-

tresì il vedere, come la stessa usanza che par sì bella ai na-

zionali, durante il breve tempo del suo imperio, riesca talvolta

sgraziatissima a quel forestiero che di lontana parte giugnendo

non ebbe_ a soITcrìre riiinuenza di tutta la ruota delle usanze

che precedentemente si andò rivolgendo. Una secreta legge

adunque determina il corso delle usanze e de' frivoli costumi

con una cotale fatalità: un’armonia, prestabilita dalla natura

del sentimento, l'una appresso l'altra le produce tutte; e dove

questo senso è più delicato c più vivo, nome nelle città capi-

tali, ivi più prontamente ed esattamente pronuncia ciò che

ad esso conviene, e il pronuncialo viene accollo dal pubblico,

siccome una colale interpretazione del gusto comune, che ri-

mane cosi soddisfallo, trovando ciò che indistintamente appetiva
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senza sapergli ben dar figura ed esistenza. Certo, raccogli-

mento che con ogni docilitiì si fa universalmente alla nuova

foggia, risulta da innumerabili piccoli sentimenti, come dice-

vamo, appartenenti a sensorj diversi, a facoUà diverse, ciascuna

delle quali ha una successione di alti che preferisce ad ogni

altra, perchè ogni facoltà è un sensorio, e, come tale conside-

rala, soggiace alla stessa legge * (1).

* (I) « La Ic^gt'rezxa e rolubilìlà della )[oda (trovo notato in ona della

«parse memoriette deH'Autore) ò spesse volto contraria a bellezza. Mirabili

orano gli antichi per la costanza in amaro il bollo; no *1 sacriBoavano al-

l’amor della varietà; e trovate lo forme ccocllcntiesime e convenientissime

allo cose, non Io mutavano sì di leggieri. Quindi le tante copio d’unu bella

opera eseguita da insigni artefici, o la stabilità dello forme delle statue,

delle vesti, eoo. L\iom non si stanca del bello, o se no stanca solo in un

momento di depravazione, o poi ad esso ritorna «.

Questo parole moritcrobb >ro di essere meditate e insegnate, perché rivo-

lano uno dogli inganni più frequenti, spocialmente uel sesso gentile, cioè

la confusione del concetto di bellezza con quello di moilfz, ondo si suole

dir bello cìu che ò approvàto dalla moda, o brutto ciò ch’ella disapprova.

La vera bellezza ò stabile o iramatevole, laddove alla moda al può applicar

l'epiteto oraziano • Ludum ìnsoìeniem ludere perlinax •, cioè Btahde so/-

tanto tfi suo iminhiìe ^'woco. Di che la ragione ò appunto, che la vera

bellezza si giudica oolPocohio intellettivo, il quale apprendo le cose quali

sono in sé immatevolmento, laddove la moda non prendo forma se non dal

piacere de’ sensi, il quale ò mottientaneo e chiede sempre nuovi commovi-

menti 0 fantasmi. Il persuader ben forte una tal dilToreuza, e abituare l'occhio

ad affissare senza passione questo gran fantasma della Modo, che cammina,

per usar d'uoa frase di Dante, sopra simi oanf/à par persona », e di

cui il mondo si prevale a impor lo suo leggi spesso così tiranniche e irragio*

nevoli, credo sia ormai nno de* punti più nccossarj della cdocazionc, mas-

sime por le fanciullo. Ma per condurle a tanto, bisogna prima educarle a

signoreggiare le sorprese del senso e avvezzarle a raocogliorsi nelle pure

gioie intellettuali e morali. La modo, figliuola della vanità, ò l’artificio di

parer sempre nuove, e quindi vnol colpire i sensi ad un tratto: più miti

splendori ha la virtù, e più lento, ma insieme più profondo, ò il suo ope-

rare sugli animi.
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Il gusto (Ielle arti belle c della lelleralura mantiene pur esso

la legge di armonica successione, l’erlìn le idee perdono ed

acquistano del loro splendore in diversi tempi con b'ggi se-

grete. ma impreteribili; ed egli sarebbe stalo impossibile anche

per questa cagione, che a’ nomaiii del tempo d'Orazio e d’Ovidio

Tosse piaciuto praticare la dura virtù de' Cincinnati, de’ Curii

e de'Fabi'izj; quelli erano divenuti incapaci d’averne il senli-

mento già rimntalo, benché ne restasse loro l'ammirazione al-

tissima nella mente, la (piale non si rimnla perchè contempla

l'immutabile vero, e rimniiilabilc bello che non ha successione

come l'ha il piacevole sensibile ' (t).

• (1} Orazio dopo i versi, in oui lo Tcdemmo inveire (pag. 25, no(a) ooo>

tra la moda delle danze lascive, si lagno, ma inulilmente, de’ tempi cangiati,

come fanno i poeti di tolte le età:

Non his jucentus orto parentiOus

Infecit aeqttor sangttine Punico,

Pyrrhnmque, et ingentein ceckdit

Antioc?tum^ Ilannibalemque dìrum;

Damnosa quid non imminuit dies'/

‘ Aetas parenUim, pejor avis, (uìit

Nos nequioreSy mox daturoa

Pro^Cfiicm viliosiorem.

Dalla esposta doUrina apparisco ben chiaro, come la mutabilità anco nelle

lottore e nello arti nasce in gran parto, non dalla bellezza, ma dal piacer

fisico corcato io esse, e perciò dalla modOy ossia daH'amore di noniM, cosi

frequente guastatore del bello. • Han molte cose beile o nuoce, mi diceva

nn ingegno arguto alludendo a certi scrittori moderni, ma il bello in cesi

non ò nuovo, o il nuovo non è belìo •.

Altre sparso ootcrclle del Nostro ci danno Io seguenti osservazioni, da

coi potrebbe trsr frutto la Callologia.

• Nelle belle arti v’ c un bello assoluto, ed un bollo relativo >.

« Troppo perfetto, aggravano le menti deboli •.

c Nuoce assai la mediocrità nello arti bollo ».

« Se allo arti non si dlcno peculiari e degni argomenti, diventano mi< *

Distro di corruzione.

• Il gusto non sì fa perfetto, se non coiridea intera della Bellezza.
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Accenlo armonioso da rivolgersi, e musica da insegnarsi al bambino,

nei quale è vivissimo il senso del bello.

• Non so se la regola d' educazione inglese di parlar sem-

pre basso a’ bambini sia buona. Vedo, clic la voce bassa è

meno eccitanlc; ma pormi, die il principio di non islurbarc c

urlare il bambino sia di soverchio applicalo, parmi die si

voglia andare di là della naliira stessa in qncsla parie. Io credo

• II gusto geoeralmontc doniiiitinte ò la regola degli scrittori cho TOgliono

subito fama •.

• La morale tuoI morali anche le arti, e chiede che siono 1.^ pudiche,

2.^ sobrie o maestoso, 3.** ilari e mesta insieme, 4." stabili ».

Lo belle arti esprimono la società in duo modi: 1.^ per Vargomento, e

2.^ pel modo eoo cui Targomento ò espresso. Esprimono la società o imper-

fetta, 0 perfetta, o corrotta: esprimono costumi migliori, quanto piò estesa

società esprimono. Col loro elemento d’ imitasione esprimono la società

passata; coirolomonto deirori^ina/iVò, la presonto e la futura ».

• Ufficio delle belle arti è sTiluppare il buon germe imìistruttibilo negli

nomini ».

Troro poi trascritto con accurato carattere dal nostro Autore l’ampio

elogio che fa Leibnisio delle belle arti rivolte al culto della divinità (Systema

thecìogicum f. 114. 122, Paris, par M. Emery, 161^), dol quale basti ei>

taro alcone righe, ebe si riferiscono alla pittura e scultura. • Quam aliam

• ob causam legimus, vel audimus hi^orias, quam ut imagines eamm in

« memoria nostra depingantur? Sed eoe, cum admodum fluxae sint, nec

€ semper distinctae satis et lucidae, prò magno Dei munere ars pingendi

sculpendique hàbenda est, qua imagines durabiles nanciscimur, quibus

« res accuratissime, et vivacissime, adde et pulcherrime, exprimantur,

• quarum inspeetione (cum originalia semper consulere non liceat) ima-

« gints tnternoe renot^en^wr, et quasi sigillo cerae applicato, profundius

« menti imprimantur; et cum tam excellcns sU usus tnm^'num, u&tnam,

> quaeso, rectius adhibebitur, quam t4Òi maxime utile est imagines me-

• morias nostrae durabilissimas, atque efficacissimas esse, hoc est in negotio

« pistatis oc divini amorisF Omnium rerum atque artium prìmitiae,

alque, ut ita dietim, flos delibatus, Deo debeutur >.
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aU'inconli'o, die sarebbe ulilissiino l'osservare queste altre re*

gole; « Fare in modo che il ranciiillo udisse sempre a parlare con

voce dolce, ben intonata e ben modulata, trascorra pure per

tutti i tuoni •. La voce del fanciullo è fatta acuta da natura;

perchè dovrà nuocergli il tuono allo? È l’aspro, l’ingrato, il

falso, lo scordato, il troppo forte, che può turbarlo, e distrarlo

e iniiasprirlo : non il tuono naturale e mediocre, qualunque egli

sia. Anzi io credo dover essere al fanciullo vantaggioso eser-

cizio, come ho toccato innanzi, fargli udire tutti i suoni per

ordine, c ordinatamente le loro consonanze » (I)

« La musica poi non dovrebbe venire in soccorso a' fanciulli

come semplice diletto sensuale, no. Troppo altra è la tendenza

del fanciullo che ha pur l’apparenza d’essere cosi leggiero, cosi

obbediente alle sue sensazioni; lo si creda, egli è intelligente, e

cerca da per tutto, nelle sue sensazioni stesse, prima l’iiitelligenza,

e poi ralVcltu e il diletto. Laonde fermamente io credo che la mu-

sica sarebbe utilissima all’educazione; ma solo allora che l'istitu-

tore se ne servisse a vestire di alTetto o (|iicllc sentenze morali, o

quelle rappresentazioni pur morali, che il fanciullo già conosce

ed intende, sicché ella non si rimanesse una musica cieca, o

dominante c soffocante il pensiero: ma una musica serva della

parola già comunicata al fanciullo; una musica a cui il fan-

ciullo presta gli orecchi come ail amica ed affettuosa interprete

delle più nobili concezioni, che già sono entrate nell' animo

suo, ma che ancor vi sono, per così dire, intirizzile e senza

calore * (2).

(1) V. Vtl Principio supremo icìla Metodica eoe. pag. I3G, Torino 1SS7.

* (2) Questo principio cho impone alla Musica di non esser oiccA, ma si

di farsi ministra sapiente della parola già comunicata, potrebbe svilupparsi

e applicarsi non solo alla musica destinata a* fanciulli, ma anco a quella

da'* varj popoli, o quando sono aneli 'essi In istnto di fanciullezza, e quando

Bon cresciuti a virilità, c qnando inchinano o precipitano a vccchiozza.

Intorno alla musica greca e romana vedemmo accenni del nostro Autore
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Ma (jiial mai sapiente troverà questa musica? Clii l'aJoprcrà

con tanta sobrietà, con si coraggioso sacrificio, clic né cerclii in

essa una bellezza meramente sensiiate, nè una bettezza supe-

riore alla capacità del bambino? Chi sarà che intenda o che

pregi una musica che non esprima che un pensier rancinllescu,

e che non la vesta che di ranciulicsche parole? Chi m’assicura

che questo stesso mio avviso non si fraiitcnda ? c che volen-

dolo seguire, non se ne abusi? (I)

• Ciò che ama propriamente il bambino si è il bello; il bello

nei Hagffio suU'Idiììio (pog. 40-41) — Dc'U’ampio aenso dato dagli antichi

al nomo mustca egli parla nel Panegirico di S. Filippo {Predicarione

^

pag. 3C2-363) e nel iccondo Tolumo della Psicologia (n. 1 j39*1&41); nel

primo volume della stessa opera egli avoa parlato d<d masicante Aristosseno,

che Tanima chiamava un'armonia (Append. n. 23), o del medico Asclepiade^

che Tanima duGniva rarmonia do' cinque sent*! (Ivh 30) — Nello sparse no-

terelle intorno allo arti, trovo notati da lui i seguenti accenni, forse de'

stìnati ad avere più ampio sviluppo:

• Avidissimi di mnsìoa sono i popoli barbari: il passivo risponde alPat-

tivo. Onde no* secoli di mezzo 1 mitsici laici, vestiti del loro abito di ce-

rimonia, potevano entrar nelle caso de' primi personaggi dolio stato: e U
cctera presso i Sassoni era consentita solo agli uomini liberi • —

« L' Hayno fu inrontor della musica istrumentnie, perchè nella sua lin-

gua poco v'ebbe di canto; Ronsscau chiararaonte il tocca » —
« Oli istrumonti musicali non potevan esser fatti dominanti nella mnsica

moderna, so non fuori d'Italia » —
La musica ne' tempi moderni espresso una democrazia anche col nnmpro

degli strumenti t —
• Dal principio elio ammetto Rousseau, l'armonia esser ugnale per tutti*

le nazioni, variare la melodia o il canto; ne viene che la varietà de’ gusti

in quelParte nasca da tre coso: 1.^ dai diversi organi passivi (o sensi);

2.” dai diversi organi attivi, c dalla facilità che loro nosco a dolcrminarai

a un movimento piuttosto che all* allru; 3.^ dalla grandezza doli* intelletto

capace di misurare intendere una più grande o più piccola armonia ».

(1) y. Metodica ecc. p. 266.
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è ciò cli'cgli ammira. L’nmmira, e perciò l’ama : Vammirazione

è quella prima slima, nella quale ha sua culla l'amore.

Tanto ò vero, che il fanciullo ama ciò che prima ammira,

che nella lingua infantile bello significa lo stesso che amahile;

e brutto significa lo stesso che disamabiie. Queste due parole

hanno un'estesissima significazione presso i fanciullini. I.o stesso

rimano provato dali'osservazione già fatta prima d'ora (1), ciie

la compassione ne’ bambini si spiega verso le cose belle agli

occhi loro, e il loro cuore indurisce ove si tratti di cose che

loro sembrano deformi » (*2).

ARTICOLO III.

BELLEZZ.t.

A)

BELLEZZA NELLO STATO l’RI.VITIVO D’AUAMO,

1 .*

Scala di crescenti beUeeet ad Adamo innocente (3).

Il bene in ragione di bellezza nella mente di Adamo si dovea

prima comporre di bellezze sensibili, e poi di spirituali; e in

queste medesime, quasi per alirettanti gradini, ascendere al

bello perfctlo e ideale, che egli trovava realizzato, e sostanzial-

mente, nel suo sommo Fattore. Il quale progresso dalla bel-

lezza terrena alla celeste c divina è quello che vide già Pia-

fi) Tout ce qui déplaìt à l'enfant, dloe la Nccker de Saussure, endurcit

SOH àme. Quand un animai blessé est Joli, on lui voil partager vivement

sa souffrance; s'il est laid, il s’en détourne avec horreur. Sa comj>assion

^écamitit aussilùt que certame défauts tels qve la difformitè ou le ridi-

cule, lui font diiaigner de s'associer ò l'èlre souffraiit (L. Ili, c. VI. i’du-

oaf, progress.).

(2) V. Metodica, ecc. p. 139.

(3) Da inediti manoscritti intorno nWAntropologia soprannaturale.
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Ione essere sommamente conforme alla umana intelligenza, e

di’ io mi ricordo di avere espresso in alcuni versi sullo stato

di Adamo, i quali se la memoria non erra, erano questi:

Allor, da vago viso, ad alma vaga

Salir soave a noi si conveniva ;

E poiché ben flnito non appaga ,

Da bell'alma a più bella risaliva

Per concetto la mente, in nn che paga

Ad immensa beltade in Dio s'univa.

Or dove giungeva la mente col concetto, indi traeva la vo-

lontà il suo amore; c airinlcllctto c amor naturale si accom-

pagnava forse sempre un grado d'intelligenza c di amore in-

fuso per grazia, la quale mostrava nella idea la sussistenza del

sommo liciie e ne dava l'intima e beante comunicazione. Per

questa via l'uomo dovrà pervenire al sommo della perfezione mo--

rale e dell'unione con Dio : la quale unione, ove fosse divenuta

piena e completa, io penso che allora Tuomo quasi deiflcato

avrebbe acquistalo la dote dcirimmutabilità nella sua congiun-

zione con Dio, nella immortalità c nella suprema beatiludiue.

a *
V

Tr<\i>t\ìT'n\azioìxt d'Adamo innocente t

alla quale par salissero in loro ideale i ^reci arditi.

Una dottrina profonda è quella che Paolo espone nella sua

Lettera seconda ai Corinlj (1), ove egli tocca le convenienze

più Ultime della umana natura. Ivi egli dice, che l'uomo ri-

fugge dalla morte, e tende invece a un accrescimento di vita;

che desidera per natura una vita cosi piena, che assorbisca in

sé ogni mortalità, sicché neH'uomo non rimanga più nulla di

corruttibile e mortale. Questo desiderio della natura umana,

nella prima condizione dell' uomo, nella quale egli non era

sottomesso alla morte, ma doveva essere sopravveslilo da una

(IJ Cep. V.
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vita migliore, come si esprime polentcmcnlc l’Aposlolo, veniva

picnamenlc sodiiislallo

K non è diililiio che ove si voglia cuncupirc nel suo pili allo

urailo la perfeziono deiruomo, noi siamo costrelli a imaginarc

un corpo che si vada alleggerendo intorno intorno, e come ap-

prossimandosi allo spirito, col venire da questo intieramente pe-

netrato 0 dalla vita sua quasi assorhito * (1). La umana natura,

appunto perchè tendo alla perfezione, tende anche a un tale

stalo di corpo; almeno ella se lo imagina tale, tale se lo idea.

H di qui chhero origine altresì le apoteosi o deificazioni de-

gli uomini illiislri, o cari, dell'antichità. La stessa rillessione

porgono a fare le statue greche degli dei; que’ grandi artisti

tendevano a dar loro qualche cosa di puro, di etereo, d’im-

mortale, per quanto poteva ciò loro venir fatto, dovendo pur

comporle di materia inanimata. Su t|uellc sculture
, mirabili

per l’altezza del coneetto non meno che per la lìnezza del la-

voro, non sarà inutile avere sutt'occhìo, all'uopo nostro, quello

che ne dice il Winkcimann. • Queste figure ideali, dice egli,

f sono, come uno spirilo etereo, purificato dal fuoco, spogliate

• d'ogni umana debolezza, talmente che non vi si scuoprono

• nè lendini, nè vene. La sublime idea di quegli artefici era

* (1) Diate, oiprimcndo lo 8to»9o coneetto, dico dei Beati:

al novissimo bando

Snrgcran presti, ognun di sua caverna^

La rivestita carne alleviando.

(Purg. XXX, U, 15).

S. Tommaso nnch’esso afTerma questa tondonia, a acconna a un sublime

ideale ondo potrebbe gioTarsi rartista, là doro dice, che il nostro corpo ha la

di3poBÌ7.iono ad cssoro spiritualo, o dio corpo spiritualo Tuoi dire corpo Te-

nuto in perfutta signoria e agevolezza dello spirito (Sum. Ili, Q. 54, a. 1).

E quando rAlighìcri, por diro che Beatrice era oramai beata, usa dolla

potente esprossiooo • di carne a spirto era saìita * (Pnrg. XXX, 127); egli

indica ottimamente il trasmutarsi in tal condizione, che lo spirito, divenuto

ormai perfetto signore, possa a sua posta volgere o trattar la soggetta ma-

teria che gli ò 0 sarà istrumeoto o compagna.
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• di creare come delle essenze dolale di iialura aslralla c me-

« laflsica, la superficie delle quali servisse di corpo apparetile

• a un essere eiereo, condensalo negli eslremi suoi punii e

• rivcslilo di umana sembianza si, ma senza che parlecipasse

• della inaleria di cui è composla l'umanilà, nè de' suoi bi-

« sogni • {Moiwmcnl. ani. iiied. v. I. ecc.) * (I).

* (1) Allo tostimonianze de* pittori e eoultori pagani bì potrebbero aggiun*

gcrc quello do’ pooti, secondo 1 q'iali 1 numi si manifestano agli uomini in

forma umana, ma con persona piu augusta o lìorcnli di piìl apirìtualo bel*

lezza, spooialmcnte por la tenuissima luco che li circonda, per lo immortali

fragranze che clToudono, per la mirabile agilità o rattezza dei passo.

K già nota la Virgiliana descrizione di Venere che si dà a conoscoro ad

Enea in sul partire (Aen. I, 406*400):

DixU, et avertena rosea cervice refuUUy

Amhrosiaequc comae dicinuin vertice odorem

Spiraverfy pedea vealia deflaxU ad imos,

Et vera iiiceasu paluit Dea;

Lo stesso Enea dice d'altra apparizione di Venere (Aon. II, 591, 592):

miài se, non ante ocuUa tam clara, videndam

Obtulit, et per noctem in luce refulsit ;

o della apparizione di Mercurio (Aon. IV, 358, 359):

manifesto in lumine cidi

Intrantcm muros, oocemque hia auribua ami.

Net primo de’ quali esempi l'immortale fragranza acoonua, direi quasi,

alla incorruttibilità o impasaibilii<\ prima dello doti ohe s’attribuiscono dai

Cristiani a’ corpi gloriosi; nel secondo ò acconnata la cJiiarezaOi nel terzo la

sottigliesza, o capacità di penetrare ovunque. Sarebbe troppo lungo citare i

molti luoghi do’ classici, che si riferiscono alla quarta doto, a\\à leggerezza

o agilità, specialmente in Omero, dorè llinorra, por esempio, or cala dal*

l'Olimpo con la rclocìtà di stella cadonto (//. IV, 75), or piomba dal

cielo colia rapidità d’uno sparviero (II. XIX, 350-351), talora neirinocsso,

o meglio nel volo, somiglia a colomba (lì. V, 778), o ad altro uccello

(OdUa. I, 320).

Nel Paradiso dantesco lo B<imbianze umane, fatto celesti, son divenute cosi

spirituali in loro purissimo spiciidurc, cito in sul primo il poeta pena a raffi-

gurar le persone; ma tornando a loro lo sguardo, o aiutandosi Jeirassociazioiie
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3.

Mudo oitde poltra operarti Iute tratformazione.

Noi abbiamo descritto il modo onde Iddio conversava colle

suo innocenli creature, cioè vestito di alcune torme sensibili

e, più probabilmente, non diverse dalle Ornane. Dal Creatore

cosi circoscritto e reso accessibile agli uomini, cb'crano usciti

di recente dalle sue mani c clic non avrebbero altramente po-

tuto sostenerne la maestà, essi ricevevano tutti ({negli ammae-

stramenti c |)recclli e consigli die loro abbisognavano. Ma non

solo risuonavano ai loro orecchi le parole vocali del creatore,

e per gli orecchi penetravano nelle menti e nc’ cuori; inol-

tre Ei cadeva ancora sotto agli altri loro sensi, conversando

eglino con esso lui quasi con signore simile a loro. Da tutte

dello idee ebo si ridoslano nel parlare con loro, viono poi a riconoiocre

anco di mezzo alla nova bellezza i tratti individui ebo le distinguevano una

volta. La vergine Pieoarda a lui dice (Parad. Ili):

lo fui ntl mondo vtrgino torcìlay

E se la mente tua ben mi riguarda

Non mi ti celerà Vesscr più bella;

e poi gli ricorda il proprio nomo e la vita: ond’cgli a lei:

Ne' tnira2>i7i aspetti

Vostri risplendc non so che divino

Che vi trasmuta da' primi concetti ;

Però non fui a rimembrar festino;

Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici...

Era dottrina che il Poeta arca attinta da S. Tommaso, il quale di Cristo

risorio, al cui esempio si conformano tutti i Santi, dice: « putet

Christum sua resurrectione sui vuUus efiigiem commutasse.... Sed mutatur

effigieSy dum efficitur ex morUiU imtnortaliSy ut hoc sii acquisivisse vuUus

gìoriam, non vuHus stibstantiam • (Summ. Ili P. Q. 54, a. 1. ad 3); e di

tutti i risorgenti: * Vaìet divina potentia de ista visibili atque tractabili

natura corportOy quibusiam maneidibtia, auferre quns oofucri^ quaìiiateSy

ut absit labesy adsit effigieSy adsil motto, absit fatigaUo, adsit vescendi

potestas, absit esuricndi nccessitas (Ibi, ad 2).
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queste sensazioni poi, che ricevevano iinmedialarnente dal pro-

prio Creatore velalo e atteggialo alla loro capacità, usciva la

grazia, la quale per la via de' sensi entrava nelle anime loro,

e le condecorava in un modo non dissimile a quello, onde la

grazia esce da quei segni sensibili che nella legge dì Cristo

si chiamano Sacramenti.

Per <|uesta grazia veniva in essi sempre più crescendo la

percezione di Dio medesimo. Poiché il Creatore conversando

con essi per forma da cadere sotto i loro sensi, rcndevasi- in-

sieme sempre più sensìbile e visibile anche al loro intendi-

mento; e (pici veli sensibili onde il Signore si avvolgeva, ve-

nivano cosi a rendersi, se mi si concede tale espressione,

sempre meno densi e più trasparenti, lasciandovi quindi ognora

più penetrare la vista spirituale deU’uomo a percepire la faccia

di Dìo, cioè la divina essenza di lui * (i).

* (1) Di questo salir da bellezza a bellezza sempre mcn velata, da luce

a luce, da verità a verità, che, quantunque in altro modo da quello ch’era

spgnato noi Paradiso terrestre, s’avvera tuttor nel Cristiano, secondo il su-

blime detto di Paolo : Transformamur a claritaU in cìaritatemy tamqnam

a Domini Spirita (li, Cor. Ili, 18), ci possìam formare un'idea meditando

nel Vangelo lo apparizioni di Cristo risorto : come quando a* discepoli di

Emmaus, non ancora maturi agli alti misteri, egli si offre da prima a vedersi

come peregrino o straniero, quale ora in fatto nella loro monto, e poi sem-

pre più coir aspetto c colla parola li illuinina o rinfiamma di se, fiachò a

loro apertamente si rivela.

È pur notovulo che i poeti stessi pagani, o scùrti da antiche memorie di

viaioni d’Angeli, quali sono nella Scrittura, o compresi da un’intima divi-

nazìono del vero, oi descrivono corno i numi di solito non si manifestano

a’ mortali tutt'a un tratto, ma quasi per gradi successivi, prima in sembianza

dì persona cognita, e onorata o cara al mortale, e solo verso il 6ne di loro pa-

role, 0 oeiratto di sparire, deposto il dttizio aspetto, danno aperto testimonio

di loro divinità. Co^ì puoi vedere Nottuno in sembianza del vate Calcante

presso gli Ajacì (Iliade XIII, 45), Apollo innanzi ad Knòa coiraspotto di Li-

oaone 6gtiuolo di Priamo f/eiXX, 81), Minerva davanti a Telemaco io simi-

litudine di Mante duce do' Tafj (Odiss, I, 180), Iride in mezzo alle donne tro-

jaoe sotto forma di Beroo sposa e madre veneranda (Acn* V, 618 sqq.}, eco*
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Egli è certo che anche la umanità del nostro Signor Gesù

Cristo tramandava di se certi raggi divini, sicché per essa po-

tevasi come intravedere la sua divina natura. Per (piesto egli

diceva a Filippo: «Filippo, chi vede me, vede anche il Padre

« mio > (1). E si Iacea maraviglia di non essere ancor cono-

sciuto; « Io sono con voi da tanto tempo, e ancora non mi

avete conosciuto! • (2). Poiché le parole di Cristo, l’aspetto e

Ma la più lublime umana poesìa cho abbia espresso questo ipirìtualo

asocndimcnto o progresso, è quella di Dante nel Purgatorio, c pìà ancora in

tulio quanto il Paradiso. Non solo nelle asoonsioni da una alT altra sfera

sino aH’Empireo. ma uoH’Empireu stesso, egli ò sempro allurito a sorbaro lo

leggi di una sapìontissima gradazione. Ivi gli Angeli e i Santi dappriiQa non

appaiono che in Rgure di faville uscenti da un fiume, e di fiori sparsi lungo

10 rive, 0 Solo più tardi, dcponcndo Tabito elio aveano preso a non troppo

alTaticaro io sguardo di Dante, paiono manifosii:

Poh come gente stata sotto ìaioet

Che pare altro che prima, se si scesle

Jai semhian:a non sua, in che disparve;

Cosi mi si cambiare in maggior feste

Li fori € le faville, si cV io vidi

Ambo le corti del del manifeste:

Farad. XXX, 91-96.

Qui la parola larve esprimo appunto quo* veli e quello bende, di cui parla

11 filosofo Rovorotano.

A veder poi U bcllozsa di Cristo o della divina Triade il poeta non

può ascendere cho preparandosi prima con la vista della bellezza di Maria;

lo sua guida gli dice :

Itiguarda ornai nella faccia che a Cristo

Più s'assomiglia; che la sua chiarezza

Sola ti può disporre a veder CVisto ;

XXXII, 85-87.

concetto di perfetta bellezza e verità, ebo più d*una volta fa desiderar di

vedere in telo cd io marmi qualche maggior rispondeozo tra lo umane sem-

bianze del divin Rodentoro e quelle della Vergine Madre.

(IJ Joan. oap. XIV, v. 9. — ^2) Ivi.
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i molli suoi avrebbero doviilo, tulli iiisieiiic, inoslrarc agli uo-

mini la sua divinità.

Il Crealorc adunque, conversando in rorme sensibili culle sue

crealure innocenli, avrebbe, in un modo somigliante, per vi»

di parole e di sensazioni, secondale dagli intcriori doni di gra-

zia, sempre più manirestalo e rivelato se stesso agli uomini,

lino a tal segno che essi avrebbero percepito coirinlendimenlu

la stessa divina essenza; nè per ipieslo, mentre rinlellelto loro

si elevava e si rinforzava a ciò, sarebbero periti i loro sensi,

ma ancb’essi dall’oggetto divino sarebbero stali pasciuti, for-

tificati, perfezionali. E acciocché, mentre succedeva ncH’iiitel-

lello questo aumento progressivo di lume divino e ne' sensi

esterni questo avvaloramento e perfezionamento, ruomo fosse

preservato da ogni maniera di deperimento, egli doveva anche

nel corpo suo ricevere aiuto c nutrimento vitale; il che gli av-

veniva col mangiare il frutto dell’ albero della vita, che era

anch’esso una specie di sacramento di quella età , dando al-

l'uomo non pure un cibo di corporea sostanza, ma insieme con

essa un dono soprannaturale d’incorruzione, una grazia c una

virtù particolare (I).

Laonde gli uomini innocenli dovevano essere forniti di quella

perfezione, della quale la mente di Platone trovò che conveniva

fossero dotate le minori divinità. Poiché avendo voluto quel

filosofo ideare degli esseri forniti di corpo e di anima, ì quali

(1) La proTÌdonza del Creaioro guidava tutte Io com malorìali doiruniverso

10 modo, obo non andassoro giammai a urtare eoa impeto e improvvisamoato

11 corpo dciriiomo, nò gli nuocessero in nessuna maniera, come insegna

S. Tommaso (8. I. Q. XCVII. Art. II). Kgli sembra poi Torlsimilo, che gli

animali tutti per un certo istinto fossero amici o ubbidienti alTuomo, come

ora sono a lui afTezionati o ubbidienti olcuni animali domestici: o, per uear

dello parole dì S. Tommaso, a quel modo che nelle grò oÌ ba Tistinto di

toner dietro alla prima che par la capitana dello altro, o nello api quello

di tener dietro alPape madre ebo pur loro regina, cosi gli animali poievuno

naturalmente e amicamente assoggettarsi airuomo, siccome a loro signore.

(S. I. Q. XCVI ar. I)
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fossero allrelldtili dei, cioè a dire esseri perfetti, altribui loro

la ininiurtalità, c introdusse il soniiiio Dio a parlare a questi

dei da lui formati, nel modo seguente: • Voi che siete nati

allo stalo di deità, mirate di quali grandi opere io sia padre

0 fattore. Queste opere sono per cenno mio indissolubili, seb-

bene lutto ciò che è composto, di sua natura possa discio-

gliersi. Ma egli non è buon consiglio di sciogliere quello che

è cunqiosto o congiunto insieme con ragione e con sapienza.

Cosi voi pure, quantunque siale nati immortali, non potete perù

essere anche indissolubili. Nondimeno voi non sarete disciolti,

nè i fati della morte vi uccideranno; poicbc i fati non sa-

ranno più possenti del mio consiglio, il iguale è un vìncolo più

forte per mantenervi perpeluainente, che non siano que' fati

coi quali foste congiunti allorquando venivate generali • (I).

B)

BELLEZZA MORALE PROPRIA DE’ CRISTI ASI.

4 .*

BeUezsa delle anime ginsie c miilc con Dio (2).

Veramente, se dato ci fosse di contemplare ignuda la non

descrivibile bellezza di un'anima giusta e ordinala, di tal forza

ne rimarremmo scossi e compresi, che lutto il bello delle arti

imitatrici si vigoroso di presente sui nostri cuori , altro noi

crederemmo clic languida imaginc e sparuta di quella.

(1) quoto un paino del Timeo di Platone, recato da 8. Agostino nel

Libro XIII C. XVI della Città di Dio. Quoito pano può dare gran luce,

a mio parere, per intendere la dottrina degli antichi Sloaofì intorno ai futi:

poiché si Tede chiaramente da questo luogo, che i fati non erano se non

quella necessità che nasco dalla natura e dalla liiuitazioiio naturale delle cose.

(2) Dall'Elogio di 8. Filippo Neri, composto nell'anno 1817 (Vedi il vo-

lume intitolato Predicazione, Milano, 1813, pag. 361. 365. 366. 371).
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La Scritlura è quella, che ne chiama ad ammirare i giusti

anche da parie della bellezza, lilla ci descrive le virtù come

belle vestimenla e ornati dell'iiomo. In Isaia cosi parla la

Chiesa di Cristo: • Grandemente mi rallegrerò io nel Signore

« e l'anima mia esulterà nel mio Dio, perchè egli mi ha ri-

• vestito della veste di salute, e del manto di giustizia mi ha

« addobbala, come sposo adorno della corona, e come sposa

• abbellita delle sue gioie • (1). Altrove s’attribuisce alla Chiesa

« la bellezza del Carmelo • (2); e peculiarmente questa bel-

lezza è celebrala neirinarrivabile Epitalamio della Cantica. L'in-

nocenza nella Scrittura è una veste candida e risplendente; e

quindi, chi l’aveva imbrattata, dice a Dio: • Mi laverai everrò

bianco sopra la neve • (ó). Sulla qual parola commenta l'An-

gelico Dottore: • Egli dice sopra la neve, perchè il candore del-

l'anima sanlillcata eccede ogni bellezza corporea, come apparve

nella Trasfigurazione di Cristo •. * (4)

— Assai bene Davide (5) esorta Cristo • a cingersi la spada

ai fianchi, tendere l’arco, avanzarsi e regnare felicemente con

la sua speciosità e bellezza >. Cristo con la bellezza vinse;, nè

altro fece che illuminare colla grazia sua gli occhi dell'anima,

acciocché potessero vedere quella forma e faccia dell’ onesto

,

la quale, diceva Platone, se vedere da noi si potesse, mirabili

amori ecciterebbe della sapienza (li). E perciò nella Scrittura

(1) Is. cop. LXi. r. iO.

(2) U. cap. XXXV. T. 2.

(3) Salmo L. r. 9.

* (4) Veramente Raffaello, nella sua ultima tela immortale, dipingendo

là sulla Tolta Cristo trasfignralo e radiante di boHozza inenarrabile, giù al*

restrema falda del monte riofelice cosi orribilmente trasfigurato da Satana,

par che abbia Tolato rappresentare i duo tipi della doppia trasformazionp,

a cui si vengono avviciuando di qualche passo, ad ogni istante, lo due op-

poste schiero onde si compone rumanità cristiana, la schiera de’ sopranna-

turalmente giusti e la schiera do’ peccatori pervicaci.

(5) Salmo XLIV. v. 4 5.

f6) Cic. do Of6c. L. I.
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è dello geni'ralore della bellezza (I). La genera il Verbo in

tulle le cose; tua dando a vedere se stesso aU'uonio, la genera

in un modo più sublime, in somma il fa simile a sè * (2).

lìcllcza dilla Castità e Uiniltà.

— Mondezza nel oorpo, e umillà nello spirilo, coppia di amo-

rose sorelle e vaghissime! — Di lullc due è soave lo sguardo

e gravissimo, e pieno divinamenle di amoroso mistero I — Seb-

bene la bellezza sia propria di lullc le virtù, nondimeno alla

caslilù e all' umiltà in singoiar modo appartiene. Poiché coii-

sislendo la bellezza, come dice 1’ autore dell’ opera de’ divini

nomi, nella lucidezza e nella proporzione, alla prima, cioè alla

lucidezza deiranima, è segnalamcnic confacevolc la castità; la

seconda poi, cioè la proporzione, neirumillà ollimameiite com-

parisce, essendo l'uomo per essa fatto giusto membro e ani-

misurato al lutto, non gonfio né spro|)orzionato, come il fa

comparir la superbia * (5). Per ciè e M. Tullio (4), c S. Am-

(I) Sap. XIII, 3.

* (2) Por ciò Danto ripone la braU« zza del peccalo in uno icadimento del«

Taniina dalla timiglianza con Dio, o in uno Bccmamento di luce e quasi di

spirituale bianchezza (Farad. VIT): *

Svio il peccato è quel dte la disfraneay

E falla dissimile al sommo Bene^

Perchh del lume suo poco sUmbiauca.

*
(3) Il libro dulia Sapienza altribuisce alla castità la bdlh'zza e chia*

rezza, eaolamando; Qnam pulcìtra est casta generatio cum clarilatc (IV, l).

8. Paolo alto snperbio dà il nome di gonfiamenti (II, Cor. XII, 20); e Iti su-

perbia d’Amano 6 dotta tumore d^arrogansa nel libro di Ester (XYl, 12):

passi, elio forse obbe a monto rAlighieri, quando nel cerchio do* superbi in

Purgatorio diooTA a Odorisi {XI, 118, 119):

lo tuo ver dir nfincuora

Buona umiltà^ e gran TUMOJi m'appiani.

(4) De OfBc L. I.
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bragio (1) parimente ripongono il decoro della vita sopra tulio

nella temperanza; e anche Aristotele mettendo la somma re-

gola del vivere nella moderazione, chiede quella proporzione

in cui sta la bellezza. S. Tommaso poi ronde ragione di que-

sto nella Somma (•2’; ; e Cicerone la tocca nel primo libro degli

Olfìci, dove definisce il generai decoro essere ciò che all’ ec-

cellenza deir uomo è consentaneo « in quanto la natura sua il

diparte dagli altri animali ». 6r la caslil<à fa si che l'uomo

non pecchi per difetto contro la sua eccellenza; e I' umiltà il

tiene dal peccare per eccesso. In queste due virtù adunque

sta sommamente la bellezza morale.

3.'

D'alcune sensazioni che ci innalzano a beìkfia soprannaturale (3).

Si possono avere delle sensazioni prodotte da oggetti non

puramente naturali, nelle quali troviamo qualche cosa di so-

prannaturale e divino, c le (|iiali perciò ne prestano una co-

gnizione efficacissima di Dio, o, se non altro, rendono Tuoino

ben disposto alla percezione di esso.

Questo è ciò che avviene a chi mira in volto agli uomini

santi, sul quale è sparso come uno splendore che non viene

dalla natura, ma che è I’ elTello soprannaturale di una vita

possente e celeste, cioè dell’anima viva per la presenza di Dio

in lei. (fili volesse negar questo fallo, gli converrebbe lor fede

a tulle le umane istorie, tòrta a’ suoi propri occhi, se pure

egli s'abhaltc mai nella vita sua in alcun uomo di straordinaria

santità, c unito grandemente con Din. flerto a me concesse la

previdenza più volte di vedere questa luce di cui parlo, onde

la faccia deH’uomo santo è cosparsa e quasi odorata (4).

(1) De onte. L. 1.

(2) II, II,* Q. CLXXX, ar. 3.

(3) Da manoBcritli dellMn^rap. soprannaturale.

(4) I Padri della Chieda attrìbaiBoaoo alla vista della amanilà di Cristo

io gran parte quella forzo per la quale egli traera a sb gli oomini.
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E tali sono le doli del corpo glorioso , delle quali Iddio ci

fa vedere talora un principio ne' santi anche mentre vivono

tuttavia di questa vita mortale: le sensazioni che noi riceviamo

dai corpi posti in questo stato possono esserci mezzi conve-

nientissimi, con cui sollevarci alla cognizione di Dio anche

soprannaturale, quando Iddio voglia servirsi di essi per intro-

durre ili noi la sua grazia, e noi non la riflutiamo * (I).

S. Girolamo parlando dtlla prontezza con cui S. Ifattco ubbidì alla cliia>

mata di Cnato, dice cosi: « Corto lo stesso fulgore e la maestà della diTÌniià

occulta, che rilucoTa onebe di fuori nella sua faccia umana, polevanu trarre

a sò coloro che lo TodoTant», puro al primo sguardo ».

* (1) La presenza de' numi io forma simile a quella de’ corpi gloriosi,

ebe abbiamo veduto poco addietro descritta ne’ poeti pagani, credevasi

anch'essa prodiin-e olTetti straordinari o oltre natura nel grazialo mortalo:

ma in generalo tali clTotti, quali ci son descritti specialmente in Omero e

Virgilio, si riferiTSDo piuttosto a forza e bellezza, che a moralità. Cosi

Nettuno lascia in suo partire gli Ajaci ralToriati d'insolito vigore e coraggio

al tocco del suo scettro (U, XIII, 90-61, 72-73); Apollo, in Omero, resti-

tuisce e accresce le forzo e l’animo ad Enea (R. XX, 110), al quale Venere,

in Virgilio, ispira luce e fragranza di gioventù e di bellezza o decoro:

ipsa dicoram

Catsaricm nato Gcnilrix^ lutnenque juventae

PurpHreum^ et ìaetos ocuìis afflarai honores,

i^uale taanus addunt ehori decìis, aut ubi flavo

Argenlum Pariusve lapis ciVcumiafKr auro.

Aen. I, 593-397.

Non mancano però esempi di comunicazioni e doni morali, che quasi fan

presagio alla grozia cristiana: come quando Minerva ispira a Telemaco più

viva e operosa la memoria e raffezionc del genitore (Odiss. I, 59-61), e,

meglio, quando Mercurio scendo a far mansueti e ben disporre 1 cuori de’

CartagiuGii verso gli stranieri : * .

. .
.
ponuntque ferocia Poeni

Corda^ volente Deo: inprimis regina quietum

Accipit in Teucros animum, menlemque henignam.

Aen. I, 306-308,
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Senlimenti ciechi per sh e j)«r lìiipositici alV apprensione

di verità e bdleesa sovrumana.

Vi hanno i\v’ senlimenti, i quali, ancorché cicclii per sé soli,

pure inclinano raniino dell' nonio ad aderire ad alcune verità

che l'uomo già conosce, o anco a verità ch'egli non conosce,

a cui perù, quando venga a conoscerle, si trova che era già

precedentemente hen disposto e inclinato. Dircbhesi quasi che

quei senlimenti sono quelle stesse verità sotto una forma an-

cora oscura e confusn; e che quelle verità, evidenti in appresso,

sono quei sentimenti stessi che precedettero, ma sviluppati e

usciti a uno stato di luce e di distinzione.

A illustrare ciò che ho detto, valga l'esempio della musica.

Supponi di essere presente a una musica di coro, ove si

esprimono delle parole che tu non giungi a intendere, o per-

chè di una lingua straniera, o perchè non puoi raccogliere ah-

bastanza distintamente le sillabe * (1). In tal caso la musica

li dà il sentimeuto, ma non il significato delle parole, che è

quanto dire non ti dà la verità, di cui quel sentimeuto deve

XotcToIissima poi noirOd/s5€^ ò Tfillusionc, che fa Oiore n cimili inpira*

zioni e alla umana ìibcrià di rosiatore ad ciac, lamentandoci U'aToro spe-

dito inreno Mercurio a atornaro Egisto dal meditato delitto (O-Xiss, I, 32-41^.

Del resto nn bt ) testimonio deirefficacia, che riputavano aver talora

anco Taspotto dcU’aom giusto, ci lasciarono gli antichi narrandoci come il

tutt'nltro che bel volto di Socrate, allorcliò il filosofo parlava dell'Immorta-

lità deU'anima, atte^iavasi a bellezza ebo rapiva gli ascoltatori.

* (1) Questa similitudine ci fa sovveoiro di quella di Danto, il quale, al-

raprirsi della porta del Purgatorio, odo i cantici dello anime che lo dispo-

nevano a dolce oompanzione e penitenza:

Tale imaffine appunto vii rendea

Ciò ch'io udiva^ qual prender si suole

Quando a cantar con arcani si fica:

Ch'or sì or no s'intendon le parole.

(Purg. IX, 146-149)

4

Digitìzed by Googic



r.o

esser relTello corrispomlcnle neiranimo umano. Pure tu li ac-

corgerai facilmeiile die qiie' scntimenli generali in le dai suoni

0 dolci e anelinosi, o gravi e terribili, li dispongono in un de-

terminalo modo verso le verit.à che tu non giungi ancora a

percepire, e muovono la tua mcnie a concepire s|ionlancamcute

dei pensieri e delle parole clic rispondano a quegli anelli ciechi

che si suscitano per la musica in le; an'clli che tu sei incli-

nalo a illuminare con quei concclli che vieni leco slesso ri-

pensando e aggiungendo loro. Or supponiamo che In siihila-

mente cominciassi a intendere anche le parole espresse dal

canto. Quale mutazione non nasce allora in te ? Quale rinforzo

di anelli? Quale luce non piove su quei senliinenti? Tu adun-

que vai incontro alla intelligenza di quelle parole come a cosa

desiderata e che riniiehria e nicllc il colmo al tuo diletto. Qui

vedi la inclinazione che i senlimcnli concepiti mettevano in le

verso quelle verità e notizie, che sono naiurahncnie con essi

associale e vincolate * (I) - • -

* (1) Nel Paradiso di Dante un'altra aiuiilitudino oÌ può far rìealire allo

•teHO concetto generale;

E come giga ed tirpa, i« iem\ira lesa

Di molte cordcy fan dolce

A tal da cui la nota non è tnfrsa;

dfi’ /wmt, che Vt in* apparinnOy

S'accogliea per la croce una melodey

Che mi rapiva sema intetuier l'inno,

(XIV, U8-123)

Il principio, a cui alludo il filosofo RoTcretano, è ecntitu dallo madri cri*

•tìane, lo quali, imitando e seguendo la gran madre Chiesa, insognano al

loro fancitillini preghiere e alti di culto soprannaturale, prima ancora che

il loro intelletto sia cobi maturo da raccoglierne il significato, certo che cosi

TÌon preparandosi nell’animo loro un cumulo di sentimenti, i quali, irraggiati

un giorno dal lome della ragione e di-lla fede, saranno i mezzi più potenti

a sorreggerli nello lotto della virtù, e a consolnrli negli affanni della vita.

Sconosce interamente la natura di tali seutiinentì, e chiude gli occhi a uno

de* fatti più intimi o profondi dello spirito amano, chi grida doversi aspet-

tare il pieno sviluppo dell’intelletto prima di parlar di Religione. ,
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C)

BELLEZZA CHE RISULTA DALLA VARIETÀ’

DELLE SPECIE DEGLI ENTI E CHE TOCCHERÀ’ IL SUO TERMINE

NELLA varietà’ DE’ TIPI BEATI IN CIELO.

I.-

Ragioni pritìcipaìi ddla Ugge che presiede alia varietà delle specie llj.

Neirarc/ieIi/)o, o specie piena-completa, le altre specie, è

vero, sembrano virlualmenle contenersi.

Ma primieramente, non è dimostrato, die ciascun ente ab-

bia un archetipo solo; e forse per qualche ente si può dimo-

strare il contrario: il che io tengo essere al lutto probabile,

se trattasi d'enti composti di più elementi.

Oltracciò, sia unico rarclietipo: non segue per questo che

egli contenga in sè ogni possibile eccellenza d’iin ente, poiché

certe eccellenze si escludono per la limitazione deH'ente stesso.

A ragion d'esempio, se noi supponiamo che l’archetipo de’ co-

lori sia il bianco, non ne viene che il bianco abbia in sè l'al-

titudine di produrre quella grata sensazione che produce il

verde ed il rosso, od altro colore. E un colore speciale, per

esempio il verde, posto nella sua maggiore intensità, benché

in qualche modo si possa dir che contenga virtualmente tutte

le sensazioni più languide che quella specie di colore è atta

a muovere, pur non si può sostenere, che l'intensità massima

dd verde arrechi all’ animo e agli occhi che la contemplano

tutte quelle diletlevoli sensazioni, che eccitar sogliono le sue

tinte graduale, ciascuna delle quali esclude l’altra, e dà un di-

letto suo proprio.

In terzo luogo, quand'anche nell’archetipo si potessero con-

tenere tutte le eccellenze, di cui un ente é suscettivo, elle sa-

li) T. Teodicea, Milaao, 184S, pag. 392 igg.
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rclihcro in esso cosi mescolale c confuse, die già por qiicsio

solo ne riuscirebbe una cosa diversa da ciò clic sono, separale

e disliiilc runa dall'altra; quasi appuiilo a quel modo elio due

colori fusi insieme ne producono un loiv.o, clic non è nò l'iino

nè l'altro de’ due * (I).

Ili quarto luogo, quand’ anco potessero iicU’arcliclipo esser

comprese tutte le eccellenze possibili ben distinte, come ac-

cade negli arcliclipi de' composi!, tiillavin le uiie limitereb-

bero necessariamente le altre, perdiè dovrebbero lencrc un or-

dine fra loro e proibirvi armonia; onde ciascuna non potrebbe

esser porlata al massimo grado d’intensità senza nuocere al-

l'armoiiio del tutto. Cosi egli è impossibile, clic in una eccel-

lente piltura lutti i colori clic vi s'adoperano primeggino e

siano intensissimi, distruggcinlosi con ciò rdlclto totale del

((iiadro.

Fiiialnicnte, ncir arclielipo manca la parie defìcienle del-

l'eiile, clic sono i mancamenti de' pregi, e le inordinazioni,

ossiano i mali; i quali si trovano nelle altre specie piene non

complete. K questi mancaiiienli c mali sono ancli’essi pur ne-

* |1) Forse por ciò un colore talfolta oi fieno più caro, o oi fa più forte

ioiprcaiioner bo il poeta lo segna raramontandoci due colori affini, tra* quali

si troTO, corno Danto in quei delicati fcrsi:

Men che di rose e più che viole

Colore aprendo, sHnnovò la pianta;

(Purg. XXXII, 58-59)

o io qnella paurofa pittura di due peccatori:

.... mischiar' lor colore

t

Nò l'un nè Valtro già parca qml ch'era;

Come procelie, innatisi dtlVardore,

Per lo papiro suso, un color bruno,

Che non è nero ancora, e il bianco muore.

(luf. XXV, 62-6C)

La ateisa 09serraBÌ0D0 si potrebbe applicare al aeoio del gusto, le cui

fariotà sembra elio facciano più grati oertì nomi composti, anche folgarmonto

usati, corno persico^ciliegia, occ.
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cessarj acciocché Tessciua venga a |)ieiio realizzala c maiiirc-

stula alle creale iiilclligenze, perocciiè sono ciò clic faiiiio co-

noscere la silfi liinilaziuiie c la sua ilcflciciiza.

l’cr lolle queste ragioni relcrna sapienza Icncìeiido a realiz-

zare compiulainenle le essenze, dovea far si che esislessero in

lolle le loro possibili variclà; a cui duo allre ragioni ancora

aggiunger si possono ;

1.

’ Senza di quelle si sarebbero perduli molli beni nel-

ruiiiverso; perebò non è variclà, non pregio di eiile, non pregi

coinposii diversanienle insieme, non ditello, né disordine, il

(|uale, posto che sia sapienlemenle in relazione con altri enti e

con altre variclà, non produca o non dia occasione a beni c

particolari e universali, risultanli cioè duirarnionia delle cose.

Cosi il dolore corporeo messo in relazione con lolle le vicende

della vita umana, produce memorie gratissime secondo quel

del poeta (I):

Vos el Ci/clopea sasa

Esperti-, revocale aniinos, moestumque limorem

JliUile: forsan cl hacc olim mcmiiiissc juvabit * (ì).

La sventura stringe amicizie indissolubili, eccita adélti di

compassione, apre il varco a tante opere di carità, onde senza

essa sarebbe di gran lunga più scarso l'amore che siringe in-

sieme gli uomini, c tutta l'allivita umana ditninuila e quasi

cessala.

2.

* Senza tulle le possibili variclà non potrebbe l'uomo co-

noscere, 0 stimare a pieno gli culi nelle loro essenze, perche

una sola essenza o astraila o anche arebelipa non rivela al-

ti) Virg. Aoneid. I, 205-207.

* (t) Por la atotaa ragiono, in sonso contrario disse l'Alighicri:... iirssiin

maggior dolore Che ricordarsi del tempo felice Nella miseria (Inf. V,

121-123'. E per oonainiile ragiono piacciono meglio certi concetti quando

sono espressi con quello forme negative, di cui sa far uso così delicato il

poeta Mantovano, corno là dove fa diro a Didono : Non ignara mali, miseris

succurrere disco (Aon. I, 634', oppure: Non oblusa adeo gestamu* pectora

Poeni Nec tam aeersiis equos Tgria Sol jungit ab urbe (Ibi, 571, 572,'.
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l’uomo lutle le eccellenze e le varielà di cui Tenie è suscel-

livo, nè Tinlellello della creatura, finilo com’ egli è, può con-

templare multo entilà ad un lempo culla stessa intensità di

pensiero con cui le cuntempla divise ed una alla volta, ond'era

necessaria la divisione delle entità accidentali, perchè Tuoino

potesse nel miglior modo conoscere le cose create, e per esse

conoscere Iddio.

Vcine/à de* Ihati (l).

Una conseguenza della detta legge si è, che in cielo, nella

moltitudine de' Santi ninno ve ne debba essere, che sia eguale

in ogni cosa ad un altro; anzi ciascuno sarà unico e principe

nella sua furina, il che accrescerà la loro gloria. Onde si potrà

dire di ciascheduno ciò che canta la Chiesa: • Non si trovò un

altro simile a lui, che custodisse la legge dell'Eccelso » (2); e

si vedranno avverate le parole delle all'estatico S. Giovanni;

« Io darò a chi vincerà una manna nascosta, e gli darò

una bianca pielruzza, e nella pietruzza un nome nuovo, che

nessuno sa leggere se non quegli che la ricevo > (5). Il qual

nome, non leggibile agli altri che non T hanno in sè scritto,

che altro è mai, se non quel carattere o tipo di santità, pro-

prio di ciascheduno, di cui niun altro avrà esperienza, e che

darà a chi T esprime in se stesso un diletto incomunicabile,

simboleggialo nella manna nascosta ? Che se si avvera anche

in terra qualche cosa di simile nella sposa di Cristo, quanto

piu si dee avverare nello stalo finale, nella sposa entrata alle

nozze in cielo, quello che dice di lei il Salmista, chiamandola

ornata attorno di varietà • (4j? Laonde noi non dubiteremo

(1) Y. Teodicea, pag. 399.

(2) Eccli. .XLIV, 20.

(3) Apoo. II, IT.

(4) Pa. XLIT, 15.
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(li credere, che quanti sono i tipi della sanlilà * (t), allret-

tante sono le sedi della magione celesle, e che un solo giugne

a pigliare una d'esse, ricevendo qui luiiic l'apostolica simili-

tudine: « Non sapete voi che coloro che corron l' arringo,

• corrono ben tutti, ma un solo no riporta il pallio? Correte

* (1) S. Puolo oiprimo siffatta rarictit de' boati eoa la somiglianza delta

varia luoe degli astri: • Alia cìaritas soìis, alia cJaritas lunae^ alia

cìaritas sitUarum, Stella enim a stella di/fert in clarUate\ sic et resur-

recito mortuorum (I, Cor. XV, 41) •. Al che si cooforoia rAlighìarl, che

prende la lune, il sole, lo sU-lle per segni e indtzj delle sedi boato; e i

Santi Bgara in luci più o mon vivo 6 rapido secondo I loro meriti (Parati.

Vili, 20, 21); 0 quella figura rinforza eoll'immagine del vario brillar dello

gemme, onde t Santi chiama gemme (Parad. XV, 22, XVIll, 115) e ^loie

vIX 37), e lucidi lapilli (XX, 161, or balasci (IX, 69), or rubinetti (XIX, 4)

o ruftim (XXX, 66\ or topazj (XV, 85, XXX, 76), margarite (XXII, 29:,

zaffiri (XXIII, 101), eco.

Questa varietà di tipiche beliczzo ò pur signiheata nella Scrittura con la

moltiplioità e varietà di ciò che ella in cielo chiama sedes (Ps. XCII, 2.

Matt. X1X,28, Ap. XI. 16 ccc.), Ap. IV, 4), manstonca (Jo. XIV, 2),

cubilia (Ps. CXLIX, 5), tabernacttla (Lue. XVI, 9), throni, (Ap. IV, 4),

loca (Jo. XIV, 2. 3), nomina (Ap. II, 17, XIII, 8), wierccv (I Cor. HI 8,

Lue. VI, 23, 35 etc.), òrapinm (I. Cor. IX, 24), corona (I Petr. V, 4, Ap.

IV, 4 otc.) otc.: nomi cho nell* italiano poema hanno il riscontro dì sedi

tPar. XXXII, 7), seggi (XXX, 133), scanni {IV, 31, VI, 125, XXX, 131 eco.).

troni (V, 116, XXXI, 69), so^/ie (HI, 82, X Vili, 28, XXX, 113, XXXII 13),

mercede (XI, 110), sorte (III, 41, 55, IX, 35), corona (Pg. XXIV, 16,

Par. XXXI, 71) eco.

Anco la denominazione, che TAlighicri dà ai Beati, di foglie (XXX, 15, 23,

XXXI, 11 Dcc.), di fronde (XXVI, 64), di fiori (XIX, 22, XXIII, 88 eoe.)

delTctemo giardino, riesco allo stesso vero: vero espresso più apertamente

in quella terzina:

Diverse voci fanno dolci note;

Cosi dirmi scanni in nostra rifa

Bendon dolce armonia tra queste ruote.

(Parad. VI, 124-126)
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• in mollo die lo piomliale > (Ij. Molti adunque corrono in

questa vita per pigliarsi una sede celeste, ma un solo la piglia;

benché chi fallisce ad una, può forse giungere a guadagnarsene

uu’allra, nella ijuale iterò sieda egli solo.

5.'

VnicA ecctìknza d'ojni beato (2).

Ove noi togliamo a considerare quanto conferisca al massimo

bene de’ beati la legge deirese7i/sa mjiiagliama

,

noi vedremo

agevolmente che da essa viene loro un bene, che per nessuna

altra via avrebbero potuto ottenere. In fatti per quella legge

si ottiene, che ogni beato sia unico nella sua s/rcc/e piena (3).

Ora Tesser unico in possedere una data eccellenza aumenta il

gaudio che si trac dal suo possesso Nò si creda che ciò de-

roghi punto alla carit.à, coni’ egli pare a prima vista, e come

avviene qualora a questo appetito dell’unica eccellenza si me-

scolano le passioni individuali, ciò che in terra spesso accade

per Tinfcrmitò umana. In cielo non è cosi. Poiché Tunicità nella

propria eccellenza si ama da chi T ha, per <|uesto appunto

,

ch'egli vede se stesso eletto a realizzare sufficientcìDcnte quella

essenza spccitìca-picna, senza che faccia bisogno a tanto fine

che altri la partecipi. Oiid’ù che si gode altresi che ciascun

altro sia unico nelTessenza sua propria. Il qual godimento ri-

ferendosi all'essenza eterna delle cose, si riferisce conseguen-

teincntc a Dio, dove tali essenze sono fondate. Di che vedesi

parimetite, che questo singolare diletto che Tessere reale iti-

ti I Cor. I.\, 23.

(2) V. Tmiicea p. 42S eg.

(3) La epeciQ astratta racebiudtì un gran numero d'altre spedi piene

(fra lo quali almeno una jpectV coinpltta)^ che aoiio allrultanti modi della

stessa spede. Todi N. S^ggio^ scz. Y. p. V. a. V. Cosi la specie umana

astratta ò una sola, ma spedi piene tono altrottante, quante possooo ei>

sore le rariotà ideali degli nomini.
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tellellivo ritrae dal vedersi uiiieo d’ un’ eccellenza specifica,

non è di quelli che provengono dalla limitazione degli enti, ma

dalla natura stessa e dairurdinc dciresserc; è legge oiilologica,

non cosmologica. Onde Iddio medesimo gode di sua unicità

in quanto vede in sè tutto l’essere realizzato * (1).

* (U AggiongUmo, A ooDferma di ciò elio fu dotto, alcuno righe dcll'Au'

toro che formano una nota noi Tolume li della Fiiosofia dd DtrittOt pi'g*

l89>-90, Dum. 646: « V'ha qualche bone, o piuttosto v'ha qualche modo

ili godere il beco, cho escludo la compagnia d'altri che il godano iniicme.

Talo ò ristinto dì essere primo e singolare: si vogliono I beni comuni, ma

si vuole altresì qualche singolarità, esclusività, privilegio nel loro godimento.

So ben •'intende ciò che qui noi diciamo, nò s' applica male« vedraisi che

il desiderio di talo singolarità nel modo del godere non ò un difetto, nò

ell'ò cosa volontaria, ma procede dalla natura dell'ente, ò una legge onto*

logica. Perciò Iddìo ha qualche cosa di sò che non comunica, nò può co*

manicare; ed a' Santi stessi, oltro il godimento comune, ò promosso rosela*

sivo ed il singolare... un nomo novo, cho niuno potrà leggero so non chi

lo ricevo... Koo essendo conosciuta dagli altri questa maoiora di godere,

non può essere d<*siderata: por ossi non esiste, e però chi la gode non può

nè pure desiderarla agli altri : il desiderarla loro sarebbe una contraddi-

zione, nn distruggerla >.
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CAPO IL

ARTE DELliA PAROLA.

ARTICOLO I.

EliOQtlEWZA.

A)

PRINCIPIO E l'FFICJ DEU.A EI.O01ENZA NE’ TEMPI CRISTIANI.

ì:

Necessità di canniar la pagana definizione dcU'elopunza,

che corre per le scuole (1).

.... Fu l'ullissiino scopo, che la facollà della parola acquistò

dal Crisliatiesimo, che la condusse alla sua ultima perfezione

considerata come arie. Conciossiacliè Farli non toccano la som-

ma perfezione, se non quando elle sono chiamai a produrre

effello di tulli il più alto c il più nobile, in cui possan tendere.

Onde anche la pillura, a ragion d'esempio, c la poesia, si vi-

dero raggiungere la cima di maravigliosa e sconosciuta perfe-

zione, loslochè quella potè dipingere la trasfigurazione di Cristo,

0 lo spasimo della Vergine, e (piesta cantare il triplice regno,

0 Famor casto, o Farmi pietose che liberarono il gran sepol-

cro del Salvatore. E cosi dovea pur avvenire, ed avvenne della

eloquenza. Conciossiachè ella è una considerazione assai im-

perfetta, conducente altresì a perniciosissimi errori, quella che,

(1) T. il Tùlumo intitolalo Pnfdicaiione pag. Yill-X, Milano 184S.
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disunendo le arti da’ loro oggelti ed iifììcj, le riguarda aslrat-

taraenle in se slesse; c si tralliene/ a contemplar solamente il

pregio, la forma, l'efricacia di qne’ mezzi eh’ esse in proprio

posseggono, e che indilTerentcmente all’uno scopo od all’altro

possono servire : quasiché i mezzi propri delle arti del bello al-

tro valor non avessero, che quello ch’essi mostrano in sé soli

considerati, nè ricevessero anzi il meglio di loro eccellenza e

bellezza e forza pur nell’atto della loro applicazione, dall'al-

tezza, voglio dire, e dalla nobiltà dcU'oggetto che ritraggono,

0 del fine a cui ottener si rivolgono.

Laonde quelli che già definirono reloqiienza • Varie di per-

suadere • posero il seme, chi ben considera, dei suo dccadi-

niento. Imperocché, non delcrminando con quella loro defini-

zione, se l'eloquenza dovesse persuadere il vero oppure' il falso,

lécer credere agli uomini, a crederlo giù di troppo inclinati,

che vera e perfetta eloquenza aver vi potesse, eziandio che altri

l'adoperasse a persuader l'errore, e fino le più manifeste as-

stirdilà *(l). Di che provenne la loquacità de’ sofisti, e quella

* (1) Questa ossorTazìoDO, profondameote raccolta dall'animo di un istitu«

tore, e fatta aon opportuno sviluppo raccogliere profondamonto dall'animo

de* suoi alunni, credo cito potrebbe dar frutto di bv! progresso più cho

qualche anno sposo nello studiar gli oratori con in monto quella vecchia

definizione, cho quasi tutti abbiamo imparato nelle scuole. Ridotta l'eloquenza

$M'arte M persuadere lonzuUro, sarom tratti a confonderla facilmente colla

eedusioìHt o con Vadulazions che non ò altro che una fina seduzione; e

seduttori e adulatori, a cui pur troppo non falla Tarte del persuadere, di-

verranno tipi d'eloquenza, e primo fra tutti il capo o padre di essi, colui

che seducondo o adulando riuscì così bone a porsuadere la povera Èva. Se

qualche cosa di siiniglianto sia avvenuto nel mondo pagano, che abbracciò

quella definizione, e se una gran parto di quello proso o poesie antiche, a

cui fu dato il nome di capolavoro di eloquenza, non sicno altro ohe ele-

ganti seduzioni 0 adulazioni; so anco nella nostra età v'abbia in molte coso

vaghezza di tornare al paganesimo, e la parola parlata nella conversazione,

scritta in pubblico e privato, gridata nelle adunanze, abbia presso alcuni

più vanto e lode di eloquenza quanto ^meglio e più finamente riesca a
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dei deilamatori, die corriippero Teloqnciiza vera, i primi in

Grecia, ed i secondi in Roma. Poicliè gonfi di vanita, c in-

gannali da si imperfella deniiiziouc, die o avevano appresa nelle

scuole 0 s’eraiio da se slessi in mente rorniata, sliniarono dover

parere più eloquenti, sostenendo egualmente il vero ed il falso,

die non il solo vero; ed anzi maggior lode aspellarono patro-

cinando una causa più difTidle; perciò non quella della sem-

plice e facile verità, ma quella dell’crror sottile, c dell’ incre-

dibile paradosso. Ora in difendere queste ignobili cause, i lumi

stessi del dire si falsillcan necessariamente, e le schiette bel-

lezze si pervertono, e que' mezzi e jiartili dcirarle che, con-

siderati da sé, piacciono come vaghi c s' aiiimirano come in-

gegnosi, servendo al falso e non al vero, si storcono e si

contraffanno; perocché, non potendo essi trar forza dalla bontà

della causa, debbono ricorrere airarlificioso ed al falso, c nie-

retriciamente acconciare il discorso, quasi di sordido belletto

lisciandone la vizza buccia; e cosi dare nel maraviglioso e nello

esageralo; e con iniagini inverosimili c prcstigj di ligure ludi-

ficare la fantasia, acciocché ella sopraffaccia c confonda la ra-

gione, e confusa questa, strappi dall'aiiimo turbato un ingiusto

assenso. Or chi dirà che tale sia la vera bellezza, la vera elo-

quenza? Certo noi dirà l'uomo della natura, fallo pel vero e

beanlesi nel suo lume; ma il dirà solo l'uom degradato, vago

di tenebra e coiisolantesi nel suo errore.

lì tale per avventura era l'uomo innanzi a Cristo, tale era

l'idolatra. Onde quella durmizioiie, che solo nel persuadere fa

consistere l'arte del dire, senza aggiungere che a lei esseii-

pdrauadoro seducendo o adulando, a noi non toocn or resaminare. Ma cerio

rAlighicri, che le d>io primo bolge dolT Inferno ha ftibbricato per coloro

cho hanno l’arto Infelice di persuaderò altrui V inonestà o U yaiiità. por

Seduttori e per Adulatori, o la ottnya ha preparato a coloro che, aiiti'

Tenendo o seguendo l’ammirato Machiarcllo, son maestri nell’arte del per*

Buadoro una perfida politica, certo rAligliieri pretesta contro la pagana dc-

Oniziono dell’eloquenza!
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ziaimcntc appartiene il persuadere la verità, non è che In

delìnizione del tempo pagano, la quale nei tempi cristiani,

a cui ella è straniera, si continuò pure a ripetere, e fino

a’ nostri giorni ripelesi, non perchè ne rimanesse pago il di-

stiano sentimento, ma perchè anche I' uomo, che in parte è

libero, in parte aliresi tiene di quella necessità che costringe

i monti c lo valli ad echeggiare lontano le voci stridule o

melodiose, che dall' onde aeree ne' loro seni e nei loro lian-

chi sono portate e ripercosse. Ma la dcdiiizione veramente

cristiana dcireluqncuza, quella compila dcrinizionc, che ne im-

pedisce altresì il guasto, e ne riconduce il fiorimcnto, dee di-

chiararla « farle di persuadei'c agli uomini l'ulile vero ». La

qual eloquenza professarono principalissimamcnle, dopo il Verbo

divino, gli Apostoli, e in appresso tutti gli illustri maestri della

Chiesa. Ed oggidì, che la letteratura va più c più dismeUendo

le scaglie gentilesche, e cristiana apparendo, anche in Italia

ciascuno incomincia ad intendere quanto sia vitale, prima di

lutto, la ricerca del vero ufficio della letteratura c delle belle

arti; e bene intravedo come s’ elle non si ranno ministre al

popolo di utili verità, e di veraci virtù; nè si potrebbero nella

loro integrità concepire (I), nè quasi più nel cristiano mondo

sopportare * (2).

(1) L’oraziono DùTorigint c dtlTufficio della letterattura di Ugo Foacolo,

e il diacorfto di Pietro Giordani Dtlìa ptà durevole gloria dtUa piltura,

ed altri tali componitnenti, mostrano corno lo menti eieno volto a sciòglierò

il problema capitalo della letteratara o dcirarti; benché la eolnziono vern

non colgano.

*
(2) Con quella confusa o fullaco idea dell’uf6zio della parolOi i Pa-

gani crearono la Dea Persuasione^ presso i Greci, Suada^ Suadela

presso i Latini, la fecero governare con Venere e con le Qrozio gli affelti

nmani, e com' era naturale, le diedero forza or benefica or malefica: come

appunto or buono or tristo senso avea il verbo persuadere^ da cui venne o

repìteto di bene suada che Apulejo dà alla povertà modesta, e quello di

mede sttada che Virgilio dà alla fame, e Plauto alla rea Vitilena eco.

Di certo il oonccUo primitivo che gli antichi si formarono della parola,
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2 .'

La vera definizione dcìrehì2aensa porge iì principio dell'arte (I).

. . . Qualora la dcfìiiizioiic die abbiamo accennala dell'elo-

quenza in generale, si accolga da' macslri dì lei, tosto si trove-

ranno essi in mano, senza mollo cercarlo, il vero principio

dell* arie, e sarà umile in apparenza, fecondissimo in sostanza.

Perocché il princìpio vero deireloquenza vera non può essere

che questo solo; LA VEIUTÀ UTILE * (2). Il quale principio

certo non ha niente di enfialo e dì vanitoso; ma più egli sì

dovette eascre nobile ed etto: e Mercurio che lo fu Utto quasi preside, out

suo uffizio di interprete fra gii dei e gli uomini, e col caduceo nella mano,

ben dice che la parola dee riguardarsi corno sacro e pacifico mezzo di co-

municazione e di amore non solo fra nomo e uomo, ma altresì fra torre e

cielo. So non ebo lo stesso M«.'rciirio, a cui porgono sacrificio i mortali de-

siderosi del dono della dolco persuasione, col volgere del tempo diventa

anco il preside e protettore della menzogna, della frode, e perfino do* la-

dri I Ecco a che era scaduto il dio dell'eloquonza pagana, il dio dell’ arte

del persuadere.

(I) V. Predicas. pag. XI-XII.

* (2) Non credasi ozioso Pepitelo utile qui dato alla Verità. Perocoliò

quantunque ogni verità sia sempre utile sotto qualche rispetto, e nessuna

verità sia mai lecito o utile corrompere o negare, pur v’ha un ordino

molto ampio di verità più o meno acconce ad essere udite, intese, rac-

colte, rese efficaci e produttivo delPonesto effetto a cui mira Poratore. se-

condo Pindolo degli uditori, de’ tempi, delle circostanze eco.: e Peocel-

lenza delPoratore sta appunto nel cogliere o far risplendere o penetrare negli

animi quella verità, che, tutto considerato, più direttamente e potentomonto

può condurre al suo nobile scopo. Di corto, non si direbbe accorto oratore chi

s’imaginasso porre In gente schiava tatto a un tratto sentimenti di eroi, o

chi a gente perduta nel più profondo do* vizi volesse a tutta prima persua-

dere la più fina ascetica, o plebe ignorantissima volesse muovere con argo-

menti tratti dalle scienze più recondite e astruse. Lo stesso Salvatore, accen-

nando da lungi a’ suoi ancor rozzi discepoli certe verità, diceva: * Adhuc

multa habeo vobis dicere^ $ed non potestis portare modo (Jo. XVI, 12) ».
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scava, 0 più dà oro fìnissimo; cliè liiUe le industrie più rare

del dire dietro di lui si rinvengono, e tutti i fregi, i lumi, le

veneri del discorso, ad esso riscontrandole, si posson conoscere,

e al giusto loro prezzo, senza alcuno inganno, vaiolare. Con-

ciossiacliè i preccUi dell' arte oratoria allora fìnalmcnlc son

buoni, quando aiutano il dicitore a porre l'utile verità, ch'egli

vuol persuadere, nel suo lume più sfolgorante. Onde la deco-

razione del discorso non dee coprire, ma discoprire qneslo lu-

me, con rapidità e vaghezza rivolgendo da tulli i suoi lati di-

nanzi agli ocelli degli uditori quel vero, che a persuadere

s'imprende, acciocché esso vibri raggi nelle menti da ogni suo

punto anche minimo, anche accessorio; e si possa dire dell'or-

nato del discorso, che sia lo stesso vero che di sé adorna sé

medesimo. Che cosa sono elleno le parole, se non segni dello

idee e de’ pensieri? Or in che può stare il pregio del pensiero

se non nella verità, nell' ordine della verità e nella utilità di

entrambi? Come dunque potrà lodarsi una diceria, la quale

non esprima se non de’ pensieri privi del loro proprio pregio,

cioè pensieri disutili all’ uomo, ed essenzialmente inordinali

perciò appunto che falsi? Conciossiachc, ella è, e fu sempre,

assai vana fatica o, per meglio dire, assurda, il pretendere dì

trovare la vera utilità e il vero ordine fuori del vero. Dal vero

adunque, e dal solo vero, dee attignere l’oratore la luce che

egli è chiamato a diffondere, il bene ch’egli è chiamato a mi-

nistrare, la bellezza stessa con cui dee dilettare: perocché al-

l'espressione del solo vero debbono ordinarsi da lui e atteg-

giarsi non che l'interno discorso, ma (ino tutti i periodi e la

serie di essi, e gl’ incìsi e le parole o le sillabe. Che anzi la

legge stessa regolatrice deU'affello e della voce, dello stile, delle

imagini, del numero, dell' armonia, c fin d’ogni accento, dal

sentimento profondo del vero dee derivarsi. Conciossiachè il

vero ed il buono sentito da tutta l'anima, in tulle queste cose

anche mìnime influendo, mirabilmente si manifesta; e l'uomo

non mento solo con sentenze apertamente false, ma con ogni

vocabolo, con ogni modificazione della loquela, anzi pur colla
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stessa inflession della voce, col portamento, col gesto: cose

tutte, le (juali lasciano deposte negli atiiini delle impressioni

di verità o di falsità; c rappnrarle da ogni menzogna è tanto

l'apice della cristiana eloquenza, qnant' è quello della cristiana

perfezione, sicché sommo oratore ninno può essere veramente,

se egli non è ad nn tempo nomo virtuosissimo * (t).

Socrate solo degli antichi vide tufficio deìVoralore ( 2 ,
1 .

Prima di mandare al mondo il Redentore, Iddio concesse

alla ragione naturalo deiruomo che si svolgesse compinlamcnlc

e portasse gli ultiini suoi frutti; acciocché convinta d'iinpulenza,

ijuanto all’opera d'ammigliorare l'umanità, ella piu dolcemente

* (1) Qiiesle parole dell' autore ci rirelano il nodo clie lega insiene lo

Arti belle, • come a vk'cndft ai abbcHiacuno, ai rarvÌTano, si compiono: ondo

Tnomo coDcepito nel suo pili alto ideale potrebbe far prova simultanoamonte

(li tutte, dirci quasi, questo arti corno di multoplicl espressioni della ve-

rità, serbando in se stesso Tuniià più perfetta. Quando s'immsgìni Davidde

che al sopravvenir della divina ispirazione scoppia in parole della poesia più

sublime, e tosto corre colle dita aH'arpa per disposare al canto il suono, e

spontaooarocnto atteggia i piedi a danza sogaaco del canto e d« 1 snono, e

mentre inneggia e snona o danzo, concepisco e fìgiira nella sua mento il

tempio da erìgersi al Dio cho gli movo il cnore, la voce, lo dita, i piedi:

quante arti belle si veggono unito nella più stretta e Tega armonia! anche

P archìtettora vive nella imaginazione di IT ispirato salmista, benchò ella

aspetti ancora ad attuarsi in marmo e in legno per opera del figliuolo

BQOCCSSOrO.

Abbiamo già notato nel cape preoedonio corno i nostri padri animavano

lo danze non pur colla musica, ma altresì colla poesia o colla mimica. Ar-

gomento più alto sarebbe il cercar corno dalla mimica possa avere aiuto e

compimento Peloquenza; cbò nulla nelPoratore dee avervi d’inutile o ozioso,

e le stesso vesti e il modo di portarle sono una specie di lingnaggio,come

sa chi ha letto la vita dì Pericle.

(2) V. Predkae. pag. XH-XV.
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poi accogliesse quel lume die le usci dalla croce, su cui spirò

il Verbo di Dio fallo carne. Ora l’eslremo sviluppo della ra-

gion nalurale apparve, per qiianlo a me sembra, in un uomo

semplice, popolare, povero, die cercò pur di conoscere la san-

lilà di Dio, e die, essendo sialo giudicalo sapicnlissìmo da un

preleso Oracolo, rese di un lai giudizio di sè quesla ragione;

• ch'egli solo sapeva di non sapere > . Era veranicnlc Tullima

parola della ragione umana; per la quale fu laccare il suo più

allo segno l'accorgersi della propria ignoranza: lale mi sembra

l'ideale del sapienle enlro i limili della nalura. Che se il sapien-

lissimo degli uomini fu colui che si conosceva ignoranle, dun-

que egli doveva esser anco il solo sapienle. Conciossiachè gli

allri lulli non che fossero ignoranli. ignoravano fin d' esser

lati. Di che avvenne, che colui che era solo sapienle secondo

la ragion nalurale, non fu nè pure tolleralo in sulla terra:

gli altri uomini l'odiarono, lo spensero col veleno. Ora il savio

di cui favello ben vide (e niun altro io conosco che il vedesse

mai enlro al hujo del gentilesimo) che il principio di ogni

eloquenza dovea essere l'utile VEIIITA. Nè cerio polca essere

debole quella eloquenza, che dalla stessa verità fosse all'uomo

da dentro quasi dettala; onde gli artificiosi aecusalori di So-

crate, facendo accorti i giudici, non sì lasciassero svolgere dalla

facondia dì qucH'uomo si alieno nel suo dire da' vani arlìfici

de’ greci oratori, diedero a lui bella occasione, nella sua su-

blime difesa, di dimostrare quanto l'eloquenza ingenua del vero

dal inoltiloqtiio del falso discrepasse, maravigliandosi egli saga-

cemente, che coloro i quali s'atlcnevano nel lor dire al falso,

temessero poi tanto la parola di lui, che • certo apparisco, disse.

• all'eloquenza sUraniero. — « Se pur costoro, soggiuiigea, non

• chiamassero, per avventura eloquente colui che cose vere fa-

velia. Conciossiachè, se cosi dicono, io confesso aperto, che

« quantunque ben altramente che alla lor foggia, sono oratore.

« Poiché intanto che questi, come ben vi prometto, non dis-

« sero cosa di vero; da me ora non verrete wi qui ascoltando

che cose tutte vere. No, per Dio, Ateniesi, voi non udirete

5
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« da me un'orazione lisciata come l'avrete da costoro udita, e

< di vezzi di lin^Mia o d’altro azzimata, ma fatta di parole, quali

• mi verranno da se in sulla lingua, l’oiclié io porlo fiducia

• di dire il giusto, ne alcuno di voi si speri di sentir altro;

• oltreccliè a questa mia età mal s’addirebbe, o uomini, l'en-

Irarmi qua a mettere insieme studiate parole, secondo il

« vezzo de' giovanetti. Che anzi pregovi, quanto su c posso, o

• Ateniesi, e vi scongiuro, di non menare le meraviglie nè

« avervi per male, se da me nel rispondere vi verranno uditi

• qiie’ modi stessi, cu’ quali i più di voi m’ ascoltarono lalor

« favellante in sulla piazza dappresso a’ banchi degli argentieri,

• ed altrove. — Imperocché io vengo ora per la prima volta

• in giudizio più che settuagenario: onde a quel genere di fa-

ll vellaro che è qui in uso, io mi sono al lutto forestiero. E

• come appunto se forastiero io fossi venuto ad Alene, voi certo

• dareste compatimento allo straniero mio accento e dialetto,

« in grazia dell’educazione da me ricevuta; cosi adesso vi prego,

• ed a buona ragione, che non vogliate badare alla forma

• del dire: essendo accidental cosa ch'ella sia più o men per-

• fetta; ma si che consideriate <|uest’nno e a quest'uno poniate

• Taoimo, a veder cioè se io dico cose giuste, ovvero ingiuste.

• Conciossiachè tale è l’ufficio del giudice: L’UFFICIO POI

. DELL’OllATORE SI È IL OIRE COSE VERE •. Oh mirabile

riprensione della loquacità pagana cosi applaudita; e coraggiosa,

improvvisa, sapientissima sostituzione della eloquenza sana, a

lutti allora ignota, fatta da un uomo solo, col lume naturale

scoperta ! Oh veramente stupendo quell' oratore, unico degno

di tal nome, da cui gli uditori di udire il falso nò possono spe-

rare, nè temere 1

Il solo Socrate vide fra le tenebre quello che in mezzo

a tarila luce ancor poco da alcuni di noi s’ intende , cioè

che sono indivisibili le cose dalle parole, e che quindi non

si dà punto un'arte di parole scompagnala dalla scienza delle

cose. Che se ella si desse, dovrebbe definirsi • l’ ignoranza

che prende a mentire >: vanità ignobilissima, perniciosissima
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iniquità * (I). Dal qual principio quell'uomo sommo, che come

in altre cose, cosi vince tulli ^li antichi nulla dialettica, trasse

una conseguenza, di cui troppi non colgono la sollil verità, c

l’irrepugnabile nesso colle premesse, cioè che ogni nomo sia

eloquente in quello che sa. Di die non riconobbe altra elo-

quenza che quella, la qual fosso la stessa sapienza favellante.

E nel vero, se taluno parla senza chiarezza ed ordine, nè pro-

prietà, 0 con iscarsa vena e stentalo; egli saprà per avventura

assai bene la cosa principale che vuol dire, e quindi potrà

tuttavia avere riputazione d'uomo dotto; ma sarà certo segno

ch’egli ne ignoragli accessori; e le imperfezioni del suo par-

lare non vengono dalla scienza di' egli ha, ma da quella die

gli manca: conciossiachè i pensieri della sua mente, benché

profondi, o non saranno baslevolmente connessi, o non pronti

e celeri alla mano, o poco analizzali, o languidi e ignudi; sic-

ché finalmente il dire imperfetto dovrà sempre ripetersi da

imperfezione di sapere scarsamente meditalo (2) e digerito * (5).

* (1) Ecoba, in Scfocli?, considertindo il Urribilo abuso che gU uomini

fanno delia parola, con sublime slancio dì concetto che molto consuona al

concetto di Socrate, desidera che la natura non dia bella ed eloquente pa*

roln, se non a chi opera giustamente:

* Ma mortali^ o Agamennòn, la lingua

Non dovea più de' fatti aver possama :

Uom che ben fa, ben favellar; chi male.

Voci usar mal eonanti; e non potersi

Max vestir di bei delti opre malvage •.

(2) La MEDITAZIONE è il princìpal mezzo dell'oratore. Cicerone al

frotello Quinto, che TesortAra di darsi nll'urficio di consultore legalt*, dico

cosi: Kersor, ne dwn minuere veìim ìaborem, augeam, atque ad ilìam

causarum opcram, ad quam ego nuu^uam, NISl PAJiATUS ET ME-

DITATUS accedo, adjnngatur hacc juris interprelatio, quae non tammihi

molesta sit propler ìaborem, quam quod DlCENDl COGITATIONEM
auferat, SINE QVÀ AD NULLAM MAJOREM UMQUAM CAUSAM
SUM AUSUS ACCEDERE (De Lrgib. I, IV). Cosi parUva Cicerone!

*
(3) A confermare rosserrazione deirautorc, aggiaogeremo che di medi-

tazione BcntÌTano la nccessiià ron solo i sommi oratori, ma eziandio coloro
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4 .*

Semplicità, primo pregio Jelì'eloquenta (I).

. . . Consegue poi da ciò, che il primo pregio di ogni sermone,

accioccliè si dica eloquente, debba esser la semplicità. Concios-

siacbè, se il lavcllar non è semplice, egli avviluppa e nasconde

quella verità elio è ordinato ad aprire e disviluppare, rivelan-

done le schiette forme agli animi degli uditori, acciocché, vinti

dalla loro vaghezza, ne vadano presi d'amore. Conciossiachè in-

vano tu procacceresti innamorare qualsiasi fervido giovane di

fanciulla vaghissima coprendola non che la persona, la taccia

stessa, di panni addoppiati e alTaldcllali, eziandio che di gran

prezzo, gravi d’oro fino e lucenti di gemme. Colui in veggendo

la mirabile ricchezza delle vestimenta, e non la bellezza delle

sembianze, potrebbe per avventura sentir cupidigia del metallo

prezioso, c di quelle perle e gioie che gli cadon sott’ occhio,

desiderarle per sè; ma non provare o la maraviglia, o il fuoco

dciramorc, che per la nascosa vergine tu vuoi vanamente ispi-

rargli. Laonde a quella guisa rhc gli scultori più eccellenti

panneggiano le loro statue in modo, che la verità del nudo ben

disegnato traspare disotto le vestimenta, le quali perciò essi

che comparirano sulla scena a ropprcsonlarTi con vorace eloquenza i fatti

pià comuoì della vita, nò li credovano aver mai abbastanza xnedituto sul

gesto e sull'accolito piò acconcio ad esprimerli: onde nel Persa di Plauto

(4, 2, 4} v'ha chi chiede: Satin* estis meditali?, ed altri risponde: tragici

atque comici Nunquam aeque sunt meditati. 8i sa quanto di meditazione

contasse a Virgilio ogni verso anzi ch'egli s! recasse a recitarlo in pubblico.

K a noi Italiani parve sempre bi>lla o tutta degna della sua anima medita*

tiva quella frase ch'egli usa sul principio delle Egloghe: meditare con tenue

canna la Musa de' campi: Silvestrem tenui Musam MEDITARJS avena:

ondo ci fa meraviglia vedere corno il celebro Hcyoe nel suo eruditissimo

commento sopra Virgilio biasimi quella frase dì non idonea a si tenue ge*

nere di poesia.

(1) V. Predic. p. XV-XVII.
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pongono intorno alla figura sottili e aderenti, e con pieghe

non increspate e rotte, ma semplici e continue, che la riton-

dità e morbidezza delle sottoposte carni secondano, ne’ lembi

solo , dove non ingombrano forme corporee , distendendo il

panneggiamento copioso; cosi l'oratore, obbligalo a vestire di

parole l'utile verità ch'egli vuol persuadere, dee questo parca*

mente a lei adattare; acciocché essa medesima mostri al di

fuori sue divine fattezze, sotto le schiette ed appropriate parole,

quasi in ben assettali veli ravvolte, i quali veli, lungi dall' in-

gombrare agli occhi de* riguardanti la graziosa sembianza di

lei, la fanno anzi più curiosamente ricercare * (1).

Perocché, qual dubbio che se la verità stessa, senza mezzo

di segni, agli sguardi umani tutta ignuda ed intera si dimo-

strasse, eserciterebbe su di essi sommo ed irresistibile imperio?

Aa l’oratore non può dare che segni di parole: non può por-

gere né la stessa verità eterna, né tampoco lo cose contingenti

e materiali che i sensi feriscono. Laonde se queste cose con-

tingenti non sono più elle stesse che colali segni imperfetti,

come bene osservò Platone, o vestigi dell’ eterna verità, i vo-

* (1) È anoor piCi bulla od esatta la similitudine dell'autore, dacché ella

consuona porfettameote alla etimologia della parola che i 61o*

logi dicono Talcre 5ine p/ica, senza piega.

Non ò però a credere ubo questa semplioità sia facile a ottenere, che anzi

ella è sposso il frutto dclParte suprema, di cui fu detto:

Varie che tulio fa^ nulla si scopre;

appunto come è il sommo noiropora del morale pcrfezIoDamonto il scmpli-

ficaro raiiima in modo, ch'ella non serbi più alcuna piega della men buona

natura. Indi si può intendere oho elogio di Apollo facesse Plinio, dicendo:

Fuii non minoris simpìicitatis^ quam atiis (35, IO, 36). Ma molto meglio

ohe da Pliuio o da qualunque altro scrittore di arti belle, la semplicità fu

dichiarata corno doto principale della bellezza daU'autoro stesso della boi*

lezza, allorché additava alla gente il giglio del campo, notando corno in

sua somplieiià ha veste più bolla ohe non Salomone nello splendor di sua

gloria (MatL VI, 23, 29).
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caboti, die son la maleria eli cui è aslrello a servirsi l’oralore,

non possono cliiainarsi die segni di segni, e però non d' un

grado, ina di due loiilani dalla soslaiizial verilà.

B)

IFKir.lO E PRIM;IPI0 l)ELI,’F.1.0Ql;F,^ZA SACRA.

!.•

Cristo, solo oggetto della sacra eloquenza (1).

.... Se r UTILE VElllTÀ è il principio dell’ arie del dire

in genere, la VEH1T.V SOPILANiNATUHALE. cioè LA PAROLA

1)1 DIO, è il principio dcireloquenza sacra — Di die 1’ UNITÀ

siildimissinia della ecclesiastica eloquenza, die lia un oggcU»

solo, Uristo; il quale non uniiiiclle coniiinaiiza con alcun allro;

e però qualora il sacro prcdicalore alla notizia di Urislo, che

egli dee dare agli uomini, aggiunge del suo, e li trattiene in

iiniani ragionanienli, i quali non conducano al fine stesso di

comunicar loro una maggior cognizione di Cristo, ma inten-

dano a dilettarli vanamente c distrarli, se non faccian aiidie

concepir loro idee iiicn esatte, secolaresche, profane; allora si

rende un inredclc ministro, c viene meno al principalissimo prò-

cello dell’doquciiza ecclesiastica * (3). E come Cristo, Verbo

di Dio incarnato, verilà eterna c sostanziale, è l’unico oggetto

della ecclesiastica eloquenza, cosi egli è di questa il PRIN-

(1) V. Predio, p. XIX-.\XI.

* (2) Se Virgilio, dopo che s'cbbe furroalo an allo ideale del Nume della

Poeaia, dì Febo, stimò che I' ufGuio dot Poeta fosse parlar cose degne di

Febo, onde nella felicità dell'Eliso (Aen. VI, 642) gli si preicniano solo

que* poeti ebo attuarono quelFidealc,

Quique pii cates, et PHQFBO DIG21A LOCUTI,

che doTiebbe ponsara del proprio uffìzio il Sacerdote dclFUorao-Dio? D«’h

venga il tempo, in cui d'ugni Sacerdote che parli pubblicamente o privsla-

mente, all'aperto o io segreto, possa dirsi: CUBISTO PIGNA LOCUTUS

t
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CIPIO * (1), clic le dà un' uiiilà peiTetlissinia: e le dà oltracciò

(|uello, che aver non può alcun' altra eloquenza, virili inleriore

che penetra c signoreggia gli spirili ....

2 ."

L'floijufnia sacra i Ut più ardua fra tutte le eloquemc (2i.

... Se arte diftlcile è ogni specie di eloquenza, l'ecclesiastica

vuoi riuscire dillìcilissiina. Conciossiachè oltre esser necessarie
»

tulle anche le profane cognizioni al sacro oratore, oltre aver

questi uopo di que' inedesinii precetti c di tulle quelle parli

di che il profano; proprio è dell'oralor sacro l’avere ufficio di

somma arduità nel dover chiuderò in umane parole misteri di-

vini e per se stessi incITabili, e concetti, cui non che aggiun-

gere la lingua, né pur attinger vale 1’ acume della niente. A

questo fine inoltre egli è stalo isliliiilo, acciocché rappresenti

agli uomini colle parole c quasi loro dipinga innanzi le cose

invisibili; acciocché colla sola sua voce egli più forte di tulle

le cose del vaghissimo universo, c della loro reale c continua

azione, stacchi la mente, il cuore, il senso medesimo deH'uomu

da quanto v’ ha di temporale e fuggevole, c il converta alla

contemplazione de’ veri eterni: si alto ufficio è commesso alla

lingua del Sacerdote! Essa dee persuadere all' umanità circo-

scritta dalla carne, che ciò che per essa v' ha di solo reale, ò

nulla verso a ciò che non é ancora reale per essa, e che non

comincerà ad esser tale, se non oltre il sepolcro, ove nessuno

degli innumerevoli uditori a cui parlarono i sacri oratori fu

inai, nessuno ne prese sperimento: essa dee attenuare Taulo-

rilà deH’espcrienza, di questa fidata guida dell'uomo, dee con-

fondere il ragionamento, esigere dagli uomini una fede più

(l) Cristo, interrogato chi egli si fosso, rispose: rjUIÌ^ClPIUM QUI

JCT LOQUOK VOBIS ^Jo. Vili, 26); sublimi parole, che si possono ro-

dere interpretato dal Nostro U doro discorre delT/dca della Sapiensa

(Introdiaione alla Filosofìay Casale, MDCCCL, pag. 182 sgg.).

^2) V. Predicaz. p. 231, sg.



72

possente delia ragiono; dee reprimere <|uella voce si lusinghiera

onde pare che la slessa natura parli al cuore dell’ uomo in

presenza de' beni creali e dica: tu sei fatto per essi; e persua-

derla seduttrice c nienzugnera; dee aprire i regni di morte, e

in (|ueirorrore mostrare il varco della vita; dee convincere che

ogni terrena pompa è una vanità, ogni grandezza è un sogno,

ogni gloria un’ erba che inaridisce, ogni felicità de' sensi una

fatale illusione; che è da preferirsi all'affluenza la povertà, alla

potenza la debolezza, agli applausi il dispregio, al vincere Tes-

ser vinto; e che segno trionfale della divina onnipotenza non

è che Tignominia di una croce * (t). E lutto questo a chi ci

è commesso di persuaderlo, o Consacerdoli ? Per dir lutto in

breve, io dirò; a quegli esseri corrotti elio portano nome di

nomini: non escludo nissuno, o miei Confratelli; a noi stessi

ci è commesso di persuaderlo in prima, e poi agli altri... * (2).

* (1) B. Gregorio Nuzianzeno (citato o sroUo dui N. A. od Dìsoorao dotto

in prondore poMoBSo della parrocchia di 8. Marco di Kororetu, il giorno 5

d'ottobro ranno 1834) cosi in pucho parole raccoglie i lublimi offizj del ori-

Atiano oratore o pastore: < AHimae perniai addertt ac mundo eatn eripere^

« Deoque dare^ divinainque imaginem aut manentem conservare, au4 pc‘

• ricldantem fulcire, aut diìapsam in jtriitinum statum revocare] Chris~

« tumque per Sp. S. in pectoris domicìlium admittere, alque^ ut summa”

• tim dicam .... EFFICEUE, ac supernam Beaiitudintm ipsi

• comparare • (Or. I. n. 4}.

A proposito di quella espressione cotti forte, Denm effìccre, ci pinco ri-

cordare alcune parole d'uoa lettera ohe, non ò multo, scriveva Tillustre

Tommasoo: « £ perchò sentiva l'ammiroxione, il Kosmini sentiva la poesia,

« cb*ò oontemplasiuno affettuosa... D'un sonetto di lui (erodo per sacerdote

4 novello) l’ultimo vorso dìcova: EVuom fìa Crùto, e fia salute al mondo.

• Qualche anno poi, io lo diceva a Don Alessandro Manzoni e mi

• citò Christianus alUr Christui, ch’io non so so eia di S. Agostino >.

*
1,2) Il precetto oraziano che vaio por IVloquonza profana: Si vii me flerCt

doltndum Prhntm ipsi tibi (Do A. P. vs. 142), non perdo U sua forza nel-

Tuflo della sacra eloquenza, o, a meglio dire, acquista una forza inoffabilmonU

più alto, corno ineffabilmente più alto d’ogni altro dolore e pianto ornano

ò il doloro e il pianto di Cristo.
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A’/la non t'acjnisla Simn iiiuto di toi)rannaliii'iìc virtù il,'.

. . . Kgli è grande, è (liflìcile, lo confesso, questo studio della

sacerdotale eloquenza; io dico anche di più, ciò che forse non

vi aspettate, egli è tanto difncile che è impossibile, impossi-

bile, voglio dire, al potere della sola eloquenza; perocché per-

suadere al mondo il Vangelo è introdurre nel mondo una nuova

luce, e fabbricargli nuovi occhi da percepirla; è mralira crea-

zione, non di un universo materiale, ma spirituale, infinita-

inente più ampio di quello; è animare la creta, anzi sollevarla

fino al contatto con Dio; è persuadere aU'uomo che esc,i di sé,

e che si vesta un’altra natura, che pur non conosce; e 'prima

ancora che possa esser creduto daU’umanità, che possa esser

voluto questo suo incredibile trasnaturamento, egli dee esser

reso possibile. Un' opera sì straordinaria trapassa le forze della

eloquenza; ed è per certo un assunto alquanto più arduo di

quello, che avea alle mani Cicerone quando toglieva a mettere

in concordia i cittadini perchè provvedessero alla comune sa-

lute contro i Cutilina ed i Marcantoni, interni nemici della

patria, o di quello di Demostene quando fulminava, perorando,

i re macedoni, esterni assalitori; e pure que' due oratori sommi

di tutta rantichità, facendo l'estremo di loro possa in una causa

ove i sommi interessi de’ loro uditori pericolavano, giunsero

solo a dimostrare al mondo che la perfetta eloquenza è tut-

tavia più debole della perversità e del capriccio degli uomini.

E nulladimeno ci conviene di essere non timidi, ma corag-

giosi coltivatori della ecclesiastica eloquenza. Di che la ragione

è questa, che la eloquenza di cui trattiamo (noi dico con esa-

gerazione all'uso de’ profani oratori, ma con storica verità), non

ha origine umana, ma divina; e Colui che primo la istituì di-

cendo a uomini idioti: « andate a predicare a tutte le nazioni del

(1) V. Predicai, p. 233, igg.
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mondo > ò Quegli nicdusimo che avca dello: • sieno falli i cicli •

ed i cieli furono falli. Sicché quesla eloquenza, anzi qiiesla

facoltà della parola evangelica nasconde in sé un scgrclo vi-

gore, il quale non si deriva dalle rcllnriche di Tullio e di

Quinliliano, nò dalla presenza di assemblee popolari o palrizie

viene ispiralo; ma i sacri predicatori 1’ allingon più d'alto, e

di sé posson dire come un vero, non come poetica finzione,

quel verso:

Est fìeut in nobis, agitante calcscimus ilio (I).

l'arlo di que’ predicalori che annutiziaiio il Vangelo a’ popoli dopo

averne ricevuta la legittima missione; di que' che si mostrano di

tanta missione consapevoli, cui invade un' illimitata conlldeuza

nella possa di Cristo che li manda; elio non perorano innanzi

ai popoli se non la causa di Dio, nè d’altro lor cale; parlo di

quelli che alla santità del miiiislcrio accordano la santità della

vita, e che in virtù di una comunicazione intima col fonte su-

perno della parola impetrano e derivano que’ fiumi di eloquenza

che innondano le nazioni, ed a cui nulla resiste; in somma

parlo di quelli, sovra i cui labbri tuona vcraccmcnle non la pa-

rola dell' uomo ma quella di Dio; e dico in questo genere di

eloquenza, se m’ è lecito cosi chiamarlo, nascondersi una pos-

sanza, una efficacia soprannaturale, che non pur nel cuore e

nella mente deH'uomo, ma penetra nella stessa essenza umana,

dove non ha l’adito che il Creatore, e la signoreggia (2).

(l) Ovid. Fasi. VI, 6.

* (2) Questa nuova possansa, che cangia o santiBoa l'uomo, o il fa atto

a cangiare e aantiBcare gli altri con una eloquenza cho è dì Dio e dvl-

ruooio insieme, non nasce che nella Chiosa di Cristo, nella quale sola pes*

sono crescere quelli oh' ella chiama Z>o(/ort e Sapienti in un nuovo sonso,

cioè quelli che operano e a un tempo annunziano a rendono efficace negli

altri la soprannatural verità: onde allorché si celebra il sacrificio a Dio

io ringraziamento o lode d'atouno di tali sapienti, s'incomincia con quelle

alte parole: In medio Ecclesiae apcruit 08 ejus, et impìcvil eum Domtnus

spiritu tapieniiiie, et inteìlecius.
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Henchè sopratwalurnìt, non e^rhide umani estrciti (!}•

.... Forse taluno dirà, die la parola di Dio è Dio die la

metle sulle lingue a’ predicatori, c non abbisogna di umani

esercizi. Ma dii cosi ragionasse, s'ingannerebbe; perocché l’o-

perazione della grazia non distrugge, ma perfeziona quella

della natura; e nella ecclesiastica eloquenza il senno naturale

è come la materia. Io spirilo sopratiiialuralc è come la forma

die attua e vivifica quello. ludi la sollecitudine che posero i

Padri della Chiesa in coiigiungere quello a questo; — e la

sentenza del gran Basilio, che nel libro uve mostra il vantag-

gio che si può trarre dagli scritti stessi de' Gentili, dice cosi:

• In quella maniera che la virtù propria dell'albero è di ab-

• bendare a suo tempo di frutto, e tuttavia le foglie che ne

• rivestono i rami smosse soavemente dall' aria aggiungono

« loro una cotale vaghezza; cosi avviene anche dell' anima,

• della quale precipuo frutto è la interiore verità, ma con

• tutto ciò suol riuscire non ingrato radurnamento d'una sa-

• pienza esteriore quasi fronda che protegge di sua ombra il

• frutto stesso e rende un'amena veduta •. La quale amenità

suole attirare e avvicinare almeno qnu’ deboli, de' quali non è

ancora sano il palato a gustare il salutifero sapore del frutto

evangelico, e suole disporre a stima e benevolenza i loro animi

verso quella dottrina, che in vaso si vagamente durato, e col

miele sugli orli, essi ministrano. Il perchè non è disdicevole

né inutile porre ogni diligenza anche nell' acconciatura, che

dee però esser sempre sincera e modesta, in che si presenta

a' popoli la parola di Dio, quasi ornamenti che fregiano una

spada si stupenda; e poco rispetto dimostrerebbe a tale parola

chi ne trasandasse neghittoso la esposizione. Che se noi ripo-

niamo in teche d'oro e d'argento e ornate di gemme le reli-

,1) V. Predicai, p. 209-241.
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quie che de' loro corpi ci lasciarono in terra gli uomini santi,

e come non riputeremo disdicevole il vestire la parola di Dio

di una locuzione barbara e incomposta? E se a’ grandi perso-

naggi che noi convitiamo a banchetto, porgiamo squisite vi-

vande in miniata porcellana o in prezioso metallo, uve la ma-

teria è vinta dal lavoro, come poi non avremo ribrezzo di

presentare il pane della parola evangelica ad anime immortali,

ereditarie del regno de’ cieli, in concetti mozzi o falsi, o senza

legame ed ordine, e con una lingua suzza per improprietà e

per modi triviali od inopporluni? (1).

ARTICOLO II.

POESIA.

A)

IFtlCIO I1EI. POETA,

RACCOC.I.IEIIE LA MOLTEPLICE VARIETÀ IN LìN-OROINE,

AFFISANDOSI NELLA PROVIDENZA ETERNA
(
2 ).

Poco fa, presso noi, cosi favellavasi del padre della

greca poesia: • Quel sommo Italiano che rappresentò Omero

• in atto di fissare lo sguardo nel seno della Providenza, per

• rivelarne al tempo avvenire le leggi e i prodigi, ebbe un

* (l) La preparazione e meditozione dod ò men necoesarìa all* oratore

sacro, ohe al profano: la ditTeronza sta solo in ciò, cho la moditaziono dol

saoro oratore dcTO psscr ancor più profonda, più intera e continua, quella

di oui dioeva il Profota n Dio : ìieditatio cordi» mei in conspcctM tuo sem-

per (,Ps. XYIII, 14j; gii improvvisatori della sacra eloquenza riescono

anoor più infolioomente ohe quelli della profana: e so la parola di questi

ultimi fu giÀ dotta ìudxu impudentùiey noi ci astcrrom dal cercare qual nome

si convenga alla parola de* primi.

(2) V. Prefazione al 2.' volmne degli Opuscoli FUosofìciy Milano 1810,

p. XVII-XXI.
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• concello sublime, al pari che vero, di queslo mirabile au-

« lore; e noi, qualunque sia l'opinione die aver si debbo in-

• lorno alla persona, all’elà, alla pairia dell'aulore dell'Iliade,

« non abbiam mai pollilo immaginarcelo allrimenli che sic-

• come la voce di lulla l' anlicliilà inlenla a narrare se

• slessa • (l).

Il poela e l’arlisla, che $' innalza alla contemplazione della

Providenza nelle opere della natura, o ne' falli degli uomini

che egli esprime, in pari tempo ch'egli sublima i suoi concelli,

perchè raggiunge la parie col TUTTO (2), c non resta nulla

di piccolo 0 di lieve momento a lui che considera anche ciò

che è piccolo per se stesso, in una necessaria relazione con

ciò che è grande ; raccoglie ancora ogni molliplice varietà in

un ordine, in UNA cosa sola ; conciossiachè egli ravvisa in

checche avvenga, ed in checche esista, l'opera di un solo au-

tore, un solo disegno, una sola melile immensamente beneflca,

savia e potente.

L’ un/là trovasi nell'uomo della natura: questi non è ancora

diviso e sparso in infìnili oggetti e relazioni parziali; e l'ordine

delle sue potenze, che conserva in se medesimo, lo rende allo a

sentir l’ordine delle cose esteriori, ed a sollevarsi immediata-

mente e quasi d'un semplice volo alla prima causa: ma que-

st’uomo, in uno stato quasi individuale, ò abbandonalo a se

stesso, e soggetto alle illusioni sensibili: dietro a quelle polsi

spezza, si moltiplica, si disordina: indi il severo senno ne’

(1) BiblioUca Ilahanat fASciculo dì Luglio 1628, f. 28.

(2) Oìrolaroo Fed. Borgoo «Tea già sentito ed espresso il medesimo ero

nella Dùsertaziont sul Carme di Ugo Foscolo, Della quale cosi scrìsse:

• Sono sublimi lo seotense ohe oltrepassano i oonfini del folgore intendi*

« mento e ci manifestano il costante ordino delle coso umano, stabilito dalla
,

• Divinità *; ed appresso: « Le muse siono liberali e parlino al cuore di*!*
;

« Tuomo quelle verità eterne, sullo quali è fondato ogni pubblico e privalo
j

« diritto, ed allora la poesia sarà un’arte divina e 1 poeti saranno gente I

• privilegiata a cui la Providenza affidò le chiavi d’ogoi umano sapere •. 1
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primi artisti, c il progresso d'una crescente mollezza ne* po-

steriori (I).

Ma intanto clic VindiviJuo si corrompe, e che la poesia c

le arti del bello da un grave carattere e da una elevatezza

onde abbracciano l'universalità delle cose, discendono ad af-

fezioni più singolari c arbitrarie, a sensi più minuti e più at-

tenuati (i); i progressi più lenti della società umana (!>), ma

più costanti, riparano incessantemente alla corruzione indivi-

duale, c mentre questa ha percorso forse più volte il suo in-

tero periodo, quella d' un passo uguale procede, senza ritorno,

senza che niente valga a metterle intoppo, là dove la guida,

sarei per dire, daH’alto cielo un infallibile auriga; a una mela

ch'egli le ha formato seco medesimo, e che non manifesta ai

mortali se non coll' evento (4).

(1) Cf. Opuscoli fiìosoficiy Yol. I» f. 343 o »egg.

(2) È per questA ria oho ei porviono in nltimo aocho alla corrusìono del

gusto: tuie minuti^ corrupiique aensiculi et exira rem peliti, dice Qnin’

tiliano, Lib. Vili, c. V.

(3) Pur società umana intendo il complesso dello relaiioni degli uomini

fra di loro. Queste relazioni ei raoltipllcAno, si rariano o si stringono tia

più in un certo modo stabilito dalla Providonza. Ora io affermo ebe gli uo>

mini dalla natura di queste relazioni regolate dalla Providenza sono conti'

Duamente impegnati o tirati ad un pensare più eluTato, e ad un sentire più

nobile. So però nf^gli uomini non esistesso che la molla dol piacere, ciò

sarebbe impessibilu: in tal caso la società sarebbe sempre essenzialmente la

stessa, come nelle bestie; i Tinooli fr.i gli uomini non si ammigliorerebbero

essenzialmente: in somma ella non si potrebbe obiamaro nè pur col nome

di società: sarebbe un aggregato d’individui mossi da quella stessa forza,

che li mena anche non essendo aggregati; sarebbe turba o non popolo, se*

oondo U sottile distinzione di Santo Agostino, perchè tolto rintullulto e

lasciato solo il senso, non si dà umià : Da UNUM et est, tolìe

UNUM et turba est. Serra. CUI,

(4) Da ciò si comprende che io non attribuisco nirumanità per sè stessa

la forza di spingersi ad una perfeziono sempre maggiore. Anzi io tengo che

oon solo l’iadÌTÌduo (dopo il poccato)| ma rumanilà intera, che nou è per
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Si trovano dunque due contrari andamenti nelle belle arti,

rapprcscntatrici dello stato dell' umanità : l'andamento dell'in-

dividuo inclinato a scadere dal totale al parziale, e l'andamenlo

della società che continuamente si estende e si ammigliora

per opera della l'rovidenza, e- mira a rialzar gl'individui nuo-

vamente dal parziale al totale. Quindi ciò che v' ha di integro

e di sapiente in Omero, è dovuto airindividiio della natura; e

ciò che v' ha di spirituale e di puro in Virgilio, è dovuto ai

progressi della società (I).

B)

DIFFERENZA TRA LA POESIA AMICA E LA NOSTRA (S).

La spiritualità di Virgilio c l'estremo che toccò giammai la

società nel Paganesimo, * (3) ma ò inrmitamente lontana da

»ò oho lina oollozione d’individui, tenderebbe a peggiorarsi, se Iddio non

avesse a lei provveduto. Quindi si può bea conoscere che molto meno an<

cora io sono disposto ad attribuire al genero umano l' infallibilitò
; e che

quando io scrissi nel 1.* volume, f. 201, che solo Tuman genere ò il testi*

monto di’gno dcirumanità, ho inteso parlare, come Ivi appar manifesto, del-

l'uman gc>nere tale qual egli ò di fatto, fornito delta rivelazione divina,

guidato dalla Providenza: dcirnman genere, in una parola, ohe ha in aò

nna verità divinamente: rivelata e divinamente protetta perché mai non

perisca.

ri) Nel 1.* Volume degli Oimscolì filocofìci ho parlato di tutti c due

questi progressi, f. 343 e segg., o f. 329 o segg.

(2) V. filosofa voi, 2." pag. XXl-XXIV.

* (3) Questo giudizio che fa di Virgilio il nostro Autore, vien da ano

squisito senso del bello che gli avea fnttu sin da primi anni ammirare e gu«

staro Virgilio sopra tetti i poeti latini: « Amara in Virgilio > dice un amico

della sua gioventù in Padova, < la mesta sercniià detraiTetto, e la eletta

potenza del dire, e il congegno du’ numeri armonioso; e ridiceva que* versi

ove il suono fa quasi vedere i corpi e sentire l’iden » (V. Antonio Rosmini

por Niccolò Tommaseo, Torino 1853, 111;.
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quella a cui lende la società Cristiana: questa è essenzialmente

spirituale e perciò essenzialmente universale, mentre quella

non potea che manifestare una tendenza a questa, un desi-

derio deU'umana natura, un inesplicato bisogno.

Perciò quando io dicevo, che -le arti e la letteratura dove-

vano anch'esse ne' nostri tempi vestire quella grandezza e quella

spìritualilà che rende si magnirica la società de' credenti (1);

io non pronunziava una sentenza mia particolare, non facevo

che dichiarare ciò che si conviene al mio tempo, e.sscre l'in-

terprete del mio secolo, il quale anche meglio de’ precedenti

pare che senta intimamente, come il governo del Cristianesimo

è una cosa stessa col governo che fa dell' Universo la divina

l'rovidcnza.

E se Virgilio per esser caro alla maggiore società che fosse

Tino a quel tempo nel mondo stala, e anche ad una migliore,

si partiva quanto poteva il più, ne’ suoi versi, da ciò che è

basso e corporeo, c • cercava i più intimi cioè gli spirituali

legami delle cose •; noi vediamo che oggidi il sentiineiilo

limano via più sublime procede, e dimanda una purezza ed una

estensione maggiore: e gli nomini non si appagano più tanto

del mondo sensibile, ma esso pare che sia raffreddalo al loro

senso; e per vagheggiare una felicità, devono uscir co’ pensieri

dalla terra e dalle sfere de.gli astri, e cercarla rieirinlermina-

hile, neU’ctrrno, ncH'assoliito, in quella UNITÀ nella quale la

totalità si contiene.

La felicità più spirituale che Virgilio potè descrivere solle-

vandosi su tutte le ignoranze e le cupidigie umane, fu una

quiete sicura, un' abbondanza di sostanze, una fuga dalla vita

riltadina per riposare fra i greggi e in mezzo ai campi, ove

egli diceva avere Giustizia impresso i suoi estremi vestigi quando

abbandonava la terra :

Al secura quies, et nescia fallere vita,

Dives opum variarnm; al lalis olia fundis.

(1) Opuscoli, voi. r, f. 283 e segg., » 335 e negg.

Digilized by Google



8J

Speluncac, vieique lacuf, al frigida Tempe,

Mugiiusque boum, motlesque sub arbore somni

i\'on absuni; illic saltus ac lustra ferarum,

Kl paliens operum, parvoque adsuela hwenlus;

Sacra dcùm, sancUque palres: erlrema per illos

Juslilia excedens Iciris- vestigio feci! (1).

Ma inefllcaci a soddisfare rnniiiio dei presciili uomini sono

tali beni, e tali amenità della natura fisica: che dico l'animo’

la fantasia medesima, di (|ucsli non è saziata ; ella stessa aspira

a qnalclie cosa di morale, che la raggiunga ad un mondo in-

visibile, il quale contenga la spiegazione c il compiiiiento del

visibile. La spiritualità delia poesia cristiana, dirò anche della
j

poesia del secolo nostro, può sentirsi ne’ seguenti versi del si-

gnor De La Marline, paragonandoli a quelli soprarrecati di

Virgilio :

• De colline en colline en vain porlant ma ime,

• Du sud à rnquilon, de l'aurore nu coucliani,

• Je parcours tous les poinis de rimmensc éicndiie,

Et je dis: i\'ulle pari le bonheur ne m’allend —
• (?HC le tour du soldi ou corninelice oh s'acìiére,

« D'un odi indiffvrent je, le siiis dans son cours;

• En un del sombre oh pur qu il se conche ou se lève ,

• Qu' imporle le soldi? je nattends ricn des jours.

« Quaiid je ixmrrois le suivre en sa vaste carrière.

« Mes yeux verroienl parlout le vide et Ics dèserts:

• Je ne dèsire ricn de toul ce qu'il èclairc;

• Je ne demanoe uien l'iaimense lniveus.

« Mais peul-èlre aii-de là des bonies de sa sphèrc,

« Lieux oh le vrai soleil cclaire d'aulres cieiix,

« Si je pouvois laisser ma dèpouille à la terre,

• Ce qiie j'ai laiil réi’é paroUroil à mes yeux.

(I) Georg. II, 407-471.

c
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« Là, je m'enivrcrois à la source où j'aspire;

• Là je relrouverois et l'espoir et Vamour,

• Et ce bien idéal que tonte àme desire,

Et qui n a pas de nom au terrestre séjour •! •
(
1
)

*
(1) Questa oitaiiono in nomo così tenero delle flcrero bellezze de’ clas*

aìoi latini o italiani, è onorevole testimonianza del suo amore imparziale

per quanto egli trovava di belle e di vero, ovunque e in chiunque fosse.

D’ un' ammirazione affettuosa a certi pià fini tratti della poesia del signor De

La Martino ci fa fedo anche una notorclla di lui por la ideata Prefazione

di non so quale Saggio blosofico: • Non fio aìtra prefaziontt egli scrive,

da fare a questo SaggiOt se non ripetere queste parole •; e poi seguono

i versi delTEpistoIa di M. Do La Martine a M. Sainte-Boove :

Qui; dui Mn froid mtpris répondre d nùtre ìpre,

J)ùt tonte vérité se changer en delire ^

Dùt nùtre àge enivré dei seuJs soins d'ici^bas

Sourire en nous disant ; Je ne vous connais pas !

Semblahìes devant Vhomme à ces tristes prophètes

(^ue la derisìon eonriait à ses feles^

Et qui sur leurs tyrans jdaitni VEsprit d|cm,

(>u gravaieni léhova sur Ics murs du festini

Eèpetons-lui toujourSf que Vunivers est vide !

Que la vie est «« fìot que chasse un reni rajn'de^

Et qui doit tìous porter à Vimmortnlité,

Ou se fondre en écume, en bruiti vanite
;

Que tout bui ici~bas est trompeur et fragile
^

Tout espoir oòiisé, tout mouoement siériUi

Que les reves de Vhomme et ses ambitionSi

La sagesse, les arts, les hras des nations

Les esorta reunis des stèdes et dti monde

Ne petivent retarder la mori d*une seconde^

Eaire avancer le jour d*wne heure dans les airSf

Ou rebrousser le vent ou Vécttme des mers t

Que Vhomme n'a rtgu du seul maitre suprème

De puissance et d^empire ici que sur lui-mème^

Et qu* en dépit du siede il n’a dans ce has ìieu

Qu' une oeuvre: la Yrbtu, qu’une espérance: Dieu.
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Egli è quest’alienazione dalla natura materiale, o almeno

questo bisogno di avvivar tutto ciò die è corporeo con legami

che lo raggiungano a ciò clic è spirituale, è quest'ambizione,

direi quasi, di mostrarsi alto da terra, che sembra dover ca-

ratterizzare il secolo nel (piale già siamo avviati; e che lo di-

parte dal precedente che ha fatto tutti gli sforzi per rendersi

materiale, e non ha potuto.

ARTICOLO III.

IìETTEBATCRA iiv «ewer.%i.e.

A)

LA LETTERATURA ESPRIME LO STATO DELLA SOCIETÀ.

1."

Corrusion d«’ Romani espressa da Ovidio (1'.

Dopo che l'incremento e la gloria è ottenuta, dopo che si

godette lungamente di questi beni, dopo che le forze ad essi

rivolte sono stanclie ed esaurite, l'appetito degli uomini, desi-

deroso sempre di novità, si volge naturalmente aU’amore della

quiete e de' pacifici piaceri. Questo e il tempo del lusso e delle

'delizie: queste diventano i beni immediati, in cui tende, e se-

condo i quali opera la moltitudine. In questo periodo di de-

cadenza, da principio si conserva ancora qualche specie di

quel palrioUismo che desidera di procacciare alla patria pace,

ricchezze e piaceri. Ma questo patriottismo è molle come il suo

oggetto, è debole come la volontà che lo produsse: e ben presto

generasi a lato di lui un' inerzia, crescente insieme col lusso

e coH'abiiso de’ piaceri: finalmente questa voluttuosa inerzia

spiega le forme di egoismo, che da prima minaccia, e poi sof-

foca e spegno intieramente ogni patriottismo. Allora ogni scn-

liinento generoso tace nell'animo: allora entra in esso il di-

spetto de’ maggiori: allora la nazione ha perduto interamente

(1) Y. Filosofìa della Politica, Milano 1837, p. 88-59.
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di vista la regola da noi posta ; lia perduto di rista ogni ben

della patria, non mira pili olire che al proprio bene individuale,

({Ili si rigira in breve ambilo, ({ni giaee; allora i poeti, che espri-

mono sempre lo stato della società, cantano, come cantò Ovidio,

non senza presunzione, ma pur senza pudore (Zie A. .1. 12M20):

Prisca juvenl alias: eyn tiw titinc deiiique naUtm

Cralitlor: liaec aetas morihus opta mais.

.\oii quia ìiuiic lerrae IciUitm suhduciliir aiirtini,

Lcctaque diverso lillore concha venii :

i\ec quia decrcscuiU defassa mannare monles ;

ì\pc quia cacruleac mole fuganiur aquac:

Sed quia cutlus adesl; nec noslros mansil in annos

Ituslicilas, prisris illa superstcs avis * (I).

*
(1) Neli'AUiio in cui rastronomo LcTcrier por forza tnoraTigliuta <)i rul-

Culo prodisso U scoperta de! pianeta che da lui ebbe poi il noinet un maentro

di lutterntora alla gioventù affidutagiì dal governo austriaco, scrìvea il se-

guente Sonetto erotico:

Non perchè di vapore impeto arcano

Su figlie di britannico ardimento

Veìociisime ruote, emule ol vento,

Mi porti sino aU'uUimo ocèano;

Non perchè, senza Tumile argomento

JJ'ottico vetro, Vintdlelto umano

Con solitario calcolo sovrano

Sa gli astri divinar dd firmamento;

Non perchè nuoci impari aditi e strade,

Nuoce ogni giorno meraviglie sveli

Il tenue spirto elettrico e il baleno;

Ma perchè deUuoi cari occhi il sereno

Non aerei visto pria, ringrasio i cieli

Che il untai mi sortirà in questa etaàe.

Non sappiamo so il citato passo d’Ovidio stesso in mente all'antor del So<

netto; ma benché degna di qualche lode possa parer reìogansa de* vorsif

non esitiamo a dire, che siffatti componimenti manifestano tempi di una mi-

seranda servitù 0 Gacchczza, c sembrano quasi uno scherno a quanto la

umano scienzo hanno di più nobile o grande.
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Qiieslo stato tenniiia appunto con i|uello nel quale gli ultimi

e soli pensieri del popolo sono panis et cin-enses.

q •

La ìetUratara dii secolo scorso

accusatrke della ftassa filosofia (ic’ 1 .

. . . Neirordiiie del senso animale, a cui la sofistica riduce tutte

le facoltà dcH'iiomo, restano le passioni, perchè le passioni sono

seiitiiiienti; ma non |iiu rimane la norma intellettiva c morale

che le ordina, or Uùnpcrandole, ora eccitandole, sempre gover-

nandole agli alti tini dell' umana destinazione, a cui dchhono

servire. K quando le passioni cbhcro ricevuto dal sensismo, col

hamio della intelligenza, loro guida e signora, il desiderato

dono della hhertà (e questa è veramente quella libertà, che a

sé trae seguaci piu nuulcrosi e più clamorosi), allora, tolte al

guinzaglio della ragione, esse si svolgono con lutto (|iieir im-

peto, in tutti que' capricci, in tutti (|iicgli eccessi, di cui per

loro natura sono suscettive. E cosi esse rimasero sola materia

alla lelleralura del secolo sensista, da Lord Byron a Vittore Ugo.

Lo spettacolo di tutte le passioni uscite agli ultimi loro atti,

cozzanti fra loro a morte, intrccciantisi in una mischia variala

da strani accidenti e quasi in un ballo complicatissimo c ca-

pricciosissimo, parve l’ ultima rapprcseutazioiie estetica degna

della letteratura del secolo, e certo eli' era l’unica, perchè il

sensismo altre non ne lasciava. Vero è che ritorna a mesco-

larsi in (|uella danza la ragione lapinella quasi di furto, sia

perchè quand'anche si cacci colla forca la natura, la si pre-

senta poi di nuovo alUimpetisala, sia perchè senza ragione non

può stare nè letteratura uè altra scienza od arte; di che il

sensismo, condannato a divenire incoerente per esistere, va a

finire col suicidio. Ma la meschina è da que’ letterati riam-

(I) V. il Toliimo intitolato Iiilroduiioiie ntta Filosofia, Coiaio 1850,

p. 40-12,
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mossa nella lor lelteraliira, a palio di serbare rincognilo; po-

niamo, come un personaggio esiglialo per legge d'oslracismo,

richiamalo poi scgrelainctile dalla polizia per averne informa-

zioni 0 alleo conlìdenzialc servigio, il quale è in cillà, donde

prcslo riparie senza che alcuno sci sappia. Per cerio la ra-

gione è necessaria alle passioni slesse, delle quali alcune sen-

z'essa non vivono, altre non possono concilarsi e irrilarsi quanlo

si brama per averne l' elTcllo della meraviglia; c per colesti

buoni servizi ella s’accoglie nella letteratura, però Irasveslita

da figliuola 0 da servetta della sensualità: chè nel suo proprio

abito di regina e di regolatrice del senso stesso c delle pas-

sioni, non se ne sostiene la vista.

K poiché negli storici avvcnìmenli non si scorge un sublime

disegno, se non quando si conlemplano in quella ragione e

sapienza eterna che gli ordina e li dirige ad un fine; perciò a

coloro i quali, eliminala dal calcolo l’intelligenza, non vogliono

tener conto che del solo senso, non può parere la storia che

cosa gretta, fredda e nuda d’ogni bellezza. Ed è questa la vera

ragione per cui i scnsisti furono obbligali ad alterarla e a ri-

farla a loro gusto (c tutte le storie del secolo scorso sono ve-

ramente rifalle non sulle memorie de’ tempi, ma sul disegno

dello prevenzioni appassionate degli scrittori); e finnlmenlc per

avere un maggior campo all’ arbitrio, fu inventalo il genere

ibrido del Komauzo storico, in cui le passioni possono a tutta

lena sbizzarrire e disordinarsi, come non si trova mai nella

storia; romanzo vestilo, qual cornacchia, d’alcune penne della

storia medesima, che cosi si disvuole c si vuole ad un tempo.

La qual maniera di contraddizione non fa noia a coloro, che

altro non ricercano nelle scritture se non sensazioni ed emo-

zioni, quali si sieno; al che il sistema de’ sensisli aininaeslra

gli uomini, anzi d’ogni altro bello o d’ogni altro sublime rende

loro impossibile il desiderio. A quelli a cui è qualche cosa Tin-

lelligenza e Taniore, c che d’un delicato sentimento delle cose

morali sono dotali, pare che cosi facendo venga profanata la

storica verità, che col Ilio degli eventi, quasi con caratteri
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incancdlabìli, scrive i disegni di Dio, e, per la riverenza a questi

ed alla stessa natura umana die li compie, brama che il vero

di fatto riinangasi intemerato, siccome un'arca die racchiude

de' segreti di bontà e di sapienza, i quali non sono pel sensista

che materialmente lo considera. Quindi lo stesso autore del

più perfetto e del più maraviglioso de' romanzi sturici (e col-

l'idea dell'alta sua mente, non coll’ignobile senso, ne avea or-

dite le fila), mal pago di se medesimo, fra l'inaudita celebrità

ei solo riprendendo se stesso d'aver saputo trovare un verosi-

mile che dal vero della storia intrecciatavi non si discerne,

spuntò la penna onde avea scritto l'opera immortale, e la rat-

temprò di poi per accusare l’intrinseco vizio di quel genere di

coiiiponimeiito * (i).

. Il sensismo dunque rapendo la parte ideale e divina alla

letteratura, e a tutte le arti del bello, o le distrugge col legar

l'uomo al positivo della sensazione, o certo le ignobilila, la-

sciando loro il solo ufficio d’imitare o di rappresentare in un

aspetto seducente gli eccessi delle passioni, nè allrove si può

raccendere la facella del genio, se non al fuoco sacro della ve-

rità, della morale e della religione, che il senso ignora, e l’in-

telligenza consapevole de’ suoi pensieri conserva.

o.*

U'jo Foscolo reo della stessa pecca (2^

Il Foscolo appalesa più manifcslamenlc d'ogni allro scrillore

l'atTczione morbosa della Iclleratura del suo tempo, e come ì

belli e nnissimi panni non rendono migliore la condizione del-

r agonizzante che li ha in dosso, cosi niente ad Ugo sulTraga

*
(1) Ci par dagiia d^otaere considorata, e oapaoo di belle applioazioni,

la seguente notorolia, die trascrivianio dnl Nostro, intorno ai Koaianz*. —
c I Romanzi piacoìono perchè allargano la socieià a’ molti membri; ma hanno

un Tuuto, perchè rappresentano questa sooielà senza fincoU bastevoli. —
Sono stati suggeriti da' politici a svincolare la socieià da* suoi molti Icgaiot •.

(2) y. il volume intitolato Apoìogeticaf Milano, 1840, p. 15.
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l’ammirevole lavorio ond’egli foggiò e torni reslerna forma del

Carme sui Sepokri, il <|uali‘, esanime per la sostanza, sol per

per la forma vive e vivrà ’ (1).

a:

Il Panteismo germanico, informatore della germanica Iclleraltera

e ipecialmente degli aerini di Goethe l'Z).

lliduttu ruomo da’ Icdesilii lilosofi al solo pensiero, e le

idee ridotto a non esser altro clic produzioni e modi del pen-

siero, e eonfnsc nveessnriamcnte colle cose (che fuori del pen-

siero nulla piu si riconosce), l' nonio dovea aci|uistarc nelle

mani di tali lilosofi mi cotale stato d’ oggettività e d’impassi-

bilità, clic lo dividea necessariainentu dagli umani sentimenti,

e dai doveri morali — Clic allorijnando riiomo si ferma ai seii-

linieiili c ai doveri, sieiio religiosi, o di padre c figlio, o di

sposo e sposa, o altri quali si vogliaiiu, egli non è ancora di-

veiuito Dio seiiondo tali maestri, perchè non è ancora consu-

* (I) Cerlaincnto acerbo o cìiiro euri\ per aoonare alT orecchio di molti

(jiicato giudizio iiiBicmo con altri giudirj simiglionti
;
ma alla domanda

* 80 aia acerbo o duro • devo aiulure inuanzi la domanda »q sia vero

e giusto •; o por rispoiiduro a questa, ai debbono hggtro o considerar le

ragioni, di cui il giudizio deU' Autore ò come la conrbiuviono, ragioni

esposto Dciropiiscolu « JJeìUi Spernnsn > dove a lungo ai osamiuano lo

dottrine di Ugo Foscolo, bicconio poi intendiinonto di A. R. fu sempre

il miglioramento moralu da procacciarsi por mezzo 'delle suienzu e delle

arti o Bpecialnii>nto della letteratura, u questo intendimento reggeva tutti i

giudizj di lui, così so liavvi alcuno che in tutta la siocoritÀ del proprio

cuore possa dire di aver MIGLIORATO se stesso in faccia a Dio e agli

uomini culla lettura o collo studio di Ugo Foscolo, noi gli consentiamo

di contraddire alT autor nostro, senza pur leggerlo. Del resto, il suotiaro

acerbi o duri certi giudizi veri e giusti, non fa chu accrescere U necessità

del coraggio dì chi li annunzi o dichiari. Ma tale coraggio ha soltanto chi

prendo non corno semplice poesia, ma corno norma della propria vita, le

Toriià detto dal signor La Martino no" versi poco sopra citati (V. p. 82, n.).

(2) Y. Ittirodu:, alla Filos. p. H1-H4.
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malo noiroggcllivilà del suo pensiero, e per usare una frase

famigliare a tali sofisli, la « sua coscienza è ancora involta nel

travaglio della sua propria creazione •. Quando poi ella emerge

da questa sua • immcdialiUi creativa •
,
del tulio sviluppala, a

guisa della farfalla dal bozzolo, allora, divenuta pensiero og-

gettivo, ella conicmpla tutte rallrc cose clic appartengono agli

nomini, cine i senlinicnli e i doveri, dall' alto del suo trono

deir astrazione, siccome cose a sé inferiori, clic non più a sé

appartengono, ma le stanno davanti a modo d'uno spettacolo

artistico, nel quale lo spettatore non ha a fare alcuna parte

attiva. L'IO allora è libero, dicono, perchè la inorale stessa

è sotto di lui; egli la contempla con una perfclta indipcmlcnza

e separazione, siccome un pittore che fattosi ricco, e divenuto

per la virtù dell'oro più che pittore, sdegna oggìmai il dipin-

gere c si contenta di riguardare con signorile alterezza i qua-

dri dipinti dagli altri pittori.

Questa mostruosa dultrina dovea rincllersi sulla Iclleraliira

germanica... e il tioellic nc fu il rappresentante più ammiralo.

Il carattere della letteratura del Oocllio è appunto Voggelli-

vilà nel scuso della filosofìa germanica ; non roggcllivilà che

ruomo riconosce per qualche cosa di supcriore a sé, a cui si

sommettc con umile riverenza; ma l' oggettività che I' uomo

espugna ed invade, mettendo in essa se stesso, c di là regnando

(cioè inniiaginaiidosi di regnare), senza aver bisogno di ricono-

scere più nulla sopra di $ò, ma tutto sotto di $è: in una parola

è la scalala data al ciclo. Tutti gli alTclti, lutti i doveri stanno

sotto i piedi di questo uomo. « Goethe, dice uno de’ suoi caldi

ammiratori (I), pensatore energico e profondo, non affronta mai

(t) K singnlaro la maniora colla qualo q-acato ammiratore gtualifioa il

proTcrbiale egoismo dot poeta di Weimar. Dopo aver parlato dello doune

ohe gli e’ abb.-indonaTaoo, o dello loro illufliooi d* esBoro riamato da lui, e

BTor detto : Sarebbe corno Bo il giglio del mattino domandasso duirnmoro

< all'ape; il giglio prodiga la sua vita e muore sfinita, l'ape no compone il

• suo miele, poi tieno l'uomo c flo no nutro , passa a parlare dcU'infelico

Federica, dicendo: i Della dirina sciutilla rapita al cuore della giorauo
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un dogma qualsivoglia, se non a condizione di sommelier*

solo • (I). Il Pausi è il carallerc d'un uomo che non può sofle-

rirc di sonlirsi chiuso denlro i coiilini dciriimnnilà, vuol rom*

perii, Icnlu ogui cosa per uscirne: si profonda nella scienza

della nalura, invano: fa ricorso alla magia, invano: s'immerge

in lutla la voliitià de' sensi di cui l’uomo è capace, si sdegna

col Creatore che I' ha rinserralo in que' cancelli dell' essere

umano, si vende al demonio. Itili' invano; inflne dopo avere

lanlo speralo inulilmenle di Irovare il TUTTO nel NULLA di

Miflslofele (3), ragginolo dalla morie, in presenza di qucsia

esclama: • 0 nalura, ch'io non sia nuH'allro che un uomo da*

• vanii a le ! porlerehbe in lai caso la pena d'essere un uomo • !

Ù un'imilazione del Promeleo d'Eschilo, se non che la figura

del semideo è d'un disegno grandioso e puro: il Pausi è un

piccolo Ulano del secolo XVHI, un vero professore delle uni*

• fìgiÌB, questo strsno Pigmaliono animò i boi marmi del suo giardino,

Clara, Margarita, Adelaide, Mignon. Federica Tcdondosi coni crudelmente

ingannata, bestemmiò la poesia sua rìralo, o mori. Povera Federica, che

• venisti a rompere la tua fronte contro questo egoismo di bronzo, o

• domandasti AL GENIO lo condizioni dolTumanità! E pure chi ha mai

« letto noi seno di Goethe? Chi oserebbe portare un giudizio irrovocabilo

< su certi atti di questa vita si tranquilla e si profonda? Rispetto a tali

• uomini tutto ò mistero, so altri non si colloca al punto di vista del la-

Toro che dovon compire : allora solo, spicela qualche raggio di luce e il

« dubbio comincia a chiarirsi. Dopo dt ciò volere scomunicare Goethe per

• quello cho in Germania s^ ò ooovonutu di chiamare il suo egoismo, prò-

« tendere di denunziare all’ iudt'gnaziono della posterità l’autore del Faust

• perchè egli s’è racchiuso NEL CULTO DEL fcSUO PENSIERO, trovan-

dolo senza dubbio piò sacro di tutti i rumori che si confondevano in*

« torno a lui, questo con ò uè un crimine di lesa maestà, nò un sacrilegio,

ma semplioomouto una rivolta di ragazzi contro il più bel nome poetico

« del nostro tempo a, Honrì Blazc, jE'sacii 6ur Goetht §l le $econd Fausiy

pag. 8, 9,

(1) Iti p. 38.

(2) Atto I del secondo Faust Scena della Galleria oscura.
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versila tedesche, senza un solido sapere, d’itnmensa ma srego-

lata immaginazione, credulo, voluttuoso, ambizioso, visionario; e

per fermo, che sotto questo aspetto il Faust di Goethe è la

più acre derisione di quella fìlosulìa ond' egli attinge la vita.

Tale è il capo d’opera del poeta prodotto dal panteismo ger-

manico * (1).

Non sarà inutile soggiungere il giudizio dellTIerder sopra il

Goethe; eccolo: « Resta a sapere se l'uomo ha il diritto d’ìn-

• naizarsi a questa regione, dove tutte le solTerenze, vere u

• false, reali o semplicemente immaginarie, diventano uguali

• per lui; dove, se non cessa d'esser artista, cessa almeno di

• esser uomo; dove il lume, benché splenda ancora, non fe-

• conda più cos'alcuna; e se questa massima, ammessa che sia,

• non tiri seco l'assoluta negazione del carattere umano- Niuno

• si cura di disputare agli Dei la loro eterna quiete: essi pos-

• sono riguardare tutte le cose di questa terra siccome un

• gioco, di cui regolano le sorti secondo i loro disegni. Ma non

• conviene che noi uomini, pur soggetti a tutte le necessità

« umane, ci divertiamo con positure teatrali; innanzi lutto con-

• serviamo il serio, il serio sacro, senza del quale ogni arte,

« sia qual si voglia, degenera in iscena buITunesca. Comedia!

• Comedia! Sofocle non era tuttavia un comedianle, Eschilo

« ancor meno. Tutto ciò .sono invenzioni del nostro tempo.

• Davide cantava i suoi inni con più cuore di Pindaro, e Da-

• vide tuttavia governava il suo regno. Che governale voi dun-

< que? Voi studiate la natura in tutti i suoi fenomeni dall'is-

sopo fino al cedro del Libano. La natura! voi l'assorbite in

• voi stessi, come andate dicendo: ottimamente; ma io non

• vorrei che per questo mi rubaste il più bello di lutti questi

• fenomeni, l'uomo nella sua grandezza naturale e morale •.

* (1) Ciò ohe pensA l’Autoro iniurno al mitico Promctoo, al quale egli

raiiomiglia il Fausto di Qoulhe corno simbolo doirodiorna Bloaofia germa*

nica, si può vedere noi Capo V di questo Tolume, doro si discorre della

Mitologia.
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B)

I.A LETTERATI HI OniEIlM ?iO> PIÒ ORMAI APPAGARSI

nE;u,A SOLA BELLEZZA hell’eloclzio>e (I).

. . . Ogni inenoma parte di bellezza iia in sò del divino. Di die

non è a stupire se runiana mente, quantunque da natura por-

tata in verso alla totalità dell’essere, dove solamente quieta il

suo desiderio, ritragga nobile e soavissima voluttà da ogni piccolo

vestigio di quel bello, die dentro rordiiic dell'essere luce maravi-

gliosn; c indugi, quasi a diletlevol diporto, nelle decorose forme

delle arti imitative, segnatamente di quella dello stile,, che fra

l'allre è princi|ie, eziandiodié i coiicelti, vestiti di squisita

eleganza, appaiano tenui e poco prolitlevoli all' umanità. Che

anzi neppure la materia ignobile o dannosa impeilisce alla ve-

nustà della forma il suo elTelln seducente; tanta è la |ii>tonza,

tale la celeste natura della bellezza, somiglicvole alla luce non

contaminala neppure nel fungo.

E tuttavia nei progressi deirmnanilà c della società, giunge

un tempo, in cui alla vaghezza delle forme ciascuno brama

vedere congiunta daU’arlc l'utilità e la grandezza morale della

materia; al bello esteriore, e quasi dirci supcrilcialc, un altro

hello interiore c solido; che la mente già disdegna l' astra-

zione che li divideva, c addomanda che quello serva a questo,

e lo completi, siccome bel vestimento di persona perfetta. Chi

di voi, mici Signori, non si accorge che questo tempo è già

venuto anche per l’Italia? Chi non se n’accorge guardandosi

intorno, considerando quali nuovi, quali importanti oggetti di

pubblico e privalo vantaggio attirino a se ratlenzione univer-

sale, e in uno coiratlenzione del pensiero, suscitino gli affetti

dell'animo, e addimandino a lutti i |irobi l'opera concorde del

senno e della mano? 1 poeti, gli oratori, i professori dcU’arti cui

(I) Dal dÌKiirao intoriio al ComuniSmo c SociaìismO lotto uell’anoo 1847

alt’Accndomia de’ Ritorgonti in Osimo, o inserito nella Filosofia delta Po-

litica, Milano, 1858.
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dissero liberali, collocano i loro ingegni nello studio di trovare

elegantissime rorine, indilTerenti circa i concetti che quelle ri-

vestono, quando la società stessa se ne mostra indilTerente; anzi

allora non possono altro; ma laddove questa, risentitasi da

quello stato di non curanza e indiirerenza, incomincia a prez-

' zare altamente ciò che imporla al bene comune, e le si rap-

presentano nuove questioni intorno ai mezzi più eflìcaci di

suo pcrrezionamento, e intende la suprema necessil.i che quolle

ricevano una pratica soluzione , ed ella stessa agitandole , la

cerca, e sollecita in si grave cura, fra le ongoscie e le spe-

ranze, acquista nuova attività e nuova vita; allora una poesia,

una letteratura, un'arte di pure forme è divenuta impossibile,

cbè la letleraliira e l’arte, produzioni della società, ne rappre-

sentano la condizione; nè per altro gli scrittori e gli artisti

sono gloriati appresso i contemporanei ed i posteri, se non per-

chò ne esprimono ellìcacemente il sentire, i più avanzati pen-

sieri, i non ancor formolati desiderii, interpreti sagacissimi di

loro età, e quasi divini di quella che si va segretamente ap-

parecchiando.

Onorato, o Signori, dalla vostra elezione a cosi illustre con-

sesso e dal grazioso vostro invito a dover io con alcune pa-

role aprire il corso delle annuali vostre esercitazioni, di che

doppiamente vi ringrazio, io mi confido d’aver significato nelle

precedenti parole l’ intendimento di questa chiarissima Acca-

demia dei Risorgenti,
*

(I) il quale non può fallir che sia

* (1) Si vede, ftDCO Sttraverao ai veli, corno \\ dicitore temeva non riu>

scialerò più a pompa che a gloria certi nomi belli c promettenti, c atudìavaai

porchò non ai ripoteaacro gli antichi errori e lo vanità. In alcune noto egli

lasciò scritto: a Nel RISORGIMENTO le lettere italiane furono imitative,

0 perciò eaprcasoro una società trapassata e morta > ~ € L'iroitozìono nella

letteratura giova a diffonderò la cultora, ma non giova a renderla originale •

— • Una dulie ragioni perché Ì letterati italiani sono così tenaci imitatori

degli antichi, è perché non sono Incorporati a forto o amato governo: di-

visi dalla società moderna, essi vivono cogli antichi, e a quella loro società

sì congiungono •.
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quello di andare a gara con tulle le altre italiche, nell'o-

pera d'innalzare la letteratura nostra c le nostre arti a quei

gravi cd importanti subielli, che l'età presente richiede, la

quale disdegna i frivoli e gli oziosi. E nel vero, a chi potrà

più sofferire l’anitno di logorare il tempo e l’ingegno, di che

potrebbe giovare se stesso, la patria, i suoi simili, in adornare

di squisitissima eleganza meschine inezie? A cui non sono già

troppe quelle che noi abbiamo ereditalo? Chi più tollera, non

dico degli stranieri, ma di quanti fra noi sono degni della co-

mune patria e di questa età, quelle, eziandiocbè forbitissime

e limalissime scritture, le quali niun cenno contengono di

quelle materie che occupano tulle le menti, piene solo di

quelle che niuno giudica serie ed importanti? Che se in altri

secoli, a questa Italia d'ogni gran cosa capace, piacque, quasi

oziosa fanciulla, pei vaghi giardini d’Elicona, colle leggiere

muse trastullandosi non cercar che il diletto, o, pei fiorili

prati e boschetti d’Arcadia, coi rozzi pastori giuocare in pro-

va, non avendo altro a fare, che di guardare il gregge; ora

ella a più gravi sludi e più degni di lei riscossa, a virili ne-

gozi sollecitata da' suoi progressi, da' suoi bisogni e da' suoi

patimeiili, non trova più tempo da quegli ozi, e di trovarlo ver-

gognerebbe . .

.
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CAPO III

CENNI FIl^OLOCrlGI.

ARTICOLO I.

LIMOVA.

A)

INTORNO ALLO STI'DIO DELLA LINGUA ITALIANA * (I).

I.'

Necessità di buoni maestri.

\

Saviamenle, secondo pare a me, voi ponete a prima cagione

del tristo scrivere che fanno i più ai nostri giorni, il cattivo

modo deirammaeslramento. Perciocché i maestri stessi, già

male educati nello studio della favella, sono ìiisufllcenti a giu-

dicare. e a sentire le bellezze di lei; e scabro avendo o gua-

sto il palato, nessuna delicatezza di linguaggio per avventura

assaporano; ma quasi sempre cercano i sapori forti, dicendo

gustoso ciò che abbrucia per la salsuggine, e insìpido quello

* (1) I sei brani seguenti son tolti da nna risposta del N. K. a lettera

indirizzatagli da Pier Alessandro Pararia intorno alla lingua italiana,

l'anno 1819: lettera ohe insieme colla risposta fu in qnelPanno stesso in>

serita nel giornale doir/^ofiona LeUeraturOi ohe pabblicaTasi io Padora

da* Nobili Signori Da-RÌo. Considerato il tempo in cui usci questo scritto,

e l’età dell’autore che passara di poco il rentesimo anno, ci parse degno

di non esser dimenticato, come parre a Niooolò Tommaseo, ohe nella biò-

graSa di A. R. ne fece una diligente analisi.
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die (lelicalamcnle è condito (!'. Senza die, non bene distin-

guendo il bello della li ngna, quello dello stile, e quel de’ pen-

sieri, lutto afTastellano insirine come una cosa sola; e con una

sola itiiagine di bellezza, creala da loro, s'avvisano di misurare

ogni genere di bellezza; argnmenlando clic la lingua sarà

calliva se non ha i pregi dello stile, e cercando nello stile

quella lodo che risiede nel concetto. Quasiché essere non ci

potessero o bei pensamenti senz' arte di eloquenza esposti, o

grande eloquenza sfornila di purità di favella. Il perchè essendo

queste tre maniere di bello diverse fra loro in guisa, die il

bello della lingua è di tinta meno appariscente degli altri; lad-

dove quel dello stile * (2) e deircloqiicnza è piu forte e vi-

vido, e quel de’ pensieri poi soverchia tutto: suole avvenire

a chi non sa separare tali cose, che colpito e abbaglialo dai

vivi splendori del sermonare e pensare illustre, la mite luce

(1) Questo ricerounìontu di forti o nmloriftli sensazioni non è solo nella

lìngua; ohi ben ossorrs, è un carattere generale che presiedette al gusto

del secolo scorso in tutto lo belle arti. Ma quel secolo, grazio al CielOt un

po* alla Tolta ra sgombrando. Secondo quel gusto risentilo o conTutso, le

statue greche sono fredde, le arie di Paesicllo non hanno tita, il modello

delTeloquonza ò Mirabeau, quello della poesia rOssian di Cesarotti, o ogni

bella musica fa dormire so non abbia nn esercito di stromenti ebo batta'

gitano insieme, trombe e cannoni. H manifesto a chi ha occhi in tosta, che

queir altoraziono del gusto ò un effetto della filosofia materiale che domine

il secolo XVIII.

* (2) Niccolò Tommaseo, oaamioando cd osponondo questa lettera di A n-

tonio Kosmini, dice di lui: « Nel costrutto egli desidera fnMa e rem con/oT'

4 e che il portamento dì quello sia bono atteggiato o mo^so; c

• in questo bello parole oonchiudo lo buono qualità dello stile: proprieià o

• varietà, freschezza e ingenuità^ distinzione e aggiustatesza — Lo parole

• collocate in luogo cospicuo da fcrmor?i sopra il pensiero, notavo conio

• bellezza potente; e il fedele risponderò della parola alla cosa, sopicnto*

• monto nominato ^yroprictà, assomigliava ol venire di palla che cada per

• r appunto nel sito fatto apposta per essa, nò più quo no più là, e ci

combaci. Non riponeva la novità nello strano, ebo pareva a lui faoil cosa;

• ma difficile seotìva il semplice, reietto ».
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e più temperata della lingua non sappia vedere nè apprezzare.

E come talora presso gli uomini il più robusto soverchia e si-

gnoreggia il più debole; cosi presso costoro la bellezza di mag-

gior violenza opprime quella di meno, e in sè, come propria

cosa, ingiustamente la tira. Laonde quei libri che rispicndono

per cose e per fervore del parlare, già si mettono in cielo allresi

per la lingua, mentre guardando a questa meriterebbero in

gran parte bando anco dalla terra. Nè oltracciò scarsi sono gli

errori che da non pochi maestri si prendono nel giudizio che

portano sull'eloquenza e sui pensieri degli scrittori, mettendo

alcuni ogni virtù neirimpeto e quasi nel furore, altri nel te-

nero e nello smaccato chiudendo ogni pregio, altri flnalmeiile

in un certo frondoso, o in fastoso apparato di scientifiche allu-

sioni; e cosi coir indole dell'animo e della mente propria, e

più colle proprie prevenzioni, misurando tutte le cose ....

2 .*

Pericoli nello studio delle lingue straniere, e massime della francese.

... Lo Studio, entralo in gran moda, del francese idioma,

non per difetto suo, ma de’ nostri studiosi, certo deve aver

arrecato non poco di mischianza alla nostra pura favella, e

contralTatta la sua natura secandole i nervi e lo maschili giun-

ture
; e talora a si tenue forma la sentiamo ridotta in alcune

bocche, che potremmo a un dipresso dire di lei, per tante

smancierie e freddure, quello che l' Alighieri (1) disse a suo

tempo del dialetto di Romagna, cioè parergli tanto femminile,

che uomo con esso in bocca (eziandio che virilmente parli)

è tenuto femmina. Non già che di bellezza sia vacuo il fran-

cese idioma. Anzi, come ogni altro linguaggio che ha grandi

ed eccellenti scrittori, egli per fermo possiede molti pregi e

virtù; e la nostra stessa lingua non poco a lui è debitrice

(1) Della volgare locucione, tib. I, cnp. 10.

7
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lìiiu il.'illn suri origine (1). Mo In naiiin e il bello di una lin-

gua è diverso dall' indole c dal bello di un' allrn; peroccliè

ogni linguaggio lia sue maniere proprie c quasi incomuni-

('abili. Sierbè a quel modo rlie se un bel corpo si vole.sse

(•avare dalia sua (orma, e con forza ed arie alla slampa ri-

dnrlo di un altro corpo por bello, c’ si disfarebbe e disno-

derebbe, e tulio infranto e lacero riuscendo, non sarebbe

fili sostenesse la sua misera vista senza indegnazione; cosi

addiviene d'nna lingua a mi si distirino o raliraggano le pro-

prie membra nella simililinlinc di un’ altra, la i]uale perciò

perdendo la sua bella iinaginc nativa, prende una conforma-

zione brulla c forzala, o piiiltoslo nessuna salda e vera confor-

mazione; c tulli i rmeamenli suoi restano incerti c dubbj, india

secondo natura, ogni cosa secondo violenza e crudele artificio.

A cbi poi dicesse che i nostri antiebi mollo la lingua prò

vcnzale spogliarono per ariitcbir la loro, nè ciò si appone liilla-

via loro a colpa; risponderemo innanzi trailo, non esser ciò vero

quanto si stima, avendo le due lingue fra loro simiglianza si

grande non perchè l’una all'altra sia stata madre, ma per es-

sere sorelle, c nate a un corpo dalla madre stessa ; c appresso,

che in ipicl tempo non avea l'italica ancora suo corpo così

adulto c consolidato come al presente; c a i|uclla guisa clic

tenerissime membra o di arbore, o di fanciullo, si possono a

qnalciie forma piegare senza romperle né sterminarle * {2),

cosi polevasi allora da' principali ingegni figurare egregiameiile

(t) Kra Ia lingua franccae in gran progin già nel secolo XUI- Ser Bru-

netto Latinif clic scrisse il suo Tefioro in franecse, dà por regione di avere

scelto la lingue francoBOy il trovarsi egli olinra in Francia, « e pcrcliò In

parlatura francesca ò pià dilottevolo o più comnna cho tutti gli altri lin-

• guaggi » [yel ProìagoK

*
(2) Sterminare la lingua, come note N. Tommaseo, chiama A. Rosmini

• il depravarla, accennando a qtielln Indotr-nuinaziune d'idne, cho viene da

• leggero ortitìzio, tutfallra da quella indeterminatezza feconda eh’ è nalii-

• rrtlo nlla capacità della mente, e tanto più ampia, quanto più sono lo

• monti capaci ».
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la tencrclla lingua a quale- bellezza nelle loro menti concepi-

vano; e die insoninia, ciò die ancora nuliiralo non è, si può

iialiiraro c si dee, dal suo nulla Irneiidolo c dal suo iinperrello

stato; ma dopo die esso fu ben naturato, snaturare non si può

por dargli peiTezioiie di altra natura. Si corrompe adunque la

nostra lingua ove le fattezze piglia della francese, come nel

secolo XV si corruppe, sebben con minore infezione, perebè

l'igliò gli atti della Ialina * (I) . . .

5 .*

Non i’esagfri tuUaria il pencolo,

nè si sconosca il mnlaijjio tirile lingue straniere.

. . . Conviene adunque mollo guardarsi a chi vuole scrivere

puramente la italiana lingua, dalla troppa ilimeslicliezza con

questa forestiera favella; o con essa trallarc giiardiiigamenle

assai, là dove necessità di dottrina ve lo induca. Poicliè, a dir

vero, la dollriiia sorpassa e vince i piccoli timori, nè per so-

sfielto di barbariche costumanze educa timidaiiieiile i suoi fi-

gliuoli in casa, e molto meno per adombramento de’ forestieri

parlari li tiene nella sola materna loquela ; ma e per tulle le

regioni del mondo li mena, e le lingue de' vari popoli a loro

consegna, quasi chiavi del pensare delle nazioni, c de' sapienti

in qualunque piaggia nati, c sotto qualunque cielo vivuti * (2).

* (U II giovano Tentcone mirava già ai due punti principali della storia non

meo della lingua, che della nazione italica: alla piega latina con la quale primo

il Boccaccio storceva la lingua dal naturalo avviamento chV'Ila avea già proso

in Dante Alighieri e Diuo Compagni; o alla pioga nè latina nò italiana, elio più

tar/i dovea imprimerlo Tamor del furcsliorunic: allo vicende d’una nazione

per sò capace d’ogni gran cosa, ma pulloggiata fra le tiranniche rimembranze

d -1 romano imperio, o lo vanità non moii tirannii'bc dulia servile imitazione.

*
(2) Kcco gl' intondimenti, che nota il Toromnsoo, più ampi! o profondi

già sin d'allora nel Rosmini, che non nel Cesari e nel Monti, intorno a cose

di lingua; e una lnrgh<»7za di pensiero che toftllmonia g*à il filasofo presente

0 annunzia il venturo.



ino

Ootne aihinqiic nella vii-in, cosi nella favella abbia il fan-

ciullo prima la semplicità e l'innocenza senza miscbianza di

corruzione; fortificata poi questa virtù giovanile col grande

uso e colla ferma cognizione della medesima, da tutti i pericoli

stranieri ritrarrà robustezza, grandezza c dignità. Cicerone non

depose certamente nè il romano pensare, nè molto meno il dire,

pei viaggi, e per gl’idiomi e dialetti greci, e siciliani e africani

c asiatici; e nè manco per le molte scienze di cui si arriccili

guastò la sua dicitura; ma anzi egli scrive sovente che il suo

grande parlare sgorga dai fonti della filosofia (f), e sè oratore

non essere formato (2) nelle officine de' retori, ma nelle passeg-

giale dell' Accademia — l’Iatone poi, quell’ ampio petto e di-

vino, peragrale molte regioni, c visti molti popoli, e uditi

molti linguaggi, non macchiò la sua mente, nò la sua bocca,

anzi come ape, da tulle quelle cose trasse e fabbricò il miele

di cui scorrono copiosi i suoi scritti. Che se e di Cicerone

fu detto che non iscrivesse atticamente abbastanza, e di Pla-

tone che sprezzasse la dilicatczza e la squisita diligenza, ri-

sponderò con Longino (ò): • clic quei grandi uomini e pini-

• tosto Dei, avendo brumaio l'ottimo e 'I massimo, nello

scrivere alle piccole cose furono superiori; — perché avendo

• la natura innestalo negli animi nostri un invitto amore ad

• ogni cosa, che fosse sempre grande, e rispetto a noi in

« certo modo più che divina; avviene, che alla contemplazione,

• al discorso ed ai progetti dcH'umano inlellcllo nè pur basta

« il mondo lutto, ed i concetti di quello sovente trapassano i

• termini del crealo ’>. Onde quegli autori colla negligenza

del picciolo mostrarono che noi siamo nati al grande, ed io

aggiungerò airinfinilo; e tulli coloro che delle picciole dili-

genze della lingua non si volessero curare, il facciano, purché

a quel modo possali farlo, che Platone e M. Tullio, ricettacoli

(1) Tu9C. I.

(2) Orai. 3.

(3) De nubi. c.
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di dullrina; che iiisisutiu darà loro Itiasiino, fuori delle inculi

|)igmee. Ma se non sono nè l’ialoni né Tnllii, e non possono

aggiungere in modo alcuno alla suLliinità del favellare; non

isdegnino superbamente la scliieltczza di esso, alla quale piu o

men giungerebbero se ad otlenerla collocassero diligenza.

k:

Linguaggio richiesto dalle scienze,

e necessità d' apparecchiarlo per tempo.

... Le scienze mcrilcrebbcro per la loro dignità bclTabilu

indosso e mondo e grazioso. E tale cominciarono a tesserlo

loro Dante e il Petrarca, de’ quali il primo molle cose astratte

della più sublime teologia e dell'aristotelica dottrina vesti mi-

rabilmente di espressioni e modi acconci alla dignità e bellezza

loro, ed il secondo ridondante di pensieri tolti daU'Accadcmia,

lasciò cascarsi dalle mani per lutto (lori di sentenze, e di modi

cd allusioni di alla fllosofla; e sì saviamente il fece, che spesso

quello cui accoglie il lettor come vezzo di lingua, è grave motto

di scienza; onde a ben penetrare quel gentil poeta, a detta di

Francesco Patrizio, fa d’uopo essere assai dimestico nei libri del-

l'Accademia * (1)— Vilruvio volea, il perfetto archilello tenere

* (l) DoU'amore dol giovano fìlosoto a Dante, cosi il Tommaseo noi d'

tati cenni biografiol : « Ammirava egli il verso di Dante: e a me, aetorto

< ne' grandi Latini, no rneoomandava lo studio, non già con aridi o superbi

• o importuni ooniigli, da' quali e nelle lettcro e nella vita per modestia o

€ per senno s'astenova; ma leggendomene qualche tratto con voce che gli

• usciva dal petto profondo, quella voce contemperata di forza e di soavità,

« la quale egli conservò, come l'anima giovane e vergine, per infiiio aggiorni

• dell'estrema agonia ».

B dt'irsmore al Petrarca : « 11 Petrarca egli amava; e mo ne leggeva non

« solo le rime di ravvedimento, e quella parto del Trionfo d'Amort^ ch'ò

• dei Trionfi una dello più felici, e ne descrivo Io ambascio e grioganni,

4 ma dulie rime d’amore stesse, sccgliendouc lo più puro tra le pure, e tra

• le artifiziote le più schiette o più delicate. £, andato in Àrquà come a
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in sè delle scienze tulle; c Cicerone c Quinliliano il medesimo

deiroralure addimandavano; c lutti (|uelli clic portano vasto in*

gegno, (|iiesli lietlissimi congiungimenti agognano e persuadono.

Ma non lutti hanno ampio iiilellello; c a costoro, applicando

in una cosa, l'altra vieti meno. Il perchè non è meraviglia, se.

molte volle veggiamo chi s’ immerse nelle scienze restare di-

giuno non che di lingua, ma di umane lettere ancora; tanto

avviene principalmente a colui che di poveri spirili si trova

e d’animo illihorale ed angusto. Sehhenc ciò possa accadere

altresì perché coloro non raccolsero a sua stagione, cioè nella

prima età, aldiondanlcmcnlc liori e frulli di lingua, e poco

nsarnno cu’ purgati scrittori, e l'indulo deirilaliana favella non

hevvero, nè convertirono in propria sostanza; clic però messi

alle scienze, non possono essere sì forti da reggere a due

studi, in cui sono cgnalmenic idioti, e in cui diverse facolln

e mollo contrarie ri ahhisognano: nella lingua il gusto, la me-

moria, la pazienza; nelle scienze l’ inventiva e l’ intelletto e,

la perspicacia. Clic so alloraqiiando alle scienze ox professo si

danno, fossero già italiani di lingua, non avrebbero poi a rifar

lo studio, di' è sempre pauroso a principio, ma a coiitinnnrlo

è cosa dilettevole; e non tanto avrehhero a ricogliere, quanto

ad usar del ricotto; il quale uso alle scienze presterebbe bistro,

e alle lingue progresso.

Itene è a distinguere però da scienza a scienza, c da modo

a modo di trattarla. Perciocché in prima non si trova alcuna

scienza più nhcrlosa e niagninca della IHosofia; e fra le varie

scuole antiche primeggia la Socratica, c fra le moderne, oso

dire 0 predire, l'Italica. Le naturali discipline poi, come più

• pcltegriniiggio non d'accadcmloo o di viaggiatore, ci icriesc un toiielto, il

« cui verso ultimo, cho dice: S*io fossi vissuto viccnU le:

Vien, dello aercstif ch'io li siringa al seno :

« riti'ttcTu la fuoiigliarità cho ooUega inMcrne lo anime gontìli diviso da

« mari o da secoli; o prcriunzìavu la faniigliariià cho doveva poi stringerlo

« a) Poeta cho con più puro o ispirato cantico dclPamotoro di Laura cantò

• Maria >.

I
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semplici c piti csalle, non aniniultonu tanlu fugane né ornature.

K cosi pariiuenlu maggiore sultriolà, non v'Iiu dnltltio, di fregi

si conviene a' trattati rigorosi di scien/.a, clic a i|uegli scritti

in cui la dollriiia più largamente è stemperata; usandosi i

primi per istruzione, c i secondi più per diletto: c ne' primi

essendo unico line la scienza ignuda c tutto il resto un in-

gombro, nei secondi piuttosto la scienza vestita, c dove l'abito

vi trovi meno grettezza. Ma ad ogni modo si potrà sempre

usare lingua scelta e pulita; a (piella stessa maniera che da

i|ualuni|uc non si può vestire abito ricco
,
ma abito netto si

ilee nullameiio vestire da tutti. Né piu addomanda Cicerone (I),

anzi pneriie chiama in certe materie scientinebe radurnamento.

Cile se i nostri scienziati, scguenilu le splendenti orme degli

antichi, saranno conoscitori prufondi del loro idioma ; non co-

nieranno a servigio delle scienze tanta farragine di voci ru-

stiche al suono c villane, ma troveranno negli scrigni della

nostra lingua più assai che non credono belli e valenti voca-

boli a significare le loro idee; e iiuaiido poi da vera povertà

ili lingua c novità di cose saranno mossi u baticrne, per cosi

dire, di nuove, le faranno si graziose c di viso ilaliano, che le

altre auliche, e in corso, non proveranno ripugnanza e noia

di accoglierle in mezzo a loro come surcilc, nule bensì di

fresco, ma legiltiniamenlc. Allora le scritture di tali scienziati

sieno aggiunte al catalogo de’ nostri classici, die il consento,

e riposti i loro ritrovamenti no* vocabolarj. Convenuti in i|nc-

sto i nostri savi, non istarebbero mollo lo scienze ad aci|nislare

presso di noi linguaggio splendido e fermo, che è cosa d'inesti-

inabil prezzo; essendo all' incontro insolléribilc deformità die

nella stessa nazione le dullriiic non abbiano favella eostaiilu,

ma usino mille gerghi c niillu cifre diverse, a capriccio de-

grimpolili scriltori . .

.

l’er altro non può celarsi rardnìlà di scrivere tersamente le

cose dell’erudizione e dell’inlellcllo, dove non soccorre fecon-

(I) Do Fin. Ili, 5.
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(]ilà d’iinagiiiazioiie, nè parlili o scappaloi, ma la proprietà e

solidilà della lingua li melle a prora. Tanto più assiduo sia

adunque lo studio della lingua ne' giovani che alle scienze

pensano dedicarsi; sicché espugnata una volta l' alterezza di

tale studio, maggior lode conseguiranno * (I); verrà loro di-

lettoso lo scriver perspicuo, e avverrà ((nello che Cicerone dice,

cioè che parlando di cose assai grandi, quali son quelle delle

scienze, le cose inedesinio rapiscono con sè le parole • (2), e

il discorso ritorna come più grande, cosi più risplendente.

Linguaggio de’ imbhlici ufficiali 4 della legislaiione.

.... Sarebbe fuor di dubbio convenevole cosa, che ogni

pubblico officiale niondamenle scrivesse tutte le cose pubbliche

come cose degne; che qualunque fosse nella republica collo-

calo in posto più alto, come per ingegno c per nobiltà di pen-

sare, cosi so|>rastesse agli altri per eccellenza di favellare;

essendo il favellare ritratto e specchio delle interiori facoltà ;

eccellentissimo poi e splendentissimo fosse il favellare della corte

* (1) Quoatu arduità di sorÌTere tlrsamonla in ooae filoao&cho, e (jucato

bisogno d’espugnare, a dir cosi, la signorìa della liogaa, aeutl Tautore egli

stesso più oho altri. • Debito dello scrittore (ripeto anche qui le parole di

un giudico competente, N. Tommaseo) egli stimare essere la lima, ch*ò

bisogno al pensiero rifteUontesi sopra se stesso, e può essere esercizio di

modesta e fortemente paziente e ispiratrice rirtù. 7- Il periodo che ne* primi

esercizi gli riuscirà ampio per amore del numero 0 per imitazione di sorìU

tori italiani soverchi in parole, fuco poi più severamente composto in se

stesso, 0 ne* suoi giri più snello. £ noi Promessi Sposi lodava on pregio

non notato da’ più, la nettezza con cui nel costrutto le ideo si oompartooo,

e, coerenti tra sò, l’una puro dall’altra ha risalto; com’ albero ohe nella

sua unità si dispiega in rami, e Tarla libera gioca tra fronda e fronda >.

* (2) Di questo modo, le cose rapiscono con sè le parole, noia il Tom^

maseo, ch'è più potente dell'Oraziano, fe parole non restie tengon dietro alle

cose premeditate: Verl/aquc provisam rem non invita sequentur (A. P. 311).
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in qualunque nazione, come allissiino esser delibe il pensare:

sicché dalla corte, come Dante voleva, si potesse denominare

la nazionale loquela (I); coloro poi primeggiassero per altezza

di dettato nella stessa corte
,

ai (juali fosse affidalo il magi-

slerio delle leggi; in tal modo, che il libro più augusto della

nazione non solo per provvidenza e per giustizia, ma ancora

per massima perfezione di dicitura, dopo gli eloqui divini, fosse

il Codice contenente la legislazione, e così per eccellenza a

dritta ragione si nominasse: nel quale colla proprietà e fer-

mezza de’ termini ogni ambiguità venga evitata, colla brevità

della frase ogni soperchio venga reciso, colla robustezza della

sentenza suggellalo ogni decreto ; e nella magniricenza e gra-

vità del lutto apparisca la santità della legge, l' autorità del

legislatore, e la stessa sanzione del principe. Al quale allo det-

talo imperatorio, e quasi divino, solo può aggiungere la colle-

zione delle leggi somme e precipue; ordinandosi l'altre più

specitlche e parziali in volumi di minor maestà, interpreti e

sussidiari al primo; essendo tale l'avviso di quelli che esposero

la legislazione del |>opolo romano, cioè nella composizione dei

codici da prima aversi a tenere • andamento lieve e sem-

plice > nel che è posta la massima grandiosità; e appresso

• darsi ciascuna parte con diligentissima ed esattissima inler-

(1) Non so 80 sia stata fatta da altri roaservaziuno, ohe intorno a* tempi

di Danto si tencTa oomimemonto fra gli Bcienziati d’Italia^ ohe una grande

affinità tì aTdsso fra l'arte di ben parlare o quella di beo goveroare, a

tale che Brunetto Latini nel suo Tesoro le mette insieme, cosi dioeodo:

Ella insegna (la terza parte del libro} a ben parlare all’ uomo, secondo

a U dottrina della retorica, come il Signore dee governare la gente, che

a ha sotto Ini, e specialmente secondo TuBanaa d’Italia ». £ poco dopo:

a Che, si onme l'oro trascende tutte le materie dei metalli, cosi la scienza

a di ben parlare e di govcrnaro la guato che Tuoiuo ha sotto di sò è pid

a nobile che nulla altra scienza del mondo ». Nel Procinto.

K questa opinione io credo che traesse Torigine sua dallo spirito repub*

blicaoo, che tuttavia dominava io Italia; essendo manifesto quanto possa

l’eloqaeaza nelle repubbliche.
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• prelazione (I) •. K cosi fecero iniegli uiiliclii Itulinni dai

liliali noi discemliaino, i ijiiuli cercavano colla loro sapienza

la roliuslczza e relerniu'i di Inlle le cose, e colla consisleiiza

delle loro leggi superarono la solidilà e durala dei loro edi-

(ìzj c del loro imperio medesimo; poiché e fino da’ primordi

della repubblica romana racchiusero lulla la loro legislazione

nelle dodici tavole, che, come dice Tito Livio, anco • a suo

• tempo, in quell’ immenso cumulo di leggi le mie sopra le

• altre coacervale, facevano il fonie di ugni pubblico e privato

• diritto • (2), e a tale soimnariclà fu pure conformala l'opera

di riinsliniano, chiamando egli stesso i i|uallru libri delle Isti*

luziuni • primi elementi di lulla la legillinia scienza • (5), e

il Codice ginslinianeo mostrando un abbreviamenlu e compendio

di tutte le leggi (4). Al quale magnilìco imprendimcnlo dice

d’avere eletti uomini non • solamente forniti della dollrinu

• delle leggi, dell’esperienza delle cose, dello studio indefesso

• della republica e del lodevole proponimenlo ; ma disertissimi

• ancora c facondissimi •; e per vero che essi lavcllano romana

lingua in bocca imperiale: omle tanti delti di là tolse l’ uso

comune, e mntolli in proverbi ed in assiomi, ripetendoli ogni

nomo a dichiarare, invigorire ed ornare i propri discorsi (5).

Se come qui ne ho desto il desiderio, cosi si facesse il Codice

in tulio e peculiarmente nella lingua perfetto; allora esso,

quasi terso specchio, rificlterebbc al mondo rimaginc della

sua nazione; in un tempo dipingerebbe il pensare, l’operare

(1) L. If Istit. Ut. I.

(2) Lib. Ili, 0. 14.

i3) Proa'm.

(4) Conat. I. II. III.

(5) Ouetaoo Cugnoltito ussorta ohe i giurisperiti sostennero buona pezza

la cadente latinità dalla sua rovina; juriApcntf, die' egli,

«iHvIium alqne nccessUaa in illa vetcruin vocum invcstigalione deiinuitf

prhcam verborum propriclatem^ ditjnitaiemque retinueruiU, OjHimumque

loqiundi morein Aoc, atque cUkctu corro6arncer«n^. Nella pref, al

Forcellini.
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eslrrioie, ed il parlare di un popolo grande; sarebbe autore-

vole non meno nel foro clic nello scuole, non ineiio ne' giudizi

che nelle case, non meno presso i niinislri pubblici che presso

i letterali, non meno rnialinentc per la condotta de' cittadini

elio degli scrittori: u per. testo di lingua si citerebbe a gran

senno, non, come già fu fatto, con frivolo discernimento. Ed

ecco lo studio della legge in tal modo rcndiilo facile u co-

mune; l'ammiiiistrazionc della giustizia esatta e sicura. Tanto

è il nesso della lingua culla pubblica prosperità! perciocché

tutto quello che grandemente amano gli uomini, dee es-

sere adoperalo dalla sana politica in loro prò. Voi altri to-

gati poi, che vi lanieiilate adesso dell' iinbratlamenlu a cui

siete sposti nella curia c ne' tribunali, avreste bello allora e il

far vostro ufiicio cullo studiare un classico, e nei dispacci e

nell’urdinaiize c in tutte carte pubbliche il trovare oro e te-

soreggiare per gli privali studi; e cos'i dal gabinetto delle let-

tere alTufflcio e dall'uiricio al letterario gabinetto passare, come

da scuola a scuola, c da diletto a diletto. Cosa, direte voi, da

allogare nella rejiubblica di IMatouc! Non contraddico, su mi

guardo inluruo; ma si faccia o non si faccia, cosi e bene e lo-

devolmente si farebbe, e voi cessereste i vostri lamenti....

6 .-

Iimiffictma delle Antuhijic.

. . . Confessiamo aperto, radi sono i nostri libri di perfetto

dettalo, i quali cosi tulli interi dalle mani della prudenza sa-

rebbero consegnali alla gioventù; ma or (pia or là mnlilali e

tronchi la veneranda donna andrebbe compartendoli, avendo

ella per cosa più dolorosa un briciolo di costume perduto,

che una montagna di toscana eleganza accumulala. Il perchè,

con Pallio, noi vorremmo che non solo le opere, ma lo parti

altresi delle opere si eleggessero; non già in quel modo in

cui s’usa comunemente a compilare le antologie o le crestomazie,

come grecamente le chiamano, dove di tulli gli autori si vuole
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quaklie membro, c di ciascuno però si recano piccioli brani.

Laonde riesce un colai minuzzalo, che non rende cOlgie di

scrittore veruno, nò di veruno siile puossi allingorc la natura,

e nessuno per conseguoiile imitare. Massimamente die si sce*

glie dagli autori qual pezzo sia più violento o terribile, e per-

ciò men naturale all'aulore stesso, o dove può meno la lingua,

onde avviene che il giovane pone ogni bellezza in quelle

masse di colori forti e splendenti, e nulla idea si forma del-

l'indole dell'aulore, quando riposato c in suo essere ragiona;

nè sente quel perenne e moderato genere di ragionare, anzi-

ché di gridare, che è come il fondo dell'opera, il quale si

assaggia solo in prolungata lettura ; nè di (|uellc mezze tinte

e flnezze ultime si accorge, nelle quali dimora la perfezione

come della pittura cosi dell’orazione; nè Hnalmente i naturali

vocaboli delle cose e le maniere dell'uso comune appara, ma
quelle foggie trasportale e ardile, che nelle declamazioni oc-

corrono; nò in somma discerne lingua, o a lei bada in tanta

mischianza e ferver di discorso * (I)...

* (1) Ci li coudoni, prima di abbandunaro questa Lettera, il riferir le

perole con lo quali il più Tolto citato Tommaseo conchiudo l’ analisi o il

giudizio di essa: « Così scriroTa un giorano di poco più ohe Tont*anui;

e nel riandare lo splendido orme dtgli aniichiy desiderara rìnnoTelIato

ogni cosa; e richiedendo ohe la lingua otoò il pensiero fosse recata alia

propria nahiral perfezione^ confossaTa: più da natura che da artifizio è

beìletio. Ha non lo illudoTano le speranze, nè fiioili credeTa i riroedii del

male, e l'aTTedersone aspettava dalla tarda esperienza do* tno^i effetti che

ne usciranno; anoho in ciò costante a se stesso, cho l'altezza e velocità dei

suoi desiderii non lo involava al sentiroonto c alla compassione deirumana

tardità e debolezza. £ però su quest’opera giovani lo mi sono formato tanto,

perchè la tengo, più ebe un preludio, un’opera degna di lui ; o perché con-

siderando quella ricchezza di memorie o letterario e hlosofìche, e greche e

latine e italiane di tutti i secoli conserta al suo dire, si scelta e sì appro*

priata
;
o quegli accenni rapidi a sentenze o locuzioni di scrittori grandi,

che nella sua parola sono immedesimale, e paiono più acquistarne luce che

dargliene, e aUeslano i molti e squisiti suoi studi; considerando quelle pure
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B)

INTORBO ALLA LINCIA FILOSOFICA (I).

1 .*

Falsa, ropinione che un astratto pensatore

debba creare a se stesso un nuoio linguaggio.

La opinione che ogni .islralto pensatore • dee da se stesso

crearsi un peculiare linguaggio > opinione puF troppo coinii-

ncniente invalsa nella Germania, ove senza pregiudizio si con-

sideri, si vedrà al lutto erronea. Che anzi il vezzo, che hanno

preso qne' niosofì di voler ciascuno riformare il linguaggio della

lilosona, è la principale cagione di quella tanta oscurila che

da' loro stessi nazionali è riconosciuta e confessala.

Dovremo dunque nella nostra propria terra, per esser fllosolì,

farci barbari e forestieri ?

In questo dividerci dal comune modo di favellare, e farri

una lingua o anzi un gergo da sè, più errori, o anche segreti

suggerimenti delle nostre passioni, ci covano.

rrimieramenle un errore, un suggerimento, per dirlo aperto,

del nostro orgoglio è quello, che ci mette in cuore la lusinga

vana di doverci sollevare noi tanto colle nostre speculazioni

al di sopra della misura comune degli altri uomini, da potere,

anzi dover rinunziare alla comune favella e perciò medesimo

alle comuni idee, e crearci una colai lingua divina da noi me-

e lucide forme ch'egli aaa, que’vafe»{< vocaboli, quella dooiMia di dire-,

o quella vittoria d'entusiasmo che spira dalle parole modeste, segnale da

me con altro carattere fedelmente: mi pare di poterne argoire ohe scegli,

rapito daH'abbondansa e notiti delle Idee che doreta diffondere e dalla

carità che gli raccomandata il sacrihzio delle oure minori più caramente

dilette, non atesse ioterrotta l’opera dello stile, ritalin, com* ha on secondo

Aquioate, atrebbe il suo Platone e il suo Bossnet ».

(1] Da lina lettera a D. Pietro Orsi, stampata la prima tolta nel Jffes-

. saggio Tirolese (Dicembre 1831) e inserita nella Iniroduzione Filo-

sofìa, Casato 1850, pag. 399 sgg.
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(Irsìnii, fallì simili agli Dai d’Oinoro, clic eliianiavaiio le cose

culi nomi ilivrrsi da quelli, con mi le rliiamavaiio i iiior-

lali * (I). Eli! non ci ha qiiesla si gran dilTcreiiza da nomo

a nomo (se la nostra vniiilà non ce la pone), che rnn uomo

sia lina divinìlà alTallro; cd è proverbio italiano e hello, quel

che dice, che lauto sa altri quanto altri.

RiflelU'le ancora, che le iilee, che ciascuno di noi ha riee-

villo per Iradizione dalla società nniana in cui è nato e fu

educalo, col mezzo della comune favella, e che con essa slatino

iiidividnahnenle congiunle, son quelle, con le quali, come con

islrumenli, ciascuno di noi pensa: sono la materia, olire alla

quale i pensieri iioslri rinalmenle non escono, e quindi son

Inllo il fondo della filosofln, sicché le grandi c fondamenlali

verìlà, il filosofo non fa che analizzarle, c Irarle in maggior

lume; ma esse non compaiono già al mondo la prima volta

ne' libri de' (ilosolì, sì bene slanno deposilale nelle tradizioni

e nelle lingue, e i lllosofi le prendono dal lesero comune; e

sfido qualsiasi de’ lilosofi lanlo tedeschi, qiianlo italiani o d’al-

tra nazione, a indicarmi d’aver egli il primo falla comparir

ne' suoi libri una sola verità fondamentale veramente nuova,

e incognita prima dì lui; onde altro sono le parole, altro i

* (I) Poiché l'Alighieri fu accolto Della aFcra di Marte, dice d'averne

ringraziato Iddio

Con tutto il cuore, e con quella FAVELLA
CIV È USA IN TUTTI

(Farad. XIV, 88, 89)

sentendo e riconoscendo già in quello altezze il vincolo comnne, che tat-

luvia lo legava cogli altri nomini.

« K sentendo il Rosmini come il comune sia unico fondarocnlo o di ve-

« rilà 0 di bellezza c di giustizia (son parole di N. Tommaseo) chie-

« deva al dire foggio ardite, ma insieme mnniere comuni, cioè suggellato

• duiruso, lo cui ricchezze ohi ben possiede, non vp io cerca di strane

« singolarità. £ però il parlare improprio, egli lo chiama angusto e ristretto

• a se stesso, come d'uomo che rinneghi la sue nazione, anzi le comune

• natura t.
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falli (li qiiu' filosofi, clic hiUo vogliono innovare", altro ciò die

pronielloiio, e altro ciò clic niaiilciigoiio.

Oltre (li ciò sulla lingua, come (|ucllu die è csscnzinlineiile

l’espressione della società, c non mai dell'iiidividuo, se pure

un individuo non vuol parlare con solo se stesso, ha diritto

la sola società, e solo essa conserva e modifica il valore dei

vocaboli, e pcrciij il valore di un vocabolo non sancito dall'iiso

quem pene*, come fu dello sempre, arhitrium est et jiis et nonnn

Imiiwndi, è un valore nullo, come di moneta clic non ha

corso *
(I). Indi è che anche una menoma deviazione dal valor

corrente della parola si reputa a peccalo negli scrittori, e che

l'usare tulle le .parole diligcnli.ssimaiiienlc in (]tiel significalo,

che fuso comune loro slahllisce, forma quell’ altissima lode

delle scrilinre, che diccsi della proprietà, rolla (piai proprietà

sola si ottiene chiarezza e si tocca reccdleiiza dello scrivere,...

Il perchè uno scrittore che usa delle parole con tuli’ altro

significato da quello nel quale le prendono gli nomini ("2), e

*
(t) Per ciò forse l’Aligkicri puae nciruUima delle bolge ì fttliAlori di

pdrulu prosdo i fulaitori di iiioiiela, o quelli ancor piò bassi di questi

(Inf. XXX, 40 sgg.), cunsid'-raiido la parola oome spirìtualo moneta, Come

strumento priuuipalissioio a) commoreio dello iutclligsnze c do* cuori umani.

Nò a coso tra rignobilo rissa del bresciano rooitelicro Adamo o il grrcu

traditore Sinono, questi dico alPaltro:

S'io dissi faUOi e tu falsasti il conio (Ivi, 115^.

Nò a caso il monotioro, schernito per la sete onde lo cruccia il tormenta

deiridro/>tsta, nota, a vendetta e strazio, nello schernitore una sete aocnr

piò alTanDosa ocellata in lui dal tormento delia febbri^ c i fumMi vapori

in cui la febbre lo avvolge (Ivi, 121-129, 99). Poroechò se all’ insaziabile

ararizia di chi falseggia la moneta ben s’aocomoda P oraziana simiUtndino

deiridropieo (Od. Lib. Il, 2), ai faticosi raggiri e allo vano invenzioni di

chi falsifica la parola ben s'addico il brucior doloroso e Tinquieto vaneggiar

del febbricitante: pene soggorito forse dal Profeta, che do' bugiardi e do*

calunniatori grida: Caput circuitus rorum; fa&or labtorum openVf

eos; cadent super eos carbones (Ps. CXXXIX, IO, 11).

(3) So qaalebe rara volta oi poteste essere ncoessiià o utilità di ciò, il

filosofo dovrebbe almeno avvertirne il lettore e far vedere ACCurAtissìmemonte
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che con queste, come note magiche, vi paria da oracolo, e non

consente, che alcuno sia con Ini d'accordo, ma tutti hanno

avuto torto, nè vi fu alcuno che abbia saputo un'acca prima

di lui, a cui avvenne di trovar primo le vere basi della filo-

sofìa, e ricostruirla dall'Imo al sommo; un tale, dico, ha tutto

l'aspetto di essere un prestigiatore, o un cantambanco, o certo

un uomo, che scoppia di boria, e che è vuoto di un vero sa-

pere. Veramente a certi volghi, e non perù al volgo italiano,

Ta grande impressione il sentire un ardito pronunziare dui tri-

pode, e spacciarsi per qualche cosa di più che tutti insieme

gli altri uomini, per da più dell'intero genere umano, e a

cui perciò convenga anche aver lingua nuova, originale, e non

imbrattar le sapientissime labbra col parlar comune della

greggia umana. Ma questa è impressione di stupore che fa in

alcuni volghi, come dicevo, e nella parte superficiale de' lette-

rati, la qual si guida non a stima di giudizio, ma di rumore

che si leva appunto per cotali stranezze di fdosofl; ed è tale,

che il tempo la cancella, e la cancella per sempre, e con de-

risione di chi ne fu il zimbello, e del ventoso filosofante, che

da tanto alto mandò fuori i vocaboli misteriosi, e nulla vera-

menle di chiaro significanti a chi ebbe la semplicità di ascol-

tarlo e stupirsene * (I). Il perchè se un uomo, il quale non

in che diiTerisce il nuoro teniOi ohe egli attribuisoe alla parola, dal Miim)

Yoro, cioè secondo Toso comune delia parola: il che pure non sì fa. Più

tosto poi che di cangiare il senso ricoTuto do’ Yocaboli, può Tenir la ne>

ccssità d'introdurno di naoti per segnare concetti nnoTi; ma questa ò un* ag-

giunta alla lingua comune, non una motasione di esaa.

* fi) Nel vecchio Yulgarizsameuto di 3. Girolamo alTepistoIa 94* si dice:

• Nessuna cosa è tanto facile, quanto è ad ingannare col raYTolgimento

della lingua la vile plubioola o la indòtta > passo che mi è grato citare

anco per notar che quella voce PLEBICOLA mancava al dizionario della

Crusca, e ricordandosi il Tommaseo d’averla veduta in una lettera giova*

nile a lui indirizzata dal Rosmini, la pose nel Dizionario italiano ohe si

viene stampando a Torino, citando il Closofo Kovoretano.
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si lascia imporre dall' apparenza, e clic abbia digerito l'eb-

brezza della maraviglia che gli avea cagionalo da prima uno

stile arcano, e promettitore di sccrcli inauditi, venga fuor di

cerimonia e di contegno a far metter giù il pallio filosofico c

la barba, per cosi dire, a qiie' sistemi, e snudarli e chiamarli

a voler dire in Ialino chiaro ciò ch'essi si vogliano, ciò ch'ossi

s'intendano; riesce questi a cavarne di sotto a quelli enigmi

verità non più arcane e pellegrine, ma anzi volgari c notissime,

mescolate pure con volgarissimi errori, con infinite inesaflezze,

e con una buona parte di sentenze senza significato, a tale,

che vedesi come Taiilore medesimo non seppe ciò che s'abbia

voluto ilire con esse.

2 ."

(Rilento lutavo

oUrechè efì'eUo (Vorgoftlio, e di confusione d’idee^

è talora uri' arie ingannatrice e perversa.

l/affellazioiic dunque d'usar parole nuove, o di nuovo signi-

licalo, il più delle volle è un'arte di coprire la propria igno-

ranza, e di eccitare maraviglia in alimi, e trarne nome di

originalità con pochissimo sapere, e con min testa ollremodo

confusa. E non è quindi difficiln a' filosofi di una tal mena,

inventar sempre nuovi e nuovi sistemi, i quali, a sentir essi,

ve li danno per cosa, di che non s’ebbe mai al mondo sentore.

Giacché basta arzigogolare colle parole per venirne a capo;

ponete de’ nuovi arbilrii, dello nuove improprietà, in somma

un impasto nuovo dì linguaggio, e se fa bisogno, un nuovo

Rafel mai amecli zabi almi, ed eccovi un sistema. E dopo ciò

non vi farà maraviglia, se io oso dirvi, che de' tanti sistemi

filosofici, che sono usciti in Germania (|uesti ultimi sessanta o

scttanl'unni, da che questa nazione ha preso il nuovo modo di

filosofare, ognun de’ quali vuol essere unico, appena è che due

8



114

0 Ire ve n' abbiano, i quali ililTeriscano realmente fra di sè

nelle basi, e non nelle sole parole (1).

Ma v' ba di più ancora: un nuovo linguaggio individuale,

arbitrario, non solo è il più sovente 1’ espressione propria di

alcun di coloro, a cui si potrebbe rivolgere (|uel, o anima con-

fusa, die rivolge Dante a Nenibrotte; non solo è lo stromento

dell'orgoglio sempre solennissimo ciurmadore degli uomini, il

qual co’ misteri e col promettere d’ occultare sotto a’ misteri

de' tesori di peregrina sapienr.a e non mai trarli all'aperlo tenta

di preoccupar gli animi della moltitudine e ingenerare in essi

un gran concetto di sè; non solo è l’unico stromento acconcio

alla fondazione di sette rilosoflclie (e di sette, a dir vero, la

stagione dovrebbe essere rinita); ma egli è qualche cosa di più

pericoloso e di più sospetto ancora: il debbo io dire? debbo io

dire ciò che l’esperienza ci ba insegnato a nostro si grande

costo? Il dirò spacciatamente a voi, mio caro amico, ed è

questo, clic il tramutar scuso a’ vocaboli, e un fraseggiar nuovo

fu un’ arte di smarrire, e rimescolare nelle menti degli uomini

le antiche e giuste nozioni delle cose, di alterare i costumi,

di turbare le cose pubbliche, di distruggere la religione, quella

religione, che antica come il mondo, gode pure di un lin-

guaggio antichissimo, e nella sua sostanza, almeno ne’ suoi so-

lenni vocaboli c maniere, inalterabile. E non è egli cosi? Date

UDO sguardo alle cose de’ nostri tempi, e vedrete, che tutte le

sette politiche come tutte le selle religiose adoperarono, per

(1) La manta della Germania di introdurre parole nuore o tramutare il

eneo alle rcechie è passata nella dlusufla dallo scienze fisiehe, le quali

hanno eifuttivameato bisogno di nuovi vocaboli, p. o. la botanica ha uopo

di dar nuovi nomi a nuovi Bori. Non & questo riprovevole nelle scienze

fisiche, dove sì tratta di nuovi individui, o non altera la lingua nel suo for-

male, dì cui noi parliamo, ma solo raccrcsce nel materiale. Per altro l'cs-

sersi trasportata la voglia dì innovazione nella lingua dulie fisiche nelle

filosufiche scienze dimostra una verità ai pià inosservata, cioè come anche

la filosofia tedesca, che nella vesto sì dà a veder tutta spirituale, abbia sen-

tito Piufiuonza del sensismo o del materialismo inglese e francese.
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farsi largo, un linguaggio inaudito, loro proprio, e senza di

questo non avrebbero certamente potuto ingannare tanto, e

tanto universalmente ed infelicemente, gli uomini (1) * (2).

C)

INTORNO ALLA UNOUA TEOLOGICA E SACRA.

l.“

l sentimenti nuovi e sopraunalurali

si esprimono con parole che non possono essere comprese

daìVuoin vecchio t puramente naturale (3).

Le parole non s'ìnleinlono se non si sa che cosa signifìchino.

Per intendere le parole che udiamo profferire, conviene: aver

l'idea della cosa significala dalla parola
; e sapere altresì

che questa parola fu islilnila a significare quella idea. Ma come

abbiamo noi le idee delle cose? Noi non conosciamo propria-

(l) Più Bcrittori cercarono di mettere in TÌ8ta quesfalteraziono de’Toca>

boli usati (la quelli, a' quali per interessi politici e religiosi premerà di

confonderò le menti degli uomiai. Rispetto allo cose politiche ebbe pen^

siero di srelaro questo Inganno de' popoli Tautoro del Nuovo Vocabolario

Filosofico-Democratico (Venezia presso F. Andreola, 1799), col motto di

Tacito, cum desolalionem faciunt, pacem appellaìii: ciò che area fatto

prima Ìii Francia il Laharpo coMibro Della lingua rivoluzionaria. T\à re-

centemente fece il medesimo C. L. de Haller nelTopuscolo De queìques dé‘

nominaiions de pariispour servir à VinteJligcnce des journaux etc. Genère,

ches Ouers Pòre, 1822. Rispetto alle cose teologiche ò noto il Dizionario

Bicciano e .AwftrfcciVìno di Severino Deserti, Sora, 1798.

* (2) Non parrò abbastanza il creare gerghi di linguaggio per nuore

Bette; si rollo crearne per attribuirli a sette antiche, e a quelli tra' nostri

maggiori, che furono i più rigìlt custodi della interezza e reracità della lin-

gua. Spiccherà nella storia delle umane stranezze il titolo, ohe il signor

Aroux diede al suo dizionario Dantesco • Clef de la Comédie anti-Catholique

de Dante Alighieri Pasteur de VÉglise albigeoise dans la ville de Fìo-

rence, af/ìlié d VOrdre du Tempie, etc. — Paris, 1856.

(8) Da’ manoscritti dell’Antropofoi/m soprannaiurale.



incnlc le cose, cioè non ne alibiamo le idee positive, se non

iijcdianle le ]iercezioni delle cose stesse, ossia mediante quei

sentimenti che esse hanno in noi cagionato.

Ora il sentimento della grazia, il sentimenlo deironne è tal sen-

timento, che si parie c dislingne al tulio da ogni altro, e distin-

gnesi tarilo, quanto è distinto Iddio da tulle le cose creale. Chi

non ha dnnqne questo senlimenlo, ipiesla percezione, non può

avere la idea corrispondente: e perù quand' anche fossero tro-

vale e istituite delle parole a signilicare quei sentimenti o pei'-

cezioni, queste parole non avrebbero alcun valore positivo per

lutti quelli che non avessero ricevuto in se stessi e provali

quei sentimenti.

Con (pieslo si spiega ciò che dice S. Paolo, di avere udito

nel suo celebre ratto arcane parole, che non lice aH'uom prof-

ferire (1): il ebe vuol dii'c, aver lui udito parole cui rumilo

non può usare, perchè sarebbero inintelligibili, non avendo gli

uomini le idee corrispondenti alle medesime, appunto perchè

non provarono quei sentimenti a cui quelle idee si riferi-

scono * (2), mentre, come dice il medcsinio Apostolo, • nè oc-

^

chio vide, né orecchio odi, nè ascese in cuore dell’iiomo ciò

che spetta alla gloria futura • (3).

(1) II. Cor. XII.

* v«) signi6cò U stessa itloo, uUorcki^ dopo avere tolto dalla Mi*

tologla im oseropiu per esprimerò la sua ascesa al dolo, tosto soggiungo

che questo alzarsi a stato più ebe umano, quostu trasumanare non si può

rendere a parole, onde prega a contentarsi deirimpcrfctto esempio i let-

tori acquali la Grazia in altro tempo risorba V espericma, ossia il senti-

mento, la percezione di talo stato deiforme.

Tn.\st;M\N.\K significar per terha

Non si paria
; perb Vtsemph basti

A cui KÌ^PBRIEKZ.V URAZI\ Serba.

Farad. I. 70-72

(3) I, Cor. 11 ~ S. Agostino interpretando questo passo di S. Paolo,

insiste acutamente sul valore della parola Romo, usata da H. Paolo Kgli

dice, ohe, ore V uomo sia sollevato a vedere lo cose eterno, già non si



117

Con iiucslo nifdcsiino remlusi |iarimcnle cliiaio perchè delle

stesse cose divine in tanto altro mudo giudica il inondo c il

(.ristiano; a segno tale, che il mondo c il Cristiano usano, a

giudicarne, due criterj diversi e opposti, e ognuno ha la sua

propria sapienza, c l’una non intende l'allra, e henchò vicen-

devolmente presenti, non si vedono; onde la sapienza dei mondo
giudica insania la sapienza del Cristiano, e la sapienza del cri-

stiano stima pazzia la sapienza del mondo. Ciò nasce perchè il

mondo e l’uomo cristiano delle cose medesime non hanno gli

stessi sontimenti, nè le stesso percezioni; giacché le cose di-

vine si comunicano inelTahilmcntc e segrclamenle all’anima del-

l'uoino sollevato aU'ordine soprannaturale, e vi dilVondono un

sentimento nuovo e maraviglioso, di cui l’uomo del mondo è al

tutto privo, non eccedendo il sentimento suo i confini della na-

tura, e però non avendo di Dio c delle cose divine se non un'idea

negativa ; onde <)uella sentenza dell'Apostolo « che l'nonio ani-

male non percepisce quelle cose che sono dello spirito » (I).

Colla doUritia medesima s’intendono parimente certi luoghi

misteriosi delle divine scritture; come quello dove si legge;

cbìluim più Hocuiiciamonto uumo,-*mu egli c zVngelOf egli ò Dio. Fm pure

oBAervare, con cgiiRle uoutezz», la proprietà di quella parola o do-

manda ebe cosa pusia n^ondoro nel cuore deirucmo, so non ciò che sia

più basso del cuore umano: c più basso dol cuore umano non suno so non

le COBO materiali c animulcscho. Lo celesti adunque non possono nscendere

al cuore iiiaano» ma ò necessario che il cuore umano sia solleralo e HMoeuda

alle cose celesti: come appunto avvenne a S. Paolo, o ad altri rapiti in

ciclo; c come, iii minor grado, avviene a tutti quelli che per la grazia

partecipano di Dio. Questa è dottrina comune d(ì' Padri, i quali insegnano,

che l*uomo, come uomo, cìoò cqlle forze della natura umana, non può sa-

lirò fino a Dio, c che perciò fa bisogno che nlTuomo sì aggiunga un ele-

mento tutto divino, originante nella umana natura una potenza nuova; ò

necessario insomma, che Dio stesso si congiutiga niruomo corno forma, o

che Pnomo con questa forma percepisca Dio; ondo si spiega quel divontaro

Pie, che tutti i Padri o le Scritturo attribuiscono all’uomo elevato dalla grazia.

(1) 1 Cor. Il, li.
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• Al vincitore darò la manna nascosta, e gli darò ima bianca

« pietruzza, e sopra essa scritto un nome nuovo, cui nessuno

• sa se non colui che riceve la pietruzza • (<). Questa manna

nascosta è appunto il dolce seiitimento della grazia, occulto a

tutti quelli che noi provano: e il nome nuovo indica quella

nuova natura, che ha ricevuto l’iiomo passando daH'ordine na-

turale al soprannaturale: e il non saper leggere questo nome

nessuno fuorché lui solo, è appunto quell'essere lui solo conscio

di ciò che passa nel più riposto segreto del suo spirilo, dove

nessun occhio creato può mettersi a spiare ciò che ivi succede,

perfettamente impenetrabile a lutti fuorché a Dio solo, perché

sulla essenza intellettiva deiruomo non può agire nessuna creata

sostanza (2).

ludi è che i santi, come non s'intendono se non fra loro, e

hanno una lor propria lingua, cosi formano fra loro pure una

particolare società, secondo la dottrina della Scrittura.

Indi anco s’intende ragione, per la quale i Padri insegnano

che perfetto teologo non può darsi mai tra quelli che non con-

giungono allo studio la santità della vita e l'esperienza de’ veri

eterni: poiché, privo di questa, l'uomo non potrebbe compren-

dere tutta quella parte che accenniamo, di segreta e sublimis-

sima Teologia. Chè altra scienza si potrà sapere senza la bontà

di vita; quella delle cose spirituali e divine non mai: poiché

di questa una gran parte, e la migliore, nasce dallo sperimento

che l’uomo ha di Dio, il quale non comunica se stesso se non

a coloro cui egli fa degni (5).

(1) Apoc. II.

(2) Quel non potersi leggere il nome so non da ohi ha la pietrussa, i

acconcio massimamcnlo a indicare quelle grazie singolari e incomunicabili

che Dio fa n certe anime straordinariamente.

(3) Por due ragioni i Padri esigono la santilil nel compiuto Teologa: la

prima, pcrchò possa avere sperimento dei veri eterni, e cosi intenderli; la

seconda, porchh Poomo, privo di una santa vita, è pieno di afTczìoni che

annebbiano anche lo stesso veder naturale per la mala piega della volontA

a i Google



Una tutta parola teologica ha due sensi,

funo guati esterno, l'altro interno

La Teologia è dunque doUrina comune, e dottrina segreta:

indi è che le stesse parole nelle due Teologie hanno una si-

gnificazione infinitamente diversa, non però opposta, ma più

profonda neH'una che neH'aìtra; cioè meno profonda significa-

zione hanno intese da quelli che non ne ricevono che il suono

esteriore e il significato negativo, e una significazione immen-

samente maggiore intese da quelli che ne sentono e ne spe-

rimentano in sè la interna virtù. I primi hanno una cognizione

naturale, il cui principio è la idea: i secondi hanno una co-

gnizione soprannaturale, il cui principio è il Verbo di Dio, che

si dà loro a percepire mediante una sua reale azione che fa

in essi. Una parola esprime una sola idea; ma se unitamente

a questa parola havvi la percezione della cosa significata, que-

sta percezione è tale, che non ravrehhero potuto dare né

cho li fa ostile e schifa di Dio e dei veri dirini. Per la prima di questo

due ragioni vietie insugiiuto da' Padri V. Cium. Alesi. Strom. L. Il; o

8. Agostino Coni, advera. U^a et prophetarum C. VII), cho la Fede è quella

face che doTO procedere e illuitraro la ragiono, poichò clasonoo si trae in'

nanzi a conoscere più facilmente, quanto più religiosamente ha prima ere-

duto a Dio, come dice S. Agostino; gìacchò Iddio è quel sommo bene, quod

pìirgatiasimis menlibua cernitur, come dico in altro luogo [De Trinii.

L. I, C. 11). Della seconda ragione poi ci baiti udire Clemente di Alo8>

sandria; « L*occhio del corpo, puro dì polrero e di fumo o d'altre immon*

dozze che lo intorbidano, si applica agli oggetti con un vedere sottile e

netto. Ma se ò leso da qualche afToziono, osso poò mono addentro fissare il

guardo, nè è cosa odoto. che sbagli e travegga. Similmente l'umano inten-

dimento, se è quieto o tranquillo e aasuoto a cacciar da sè le immagini vane

e malvagie de’ pensieri, vedo acuto e chiaro, e senza errore riceve la certa

notizia delle cose. Laddove se è fatto grosso da qualche affezione, già non

vai più a percepire la divina bellezza, ma giace quasi prostralo sulle terrone

cose; a qnel modo che gli uccelli, avendo lo penne tutto molli di acqua,

sono aggravati o impediti dallo spiegare in alto il volo » (Diol. 1, d$ Trinit ).
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pure un milione ili parole. Poiché i|iialc avviciiiaincnln ci è

fra le parole e le cose’ Che possono far le parole se non ri-

svegliare lo avole percezioni delle cose? Ma a chi è privo di

(|uesle percezioni, lutlc le parole son vane, o cerio non danno

che un assai freddo c tenue signilicato. Chi non avesse mai

avuta la sensazione della luce, per aver gli occhi velali, po-

trebbe assai più facilmente conoscere ciò che è la luce in un

istante col Irargli da sopra gli occhi il velo, che non farebbe

in molti anni, parlandogli runtiniiainenle della luce, ma lenen-

dogli tuttavia bendali gli occhi; cosi un allo istantaneo di spe-

rienza vale più di un Eccolo di parole, di segni e di iiiiagini

che non hanno nessuna vera similitudine culla cosa che vo-

gliono esprimere. La parola di Dio racchiude ella sola c vale

assai più per un uomo a cui Dio abbia degnalo di palesarsi

interiormente, die non biblioteche intere di volumi, cui non

bastino a leggere le vile di molli uomini, per chi non ha mai

avuto interna comunicazione e percezione delle divine cose.

Questi nella lettura di tanti volumi raccorrà si un gran nu-

mero di idee; ma nessuna di esse è Din, in nessuna egli ha

percepito la divina natura; tutte i|uelle idee non gli danno che

delle semplici relazioni, alTatto insufficienti a prestare un vero

conoscimento deU’eiite supremo; egli crederà di sapere grandi

cose intorno a Dio, perchè ha pronto un subisso di sottili di-

stinzioni, un profluvio di parole, un fonte inesausto di pompose

e dotte disputazioni. Ma che fa lutto ciò? L’uomo idiota, a cui

ha parlato Dio stesso interiormente, ne sa più di lui (I).

In questo consiste la sublime semplicità del Vangelo: ella c

falla per tulli gli uomini, perchè non ha bisogno di troppe

(1) Lu sttìiso (licafli dulia muralo; la luggu evangelica ala tutta in una

l>aroìa, carità. Chi intendo praticamente questa parula, carità, ha eoddi*

sfatto tutti i doveri. Non si esige adunque grande vrudisionc por essere un

sapiente secondo Cristo. Omnts lex^ dicova rApostoIu facendo appunto la

stessa uBsorvaziune, in U^O SERM-ONE iìnplelur- dilvjeis proximum tnum

sicut te ipsutn (Oal. V).
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parole, né di troppe distiiir.iuiii e sliidinle soUiglicz/.c; ella può

raccogliersi tutta in pochissimi detti. Si bene lia bisogno del-

respericnza die dia il vero e immediato valore a nuei pochi

detti; giacché anco una sola parola, intesa in questa maniera,

racchiude in sé piu scienza e più sapienza di quella che pos-

sano raccogliere tutti gli uomini che sono vivuli e che vivranno

unqueinai sulla terra , insieme presi. Non è evidente che do-

vrebbe usare più parole, più sottigliezze, più ingegno il cieco

che volesse parlare della luce, anzi che quegli che la vede cogli

occhi suoi’ R tuttavia il cieco dopo tanto parlare nulla di-

rebbe a proposito, o certo nulla che egli stesso intendesse del

proprio discorso.

Con ragione adunque dice il pio autore del libro dell'lmila-

zione di Cristo: • Felice quegli, cui la verità perse stessa am-

• maestra, non per mezzo di immagini e di voci che passano,

• ma cosi com’ella c in sé medesima! — Quegli a cui parla

• l'eterno Verbo, si libera da una larraggine di opinioni. Pel

• solo Verbo tutte sono le cose, e Ini solo tutte ci dicono, e

• questo è il principio che parla anche a noi. Nessuno intende

• senza lui e giudica dirillametite. Quegli a cui lutle le cose

• sono por UNA, e a una TUTTE le trae, e liitic in una le

> vede, costui può essere stabile di cuore e pacificamente in

• Dio riposarsi. 0 VERITÀ Dio, fammi teco una cosa in amore

« perpetuo! Spesse volte mi annoia il leggere e l’ascoltare tante

• cose: in te TUTTO si trova che io mi sappia volere o desi-

« drrare. Si tacciano tolti i maestri, aminuloli.scano tulle quante

• le creature davanti a le: tu solo mi parla > (!}.

5 .'

Mudo affa'to divemo di parlare del criHiano Teologo,

e del filoeofo puramente uatitralc.

Quindi è che la filosofia puramente naturale, ove voglia met-

tersi a parlare come maestra delle materie soprannaturali della

1) Lib. I, c. JII.

,oogle
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cristiana Teologia, suole snaturare questa dottrina coll' intro-

durre in essa delle sottigliezze perniciose e false, delle inter-

minabili dispute, dei raggiri implicatissimi di parole; poiché

ella crede di conoscere, per una colai sua • presunzione, ma
veramente non ha mai conosciuto, non ha mai veduto la ma-

teria, in cui ella temerariamente pon mano, ed è veramente il

cieco che giudica dei colori.

Di qui le tante eresie nate dal Platonismo ne’ primi tre se-

coli della Chiesa : e quelle nate dairAristotelismo, cominciando

da Ario (t) fino a . . . e l'incredulità ne’ più recenti se-

coli germinata dalla confusione delle idee lilosondie, prodotta

dalle scuole medesime.

E di qui pure i lamenti incessanli dei padri, fino dai primi

secoli, contro la filosofìa cui chiauiauu corrorapitrice e in-

terpolalrice della verità: perchè colla filosofìa eiilravaiio in-

sieme nelle sacre cose le questioni interminahili, la moltitu-

(1) Le crcBie nate del Platooiioio, corno sono quelle do' Simonianlf do'

Valentiniaoi, de' 3[arcioniti o do’ Manichei, hanno tutte Intendenza di molti-

plicare piò del Toro i principj delle coso: lo oresio nato dalCAristotclisma

tondono in cambio a semplificare troppo o quindi a distruggere alcuno degli

eterni principj: come Ario cho voleva torre al Verbo U sua divinità. Ciò

nasceva dalla dottrina ebo professavano questo due sette intorno alle idu.

Quella di Platone peccava di eccesso, ammettendo troppo idee innate; lo

quali, appunto perchè innato, dovevano essere prìncipj sempiterni. Quella di

Aristotele, come fu intesa da* suoi discopuli, generalmente peccava per di-

fetto, negando tutto le idee innate. Quindi in una somigliante filosofia do-

veva negarsi la luco eterna cho illustra lo mentì (il Verbo); o doveva uscire

parimente la materialità o mutabilità deiranima, sostenuta da molti Aristo-

telici, 0 noi secolo XVI da Lampadario; giacché Timmortalilà non viene

all’anima so non dalla luce eterna, ohu con lei sta formalmento congiunta

e a sò ouD telo cungiunzìono rassimila. Tanto ò impurtaotc un sano sistema

di filosofia intorno alle idoc: tanta infiueiiza hantio gli errori filosofici persin

nella religione! Mosso da questa considerazione principalmente, io ho pro-

posto nel .Vuoi'o Saggio $ulCorigine delle idee quel sistema idoologico che,

quanto vero, tauto parmi l'unico ohe coi dogmi cristiani si possa perfetta-

mente accordare.
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dine delle insulse parole e l' afTcUazione di una umana e*

veramente puerile dottrina: e cosi periva la semplicità, la

maestà, la pace, e la eviilenza della dottrina evangelica. S. Gre-

gorio Taumaturgo diceva perciò: • Noi non vogliamo con

umana curiosità investigare la scrittura evangelica, tenendoci

stretti a certe aride e abbreviate sentenze (come son quelle

delle scuole profane, voleva dire), e non veniamo seminando

questioni inestricabili e rimbeccamenti di parole , rendendo

così scabroso e aspro il sermone della fede, il quale di sua

natura è pur piano, facile e dirittissimo » (L. De Incar. el Fide,

citato da S. Giov. Oamasc. in Fxlog. TU. LXXVI). E il Nazian*

Zeno parimente deplora sotlentrale nella Cbicsa le fallacie so-

fistiche, e un male augurato artificio di arte aristotelica, e

altre tali cose, siccome piaghe di Egitto (1). E nel carme della

sua vita, cosi egli dipinge i filosofi e le disputazioni loro, in-

trodotte nella Chiesa a gran danno della Teologia :

Fiilem minulis dissecarti amhagihus
,

Ut quisque lingua est nequior:

Solvunt ligantque queslionum vinciti a

Per syllogismos piediles:

Vae capliosis sijcophanlarum strophis!

Vac versipelli aslutiae!

yodos lenaces veda l umpil regula ,

Infesta disserlanlibus.

Idcirco mundi stulla delegit Deus,

L'I concidanl sophistica.

In praef. ad Apolheosim.

(1) Orai. XXVI — $, Agostino tolao di qui il suo pensiero di spiegare la

terza piaga egiziana, cioò quella de' cimici, pei morsi che i filosofi o gli eretici

danno alla Chiesa. Quello moleste bestiuole, dico egli, sono assai acconce a

designare phitosophine arti! astutiam vtl haerelicorum callidilatem, quae

minulis et subiiUbus cerborum stimulis animas terebrat, et tanta calliditate

circumeenit, ut deceptus quisqus nec videat nec intétìignt unde decipitur

(Serm. LXXXVII, de Temp.]. Questo pensiero medesimo si trova anche

in qnel commentario de' Salmi ohe si attribuisce a S. Girolamo. V. Ps. CIY.



Da luUo citi apparisce la ragione del modo grave, placido .

e sicuro, col quale s’iiiscgiia la dotlrina evangelica, opposto a

ijucllo deiriiisegnamento lilosolico, il quale è querulo, ansioso,

incerto e burrascoso. Non avviene ciò solamente perchè la dot-

trina di Cristo procede da un’autorità infallibile: questo basta

belisi a renderla certa in se stessa, ma non a farla credere

con fermo assenso, c mollo meno a farla intendere. Se il Verbo

stesso colla sua grazia, colla sua reale azione non operasse

nelle anime, le sole parole esteriori sarebbero sempre soggette

a una intelligenza continuamente variabile, a interpretazioni

diverse e di continuo rimutabili (1): per credere a loro, si

torcerebbero a significare un senso umano e naturale. Questo

c ciò che avviene presso i jirotestaiiti. Il magistero adunque

della Chiesa non è già formalo solo dal deposito della rivela-

zione esterna, ma sopra tutto è sostenuto c reso possibile dalla

grazia intcriore. Questo è ciò che signidcano anche le parole

di Cristo: • lo sarò con voi sino alla consumazione de’se-

• coli • (2). E quelle altre: • E io [ireglierò il Padre, e egli

• darà a voi un altro Paracleto, acciocché permanga cou voi

• in eterno • (3). Poiché lo Spirito Santo e il Verbo sono

quelli che fanno l'azione reale nell'anima e la illustrano.

d.*

Parlare oscuro e parabolico nelle s. scritture (4;.

Sono di quelli, i quali si scandolezzano dcU’oscurità apparente

delle divine scritture, parendo loro che certe verità vi potessero

essere più chiaramente ed espressamente annunciate. Ma Cristo

ci fa considerare, che anche qui risplende l'ottima c sapientis-

(1) Forma fidei certa est, dice 8. Itario, seri quantum ad haereticos,

omnis sensus incertus est (Do Trieit. lib. 11, C. V),

(2) Matth. XXYlll, 20.

(3) Ja. XIV, IG.

;) V. Teodicea, n. 924.
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sima dispensazione clic Iddio la de' suni doni agli nomini. I*e-

rocclié dovendo Oisto annunziare le verità della salute a uo-

mini di molto diverse disposizioni, quali tristi e duri di cuore,

quali ben disposti a riceverle, preferì rannunziarle generalmente

coperte del velo delle parabole, acciocché rosi i ben disposti,

meditandole e chiedendone a lui stesso il lume, venissero ad

intenderle, c restassero quasi occulte agli altri, negligenti, di-

samorati ed avversi al vero. Questo era dar cinque talenti a

chi aveva l' abilità di farne guadagno, ed un solo a chi non

l'aveva, c con un alto pieno di equità, perché uguale per tutti.

Certo anche la verità velata, e in parabole involta, manda (|ual-

che raggio nelle menti; ma per attignerne tutta la luce, dimanda

industria. Onde interrogato Cristo da’ suoi discepoli della ragione

perchè egli favellasse in parabole, rispose cosi: «Perchè a voi

• è dato di conoscere i misteri del regno de’ cieli ; ma a loro

• non è dato, ('onciossiachè chi ha, a lui sarà dato, ed ab-

• bonderà; c a chi non ha, sarà tolto anche cié che ha.

• Perciò io parlo loro in parabole, perchè veggendo essi non

• veggono, e udendo non odono nè intendono • (1). Il che è

quanto dire: Voi avete la buona disposizione di cavar profitto

dalla verità, e perù, datevi le parabole, ne cercate la spiega-

zione, e vi è data anche questa; ma ad essi che non hanno la

buona disposizione sono date si come a voi le parabole, ma

non è data la spiegazione perchè essi non la cercano, che sa-

rebbe una luce sprecata, c ninna cosa, secondo la legge della

sapienza, si dee sprecai^ indarno*. Laonde Cristo ancora sog-

giunge: «E s’adempirà in essi la profezia d' Isaia che dice:

• Voi udirete coU’udilo e non intenderete, e veggendo vedrete,

« e non vedrete. Perocché il cuore di questo popolo è ingras-

« salo, c udirono cogli orecchi sonnacchiosi, e chiusero i loro

• occhi, per timore di veder cogli occhi e d'udir cogli orecchi,

« e d'intender col cuore, e di convertirsi e di essere da me

(1) Matt. XIU, 10-13.
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• sanali • (1). Laonde il relare ad essi e a tanti altri uomini

mal disposti, e il parlare talora coperto delle divine scrittore

é sapienza che non vuol disperilere inutilmente la luce; ed è

misericordia verso a' malvagi per non crescere il loro peccato,

e perchè trovino qualche scusa nella loro ignoranza, benché

colpevole, quella scusa che Cristo in Croce presentò per essi

al Padre; « Padre, sii con essi indulgente, perchè non sanno

quello che fanno • (2). Questa stessa economia della divina

Provvidenza si riscontra sovente dichiarala nelle Scritture, es-

sendo I’ operare della sapienza seco medesimo consentaneo in

tulli i tempi. Cosi nell’ Esodo parla Iddio al popolo Israelitico

che aveva prevaricato: • Manderò a te precursore un angelo;

— perocché non ascenderò Icco io stesso, chè tu sei popolo di

• dura cervice; acciocché io non li disperda per via » (5). Con-

ciossiachè sarebbe stalo delitto, c degno di maggior castigo,

l'abusare di maggiori e più eccellenti doni di Dio * (4).

(1) li. VI, 9. — Matth. Xlll, 14-15. — A chi piace Tedero qncst’argo*

mento dell’economia della sapienza e bontà nel parlare af(lì aomini alquanto

oscuramento, legga ciò che ne soriro 1' Huteville, lib. II, o. 1. Dall’essere

oonTenienle oU’intento di Dio, cho le profezio fossero dettate in uno etile

alquanto enimmatioo e parabolico, quest'autore deduce l'origine de' duo sensi,

il letUràle ed il moralt. « àia Iddio, soggiunge, che va sempre per le vie

• ordinarie, arca disposto che questo degli enimmì dorosse essere il genio

« della uazione •.

(2) Lue. XXJII, 34.

(3) Ei. XXXIII, 2-3.

* (4) Non sarà cosa inutile il soggiungere, ohe come alcuni si scandolcz*

zano delle oscoro e paraboliche espressioni della S. Scrittura, nitri inrece

ne abusano spargendole, senza lume di discreaione, a pione mani ne’ loro

scritti, e colorandoli d' una indeterminatezza e d' un fanatismo, che è ben

altro dalla vera ispirazione che il poeta religioso dee attingere dallo sem-

plici e sublimi bellezze de’ libri divini. Ci pare a questo proposito ben savia,

come lontana dai due eccessi, una lettera di Oualtcrio Scott al poeta Crabbe,

la quale, trovata tra le carte del Nostro, ci piace qui riferire:

.... « Per me la poesia religiosa che non è rivestita propriamente del

c sublime stile biblico, raggiante di tutto il suo fuooo e della saa magnificenza,
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5/

Negletta dicitura e altri difetti che paiono offendere alcuni libri

di cristiana ascetica (1).

Coloro, che non restringendosi nell'elementare filosofìa della

umana ragione, la cristiana e perfetta professano cono-

scendo a pieno dove stia il vero ed unico bene, cioè neirottima

disposizione della volontà, non danno prezzo alle vuote cogni-

zioni ed al nudo sapere, ma solo slimano questo in quanto egli

aiuta la volontà ad esser buona , o in quanto presta materia

aU'afTetto purissimo di (|uella verità, per la quale ella è buona.

Di che avviene, che ciò che prezzano ed ainauo, sia sempre

fìnalmenle qualche cosa di riposto negli animi c d’ invisibile,

qualche cosa che non si dice in parole, c che espresso con

queste acconciamente, ovvero al contrario disacconciamente, nè

cresce nè scema di prezzo; perocché egli è caro per sè e per

se stesso leggiadro; di guisa che dairornamento de’ vocaboli

niuna bellezza egli acquista, nò dalla vilezza di essi nulla perde

del suo decoro.

Ed è pur questa la ragione vera, onde incontra, che molti

libri i quali trattano di ascetica non sieno poi adorni di molto

bella dicitura, come pur sarebbe desiderabile, nè tampoco lo-

gicamente ordinati, ne scevri di certe semplicità e credulità

che non reggono al critico esame; e que' libri tuttavia son pre-

giati da' veri savi, ed assai lodati, non per le pagliuzze de' di-

c riesce fredda e pedestre, per quanto elegante ella sia. Facilmente Toi inten-

« dorate, cho io non pretendo di racoomandare Io stile vago e confuso adot-

« tato da’ nostri antichi fanatici e dai moderni Metodisti; ma che voglio parlare

< di quella solonne e originale dizione, che subitamente rivela al lettore lo

< scopo della poesia. Infatti per le mio orecchio gotiche, lo Stabat Mater.

c il Dies trae o qualche inno della Chiesa cattolica snonano con maggiore

c imponenza e commozione, che la bolla e classica poesia di Huchanant Di

< qoeiti due stili, il primo sorba tutta la dignità d'una chiesa gotica, e oi

< richiama alla memoria il culto poi quale ò destinato; Taltro, simigliantc piut-

c tosto a un tempio pagano, ci ricorda le classicbo divinità della Mitologia

(1) V. il volume intitolato Asceiicai p. 11*12.
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felli che hanno, ma pel fondo lullo oro. Conciossiachè nò chi

li scrisse fece caso di lali cose, nè dii li legge in quelle s'in-

diigia; ma gli imi e gli altri vi cercano solo e vi amano il mas-

siccio, solo ciò che può meglio disporre la loro volonlà, la quale

non islà su' libri, e mellcre in essa un amor maggiore ad ogni

bene: nè si curano d’allre cose. Kssi fanno, se vogliamo cercar

paragoni, siccome il cacciatore, clic non Irae nicii dilcUo in per-

seguire la lìera die inselvasi , e in prenderla, per lordarsene die

egli faccia le mani, e insozzarsi gli stivali nel fango, o la veste

imbrallarsi sopra sdiizzandole qualche zampillo drsangiie della

belva ferita; die anzi colali lordure egli non cura, e par die le

ami, e le mostra con vanto, quali certi segnali del ben superato

azznn'amenlo. ^ somigliante maniera, il cercarsi solo ne’ libri

ascetici la dolcezza del santo all'elio, c il Irovarvela da per lutto,

foss’aiico di mezzo a iin parlare semplice e da idiota, egli sem-

bra che abbia pel cristiano filosofo, di cui parliamo, qualche

cosa di specialinciile gradilo, e allraeiilc; quasi con ciò faccia

coiisapcvoi se stesso di spregiare il resto, e senta d'alTcrrare

sicuramente quel solo bene sostanziosissimo che non ringanna.

Ma se ima colale negligenza delle forme e dello stile, e quella

incertezza de' fatti (1), che alcuni libri divoli presentano, non

aliena da loro la mente di quanti sanno penetrarvi c succhiarvi

un midollo lutto interna per opera più ddl'animo die dcU'iii-

(1) Si noti bene, ciit) negli Ascetici sani o soliili, de* qnati tùli parliamo,

questi difetti non toccano mai tu sostanza detta dottrina, ma sono meri nc-

cBssorj accidontali. So taluno racconta, poniamo, un miracolo no?» ben pro-

vato; 0 elio fa egli questo colla dottrina della benevolenza o delVaìnto die

i santi in cielo portano a’ lor divoti? Questa dottrina ò giusta, c la sua ve-

rità è al tutto indipendente da quel miracolo. — Tuttavia noi non appro-

viamo con questo la negligenza dello acrittoro, cho dichiariamo sempre im

difetto: solo diciamo essere ella un peccato leggiero a ben naturale a com-

mettersi da chi tutto occupato nella sostanza, non trova poi nttonziono ba-

•tevolo da limare e perfezionare lali accidenti. F. niilladimano si rcndnn pure

quelli elio scrivano di cose pie, anche io ciò vigilanti; noi lo bramiamo gran-

demeuto, sopralutto no' nostri tempi, propUr infirmos.
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gegno; oflende aU’incontro e sdegna la superbia di altri * (I),

che il segreto bene, e sol vero, della buona volontà disconoscono,

e ogni pregio ripongono nelle contezze, e nell'opere dell'Intel-

letto; onde non quello che è buono in sé, ma quello che sot-

tilmente è pensato, ed in belle parole detto, credono di sè de-

gno * (2). Altra cagione per la quale l' umile e pur verace

scienza di cui parliamo non andò mai a verso del mondo, nè

de* flloson suoi.

* (1) Qaestft superbia e la raghcua dì cose remoto da* nostri usi o co*

stomi ò aua delle ragioni ohe ci impediscono di trattare gli ecrittori ori>

•tiani eoo quella indulgenza eoo eui pur trattiamo i pagani. Onde, p. oe.,

altri leggerà con amore e crederà di leggere con profitto i Detti e Fatti

memorabili di Valerio Haesimo che, con intendimento morale el, ma non

sempre della morale più pura, e uon farellii spesso aspra e ravrolta, tante

meratiglìe e faroie raccolse senza critica alcuna; e proverà poi ribrezzo a

leggere i Fioretti di S. Francesco, dove anco i fatti che non reggono alla

crìtica sono sempre scritti con una semplicità e un candore, che può met*

tere il pensiero e l'affetto di chi legge per sentieri spirituali pioni d* una

luce e fragranza ohe nulla ha da invidiare alla più perfetta poesia.

* (2) lo parecchi scrittori ascetici del trecento le cose son pur dette in

parole bellissime, benobò non pochi sieno i difetti quanto alT crodizioite,

quanto alla storia, e talvolta anche quanto al concetto. Dovremo per tali

difetti lasciar di leggerli o di farli leggere ? ~ Recherò le parole citate da

A. Rosmini di autore che restringeva il suo sguardo solo alla lingua e allo

stile, Vittorio Alfieri: < Fatto si ò che chi gli avesse ben letti, e fosse ve*

c noto a capo di prevalersi con giudizio e destrezza dell'oro de* loro abiti,

c scartando i cenci delle loro idee, questi potrebbe forse pui, ne* suoi scritti,

t il filosofici che poetici o istorici, o d'altro qualunque genere, dare una

« ricchezza, brevità, proprietà e forza di colorito allo stile, di cui non ho

« visto finora niesuno sorittore Italiano veramente andar corredato: forse

« perché la fatica ò improba, o ehi avrebbe Tingegno e la capacità di sa*

« pereene giovare non la vuol fare, e chi non ha queste doti, la fa invano >

(Ifella sua vita, epoca IV, c. 1). Noi conveniamo intieramente in queste

sentenze, o solo a quel non troppo modesto e liberale < scartare i oeooi

delle loro idee > vorremmo che i maestri di lingua italiana praticamente

sostituissero « lo sceverar saviamente e caritativamente i non sostanziali

difetti da' pregi sostanziali ».

9
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ARTICOLO II.

T O C A B U li I.

A)

IMPORTANZA DELLO STUDIO E DEL RETTO USO DE' VOCABOLI

A SCERNERE E COMUSICARE IL VERO.

1 .*

Ne rocaboU è eontemiia in sapiemn delle nneioni (I).

Come arrivai'c alla scoperta del vero ?

La bella forma dell’animo mi pare, senza alcun dubbio, la

migliore di tulle le disposizioni: di poi relevalezza della mente:

la perpetua coerenza e profonda cngnìzion della Ileligione cri-

stiana, che qiinnio più si studia, più fa crescer l’ali nH’ingegnu

e spiegarle ai ntelafìsici voli : nel medesimo tempo la libertà

dai ceppi tulli, che mette al progresso deiringegno l.i picco-

lezza dogli uomini: avvezzarsi a coiiIcmpLire le idee st'esse, prive

deir involucro delle parole, degli schemi, de' metodi: sapere

avvisare e amar la verità sotto qualunque forma e colore: ab-

borrire la sella e il sistema, in quanto limila queste forme della

verità, e studiare assai nelle parole.

Nelle parole (i|uesto vero discende dalle osservazioni di Ronald,

e prima sonava alto nel Vico), nelle parole sono contenute le

scienze delle nazioni : perciò conviene guardarsi dairallerarne il

senso fisso loro dai popoli, dirò di più, dalla Provvidenza, da Dio.

La proprietà delle parole strettamente conservala è l’unico mezzo

alla chiarezza delle idee, a fissarle, a concordarle. Di questa

proprietà fu sottilissimo investigatore S. Tommaso. Il volere al-

terare il valore delle parole fu l'arte di molli antichi e moderni

sofisti, e di molli filosofi profani: difficilmente s’inganna il

(1) Da lettera al BoDelli — V. Introdiu. alla ì’Uo$. p. 387-8S8.
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mondo, senza questa alterazione: di quasi tulle le parole lllo-

sufìclie e politiche si abusò, e a tiioslramenlo di ciò furono

fatti molli scritti. Chi osservasse gli errori venuti daU'abuso della

parola NATURA nella scienza del diritto e della morale * (1),

delle paiole SENSAZIONE, PIACERE, DOLORE nella metafìsica,

delle parole UtìUACLlANZA e LIBERTÀ nella politica * (2),

della parola RICCHEZZA nella economia, e di molte altre con-

simili, alle quali comunemente non si fece che aggiungere un

senso più esteso del senso dato loro dal comune uso, avrebbe

raccolto le origini d’incredibili inganni alla mente, e d'incre-

dibili guai alla umanità . .

.

2.*

Ufficio de’ Vocaiolarj (3).

... Il filosofo nel tempo stesso che dee attenersi fedelmente al-

l'uso comune de' vocaboli, ha pure il debito di adoperare ogni

sottigliezza maggiore a separare l’uso proprio ed unico del

* (1) Oli u>i molteplici che ti feoero della parola Natura ba diitinto

l’Autore nella Filocofia dei Diritto, tpecialmente nello pag. 446-454. Il

tento molteplice che fu dato a seniatione, piacere, dolore ei potrebbe rao-

cogliere da rari luoghi del N. Saggio ecc. e dal Libro IV della Filoiofia

della Politica-, quello di Uguagliamo e Libertà, da vari luoghi della Filoiofia

del Diritto e della Politica, e dagli aerini aul Matrimonio cristiano: come

il valore della parola Diccheeta ei può trarre dagli aerini riaguardanti le

dottrine del Oioja, e la Politica.

* (2) Oli inganni che ai teaaono col nome di libertà erano alati già an-

nnniiati da Tacito in più luoghi, ohe rimangono traacrilti dal noatro autore; —
LtBERTAS et speciosa nomina praetexuntur; nec guisquam alienum

seroitium et dominationem libi concupivit, ut non eadem ista cocabula

usurparet • (Hitt. IV, 73).

t Falso UBEBTATis cocobulum obtcndi, ab iis gui pricalim degenere!, in

publicum exitiosi, nihil spei, nisi per discordia! habeant >.|Annal. XI, 17).

t Ut imperium ecertant, libbbtateu praeferunt-, si perverterent, lueb-

TATEM ipsam adgredientur • (Annal. XVI, 22),

(8) T. Antropologia ecc. pag. fil.
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vocabolo da’ suoi usi traviati e moltiplici * (<], Tale separazione

dei diversi valori del vocabolo, talora lrop|)o diffìcile ad accer-

tarsi, è quella che trac sovente in errore colui, che vuol rile-

vare le opinioni del genere umano mediante lo studio delle

lingue; |)eroccbè a conoscere la vera sentenza del senso comune

è uopo attenersi al significato proprio del vocabolo.

Fissare il significato proprio di ogni vocabolo e illustrarlo:

indi derivarne i traslati secondo l'ordine della loro prossimità

al significato proprio, ecco il principale uffìzio dei vocaboiarj,

la legge, secondo la quale debbono essere composti * (2).

* (I) I) llosiuiai aroTa nella sua prima gioventù fatti studj accurati di

lingua non solo negli scrittori del trecento, ma via via fino al Gozzi, e concepito

l'idra di un nuovo YoGabolario italiano, al quale veniva raccogliendo ma-

teriale e amici collaboratori. Abbiamo ancora un fascicolo, scritto Dell’anno

1814, dot' egli prende a delincare il suo disegno, o dove fra lo altro si pre-

figgo questa leggo, corto mirabile in un giovinetto diciottenne: ~ c Ad ogni

voce si verrà formando un ordinato trattatello, procedendo in quest'ordine:

1^ la voce, cho è corno l' argomento ,* 2* la definizione; 3* la etimologia;

4* l’esempio; 5^ il preterito (o T esempio <Ì'esBo) so è irregolare, e Taltre

irregolarità; G** i varj dialetti d'Italia, breve filosofico paragone; 7** i siao-

nimi; 8^ i varj sonai, oiascuno notato con numero differento arabico; 9*’ ì

costrutti finissimi, cho non si possono slegare"; 10^ i proverbj >.

* (2) È chiaro quanto ampio e difficile carico sia raccogliere o raddorra

al senso proprio, quasi altrettanti raggi al ocntro, tutti i sensi traslati, t

quali sono ben io maggior numero che non i traflati insegnatici da’ BetoH

nel trattato dello figure o de’ tropi. Ed è pur chiaro come la massima im-

portanza vendichino a sà qua’ sensi al tutto naovi che il vocabolo avesse

pigliato da qualche grande mutasione d’idee o dì costumi per qualche Catto

osperimentato da un popolo intero. Onde non sappiamo intendere corno aU

l'abate Vincenzo Devit, ohe viene ristampando o ampliando il Leastoo For>

oelliniano, sia stata notata, quasi colpa, la cura posta a arriochirlo d’esempi

tolti da autori cristiani; t come se > (userò delle parole di N. TommaH>o)

c il Lessico non debba abbracciare tutta la atoria della lingua: oome se

< pagani scrittori più scadenti de’ cristiani non sieao in esso citati; come se

< ohi sente il latino neirintitno aon 41 debba aoooi^ere che certa loouziooi del-

c l’età inferiore sono auree prette, ancorehò d’aurei gli esempj oi manchino ».

Digiti :by Googlc



B)

133

DIFETTI PROPRI DE’ VOCABOLI, E DI CHI LI USA

,

ED ERRORI CH’ESSI PRODUCOXO.

1 .-

Imperfuione vocaboli a tignifxcare il pensiero (i

I vocaboli significano o nn concedo, che è l’essere conce-

pito dalla mente (nomi comuni), o un aUo, che è l’essere in

quanto si fa (verbi), o un percepito ovvero un alTermato (nomi

propri, avverbi di luogo e di tempo ecc.).

I vocaboli che compongono i diversi idiomi sono stali istituiti

acciocché servano sufficientemente agli usi comuni della società,

a cui ciascuna lingua appartiene, e non a tutti gli usi possi-

bili. Di qui le scienze trovano bene spesso difetto nelle lingue.

Le imperfezioni de' vocaboli a significare il pensiero, sono;

1’ Che uno stesso vocabolo prende più significati.

Una delle ragioni della moltiplicità de' significati, che hanno

i vocaboli, viene dagli usi translati o tropici.

In una lingua tutta della stessa origine pare non ci possano

essere vocaboli significanti la cosa stessa colle stesse relazioni.

Ma questo può qualche volta accadere quando più lingue si

fondono in una, o le mescolano quelli che favellano.

Talora sembra che il significato sia il medesimo perchè diffe-

risce di poco; queste sfuggevoli differenze, osservate costante-

mente, formano la proprietà del parlare e dello scrivere * (2).

(I) V. Logica^ Torino 1853, pag. 99-100.

* (2) Il serbarsi costantomento fedeli a queste differenze è difficile spo*

cialmente nel linguaggio destinato a esprimerò gli infiniti moTÌnenti de!

cuore. « Oro si tratti d'affetti dcirauimo > (dice un egregio filologo) c i quali

• nè parola nè mente umana paò por l’appnnto misurar nè segnare, nò

« quegli stesso ohe li prora giudicarne Pìntensità, le roci destinate ad espri>

« merli soglion piè oh* altre promiscuamente adoperarsi. L’inesperìensa del

« cuore, che fa parere leggeri affetti fortissimi, e fortissime sensazioni pas'
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2' Che i vocabuli haiiiiu un significalo incerlu o poco co-

nosciuto, perchè poco usali, il che suol avvenire quando s’in-

troducono vocabuli novi o forestieri.

Se il concetto significalo dal vocabolo è oscuro o confuso,

c’è un difetto che non appartiene al seguo * fi), ma si ap-

« sAggier^; l’ébìtmlino dol dÌMiimn)aro, del «imularc, dclì'tdnliiro, d**! oicn-

c tire ft re «tesilo o ad attrai, atfeltando ora calore, or freddezza; il funesto

c bisogno d'illudere U ragione o la coscienza sulla grasità del proprio stato

« 0 sulle conseguenze della propria passione, fanno soambiaro alle ?oei l'ori'

c ginario lor senso, delle più forti tcmperan refficacia rendendole quasi trite

« per uso, nelle più deboli imprimono il suggello di una corta ooiiTenoto-

ff lezaa e decenza che le rendo atto a volare ogni sentimento soverchia*

« mento vivace, e quindi più frequenti nel parlare della colta società. Quindi

c alcune delle parole esprimenti gli affetti più forti rese ridicole perché

c troppo sinocre, altre rese triviali perebò troppo abusate: quindi la sino*

c oimia alterata perchè alterate le idee, perohò corrotti i cuor! o dogeoe-

c rati gli spiriti. — A ciò s'aggiungano lo licenze dflla poesia e della prosa

c poetica che, o per bisogno del numero o per negligenza o per deplorabile

t affuitazìonu o per amore di peregrinità o per la molla affinità de* vocaboli,

• li scambiano, 1Ì addoSMno uno aU'aUro, pospongono il più debole, prefe-

« risooiio il più caricato. Queste per molti saranno ragioni e scuse a vie

c peggiore liuenza, a più negligente disprezzo d'ogni proprietà de* vocaboli;

c ma a* veri scrittori aaran più potente stimolo a ientar di fissare in ana

« lingua si bella quel oh* è tuttora incerto e di riporre l’eleganza in quel

c pregio stesso nel quale è’riposta la perspicuità e l'efficacia > ^Tommaseo,

Ditionario de' Sinonimi, Firenze 1836, p. 260, 261).

* (1) Molte volte l'oscurità viene dal non aver mai veduto 1' oggetto di

che lì parla; onde nel diseguo, che dicemmo, del Vocabolario italiano ideato

dal giovinetto autore, assai giustamente nolavaii cosi : — t Cì piace ricordare

il pensiero del Locke, il quale nel C li del L. Ili 6'uirumano tntcllefto,

dice; Sarebbe desiderabile, ohe si rappresentasse in piccole figure il signi>

ficaio di qiie' termini i quali esprimono oosechosi distinguono perla figura

esteriore. Socondo me un Dizionario fatto secondo questa norma insegne*

rebbe più facilmente la giusta «igtiifioazione d'un gran numero di termini,

•opra tutto delle lingue straniero e antiche, e fisserebbe meglio le idee di molte

cose, di cui leggiamo i nomi negli aotori Oreoi e Latini, che tutti gli
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parliene al segnalo, cioè allo stesso concetto della mente (1).

Olile i diretti propri de’ vocaboli stessi e della loro istitu-

zione (essendo le lingue più o meno imperrelle), ci sono i di-

fetti che iiascunu dall'iiso che ne fa rindivldno, e questi riguar-

dano 0 il singolo vocabolo die s’nsa impropriamente, o l'inesntta

connessione de' vocaboli e delle nianiere di dire tra loro.

2 .*

Pericoli e redole (tri parlar figuralo (2 .

Il linguaggio è improprio e sovente equivoco quando s'iisaiio

I vocaboli in un senso (ìgnialo, come; il cielo ride — l'uccello

saluta l'aurora — i fanciulli sono pianticelle da coltivarsi con

ogni cura ecc.

Le proposizioni tlgurate non si possono bene spesso giudicar

vere o false con sicurezza, se non convertendole in proposizioni

composte di parole proprie.

Regolo del pensar figurato:

fl) Non si devono usar figure senza dare a conoscere, che

quello che si dice va inteso in senso figuralo, e la figura non

ampi 0 laboriosi comiBrntarj d'V* piiV sa-ì Crìtioi* t naturalisti han bona

iiitoao il vantaggio di questo metodo, e ohionqoa gli ubbia oonaultalì coii-

feaserà d’avere avuto un’ id"a più rhiara dell’ appio tifo, e dal caparlo,

vedendo, la 6gura di quest’ erbe, che lagg.mdo una lunga definizione. Simil-

mente, s’avrebbe un’ idea più distinta di ciò che ai chiama strigilil, e eietrum,

che in qualche Dizionario si spiegano con le voci di stregg/iia, e di cembalo,

ae ti vedatsero in margine picoole figure di questi iatrumeuli, quali erano

in UBO proavo gli aotìchi a,

(1) Le ooae che hanno oomunc il vocabolo e l’esaenza si dicono einoniuie

(vuvdm/iu) 0 univoche; quello che hanno comune il vocabulo, ma non rea-

lenza ti dicono onionime (ipùsepu) o equivoche (Arisi. Gal. 1; Metaph IV, 4,.

Ancora ai sogliuno dire linonimi più vocabeli che hanno lo sicito signifi-

cata: e ai anni dire equivoco lo ateaeo vocabolo applicalo a cose diverae o

io un oenao diverao.

(2) V. Logica, p. 142-U3.
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dee rendere ambiguo il senso proprio che si vuole esprimere,

almeno se ciò non si fa di proposito per onesta cagione * (1);

b) Nell’ interpretare gli altrui discorsi si dee presumere

che i vocaboli sieno usali in senso proprio;

c) Conviene evitare il Hgurato nelle scienze e nelle discus-

sioni in cui si cerca solamente di conoscere la verità naturale

e sensibile; ma è utile o necessario a spiegare e Illuminar

meglio ciò che già si conosce, ad eccitare gli alTetli, e a dare

una direzione ed una costanza all'altenzione, quando si parla

di cose clic non cadono sotto i sensi, o finalmente quando,

trattandosi di cose che non si possono conoscere per altra via,

si ricorre alle analogie clic hanno con altre cose note per di-

rigere a quelle la mente * (2);

d) Quando il linguaggio proprio è mescolato col figurato,

conviene distinguere la parte che appartiene alla Ggura da

quella che è espressa con proprietà.

* (I) Lo amblgiiilà loii di molle epecie. AIcnne acousano nulla più ohe

imperizia dello ecrittore, e eon ferie le più frequenti. Altre acne inoneate,

o perché a cole iconoie alludono eoonciamente, o intempeitivamente; o per-

chè trasviano, illudono, pervertono ad arte il concetto del leggitore; o perchè

procedono da puiillanimilù di caratlere, da paura, da adulazione eco. o rav-

volgono di veli un vero neceaanrio a dirai chiaro ed aperto. Alcune, che

zampillano da lepidezza e vivacità di apirito, aono innocenti e hello, quando

prudenza, conaiderate tutte le circostanze, le conaenta. Altre aon veramente

degne e oneste, come quelle elio ajutano a porgere la verità in modo che

ciascuno ne accolga solo quella parte ebe egli può, e che gli giova; e di

questo abbiamo già veduto eaempj anche nell' Evangelo.

* (2) In questi casi il parlar figurato, quando ai usi opportunamente,

non inganna o sturba colle imagiuì, oh’ esso offre, rintelligonza, ma atl’in-

tellìgenza stessa fa servire lo imagini, incatenandola, dirò cosi, ad esse, come

a riparo saldissimo, perchè ella non traaoorra e si smarrisca. Dante signi-

ficò questo uffizio del parlare traslato o imaginntìvo in qne’ versi, che val-

gono un trattato dell’ uso dell* imaginazione:

Imagini, chi bene intender cupe

(Quello ch'io vidi, e ritenga Vimage,

Mentre eh' io dico come (erma rupe;

Imagini ecc. (Farad. XIII, 1 eegg.).

Oiqitizcd by Googic



Errori che nascono dot trasmutare o alterare il valore de' vocaboli (l).

. . .
Quando noi ad un vocabolo (2) diamo un sìgnifìcato più o

nien lato, o dfverso da quello che gli è assegnalo dall'uso co-

mune, conduciamo noi stessi ed altrui infallìbilmente in errore,

ove prima noi definiamo e non avvertiamo di volerlo prendere sic-

come segno arbitrario di uno nostra idea, c non come segno con-

venuto e corrente; e ci bisogna grande attenzione a mantenere

rassegnata definizione in tutto il corso dd ragionamento, c non

declinare più mai all'uso consueto di quel vocabolo, a cui l’us-

suefazione e Tcsenipio dogli altri uomini continuamente ci trae.

Ma talora noi non mutiamo a' vocaboli il valore con avver-

tenza e di proposito; ma li prendiamo inavvedutamente in un

senso più lato, o meno, o altro da quel che si abbiano: ed

allora l’errore entra inavvedutamente ne' nostri ragionamenti.

Per verità noi non possiamo sostenerci a dar sempre al vo-

(1) y. E. Saggio sull'origine delle idee, Torino 1851, voi. UT, p. Ì56-Ì58.

(2) Si crede oomuDementc, che a’ vocaboli DeH'uio comune non s'aggiunga

un senso ben determinato. Questo è falso: se fosse vero, la prima dote dello

scrittore, la proprietà neiruso de’ vocaboli, cesserebbe di esistere. Ciò che

induco a credere che il senso comune dogli uomini (al quale in gran parte

appartiene la 6asazÌone del valore delle parole) non aggiunga un scuso do>

terminato, sono queste due apparenti ragioni: 1” l'aver osservato che gli

uomini particolari commettono molte improprietà no’ loro ragionamenti
;

2^ che i più non sono capaci di darci U dedniziono d' alcun vocabolo, so

noi toro la dimandiamo. La prima dì queste due ragioni prova i! contrario

di quello ohe si vuol provare con essa; poiché non si potrebbero conoscerò

le improprietà particolari del parlare, se non si conoscesse il senso proj>rio

e determinato della parola. La soconda nulla prova; quando si abbia osser-

vato ohe V* ha una scienza volgare ed nna scientificOy tutte duo vero, o cho

solamente la scientifica, cui San Tommaso onrattorizza dicendo, ohe fit per

atudiosam inquisifionem (S. I, LXXXVII, 11), ò quella ohe dà le defini-

stoni, come quelle ohe a comporsi esigono ud* analisi, de' confronti, una se-

paraiione di ciò ohe ò comune e della differenza.
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caLolo quel iiovu valore che imprupriaiiieiile gli abbiamo Jalo

a princìpio; e a quando a quando nel progrcbso del discorso

scadiamo all'uso comune, avvicinandoci alla proprietà del par-

lare. E ove ancora avvenisse (il clic è al tulio iinpossibile) che

noi a quel vocabolo conservassimo il falso valore che sopra pen-

siero 0 condotti da qualche prevenzione gli abbiamo assegnalo,

cerio gli altri uomini non c’intenderebbero; e ciò che noi

dicessimo della cosa che con quel vocabolo segnar crediamo,

gli altri lutti l'inlenderebbero della cosa cui quel vocabolo se-

gna veramente ncITuso comune: la quale misintelligeiiza è fonte

d'infinite dissensioni Ira letterali

Nel quale fatto due classi d'errori possono accadere:

Se chi parla intende parlare d’ un oggetto, e col vocabolo

n’esprime un altro, gli avviene l'errore d'attribuire la defini-

zione d'una cosa ad un'altra * (1).

Se poi per improprietà ora assume il vocabolo in un signi-

ficato ed ora in un altro, di due oggetti ne fa uno, e congiunge

insieme mostruosamente le parli dell’uiio colle parti dell’altro

in un ente solo; e a quel medesimo a cui prima avrà dato,

in grazia d'esempio, la ragione, in progresso poi darà qualche

qualità propria de’soli bruti, come il dover seguire solo l'istioto:

siccome accade al Rousseau, che avendo dato per valore al vo-

cabolo stato di natura (Iraltandu della natura umana) lo stalo

* (I Q^iamlo Tucidido por esprimerò In gronde mutasiono e corruzion

dc^ costumi cho appHrvc in Atene al fine della guerra del Pelnpunueso, dice

che le cuse aseaii uangiato nume, u le virtò eoi nume do' vizj, u i vizj col

nume delle virtù si designavano, esprimeva lo stato più orribile della ao-

oieiù, quello in cui la p.iruta ftUntrice di tutte to deSniziuni delle cosa

morali ritrae la universale falsità dello idee e degli affetti. Q testo stato,

grazio a Dio, nella luce del Cristianesimo non può farsi universale; ma

qualche cosa di simile può ben avvenire in un gran numero d'individui che

in una nazione crisliana uon airbino più del Cristiunesinio gli spiriti e le

opere; e allora appunto, alterato nello menti te definizioni di ogni vizio e

virtù, di ogni dovere e diritto, gli uni non intendono più gli altri, e sem-

pre maggiore fessi l'intervallo tra i buoni e i malvagi.
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naturai delle bestie, eonchiuse poi (ben credo io per satira de’

suni (empi, o ad espressione d'una profonda tristezza) essere la

più accomodata aH'uroana natura una vita selvaggia e ferina * (1).

Gli errori dunijue a cui gli antichi dicevano soggiacere l'in-

tendimento per accidente, in quella operazione ond'egli conosce

l’essere delle cose, ben analizzati, si vedono provenire dal mal uso

del linguaggio; il quale, male adoperato, moltiplica gli enti e li

mescola insieme, producendo cosi una vera sintesi intellettuale.

C)

ESEMPJ DI VOCABOLI,

I CDI SENSI VANNO ACCURATAMENTE DISTINTI.

!.•

Diitiniione fra popolo — moltitudine — turba ^2).

...Che diritti politici ha il popolo innanzi resistenza della so-

cietà civile? — Il popolo, come tale, non ne ha allora nissuno,

perchè egli non forma un corpo, non esiste come persona col-

lettiva, gli manca l’unità. Il vocabolo popolo non appartiene ai

padri di famiglia divisi se non abusivamente, o in quanto che

s’attribuisce loro una unione mentale c potenziale che non è

in fatto: con esattezza dunque gli antichi ricusavano alla coe-

sistenza di molti uomini il nome di popolo, se non dipendessero

lutti da un governo (3). . .

.

Dal bisogno che l'impero civile sia da qualcheduno occupato

acciocché esista, si manifesta quanto erronea sia la teorìa di

quelli che lo mettono nelle mani del popolo, come ivi esistente

di sua natura, prima ancora d’essere istituito. No, nè pure il

popolo, nè pure la moltitudine de’ padri ha l'impero civile per

* (1) Lo stef^o BTTonno al Orozio nel oonfond'?re la Toce moltitudine

colla voce popolOf come tinrco por rodere nella pngina sogaonte.

{2] Y. Filosofia dfJ Diritto, Intra 18G5'18G6, rol. 2®, pag. G21, 608, 642.

(3) Est igitur, inquit Africamis, res publica, res populi; populus nutem

non omnia fumimtm coetus, qtMquo modo congregatus; sed coetus multi-

tudinis )uris consensu et utilitatia communione sociatuSf Cio^ do Repnbl.t L. I.
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natura; egli è cosa che si costituisce ad arte: se il popolo vuole

averlo, è mestieri che l’occupi: il popolo in ciò è soggetto alla

stessa legge giuridica a cui soggiace l’individuo, o un certo

numero d’individui, che bramano impossessarsene; quando i

padri s’uniscano, s’intendano insieme, deliberino un modo di

regolare in comune stahilmente la modalilà de’ loro diritti;

allora la sovranità è dal popolo istituita ed occupata: ella è

allora, ma non prima, una democrazia: Tolte unum, turba est;

adde unum, populus est

Qui si scorge il lato debole del (ìrozio, onde Rousseau potè

fargli ragionevoimcnie la seguente obbiezione : fVi peuple, dii

Grotius, peni se donner à un roì. Selon Grotius un peuple est

dono un peuple, avant de se donner à un roi. Sulla quale ob-

biezione passa Rousseau a fondare il suo sistema. Ma noi ne-

ghiamo che una moltitudine * (t) sia un popolo prima dell’isti-

tuzione della società civile, e perciò neghiamo che possa far

atti, qual sarebbe quello di darsi ad un re. Può solo accon-

sentire a chi vuol governarla, o concorrere ella stessa aU’occu-

pazione del civile potere. Che se la moltitudine è divenuta già

popolo, organizzato a democrazia, in tal caso egli può darsi ad

un re, cedendogli il poter civile cli’esso popolo aveva occupato...

2 .-

Disiinzione fra Superiorità, Signoria t Governo (2)^

Il diritto di superiorità è quello, che l’uomo acquista sopra

il suo simile reo di lesione giuridica certa e riconosciuta, fino a

*
(1) Ben l'autore qui uia delle vooe mo/tifwdme, pioltoito che della pa*

rola turba otata nella sentenza latina rifurita può' anzi. Poiché turba non

solo esprimo moltitudini, ma secondo il senso primitivo, una moltitudiue ohe

dopo essere stata adunata si disuna e quindi si torba (onde Agostino dice,

turba quia turbatur, o Ulpiano, citando Labeone, dc6oiace, turbarrif multi-

tudiniz hominum esse turbationzm et coetuZj Dig. 47, 8, 4) o in generale

moltitodioe inoondita, o confusa.

(2) V. Filosofia del Diritto^ voi. 2", png. 61-53.



Unto che questi persiste neiriinirao di nuocere, e ricusa di

dare il giusto soddisraciiueiito. Chiamo io volontieri Uiritto di

superiorità quello che appartiene in questo caso all'olfeso verso

l'ofTensore: perocché essendosi questi degradato colla colpa,

in tanto ha perduto della dignità personale, in quanto s'è reso

e permane colpevole. In questo stato cessa a lui una parte di

quel diritto essenziale e rondamentale che è annesso alla per-

sona; la dignità della quale è tanta, che ella manifesta un’esi-

genza di rispetto, che s'esprime in questo precetto morale-giu-

ridico: • non arrecare dolore, di cui si risenta la persona >.

La ragione di tal precetto, fondamento del corrispondente di-

ritto, non essendo altro che l'ordinazione che ha la persona

all’essere eterno, per sé inviolabile, sede di ogni dignità, me-

ritevole di ogni rispetto, la verità, il bene morale. Iddio; egli

è chiaro, che se la persona stessa si rivolge e s'inimica da

questo bene eterno, rinuncia alla sua dignità, degrada se me-

desima, nè v' ha più ragione di rispettarla, in tanto e lino a

tanto che dall’ essere che le dava dignità si avulse da sé me-

desima, e tuttavia si avelie. Anzi, per vero dire, allora diventa

degna di un dolore proporzionalo al bene, cui ha si iniqua-

mente abbandonalo ed oltraggialo (I). Trovandosi adunque

(1) Le legifllusioni civili in6is»ero b^n sovenlo dolio pano oorporalì oi

debitori intoUìbilì: tono esso giusto? — Supponendo, ohe il debitore non

paghi, o stasi reso inoapaoo di pagare il suo debito per oolpevole cagione,

•ono certamente giuste (purebò sicno anco politioamonto utili), ma sono

giuste solamente perchè interTÌene il diritto di 8uperioriià\ sono giuste

dunque perché iitHUte al co/pcno/c, non perchè iuflitte al debitore. Se dun*

que il debitore non paga perchè n’ ò incapace senza sua colpa; ueasuo di*

ritto ha il suo creditore o il governo civile d’iofliggergli uea pena. Le le*

gislaziooi antiche, che aenza distinzione slouaa isfiiggevano pena al debitore

insolvente, il supponevano roo pel fatto stesso di non pagare. Ma questa

eircosUnza ra provata. Se dunque il debitore insolvente, si trovi ionooente,

il creditore non poò esercitare verso lui ohe il diritto di pretentiont pi»*

ridicOt imponendogli un equo soddisfacimento iu tante opere o fatiche por-

sonali ma scevre di pena.
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per questo fallo la persona stessa abbassata, v’ ha qui un vero

diritto di superiorità fra uomo e uomo, che ha però origine

dall’alto (11.

La signoria poi non è che un diritto aìì'o/iere della persona,

conservando questa tutta la sua dignità. Sicché inconihu al

signore il precetto morale giuridico che abbiamo accennalo:

• non recare dolore di cui si risenta la persona > tanto

verso il servo, quanto verso tutti gli altri uouii.ii: di guisa

che uiim signore può recare alcun dolore al servo innocente,

che il ricusa, senza rendersi reo di lesione veramente giuriilica.

Il diritto adunque di signoria non è un diritto di superiorità

personale; ma, in quanto alla persona, il servo ed il signore

sono pcrfettainenle uguali. E a veder meglio l'immensa dilTe-

renza che passa fra il dirillo di superiorità e il diritto di si~

gnoria, si consideri il caso, in cui il signore perdesse il rispetto

dovuto alla dignità personale del servo e gli arrecasse un in-

giusto dolore, e in questa lesione, senza dare alcun soddisfa-

cimenlo, persistesse. Tale cundizion di cose farebbe si, che nel

signore rimarrebbe il diritto di signoria, ma dalla parte del

servo starebbe il diritto di superiorità (2), lasciando or da

(t) CoQoependo un uomo giunto ali'eiiremo d’ogni male o irremnvibilu iti

eano, potrebbe qiioA.to NOiitenero «opra di aò ogni cstr-rno aiiperiuriià: u tale

ci dipinge la f«*de criitiaoa lo «tato de* porduli in vor«o a* Ci*le«ti oompronsorì.

(2) Quanto nobilmente 3. Agoiiino distingoe fra riiif*‘riorità eiterna^ ma»

leriah^ di fatto^ e Vintemay apirituaìe, di diritto! Spiegando egli le parole,

rÌTolle dt Cristo a’ suoi ministri: « Voi siete il «ale della terra. Cha se il

« sale è reso «oiocco, in che si salerà? Egli non tbIo più a niillu se non

« a gittarsi ed a calcarsi dagli nomini • (Matt. V, 13), fa notare che per

queste parole ai oolloca Vinferiorità nel sale sciocco, ciuò nell' immoralità,

non nel patire dolore od oltraggio. Non itaque calcatur ab hominibus, dice,

qui patitur perBeaUionem; #ed qui persecutionem timenio infatuaiur. Cal-

cari enim nort poUst nisi INFERIOR, $ed INFKRlOR non eaf, qui

quamvis cùrpore multa i$i terra iuttincntt corde tamen in coelo cH.

(De Serm, D. io Uoot., a VI)
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banda la qaestinne, sp, o fìn dove, la convenienza pennellesse

al servo di far uso del suo difillo in verso del suo signore *
(,1).

Il governo è ancora cosa al tulio diversa dalla signoria;

perocché il governatore della società non ha nessun diritto

proprio sull'opere delle persone associale; ma solo ha diritto

d’usare i mezzi necessari al fine della socielà, limitalo anche

questo, secondo la natura e la forma della socielà, e secondo

il tenore del suo mandato. Sicché il diritto di governo non dà

alcun vantaggio al governatore, ma é un ministero che egli

esercita a vantaggio della socielà; là dove il diritto signorile

è lutto volto al vantaggio di chi lo possiede. Tanl’ è vera

questa differenza, e dall'opinione stessa degli uomini ricono-

sciuta, che al governatore delle società, come à persona gra-

vala d’un peso, si suol dare un lucro correspeltivo.

Che se gli uomini tuttavia amhiscnno il governare, ciò si

dee ripetere 1‘ dal desiderio del lucro che si aggiunge, all’in-

carico, come a Inlli gli altri ufnei od impieghi, poco cercati

se gratuiti, mollo se lucrosi; *2‘ dal desiderio di onoranza, che

s’aggiunge a chi governa; 3’ dal desiderio d’occupare lo più

nobili facoltà dello spirilo, a cui l'uomo é inclinalo, e che in

governare s’adoperano; 4* dal desiderio dell’ordine e del bene, che

governando si può ottenere; 5' dal desiderio d’indipendenza e di

seguire il proprio giudizio più tosto che l’altrui, privilegio de’

governanti; e li" riualmente dalla poca moralità di laluni, i

quali da una parte non considerano la grave responsabilità de’

• (t), 8. TommaHo nceenna Ule inf-'rlorilà o B«*rTÌtù, in cui rootno oadu

per U colpa, con (jiicsto bella parole altroTO citate dal Koitrnt t Homo

peccando ab ordine roiionie rccedil. Et ideo decida a dignitate humana :

prout teilicet homo est naturaìiter ìiber et propter se ipsum existenr. et

incidit quodammodo in sercituiem bestiarum; ut scilicet de ipso ordiptetuff

secundiim quod est utile aliis (8. II. II, L. XIV, II, ad 3). £ Danto loooa

il peccato come aola cagione della perdita o aormamento della libertà del-

l'amana persona, là dove pensatamente dice:

Solo il peccato è quel che LA DISFBANCA.

(Farad. VII, 79).
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governanli, dall' altra non sono schivi di rivolgere a proprio

profìUo quel governo, che dovrebbe solo rivolgersi a proflUo

della società.

Differenza tra eoiniine e pubblico ^t).

Scopo della società civile è il bene comune.

Si dee distinguere il bene comune dal bene pubblico: cose

che si conrondnno insieme con gran danno della scienza del

Diritto pubblico, c dell’ umanità impedita , con tali confusioni

di concetti, dal trovare quella costituzione sociale, che le con-

viene, e che va indarno cercando.

Il bene comune è il bene di tutti gl' individui che compon-

gono il corpo sociale, e che sono soggetti di diritti. // bene

pubblico aU'incontro è il bene del corpo sociale preso nel suo

tutto, ovvero, preso, secondo la maniera di vedere d' alcuni,

nella sua organizzazione * (2).

A ragion d’esempio, a Sparta dove ogni cosa tendeva al bene

pubblico, come in tutte le altre società pagane * (5), si gitta-

(t) V. Filoi. del Diritto, tot. II. N. 1843-1044; 1057; 1645-1649.

* (2) Il Forcellioit colla sua solita esattezza, al vocabolo P (IBLICUS, e

al vocabolo COMMl/NISf segna la diiTcrenza che è tra essi, a di poi nota

molti pasti in cui Tun vocsbolo è preso per l’altro: passi ohe, uniti a molti

altri consimili, sarebbero d«’gnitsimi d'attoozione, come testimoni delle opi-

nioni della nazione e degli scrittori. Orazio lodando gli antichi Romani

esclama: PRIVATUS iUis Cfnsus ercU brecis^ COMMVNS magnum^

dove lo spirito repubblioano scoppia di sotto alTabito dol cortigiano, a quasi

a illudersi colle rimembranze chiama comune la cosa pubblica (lib. U,

Od. XV, 13). Cicerone negli aitimi tempi della rcpabblioa aveva esproaso

lo stesso oonoetto, non tramutando il vocabolo; Odit populus PRIVATAM
luxuriam, PUBLICAM magnificentiam diligit (Mur. 36).

* (3/ Nella stessa voce RespubUca^ era celata rìnsidia. Poichò, come os-

serva TAutore i,lvi pag. 632 n. 4), « la parola RES PUBLICA indica una

comunione di beni; o tale era il conootto pratioo ohe gli antichi s'sraDO for-

mati delle loro società civili, alle quali di ooneaguente accordavano un po-

tere assoluto ohe mottea la mano do' beni di obicebesaia >.
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m
vano neU'Curola i bambini difeltosi, per avere una società fìo>

renle di sani e robusti cittadini, e cosi al bene pubblico si

sacrificava la vita di questi innocenti fanciulli; il bene pubblico

diveniva tiranno del bene comune.

Il principio del bene pubblico, sostituito a quello del bene

comune, prevalse nelle società pagane. Il Cristianesimo inces-

santemente lo combattè; ma non poteva die a poco a poco

espellere dalle menti un errore cosi funesto, e estirpare dai

governi civili un principio d’attività si ingiusto; onde non

ancora le società cristiane, o incivilite ne vanno affatto libere,

quantunque si agitino per liberarsene. Il principio del bene

pubblico, sostituito a quello del ben comune, ò l'iitilità sostituita

alla giustizia; è la Politica, che, preso nelle sue mani prepo-

tenti il Diritto, ne fa quel governo che più le piace. Da quel

principio profondamente ingiusto derivano i seguenti falsi prin-

cipj, i quali dilacerarono in tutti i tempi il genere umano

sotto coperta di giovargli e con bella promessa di salvarlo :

4.* Il diritto non è che l’utilità.

2.

" Salus Reipublicae summa lex: diritto assoluto dì con-

servazione.

3.

‘ Expedil ut unus morialur homo prò populo, et non Iota

gens pereat: assassinio dell' indivìduo operato legalmente dalla

società.

4.

* La ragione di stalo gìustinca qualsivoglia attentato.

5.

‘ Tutto dee decidersi a pluralità di voti: tirannia della

maggioranza sulla minorità.

4.’

Differema dette frasi

concezioni oomnni, senso coniane, comnni oredenze, comuni pregindizj (I).

Non avendovi uomo che non ammetta per natura e non

segua i primi principj del ragionamento, ne viene che questi

si chiamino altresì concezioni comuni.

(1) V. Nuovo Saggio eco. voi. 3“, psg. 67-83.

10
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Nel che avvertasi, che sono eomunt, perchè hanno un’intrin-

seca loro virtù e forza che li rende tostamente noti, e tosta-

mente ricevuti, a ciascun individuo della specie umana; non

hanno quella loro forza d'invincibile persuasione dall'esser

comuni, come taluno poco fa pareva insegnare (I).

Quindi questi principj formano ciò che si chiama il senso

comune: sotto il qual vocabolo si racchiudono ancora tulle quelle

conseguenze che dai delti principj si possono derivare; le quali

sicno così prossime ed ovvie, che anche In donnicciupla e l’iiom

volgare valga a dedurle da se medesimo; di che avviene che

anch'esse, per la somma loro facilità ed evidenza sieno da tulli

gli uomini egualmente vedute ed ammesse.

Da questa definizione del senso comune si vede, che egli non è

che quel ragionamento, a fare il quale perviene ciascuno degli

uomini da sé; la parola senso non ha qui altro significato (2).

Non conviene dunque confondere il senso comune colle cre-

denze comuni, 0 colle tradizioni vere e false (che anche l’er-

rore ha la sua tradizione), che sono di generazione in gene-

razione mandate c ricevute sulla fede e suiraulorilà do’ padri

che le tramandano.

Quindi il rimprovero che ad alcuno si fa dicendo: « Voi avete

perduto il senso comune », è assai diverso dal rimprovero che

si fa dicendogli ch'egli non aderisce alle comuni credenze.

Chi ragiona contro ciò che il senso comune afferma, sragiona

necessariamente, o più tosto si dice che quell’uomo ha perduto

l’uso della ragione; poiché non vede e non sa ciò, a cui ve-

dere e sapere basta un filo di ragione, quale hanno lutti gli

(1) La-MenoaU.

(2) L*immediaU iotumone cho fa rinUlloUo della Tariti ò on $cnso spi*

(553 e Mgg ). Di qui la parola iodio non ò aiata propriamente nella

maniera, Hn$o comuni^ perché queito non raoobiada che le rerità imme-

diatameote o quali tromediatoiuente redute dallo ipirito. L'aio generale poi

di quella maniera, ienso comune^ oooferma la dottrina nostra sul senio cho

ammettiamo nello spìrito.
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uomini, dall’ istante che sono uomini e allo sviluppo debito

pervenuti: quindi una costante deduzione di conseguenze op-

poste a quelle che cava il senso comune degli uomini, è ciò

che costituisce lo stato di pazzia (I).

AU'incontro dii s'oppone alle comuni credenze, non si snoie

già dir pazzo per questo; ma semplicemente sragionatore, se

quelle credenze hanno un peso di legittima autorità a favor

loro; ed ancor empio se quelle credenze sono sante e pie. Che

se altri si opponesse a credenze comuni si, ma false, ovvero

anche empie, com'erano le idolatriche superstizioni, con tale

opposizione dovrebbe costui riportare ragionevolmente il titolo

glorioso di nemico de’ comuni pregiudizi.

5.*

Uao e abuso della parola Dio e divino (t).

La divinizzazione di ciò che ci piace è una esagerazione a

cui noi siamo portati involontariamente e senza pure accor-

gercene. Ove noi vediamo qualche cosa che ci colpisce, che

ci trasporta, la chiamiamo tantosto divina. Quanto è naturale,

per esempio, alla bocca di un liberale, il chiamare la lihertà,

celle divinile des ames fières el nobtes (Constant, Préface). Noi

* (1) Lo stolto conoetto dotta pazzia ci dan lo voci talioa amenlia e

demenlia, che secondo l'etimologia esprimono ona intercezione deirnso co-

rnane della mento, benohi l’espressa intercezione non sempre e’ intendesse

abitnale, ma talora accidentale e temporanea per violenta passione o turba-

mento, oome nel virgiliano Arma ameno capto — Quo fugis ah demens? tee.

Lo stesso concetto ci danno I verbi delirare, e desipere, benefai l' ultima

abbia senso più temperato, e piuttosto ohe il sospendimcnto dell’uso comune

della ragione talora forse indicasse il sospendimcnto di quell’aio che ne suoi

fare l’uom saggio e grave, onde Orazio tenne lecito dire a Virgilio; Dulceesl

desipere in loco (Od. IV, 12); frase che uvea cerio in memoria obi nel'

Ditirambo cantava: < Saggio i lui, che in suo contento Esser folle a

tempo sa; La follia (fan bel momento È saggezsa d' un' età >.

(2) V. il votame intitolato Apologetica, Hilano, 1810, p. 333, 334.



148

diciamo il dii’ino Platone, la divina Commedia ecc.; non pos-

siamo far senza di queste parole Dio, divino.

L’amore insegnò agli uomini di giurare pel capo dello per-

sone amate, il che è un divinizzarle. Pur altro è fina l’osser-

vazione di Giovenale nella Satira VI, che un tal modo di giu-

ramento non appartiene all'elà d'oro del mondo, ma si a quella

della corruzione; poiché dice

.... tiondum Graecis jtirare paralis

Ver caput allerius

favellando duiraiirea età e dell’argentea * (I).

Ancor pili è uopo osservare che negli scritti stessi degli Epi-

curei, quando un po’ d'entusiasmo li solleva da terra, v’incon-

trate nella parola divino applicata bene spesso a ciò che ò

appunto quanto v'ha di più opposto all'essere divino. Questa

osservazione ò stata fatta già anticamente da Tertulliano nel

libro De testimonio animae, e da s. Cipriano che a proposito

degli empj, dallo cui labbra sfuggono somiglianti parole, scri-

veva : //aec est siimma delieti, nolle agnoscere guein ignorare

non possis (De Idul. vanit.).

Chi non vede che la stessa morale stoica, c quell’ideale sa-

piente, che chiamavano anche Dio, non era che un' altra in-

venzione che faceva l'uomo per ingannare se medesimo, per-

suadendosi di essere più grande che realmente non era
,

e

sufficiente a se stesso?

*
(1) Ci tìooo qaì a meDto la polonio ospressìono di Bossaei, oho deocrì’

Tondo i tempi in oui Tidolatria era giania al tuo apice, disse: c Tutto,

fuorché Iddio-t era Iddio >; donde forse il buon Pindemunte, in descrivere '

gli orrori della rivoluxione francese, attinse il bel verso:

« TuttOi fuorché deìitto^ era delitto ».

Tertulliano però aveva detto, tanto prima di Bossnet: < Omnia colit hu“

w»anus crror, praeter ipsum omnium conditorem » {De Idol. IV}; e Lat-

tanzio: c ,Xdmtrar» so/eo, majestaiem Dei eingularis^ quae contine^ re-

gitque omnia, tn tantam venisse obìivionenìi guae sola coli debeatt sola

potissimum negligatur (D. I. If, 1).

Digilized by Googlc



149

L'uomo (ledilo a' vili piaceri è sonimamenlc inclinalo a di-

vinizzare gli oggelli di sua passione; c quel pazzo, che descrive

Pinoci (1), cadulo in furioso delirio per cagione di dissolulezza,

il quale volca edificare un Icmpio ad Amore, ed egli slesso si

credea innalzalo al poslo de’ numi, non è che un solo grado

di più di quanlo avviene ogni giorno e di quanlo la più ovvia

osservazione conliniiamcnlc ci presenta * (2) . .

.

Ma la Religione vera, scoprendo all'uman genere la divinità

vera, le vere cose divine, ella sola dà nH'uomo la possibilità di

far di meno di tulle (jucstc esagerazioni, o di lasciar da banda

uno siile gonfio di menzogna e di vanità * (à).

6 .*

L'attributo di apiriti forti, c/i« danno a te itetsi gii empj (4).

Una paura c una speranza è in colesloro. Hanno paura della

voce della verità, che si dia loro a sentire più acre; hanno

speranza di poter far lacere questa voce, o non badarvi . . .

Una passione è questa paura, che a guisa di voragine, loro

divora ed inghiotle ogni piacere. Le sue forze sono incredibili:

pareggiano la forza stessa della VERITÀ, da cui in costoro

vien generala.

E lo confessano essi medesimi, allorché si dicono spirili

forti: mostrando con ciò di mettere ogni vanto nel superare

(1) Trattato Medioo'filosofìco lopra ralionaziono mentalo (Sez. I, 1).

* (2) Del titolo di Dei usurpato da^lì antichi regnanti può rodersi Pietro

Gregorio, De MepttbUca L. K/, c. XII {citato da A. U. Fiìos. dd Diritto

li, pag. 785).

* (8) NoU'opcra del N. A. intitolata c II Divino nella Natura * può

Tcdorii spiegato il senso Toro della parola diurno, da non confondersi colla

parola DiOt o fissato Taso doll'ana o deU’altra a oansare per sempre gli

scogli del Panteismo.

(4) V. Apologetica, p. 71, 72, 73,
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questa forza della paura * (f). Nè forte si dico chi non ha

un avversario forte da superare. Confessano adunque che que-

sto loro avversario, questa orribil paura è un avversario forte,

e tanto forte, che il vincere lui soddisferebbe il loro orgoglio.

Il quale essendo senza modo, come facilmente si vede in tutte

le loro mire, ne’ divisaineiiti loro e nelle parole; confessano

con ciò, che l'avversario che combattono è fortissimo, e illimi-

tato di fortezza, c che ogni uopo e termine delle loro bravure

sarebbe quello di superarlo. C sebbene superarlo non possono,

tuttavia, per quella vota speranza che dicevamo, e per un vanto

bugiardo reputano se stessi spirili forti; mostrando con tale

opinione, come ogni loro fortezza ripongano nel soverchiare

l'interna voce, che nominano bensi pregiudizio, ma che con-

fessano essere cosi robusta, cosi intima, che in soverchiarla

stia la fortezza. Perciò, non volendo, fanno confessione e della

paura che sentono, e della invitta robustezza di tale paura, e

<li tutti gli sforzi loro rivolti a superare questa paura; i quali

non cessando mai, vuol dire che non hanuo inai vinto l'av-

versario, e che però sou sempre a capo.

Kicaiitino adunque, ricantino pur i versi dell'antico romano

Epicureo ;

Oliare rcUii/io pedibus subjecla vidssim

Obleritur; .WS EXAEQUAT VICTORIA COELO (2).

In (al modo mostrano che sempre sono e sempre furono in

sul far disegni d'accampamenti e di guerra, non mai arrivando a

* (I) Anuo presso gli •nlichi l'epituto /or<e i preso talora in senso odioso

e sinistro. Certo in mal senso l'usa Tito Livio, quando dice ohe gli antichi

nonJtum traiti lam FORTES ad sanguinem civilem (7, 40); e Maorohio,

presso il quale uno scellerato è detto FOBTIS ad crimina (Set, 2, t); e

Propersio (I, 5, 10), che rinfacciando a un suo emulo le parole piene di

millanteria o jattanza, gli predico il tempo Ciim Ubi singuUu FORTIA
verba cadent. Questo aggettivo forte concesso talora a ciò che & indizio di

deboleita fa meditaro sulla natura umana, che crede esser forte ogni volta

che ella possa esercitare una sua attività qualsiasi, anco malvagia.

i2) Lucrezio, lib. I.

uu)uiied bv C'oogU
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TÌUoria finale di quella; mostrano dio di quel Ciclo, cui negano

esistere, vorrebbero pure emulare la grandezza. Cosi dicono

dio non solo vi è (|uesto Cielo die negano, ma ben anco die

egli è si grande, si eccelso, si difeso, che se potessero farne

il conquisto e invaderlo, avrebbero una vittoria di cui non sa*

prebbero immaginare la maggiore. Impotenti sforzil Voi rica-

dete sempre sopra voi stessi, vi trucidate colle proprie mani,

stabilite solidissimamente quel Cielo che vorreste annullare!
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CAPO IV.

FRAMMENTI

ll'UNA GRAMMATICA FILOSOFICA

ARTICOLO I.

DELL’l'nASA FACOLTÀ’ 1»! PABLARE.

I.’

iSifoni articolati (1).

La sapienza del Creatore ha fornito Tuomo, fra gli altri

modi di comunicare l'uno all'altro i suoi bisogni e le sue vo-

lontà, d’uno stromento acconcissimo a ciò, qual è la facoltà

de' suoni articolati, e gli ha dato Vistinto di produrli anche

come semplice conseguenza flsica de' suoi sentimenti e pen-

sieri. Perocché l'uomo, quando sia animato da qualche senti-

mento più 0 men grande, manda per istinto suoni dalla sua

bocca, anciie s’egli è solo: giacché il guizzo della sua lingua,

0 il cacciamenlo dell'aria dal petto, e l’acconcio incanalamento

della gola è un cITetto del suo interno sentire, anche indipen-

dentemente dall’attitudine che tali suoni hanno a significare,

la quale altitudine si scuoprc ben tosto dopo * (
2).

(1) V. Psicologia toI. II, pag. 366.

* (I) Cì pare che questa attitudioe non esigesse nolPuomo perfetto la pro-

nunzia dolio consonanti, ma dovosioro bastare le vooali a suoni articolati o segni

d*idoo; e un oonootto degno da studiarsi esprime il Tommaseo con lo seguenti

parole: « Tutto di Tocali poteva il primo linguaggio essere contessuto, e nella

• delicatezza sua, riuscire incomparabilmente più variato de linguaggi odierni

« — Le consonanti io credo essere non altro che spiriti ingrossati coiringros-

< sare degli organi, e l’ingrossare degli organi, più che a’ climi o alle miserie

Oigiti«:'!d by Gooj;Ie



he lingue sono sistemi di segni (1).

Il princìpio razionale lia bisogno di segni sensibili per fis-

,sare raUonzione, e per conservare la memoria ed esercilarc

la reminiscenza: il die egli fa per la signoria che ha sui fan-

tasmi, a cui sono associale le idee. I segni sensibili si possono

dire le gambe del pensiero, * (2) e la similitudine è fors’anco

più esalta chiamandoli le stampelle o i trampoli. Dov' è da

notarsi, che non sono i segni singolari quelli che prestano un

tanto servigio, ma i sistemi di segni, i cui nessi richiamano

alla mente con celerità i nessi delle idee.

Tutti i sensi possono somministrare sistemi di segni, ma in

un modo più perfetto la vista * (3) e l’udito, le cui percezioni

sono cosi moltiplici, vive e distinte ad un tempo.

La pantomima è un sistema di segni imitativi che toccano

il senso della vista; co’ sordo-muli s’adopera per linguaggio

un sistema di segni somminislrali dalle percezioni della vista

parte imitativi o pantomimici, parte convenzionali.

Le lingue sono sistemi di segni appartenenti alle percezioni

deU'udito. ,

t della TÌta, io apporroi alP impigrirò Tolontario do' corpi, alia volontaria

f inerzia dello monti, e più ancora al corromperai do’coBtumi. Di consonanti,

« che 80UO quasi spiriti inoarnati, abbiamo noi greco o nel latino esempi

« evidenti: e per recamo uno vivo, il cui spirito quasi rappreso diventa fUiuSt

c ì greci moderni lo pronunziano g*/i08
,
e taluni vorrebbero che così si seri-

c Tesse; ma quella prima consonante nella pronunzia viva rimane no mozzo

< spirito tuttavia i.

(1) V. Xo^ica, pag. 328-380,

* (8) Per questo è frequente presso i latini il verbo cìaudìcare a espri-

mere il difetto del pensiero che col segno della parola non sa rivelarsi, o

vi si rivela impropriamente, inoompiutamento. — i Ne sermo^inaetittaUtate

horum omnium aicut pedum^ elaudicet i (Quintil. XI, 3j.

* (3) La pittura o la scultura trovano talvolta a signifioaro il pensiero

0 l’affetto modi che son negati alla stessa parola: o ben le scultore del

primo cerchio del Purgatorio eoo dette dal Poeta in visibile parlare.
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I segni possono suggerire alla mente o altri segni, o imme-

diatamente pensieri, e perciò i sistemi di segni della vista o

quelli dell'udito si richiamano ed esprimono a vicenda. Cosi

i sistemi di scrittura che diconsi fonetici, esprimono con segni

della vista i suoni de' linguaggi che sono sistemi di segni del-

l’udito, come chi insegna a scrivere colla voce esprime le forme

delle lettere che sono segni della vista. Tra i segni della vista

che esprimono immediatamente pensieri, sono potentissimi a

dirigere il pensiero per lunghi raziocinii gli algoritmi, cioè

que' sistemi di segni visibili, che usano rarilmetica e l'algebra,

senza l'aiuto de’ quali, sarebbe impossibile al pensiero umano

di sciogliere certi problemi complicatissimi.

II gran servigio che prestano i segni al pensiero condusse

alcuni ingegni acuti alla speranza d'inventare un gran sistema

di segni, a’ quali affidare tutte le cognizioni umane e tulli i

nessi delle idee per modo, che stabilite le regole di questa

specie di calcolo, si potesse da un’idea andare ad un’altra pervia

sicura, come i matematici fanno circa la quantità, senza alcun

bisogno che il pensiero accompagni il ragionamento, bastando

ch'egli badi al modo d’aggruppare i segni secondo le regole.

Noi crediamo che ({uesta lingua universale, quest’algebra del

pensiero, non s'avrà mai compiuta, per lo infiiiite pieghe del-

l’umano pensiero; e avendola presterebbe piccolo servigio per

la moltitudine di regolo speciali che esigerebbe (I).

'D Lc-ibniiio in un* tua lettora dà notizia al Plagio dello stadio ohe

poneza nella inTonzione di questa sua lingua d’algebra unirersale, collo

parole segnenti; Quod eiiperat temporia, analyai parficiendae iaipendo,

ciéjiia apiid me faslii/ium est, effictre, ut omnia characttribua et calcuto

confici poaaint in omni genere coiitroveraiarum, quemadmodum in algebra

et numeria; aaltem ex certia qutbuadam poaitia sire ab experientia sire

ab auctoritate, vel undecumqiie
;
idque pitto esse in noatra poteatate, ita

u< dispiiSnntes finire poaaint controveraiam, ai tantum ad cateulum aedere

velint. Sed opua eat praeparationibua quibuadam ad rem tantam, guibua

nondum abaoliUia, nolim promiscua apud guoavia mentione cogitala ignaris

ridenda prostituere. Opp. pubblioate dal Dutons, t. VI, ep. li.
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3.*

Le lingue sono iatrumenti acconci all'analisi e alla sinlesi J).

Le lingue sono islniincnli acconci al pensiero tanto per

siiilesizzare, quanto per analizzare-.

I. Per sinleaizzare, si vede nell' imposizione dello parole,

allorquando s’impone un nome col line di legare ad esso un

gruppo d'idee, o di rimembranze. Essendo obbligato il pen-

siero all'tinitd per legge ontologica, quando egli dee ritenere

più concetti o pensieri cerca d' aggrupparli, ed uno de' modi

die adopera è di aflìggerli ad una sola parola; la quale es-

sendo un reale, tiene desia e viva l’attenzione e la memoria,

che svanirebbero se nella pluralità delle cose non vi avesse un

vincolo reale che le congiungesse ed unificasse. Quindi l'istinto

di segnare i luoghi dove segui qualche avvenimento che preme

di serbar nella mento, con un vocabolo che lo rammemori;

giacché l’avvenimento e il luogo non hanno connessione natu-

rale ed essenziale, e però si cerca un segno unico, commemo-

rativo d'entrambi. Questo istinto razionale non ha solamente a

scopo di tramandare a’ posteri quelle memorie, ma ben anco

di renderle presenti a se stessi ; e si scorge più attivo ne’ primi

uomini, il cui linguaggio era ancor povero, onde aveano più

bisogno, al loro uopo, di tali imposizioni di nomi. Così Agar

impone il nome di • pozzo del veggente » a quello, presso al

quale erale apparito l’angelo del Signore (!2}. Abramo simil-

mente al monte del sacrificio impone il nome • Il Signore

vede > (3); Giacobbe al luogo dove ebbe la visione della scala

pose il nome di Bethel, ossia • Casa di Dio » (4); al luogo

d' un’ altra visione di angeli, dove avea detto, quasi espressione

(1) V. Psicologia, toI. 1.“, p. 403.

(1) 0«n. XTI, 14 — Anche all'engcle che lo ore apparito, o pinUoito a

Dio rappreaentato dall’angelo, ella pòse nome • il veggente >, denomi-

nandolo dalla sua anone, o manifestazione.

(3) Oea. XXII, 14. (4) aon. XXVIII, 19.
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spontanea del suo sentimento (il clic mostra rislinlo del pro-

nunciare): < questi sono gli accampamenti di Dio» pose nome

Mahanaim, cioè • accampamenti • (i). Cosi i patriarchi ai pozzi

che facevano scavare ponevano il nome secondo l'avvenimento

che avea occasionato quell'opera, c il sentimento da cui erano

all'istante animati (*2); ed è frequentissimo in tutto il Genesi

questo fatto deirimposizione de’ nomi a' luoghi de’ più insigni

eventi. Sospinti gli uomini dallo stesso istinto razionale, agli

astri stessi diedero nomi, i quali rammemorassero qualche eroe

o qualche avvenimento, di cui volevano perennar la memoria,

quando, essendo trapassato, egli aveva già cessato d’essere ossia

d'operare come reale, conseguendo il loro intento col legarlo

appunto a due reali, l’uno de’ quali feriva sempre vivamente gli

occhi col suo sublime aspetto, nè poteva guastarsi dal tempo

siccome si guastano i monumenti terreni, l'altro feriva l'orec-

chio, ed era il nome consegnato alla società delle succedenti

generazioni. Onde Giuseppe Bianchini con sapienza scrisse:

• Possiamo affermare che i due globi celeste e terrestre sieno

i due più antichi libri della profana letteratura; perciocché

• il terrestre ne’ vari nomi delle provincie e de’ mari conserva

• un catalogo assai fedele di varie nazioni che. lo abitarono, e

• di molti principi che lo ressero: ed il celeste nelle immagini

« antichissime disegnatevi sopra, avanti all' età d’ Omero e

• d’ Esiodo, è un monumento chiarissimo d’imprese e di ca-

• pitani, d'arti e d’actcflci, tramandati alla cognizione de’

« posteri (3).

Noi possiamo dire che ogni parola è una sintesi, giacché

assai di rado una parola significa un concetto solo, come scor-

gesi de' sinonimi, i quali convenendo in un concetto principale

Ile risvegliano tant’ altri che diffìcilmente s’osservano, se non

da' più sagaci osservatori, come un Tommaseo, e pur si sen-

ti) Oon. XXXII, 1.

(2) Oeu. XXVI.

(3) Istoria Vnioersaìe, lolrod. o. III.
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tono dal comune degli uomini, i quali s'accorgono unanimi se

nell'uso delle parole pur mauclii qualche cosa alla proprietà

del parlare, nè però sanno dire con distinzione che cosa

manchi, e se voglion dirlo, talora sbagliano, e se vogliono scri-

vere mancano alla proprietà essi medesimi. I vocaboli adunque

prestano fra gli altri quest' ufficio al pensiero, di dare unità a

certe pluralità di concetti, la qual pluralilà non essendo un reale,

ha bisogno d'un segno reale per essere ritenuta c notala —
II. Come poi ogni parola è una sintesi, cosi ogni proposi-

zione e ogni discorso è un’ analisi. E che il pensiero per ana-

lizzare, e specialmente astrarre, debba giovarsi de’ segni, c

massimamente de’ vocaboli, che sono i più acconci e naturali,

vedesi da quello stesso che dicevamo, cioè che la pluralità non

è un reale. L’analisi non fa altro che scomporre l’uno in più;

riconducendo dunque alta pluralità, già per questo solo abbi-

sogna de’ segni a cui legare rattcnzionc, acciocché questa possa

concentrarsi nelle singole parli, c nello stesso tempo abbrac-

ciarle in modo da non dimenticare che sono parti d'un tutto

solo. Al che mirabilmente giova la lingua, istrumento sinte-

tico a un tempo e analitico.

ARTICOLO II.

«Eli NOME.

A)

NOMI COMUNI E NOMI TROPRI,

MONDO IDEALE E MONDO REALE DA ESSI RAPPRESENTATO.

!.•

Calura dt' nomi comuni (i).

I nomi comuni sono nomi che appartengono a ciascuno di

molti individui: e questi sono, a ragiono d’esempio, uomo,

animale, vegetale, caverna, albero, fonte, ecc., come anche gli

(t) V. A'movo Saggio tee. vul. t", p*g. 90-91.
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nggetlivi bianco, duro ecc., sìa die si prendano come puri ag-

geUivi, sia die mediante una ellissi, per la quale si soUìntende

il sostantivo, si usino in luogo de' sostantivi.

Nell’ analizzare il valore di questi nomi, se non useremo

molto di circospczione, noi saremo traili in errore dairartificio

de’ linguaggi, die da noi oggidì si adoperano. Noi siamo incli-

nati a credere che ad una sola parola corrisponda una sola

idea; il che non è punto: anzi sono rarissime quelle parole,

che piuttosto un' idea sola che un complesso d'idee esprimano.

La natura della lingua, e massimamente delle lìngue moderne,

è tale, che con una sola parola noi veniamo a manifestare una

idea sommamente complessa, cioè composta di molte altre; nè

solo manifestiamo tutte quelle idee, ma nello stesso tempo anche

il nesso che le lega insieme e congiunge in una unità. Per lo

che il valor d' una parola, quando noi l' abbiamo analizzato,

possiamo sovente risolverlo in una ed anche più proposizioni.

E cosi appunto avviene de’ nomi di cui parliamo: il nome di

uomo, per esempio, equivale a questa proposizione: « Un ente

che ha l' umanità •; il nome d'albero; • un ente il quale ha

quelle proprietà che costituiscono l’albero, e che, se si dovessero

legare ad una parola che la lìngua nostra non possiede, si

esprìmerebbero col vocabolo atberità ». E puoi fare il discorso

medesimo di lutti gli altri nomi di simil genere. Questi nomi

sono tali, mediante i quali si attribuisce agli enti una qualità

che si trova loro appartenere ; essi perciò contengono nascosto in

se medesimi un giudizio, col quale noi, proferendoli o pensandoli,

attribuiamo un predicalo ad un subietlo, e per brevità espri-

miamo quest'operazione nostra con una sola voce, la quale ci

dà il risultalo di tale operazione, presentandoci espresso, il rap-

porto rinvenuto da noi fra quel predicalo e quel subielto * (1).

* (<) È «ppiiuto per qaulo, ohe preeso i filulogi ò in tanto atndio e amore

retimologia de’ nomi; U qoale infine si riduce a cercar quella tooo radi'-

oale in cui *ppaja il reatigio del predicato ohe più fortemente toccò la

faotaiia di que’ primi aomìni ohe al soggetto impelerò il nome. Sapientemenla

nirjiti, od by Goo^lc
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Ora solo questi con proprietà si dicono nomi comuni; cliè con-

vengono a ciascun individuo di una certa classe. Cosi la parola

uomo conviene a ciascuno degli uomini; la parola albero con-

viene ad uno, qualunque egli sia, fra tutti gli alberi; la parola

caverna ad una delle caverne indistintamente; e vengasi di-

cendo il medesimo di tutti gli altri.

Ma se l’essere comune di un nome non vuol dir altro se non

la proprietà eh' egli ha di esprimere un individuo per volta,

qualunque poi sia questo individuo, cioè l’uno u rnllro a pia-

cimento, di lutti quelli che hanno la qualità nel non>e indi-

cata; non si può dire menomamente esalta né vera la sentenza

dello Srnilh, quand’ egli alTerma che ciascuno di questi nomi

comuni segna una collezione d'individui; anzi ogni nome co-

mune segna sempre un individuo solo, ma lo segna mediante

una proprietà comune a molli; ed è perciò che lo stesso nome

si può attribuire ad un individuo, e poi ad altro, e poi ad al-

tro ancora, e cosi successivamente a ciascuno di quelli che

hanno la qualità nel nome indicala. Se fosse vero che la pa-

rola albero indicasse una collezione di alberi, noi coll’ usarla

in plurale, cioè col dire alberi, avremmo ad esprimere molle

collezioni di alberi; ma col detto plurale nessuno ha mai cre-

duto d'esprimer più collezioni d'alberi, ma semplicemente più

alberi individuali.

2 .*

Natura àe nomi propri (I).

Conosciuta la natura de' nomi comuni^ vediamo qual sia

quella de’ nomi propri.

qoeiU Tooe rAdieale fu detta prosso i Orooi etymon^ da vtrOy quasi

vera nominù ratio, oorae icrire il Forcellini: e il disojrio o lo studio oho

lo rioeroa, fa dotto Elymologia, Nò discorda da essi Cicerone ebe invece di

dire etymologia dice latinamente notatiOf cioè lo studio che cerca le note

caraUeristiche, i predicati dolio coso, cho ebbero oomo dagli uomini.

(4) V. Nuovo Saggio, toI. 4*, pag. 92-93.
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Si gii uni come gli ailri esprimono individui, e non colle*

zioni d’individui, ma con questa difTerenza ; quando il nome

comune esprime un individuo, egli lo segna e distingue me-

diante una sua qualità; il nome proprio all'opposlo non segna

già e distingue l'individuo mediante una sua qualità, ma a

dirittura nomina espressamente l’individuo stesso, e, per dir

cosi, la sua individualità. Ora l'individualità non è comunica-

bile da un individuo ad un altro; che colla parola individuo

si esprime appunto ciò che un ente ha di cosi proprio ed esclu-

sivo, che lo fa essere quello che è, e nessun’ altra cosa. Quindi

il nome proprio non può convenire che ad un individuo solo

perchè esprime, come dicevo, ciò che lo fa essere solo ed unico.

Air incontro il nome comune contrassegnando l’ciitc mediante

una qualità che può rinvenirsi ugualmente in molti altri enti,

noi segna con tal precisione che da tutti gli altri lo contrad-

distingua e lo parta: di che nasce che il nome comune, nel

mentre s’applica ad un individuo, si può applicare altresì a cia-

scun altro, purché questo abbia quella stessa qualità a cui il

nome si riferisce o rapporta. Cosi uomo segna un uomo solo,

e non molti ; ma segnandolo mediante una qualità comune,

l’umanità, non lo contrassegna però in modo ch’egli mi sia,

con questo solo segno, da tutti gli altri uomini distinto e par-

tilo-, anzi per la natura di quel nome io posso essere condotto

a pensare indifferentemente a quest’uomo, siccome a qualunque

altro. Airinconlro se io noto quest’uomo col nome di Pietro,

io l'ho contraddistinto, mediante tal segno, da tulli gli altri

uomini; e ciò, perchè il nome di Pietro non l’ho io già de-

dotto da una qualità comune, ma bensì 1’ ho tolto a signifi-

care direttamente quella individualità, per la quale Pietro ha

un essere suo proprio, distinto ed incomunicabile agli altri

tulli • (0-

* (1) Adaoqae (gioT» ripotcrlo siooome ud Tcro della maasima iroportaoxa)

Uoto il nomo comune quanto il nome proprio esprime on individuo: ma

il primo lo esprime por mezzo d’ona qualità o nota o rolozioce ch^esao ha
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S/

C<mt s'impongano i nomi propri a cose e persone (1).

Il nome proprio io Timpongo a<l un ente per indicare la sua

inilividiialità. Ma non avendo questo nome una relazione neces*

sarìa con questa individualità, rimane in mio arbitrio di ap-

plicare lo stesso nome ad indicare l'individualità di un altro

ente diverso da quel primo die pure colla stessa voce ho

nominato.

E cosi Uilora avviene veramente. Un padre, a cui nascano

dodici Agli, può imporre a lutti successivamente il nomo pro-

prio di Pietro, lo voglio supporre di più, che si raccoglicsscro

in un'adunanza tutti quelli che vivono presentemente al mondo,

a' quali è sialo imposto nella nascila il nome dì Pietro; noi

cornane con altri indifidai, mentre il aocundo lo eeprimo per mezzo della

steua saa iadiTidualità, che ò incomunicabile
; il primo lo etprime come

eMere partecipe d’una qualità laiicroo con altri, il secondo lo esprime come

Toro iodìTidao, corno essere unico nella sua realità.

Virgilio conduoe Dante in un pratcUo ore stanno i pid nubili spiriti che

fiorirono per lettere e scienze e arti nelPanticbità. Si ode una yoce: Onorato

il POETA ohe ritorna a noi. E tosto quattro grandi ombre si morono verso

Virgilio a riceverlo reduce in mezzo a loro. Virgilio additando all’ Alighieri

quelle ombro, le segna a una a una coi loro nomi: OMERO, ORAZIO,

OVIDIO, LUCANO. Qcte’ quattro nomi esprìmevano ciascuno de’ quattro

individui individualmente

f

e però orano nomi proprj.e non avevan bisogno

d'altra spiegazione. Ha il nomo di POETA, benobò nel modo con cui s’era

udito risuouare, segnasse un indivìduo, cioè Virgilio, non era proprio,

perchè lo segnava da una qualità ch’egli avea comune cogli altri quattro.

Virgilio ben so ne accorge, e dice a Dante: c ciascun meco si conviene

Nel NOME che sonò la voce sola; ossia: ciascuno di loro ha comune in-

sieme con me la qualità espressa da quel nome che udisti dianzi, ciascuno

di loro ò poeta come son io •. Egli non potea esprimere meglio la natura

del nome comune aooaoto a quella del nome proprio: nè dice con piè

bella modestia ohe egli non s’attribuiva come proprio, ma godeva di aver

comune insieme con altri il vanto della poesia.

(1) V. iV«oro Saggio eec-t voi. I, p. 93-95.

il
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avremmo in tal caso non pur dodici persone col nome di Pietro,

ma forse molte centinaia di Pietri. Ora io domando, perché

questo nome di Pietro si trova essere applicato a cosi gran

numero di persone, consegue forse ch'egli si possa chiamare

un nome comune? non mai. Egli è rimasto quel nome proprio

ch'egli era, sebbene nel fatto egli sin stato reso comune a tante

persone: e la ragione è chiara. L’essere nome proprio o co-

mune non dipende da questo che si nomini per esso un solo

individuo 0 più; dipende dalla maniera ond’ esso li nomina.

Se li nomina contrassegnandoli con una qualità comune come

fa la parola uomo, che contrassegna gli uomini colla umanità,

esso è nome comune. Se poi li nomina senza contrassegnarli

con una qualità comune, ma a dirittura come individui, senz'altra

relazione tra il nome ed essi che quella posta daH’arbilrio di

chi ha inventato il nome, questo nome è proprio * (t). Cosi,

quando gli uomini lutti si chiamassero del nome di Pietro, non

seguirebbe altro da ciò, se non che ciascuno avrebbe due nomi.

* (1) Por questo^ che il nomo proprio esprime ressonze indlTida&le non gii

per nna natnrale e nocessaria relazione ehVaso abbia eon lei, ma solo per l'ar-

bitrio di chi lo impone, por una conTonzione eh’ esso debba esprimerla, mentre

non T* ha nessuna voce che possa esprimere aooonciamonto 1’iodÌTÌdualità o

rintima sostanza delle cose: por questo, io dico, ò facile che neiraomo il

quale sa chiamare molto coso coi loro nomi proprj, s'ingeneri ona rana con**

fidenza di ootiosoerle assai bene; quando meglio di lui le conosce ohi, igoo-

randoue pure i nomi, ne ha notato le molteplici qualità. £ quindi il peri-

colo di certe lezioni che oonsistono nel porgere un lungo e nudo catalogo di

nomi. Questo pericolo non può esser sfuggito all’ occhio di Danto, il quale

ai fa dire dalla sua guida:

Io ve^ffio che tu credi queste cosCf

Perché io le dico, ma non vedi come ;

Si càe, se son credute^ sono ascose.

Fai come quei, c/ic la cosa per nome

Apprende ben; ma la sua quidditate

Veder non puote . .

,

Farad. XX, 83-93.
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cioè quello dì uomo che sarebbe comune, e quello di Pietro

che sarebbe proprio. E in vero anche presentemente ciascuno

suole aver due nomi, il comune ed il proprio; ed è un puro

accidente che i nomi propri siano diversi od uguali; che po-

trebbe anche esservi un nome solo; e in fatti i nomi propri

sono assai pochi verso al numero di tutti gli uomini.

Di che si scopre una nuova fallacia nel discorso dello Smith,

ove dice che il selvaggio cangia i nomi propri in comuni col

solo applicarli a più individui, senza rendere altra ragione di ciò;

quasi che il nome proprio diventasse immantinente comune col

solo applicarlo che si fa a più individui. Tanto è lungi che il

nome proprio applicandosi a più individui diventi comune, che

anzi quand’anciie il nome Pietro, come dicevamo, fosse appli-

calo a lutti gli uomini di una provìncia, o di un regno, o di

tutto il mondo, non cesserebbe d’essere un puro nome proprio,

chè non indicherebbe gli uomini per la qualìlà loro comune,

ma per la individualità di ciascuno.

Poniamo dunque che il selvaggio avesse imposto un nome

proprio alla prima caverna da lui conosciuta, ov'egli sì ripara

dairìntemperie dell’aria, n’avesse dato uno al primo albero de'

cui frulli satolla la sua fame, ed uno n’avesse parimente im-

posto al primo fonte a cui spegne la sua sete. Poniamo ancora

che poi vedesse una, due, tre simili caverne, uno, due, tre

alberi e fonti simili; e che finalmente egli avesse imposto a

queste nuove caverne, alberi e fonti da lui veduti lo slesso

nome che ai primi. Noi avremmo quattro caverne, quattro al-

beri e quattro fonti denominate col medesimo nome. Dopo ciò

resta ancora a vedere se il selvaggio, che applica questo solo

nome a quattro cose simili, l’abbia loro applicato come nome

proprio 0 come nome comune. Nè in uno nè neH’allro caso

può dirsi che il nome, ond’ ha chiamala ciascuna delle quattro

caverne, de’ quattro alberi o de’ quattro fonti, segni collezioni

d'individui, come dice lo Smith; chè que’ nomi non segnereb-

bero pur mai altro che una delle quattro caverne, de’ quattro

alberi, de' quattro fonti in particolare, e non sarebbevì per questo
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ancora nn nome collettivo, quando non si rendano que'noini

plurali, e invece di dire caverna, albero, fonte, non si dica

caverne, alberi, fonti. Una dilfercnza sola passerebbe tra l'es-

sere que' nomi imposti dal selvaggio a que’ quattro individui

come comuni o corno propri: cioè clic essendo comuni, con-

trassegnerebbero gl'individui dallo loro qualità comuni, vale a

dire dalle qualità clic raecliiude l'idea di caverna, albero,

fonte; mentre, essendo propri, segnerebbero ciascuna delle

([uaUro caverne, alberi e fonti non per le qualità loro, ma in

se stesse come cose individuali, e i nomi sarebbero scelti dal-

l'arbitrio senza die vi avesse relaziono alcuna tra il nome, e

la natura della cosa.

4.-

Come 1 nomi comuni doeeltero precedere a’ nomi proprj (1).

Per me credo più verosimile che i nomi imposti dal sel-

vaggio al suo albero, alla sua caverna, al suo fonie dovessero

esser comuni lino al cominciamento.

'Si osservi che non si suole gcncralmeiite porre de’ nomi

propri ad oggetti del genere di quelli di che parliamo, cioè

caverne, alberi, fonti ecc.; ma che piuttosto si suol mettere i

nomi propri alle persone, a’ luoghi, a' fiumi ecc., poiché è ne-

cessario che queste cose non si confondano insieme. Non vi

ha per solito la stessa necessità d'individuare con un nome

proprio un albero, una caverna, un fonte; e se v'ha, ciò suol

farsi mediante le adiacenti circostanze.

Si dirà, a ragion d'esempio, la caverna di Polifemo, daH’uoma

che l'abita; o la caverna di Ebron, dal paese ov’ella sì trova;

il cedro del Libano, la rosa di Gerico, la palma di Cades, da’

luoghi nei quali germogliano tali piante; il fonte di Jacoh, da

colui che l’apri o lo scoperse o l’adoperò; il fonte dell'acqua

salutare, dalla qualità salubre del liquore, c cosi via. Egli non

(I) V. Saggio ecc,, voi. I, p. 95-97.
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c’è mai (al bisogno, clic stringa gli uomini ad inventare per

tulle queste cose de' nomi propri.

Di qui possiamo conoscere perchè i nomi propri, cioè que’

nomi che s’applicano a notare la sostanr.a individuale della

cosa, non siano già i più frequenti, ma in tutte le lingue,

eziandio le più ricche c lussureggianti, manchino ad un infi-

nito numero d'oggelli; laddove non v'ha cosa del mondo che

di qualche nome comune sia sprovveduta. 11 nome comune è

più necessario del proprio; ed è vcrisimile che gli uomini non

inventassero i nomi propri se non allora che s’avvidero con-

fondersi insieme, senza di quelli, le cose simili; dico quelle

sole cose simili che loro distinguere bisognava, e ciascuna da

sè nominare: il che non poteano essi fare senza fermare a

ciascuna un nome, il quale segnasse quella propria e indivi-

duale natura che sola segrega un particolare da tutti gli altri

della stessa specie per modo, che cogli altri non si possa con-

fondere e acco'munare.

E ciò che in questo discorso merita ogni attenzione si è

che l’imporre un nome a quella proprietà singolare di un ente,

che lo individua e discerne fuori da tutti gli altri della me-

desima specie, esige molto più fatica di astrazione che l’ im-

porre un nome che l’appelli per una sua qualità comune; chè,

parlando de’ corpi, le qualità comuni degli esseri corporei son

quelle che prima feriscono i nostri sensorj , e che prime da

noi si conoscono: sicché egli è assai più verisimile che noi

nominiamo un ente da queste sue qualità, che non dalla sua

propria individuai sostanza, la quale, divisa dalle qualità acci-

dentali, non ci cade sotto i sensi, e con una astrazione, o piut-

tosto con una serie di astrazioni, vìcn per noi da tutte le altre

sue qualità separata * (I). lo credo pertanto, e creder credo il

* [1) È tanto diflfoile questa aetraziooo, che anco a* nostri tempi, nell'atto

che impooiamo il nome ni nuovo nato, raro è eh* ella si facoia al tutto

completa. Peroochò a scegliere piuttosto un nomo proprio, che Taltro, ci

move e determina non Tindividoalità, ma qualche aooidentale queliti, qualche

altra relazione dciriudiriduo oon noi, o oon altri, o con altro; per ce. la
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vero, die nello sviluppo dello spirilo umano sìa solamente dopo

un assai lungo trailo di tempo, e dopo molti confronti dal-

l'uomo falli tra le cose d'una specie, ch'egli s’accorga distin-

tamente ed espressamente, oltre alle qualilì comuni che cadono

sotto i suoi sensi, avervi un qualche cosa di cosi proprio nel-

l'enle, di così unico, per cui non si confonde giammai con altri,

c anzi da lutti si segrega, e quel qualche cosa è egli medesimo.

II selvaggio dunque immaginalo non sarà punto indotto, per

mio avviso, a dare un nome proprio al suo albero, alla sua

caverna, al suo fonte nel primo principio; ma solo assai più

tardi, allora che, avendo già veduto molte caverne, molli al-

beri c fonti, sarà giunto colla sua mente a separare l' indivi-

dualità di ciascuno, e più ancora a sentire uno stretto bisogno

di segnare con un nome la loro individualità e realità, affin-

chè, parlando forse alla femmina od a' figliuoli, valga ad indi-

care loro precisamente quella caverna, quell'albero, quel fonte,

sicché quelli non li possano con altri alberi, caverne e fonti

confondere: la quale necessità io credo però che nello stato

selvaggio non gli debba venir mai, e neppur mollo appresso,

quand'abbia comincialo ad incivilire, e abbia falli nella civiltà

più passi; che ove gli venga il bisogno di segnare quegli oggetti

individualmente, fuor di dubbio egli il farà prima per un’altra

più facil maniera, che per quella difficilissima della invenzione

de' nomi pròpri, come sarebbe col contesto del discorso, o

cogli aggiunti accidentali di cui abbiamo toccalo, o cM altra

qualsiasi industria.

memoria di un suo parente a cui egli mostra nel volto qualche lìmiglianaa,

0 a cui lo vorremmo somigliante odia vita, rimpresiìone che ci venne da

qualche scrittore o da qualche avvenimento, la festa sacra o civile ohe ve*

demmo colobrarsi nel gioroo, nel mese, neU'aono della sua nascita, eco. Onde,

per CB., nell'atto stesso ohe il nomo di Beatrice mi segna una individua

fanciulla corno tale, me la rammenta pur come nipote o crede d'un’altra

Beatrice, come Bglis d’un aifeltaoso leggitore di Dante, come nata quando

si celebravano le foste in onore di quel poeta, o por altre idee ohe si fram*

nisobiano alla idea della sua iodiviJualitA, a cui sono affatto atraoiere.
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coll'autorità storica, e specialmente colla biblica (1).

Come non si può conoscere se un nomo sia comune, dal solo

esamiuaiKj se con quc4 nome s'appellino più individui; cliè si

polrebbcro appellar più individui con un medesimo nome pro-

prio: cosi viceversa non si può accertarsi se un nome sia pro-

prio, dal solo sapere che con esso si nomina un solo individuo;

cliè anche un solo individuo può nominarsi con un nome co-

mune. Cosi se di tulio l'uinan genere sopraslesse un uomo solo,

quest'uomo non avrebbe bisogno alcuno del nome proprio, ma
a lui basterebbe il comune di uomo, non polendo esser con-

fuso con altri; e quel nome non si rimarrebbe però dall'esser

comune, giacché esso non indicherebbe un individuo mediante

la sua propria individualità, ma mediante rumanità da lui

posseduta, qualità che per accidente possiede egli solo, perchè

altri uomini non ci vivono, ma che potrebbe da molli altri indi-

vidui essere posseduta, a' quali lutti converrebbe lo stesso nome;

il che fa si che la natura del nome sia d’esser comune * (2).

(I) V. N. Saggio «cc., voi. I, p. 97-100.

* [t] Ci toetiroaaio di oiò nu* pìoooli villiiggi l’uso do' soprannomi, i

quali, lasciati da parto i nomi dol battusimo o sposso anco dol casato, ten-

gono la Toco do' nomi proprj c disegnano infoili bilmonto riodiriduo, perché la

qualità che essi esprimono, benché possibile a ripetersi in altri, non è nota-

bile o notata che in quell’ individuo solo. Così, so io un villaggio non vi

fosse che nn solo individuo fornito d' una certa cloqnensa, egli poò essere

ben chiamato VOratore sdoz'uopo d'altro nomo proprio che lo distingua:

Bo non v'abbia ohe un solo zoppo, il soprannome lo Zoppo sarà ben sufB-

cionte a soernerlo di tutti gli altri suoi compaesani. lasomma, i primitivi

nomi imposti allo porsene, dovettero simigliare a' nostri soprannomi r a que*

aopraunomi, che i poeti stessi vao formando quando vogliono imporro nuovi

nomi a nuovi oosori creati dalla loro fantasia: ondo un demonio p. et. ha

da Dante il nomo di Malacoda^ no altro il nome di Graff\acan€f un terzo

di Barhariccia^ eoo., tutti nomi oomuoi, benché usati come proprj.
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E questo è lullavra più di una semplice .congiiipUura «gravata
^

per un lavoro d'iniinaginazione, siccoAe^ il racconto 'dello •

Smith: egli è il fatto medesimo che noi vediamo descritto nelle

sacre carte, le quali ci parlano di un tempo o^c un solo uomo

era sopra la terra. E ci dicono che a quest'uomo non fu già .

(lato un nome proprio, del quale non avae* aleyn hisogao, ma.f

gli fu imposto il nome comune di uomo, chè Adamo in ebraico

non vuol dire che uomo. E acciocché si veda meglio come un

lai nome era comune veramente, guardisi all'origine sua: ve-

niva dalla parola lerra, di cui le sacre carte ci dicono com-

posto l'uomo, ed era ordinato a significare • un ente composto

di terra*. Dunque la prima persona nominata al mondo non

fu chiamala col nome della sua individualità, ma col nome

d'una qualità comune a tutti gli uomini che dovean venire

dopo di lui, c però con un nome comune.

In luogo dunque di ricorrere ad un selvaggio immaginario,

in luogo di perdersi nella formazione d’ipotesi, che è metodo,

di consenso comune, anIiGlosoflco, si potea desiderare ed aspet-

tare dalla sagacilà de’ nostri fllosofi, che avessero consultati i

monumenti dell’antichità, che danno i fatti reali.

Mediante l'indagazione di questi fatti, essi sarebbero venuti

a dubitare di quella loro senlenza che pure a prima vista

sembra certissima, cioè che « i nomi propri siano stati inven-

tati prima de' nomi comuni •

.

Egli è appunto in somiglianti proposizioni, le quali hanno

in sé un’ingannevole evidenza, che giacciono occulti gli errori

più perniciosi; e di là è più diflflcilc a trarli in piena luce; la

falsa evidenza conduce ad abbracciar gratuitamente quelle pro-

posizioni anche uomini per altro circospetti, uno de’ quali a’

nostri tempi si reputa il signor Stewart, c fa che si credano

dispensati dal diligente e faticoso studio de' fatti.

Se questi rispettabili filoson avessero, come dissi, esaminato

onde i primi uomini abbiano veramente imposti I nomi alle

cose, essi avrebbero riconosciuto, a non più dubitarne, che que'

nomi antichissimi non erano mai arbitrari, siccome sono i

©igttizod-by ^:c)osU
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nomi propri, cioè non indicavano rindividualilà della cosa, ma
sempre una proprietà comune della medesima. Caino, voleva

dire possessione, cosa acquistata, posseduta: c Adamo gCimpo-

neva questo nome dicendo: • Ilo posseduto coll'aiuto divino

una nuova cosa >. Egli è chiaro che questo è nome comune,

perchè conviene egualmente a lutle lo cose acquistate o nuo-

vamente possedute. Abele, vuol dire vanita; Èva, viviflcante; Set,

ente sostituito; Enoch, dedicalo; Lamech, povero umilialo; tulli

nomi comuni: e cosi dicasi degli altri nomi ebraici di persone

0 cose, i quali sono tulli rurmati a questa guisa che l'indivi'

duo è significato mediante una qualità comune, e perciò sono

veri nomi comuni (I). La stessa osservazione può farsi de’ nomi

(1) La più antica notizia, obo porga la storia circa l'Iinposiziooo de* nomi,

ò il celebre passo del Oenosi (cap. I(, 19), nel quale si narra che Adamo

impose a tolti gli animali creati da Dio il loro nome; dopo la quale nar-

razione il sacro storico aggiunge: Omne enim, quod vocavU Adamanimae

viventis, t|>6um est nomen eius. Eusebio spiegando questo passo, dice che

Mosò Tolea con ciò sigoificaro come ì nomi imposti da Adamo agii animali

osprimoTono la loro natura: Cum aU, ipsum est nomen eiua, quid aliud

quam appeUationes^ uU natura postulatati inditas esse significai ? (PrMp,

Eraog., L. XI, c. VI). Ora questi nomi imposti alle specie diverse degli

animali da Dio creati, in tal modo ebo Bìgnificavano la natura loro, non

sono altro che appunto de* nomi comuni: sicché il più antico e autorevolo

documento, ohe ci rimanga sulla prima formazione del linguaggio oi di-

mostra manifestamente che i primi nomi dati allo coso non furono propri,

ma si bene oomuni. Coll’opinione di Eusebio concordano ad una voce le

ebraiche tradizioni e le sentenze do* Rabbini; o chi fosse vago di voderle

raooolte, non avrebbe che a leggere Giovanni Buxtorfio il figlio (Dissert.

phtloìogico^theologicae I, § XXIY) o Giulio Bartoloccl (BiÒIiof. magna raò*

ùin., tom. 1), 0 tale altro scrittore.

Por altro non sono le solo antichità ebraiche ohe oi assicurano, i primi

e antichissimi essere stati ì nomi comuni, cioò signiScanti la natura o le

quaìità delle cose nominate, e non l’individualità toro: questa ò ropioione

di tutta ì’antiobità, ed tl fatto delle lingue antiche. Io non ho qui tempo

d’osteodermi a recar di ciò quelle innumerevoli prove ohe io potrei; marni

basta osservare ohe il Cratilo di Platone è In sostanza rivolto a provare
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greci e di quelli di tutta intera l'antichità: nella quale si può

dire con ragione che non si è mai conosciuto il modo di

creare de’ nomi veramente propri, cioè indicanti la stessa indi-

vidualità della cosa, come nelle lingue moderne vengono ad

essere Pietro, Paolo ecc., Italia, Francia, Inghilterra, ecc.

,

Adige, Tevere, Po ecc., i quali nomi stessi sono divenuti propri

veramente dal momento che si sono perdute le loro etimologie,

u die alle medesime non si pose più attenzione in pruferendoli.

Per altro questi medesimi nomi propri dello lingue moderne,

tramandatici daH'antichilà, sono argomento di ciò che dico ;

chè quanto ci rimane delle loro etimologie manifesta che in

antico tutti avevano un loro signiFicato e non erano punto suoni

arbitrar! (1): il che è quanto dire che l'ajitichilà avea nomi-

pur queato mudesimo, cioè ohe i nomi furono anlicliiBSimitmonto imposti alle

cose non per arbitrio, ma por ragione; che, doYcndosono imporro di nuovi,

si due parimente cercare, auìl'usempio de* primi ohe hanno nominate le coso,

di trovare cd imporre nomi tali ebo esprimano lo qualità, la natura delle

cose che ai vogliono nominare; o che Gnalmonlo dovendo noi uiare i nomi

già imposti, si vogliono osare con tutta la proprietà, acciocohò rispondano

appunto al loro signiBoato.

Egli è in parto par questo medosimo, oioò perchè i nomi anliohissimi orano

comuni, ossia indicanti le quaìità comuni, le specie, le essente, che s'avea

come ferma sentenza o uuivorsale appresso gli antichi, nella scienza de* nomi

consistere tutta la sapienza, doversi i nomi golosamente od immutabili oa*

stodire e tramandare a* Bgliuoli come s* orano ricevuti dai padri, qual prò-

ziota 0 sacra eredità, che rinserrava il deposito dulia religione e del sapere,

e il segreto dell* umana felicità.

Dal medesimo fonte vennero ancora le superstizioni poste uelPuso di certi

nomi; cbè quella riverenza ohe loro s'avea, e quelPimportanza oho loro da-

vasi da' vecchi nel doverli custodire intatti e tramandare a* posteri, ei mutò

appresso io una venerazione oieoa e confusa, o passò cosi a quell' ecceaso,

al quale sempre mai ò inclinata di rovesciare ogoi passione d-iH'uomo, ec-

cesso nel qoalo la fantasia trovasi come io suo regno, o vi produce i più

oapriociosi effetti.

(1) Di qui gli antichi trovavansi in acconcio di fare Tosiervazione della

priorità do* nomi comuni sui nomi propri, assai più ohe noi non siamo.

Pigili::
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nato queste persone, questi paesi, questi fiumi individuali con

nomi comuni, cioè con nomi che li contrassegnavano non già

mediante le note loro proprie, ma mediante le note comuni

a più altri esseri della medesima specie * (I).

6 .'

Non è vero che i nomi proprj sieno passati ai esser comuni;

ma invece i nomi comuni passarono a servire da nomi proprj (S).

In luogo dunque dì' dire die i nomi propri sono passali ad

esser comuni, conviene anzi dire die si sono presi i nomi co-

muni e fallì servire da nomi propri, trasportandoli ad esprìmere

Aristotele U fece nel libro I, o. 1, Beile cose fi'iiche. Ivi egli ossorra chia-

ramente ohe Tuomo inventa prima de* nomi oomuni e poi de’ nomi propri.

È poi singolare vedere come Aristotele appoggia la sua opinione ad un

fatto limilissimo a quello che riporta Io Smith, per dimostrare appunto il

contrario; tanto è vero che i fatti, ove non sieno accompagnati da un buono

e retto intendimento io ohi no fa uso, non valgono a condurre per ae me-

desimi alla verità, ma sono anch’essi ocoasione d’abuso e d’errore.

Lo Smith vi dice : « il selvaggio chiama col nome imposto alla soa oa-

veroa tutte le caverne che vede, dunque egli ioventò prima il nome proprio

e poscia Io rese comune ».

Aristotele vi dice: « il fanciullo chiama col nome di padre tutti gli uomini

che vede, fino ohe non ha imparato a disoernere il padre suo dagli altri

uomini; dunque il nome ch’egli dà a suo padre, per lui è un nome comune,

ed egli non restringe il significato di questo nome comune a segnare con esso

il solo 800 padre, fino che non l’aocorga dello differeuse, e perciò dell’error

suo nel prendere il padro per no uomo qnaluiiquo. Quindi il suo intendi-

mento procede dal generale al particolare, dal genere allo differenze ohe

gli fanno oonoscero le specie ».

* (1) Si può vedere ooiifermato lo stesso fatto col testimonio del grande

Leibnizto nella Psicologia del N. A. (voi. Il, pag. 370-372), e riba-

dito con memorie di classica letteratura nella Teosofìa (voi. lY, pag. 27,

32, 33, 35).

(2) V. N. Saggio ecc., voi, I, p. I02-I04.



172

queir individualilà degli eiili, clic non era espressa, ma sol-

lintcsa * (1).

E per chiarir meglio come ciò possa essere avvenuto, ci bi-

sogna rifletlere che un nome comune, indicando un individuo

mediante una qualilà eh’ esso possiede in comune con altri,

non lo determina punto per sì fatto modo, che lo divida dagli

altri tutti che la qualità stessa partecipano: un tal nome dun-

que di sua natura non ò proprio, cioè d' un individuo deter-

minato. Ora egli non diventa proprio che mediante una tacita

convenzione (2), o, per dir meglio, una convenzione espressa

* (i) L'iotim» ragione che potò trarre in errore Io Smith, e inficine ciò

che può STurvi di vero nel suo ragionamento, aeoennasi nella seguente

nota. Chi poi voleMO vedere la stessa verità sotto un altro aspetto, po>

irebbe laggore nel 2.* volamo della Vaicolofjia il .” 14C0, a pag. 366, e

il D.** 1462 a pag. 370.

(2) Anche prima che il nome comune passi a diveuir nomo proprio per

convenzione, egli a' usa talora ad indicare dogli individui. Quando ciò av-

viene, li suol supplire alla indeterminaziono del nome colle circoatanse

esterne che aocompagnano l'atto noi quale egli si pronuncia. Così trapaa-

aando no uomo solo por via, o volendo io con lui parlare, grido alla sua

volta: 0 uomo afcoltamt; od egli a questa voce si ferma e volgo a me il

volto applicando a tò quel nome comune di uomo, cho ha sentito da me pro-

ferire, nò egli può sbagliare apf^icandolo a se stesso; che non son altri

uomini nella via. Cho se altri uomini v* avessero, potrebbe essere che al

grido mio: 0 uomo, molti nomini si voltassero a me nel medesimo tempo,

appunto perchè il nome ò a tutti loro cornano; ma dove ciò avvenisse, io

determinerei tosto quelTuomo a cui io parlo, col gesto della mano o colla

sola direzione dulie parole, o eoo altri oonoi acconci a determinare ad un

individuo la voce comune che adopero.

Ora i primi nomi dati alle cose devono essere stati appunto comuni in se

stossi, ma adoperati c considerati dagli uomini che li usavano come nomi

propri: cioè a diro, sebbene il nomo non esprimesse che nna co*

mime, tuttavia essi v* intendevano sempre unito riodividuo, od a questo lo

rifori*’aDO col loro pensiero tacitamente. Infatti, la monte nostra nel suo

primo stato, mentre non ò avvezza ancora a fermarsi nelle astrazioni, corre

sempre alla realità degli oggetti.
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par col fallo, per la quale gli iioroìni affiggono quel nome, di

natura sua comune, a segnare un ente particolare. Sicché il

nome comune vale a nominare un individuo: ma questa sua

attitudine d'indicare e nominare Tindivìduo non è espressa nel

nome stesso, nfn vi rimane sottintesa e nascosta nello spìrito

di quelli che ad indicarlo puro quel nome particolare adoperano.

Ed avviene questo fatto che rindividualità non si esprima di-

rettamente, ma solo si sotlinlenda neH'uso de' nomi comuni ove

s'applicano ad individui, appunto per quella diflicollà che in<

contra la mente umana in astrarre rindividualità, la quale è

una deir ultime operazioni che si sogliono fare c delle più

malagevoli.

L’ordine detto ideo, & cui la mente umana ei rÌTolge, ò il eegoente : 1* Prima

di tatto eua ha Pidea detressere, ma non rifletto ad eisa, nò ci pone atton-

stono se non dopo che la poso, si può diro, a tutte Io altre: non copiiocia

dunque da questa la serie delle idee riflesse’, 2.* Poi acquista le percezioni

degli indiridui mediante i sensi, o queste sono composlo a) dì nozioni comuni

(idee), e b) del proprio e reale sensibile. In questo duplice termine della

peroezione dapprima l'attonzione umana si ferma e s’ocoopa; 3* Appresso

solamente, iucomìnciano lo astrasionif mediante lo quali l’umana attenzione

si pone nello solo nozioni più comuni.

Ora l'uomo non nomina so non l'idea sulla quale rifletie; non quella a

eoi punto non bada, a cui non attende. Lo prime idee nominate sono don*

que idee applicate ad individui. Questo fu elio condusse in errore, a mio

parere, lo Smith. Egli da oiò dedusse ohe dunque i vocaboli primi dovessero

essere nomi proprj; ciò che ò contro la storio, e quindi anche contro la ra*

gione. Kon aveva egli osservato la natura dolio idee applicato ad iodividui;

presumeva che con idee semplici si pensasse la individualità, senz’altro. In

vece di ciò, quello idee, con cui si pensano gl’ individui, sono nozioni co*

muni unite aH'elomento proprio e reale. Oro noi diciamo che, sebbene le

prime ideo nominalo non siano semplici idee,«ma coirapplicazione loro ad

iodividui (peroezioni o memorie di percezioni); tuttavia questa nominazione

si fa dalla parte dello nozioni comuni comprese in esse, e quindi bannosl

de’ nomi comuni, che l’intenzione di chi li usa o lo oiroostaoze esterne ren-

dono atti a nominaro cose individuali ....
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7 .*

H mondo ideala è proprimmenle rapprfsenlalo da' nomi ooinuni,

e il mondo reale da' nomi proprj;

ma questi due mondi al lutto distinti si confondono talora tulle menti

percAi gli stessi vocaboli segnano i nomi cTinuni,

e servono a formare i nomi proprj,

nè sensa l'ideale si conosce il reale (I).

... Ma onde poi quell'allucinazione, per la quale si con-

fondono insieme due ordini così distinti, quali sono l'ordine

delle cose ideali, e l'ordine delle cose reali? Due ordini che

gli uomini hanno un bisogno frequentissimo di distinguere, e

che in fatti freqiientissimamente distinguono nel comune lin-

guaggio! La prima ragione che si presenta alla mente è quella

de’ vocaboli. Chè gli stessi vocaboli si usano veramente cosi a

signiflcare le idee delle cose, come le cose; cosi a significare

le cose possibili, come le cose reali. Quando si dice, a ragion

d’esempio: • l'uomo è un essere ragionevole », la parola uomo

non significa alcun uomo reale, ma l'uomo nella sua essenza

e possibilitcì. Quando poi si dice: • l’uomo che tu vedi chia-

masi Pietro », la stessa parola uomo è usata a significare non

più la sola idea dcH'uomo, ma con essa l’uomo reale. Ora vo-

caboli che s’applicano a significare più entità differenti, fanno

si che alcune volte le entità stesse, confuse nel discorso, si

confondano nella mente, e si parli dell'una come se fosse l’altra.

La qual ragione tuttavia non è l'ultima. Chè ci resta a cer-

care: perchè poi gli uomini impongano gli stessi vocaboli alle

idee ed alle cose, agli esseri meramente ideali, ed agli esseri

reali corrispondenti a quelli. E! la dottrina intorno all' umana

conoscenza ci discopre questa ragione ulteriore. È indubitato,

che l’uomo non può applicare un segno vocale, un nome, se

non a quello che egli conosce. Ora l'uomo non potrebbe co-

(U T. Introduzione alla Filosofia, Casale, Tipografia Caiaccio, 1850,

pag. 131-133.
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noscere ciò che cade nel suo sentimentn, se non riferisse il

sensìbile all'ti/ea, rendendolo cosi inlellitjibile. All'inconlro l’idea

non hn bisogno per essere intesa della presenza della realità

sensibile; di che questa è una prova evidente, che l'idea rimane

nella mente senza la realità, per modo che l'idea è intelli-

gibile per sè sola, ipiando il sensibile non è intelligibile se

non per mezzo dcU'idea, e colla continua presenza dell'idea.

L’idea dunque è l’ente in quanto è conoscibile per se stesso,

ed è la conoscibilità delle altre cose o entità che non sono

idee, cioè degli enti in quanto sono reali c sensibili. Come

dunque c’è un ordine logico fra le notizie, di maniera che le

prime a conoscersi sono le idee, le seconde poi sono quelle

cose che si conoscono per mezzo delle idee, cosi conviene

che anche rinvenzionc de’ vocaboli proceda con lo stesso or-

dine, di maniera che anche ne’ vocaboli si distinguano due

classi, e la prima sia quella de’ vocaboli che significano idee,

la seconda sia quella de’ vocaboli che conducono la mente alla

realità delle cose. Ora alla prima di queste due classi appar-

tengono i nomi comuni (e comuni sono quasi tutti); alla se-

conda appartengono i nomi propri, e tutte quelle particelle,

sieno pronomi o avverbj, od altro, che si adoprano a trasferire

la mente dall'idea comune ed universale al proprio e al reale.

Cosi quando io voglio far servire il nome comune di uomo a

significare non più la sola idea, ma un uomo particolare e

reale, io non posso adoperare quel nome tutto solo, nel qual

caso altro non additerebbe alla mente altrui che l’uoitio uni-

versale, cioè l’idea, e però ho bisogno d’aggiungcrgli qualche

altro vocabolo, che lo determini a significare l’uomo parti-

colare, per esempio il nome Pietro, o • che tu vedi • o par-

ticelle che ne indichino la presenza ai sensi, come • che

è qui • od altri modi che richiamino alla memoria o aU’atteii-

zione l'uomo che fu presente ai sensi, nostri altre volte, o ai

sensi altrui, o un uomo insomma particolare in qualsivoglia

guisa determinato. Colle quali aggiunte si restringe il signifi-

cato di quel nome comune, e si dà a intendere a coloro, co'
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quali si parla, che qiicU'tJfd fa conoscere, in quel caso e per

quella volta, una data realità sensibile * (I). Laonde i nomi

comuni (a cui si riducono pure g\' infinilivi de' verbi, i par-

licipi, e gli aihlietlivi d'ogni maniera) non son essi che signi-

fichino il reale, ma le aggiunte che ad essi si fanno nel favellare;

^ (!) Questa yerìtà, cho i nomi comuni (ai quali si può ridurre la mag-

gior parte de* Tocabuli), bencliò isolati e stanti per sò non esprimano che

idee, oasenze, enti ideali o perciò concetti generali, puro noi contesto del

diaoorto, per la loro collocazione e relaziono con altri Tocaboli, vengono

circoscritti ed esprimono enti particolari e reali, ò veritò a meditarsi assai

da' maestri, che dovrebbero ben chiarirla ai giovanetti: si perchò a dar

piena educazione allo menti ò necessario il non chioderò loro dinanzi nò il

campo ideale nò il campo reale, ma avvezzarle a trapassare agevolmente dal-

Turo all'altro senza servitù e senza illusioni; e si perobò il massimo pregio

dello scrittore sta nel connettere questi vocaboli genoralì di guisa, che ven-

gano a partioolarcggiarai luoghi, persone, azioni, cose, e nette, evidenti e

vivo s’imprimano nella mente e nel cuore di chi legge o ascolta. Giovo*

rebbe, a ciò, il far notare di freqnente ai discepoli le parole, seguendole

nella varia attitudine che prendono qua e là in uno scrittore, o in più scrit-

tori, a sempre più restringersi e definirsi nel loro significato.

Per esempio, il nome UOMO, citato dal À., veggasi quali sensi mon

generali va rioovendo negli otto seguenti versi dell'Alighìeri :

t.* Danto, dopo aver narrato un suo atto onesto o coraggioso, esclama :

c E questo fia suggd, che ogni UOMO aganniì •

2.* Del suo duce rivolto a uno strepito, nota: c Attento ai fermò

con' UOM che ascolta ».

8.* Al maestro della sua gioventù, rammenta: AT insegnavate come

VUOM s' eterna ».

4.

' Egli oBBorva, come < VUOM della viZfo, quando Vuva imhruna »

va a chiudere sollecitamenle lo aperture dello siepi.

5.

* D'iin poccatore da lui riconosciuto nell’ Inferno, dico a Virgilio:

c Io 'I vidi UOM già di sangue e di corrucci ».

6.

* AiPimporatore germanico, il poeta grida.* c Vieni a veder ... UOM
sema curai »

7.

* Chiama Adamo: < VUOM che no» nacque »;

8.

* Chiama Cristo; » VUOMO che nacque e visse senza pecca »,
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ma essi sono necessari perchè son necessarie le idee a far co-

noscere il reale, che separato dalle idee è oscuro, eil essenzial-

mente ignoto. Ora se l'ideale , e il reale sono diflerciitissimi,

come in quello o per quello si può conoscer questo? (I) La

risposta si trova nell’iiitima osservazione della cognizione, c del

modo di conoscere. La quale osservazione ci atlesla, ehe il fallo

è cosi; e lanlo dee bastare a qualunque uomo ragionevole; chè

non è mai ragionevole il negare un fallo ben accertalo. Ma la

stessa osservazione, ove sia pcnelraiile, non solo ci attesta il

fallo, ma anche ce lo spiega, perchè é uno di que' falli, che

nel suo seno contengono lo sua propria ragione. Noi dunque en-

trando coiratlenzion della mente negrinlinii penetrali di quel

fatto, troviamo che quantunque l'ideale e il reale sieno diffe-

rentissimi, tuttavia hanno nn elemento identico, c questo è Venie:

lo stesso ente identico trovasi ncll'uiio, e nell’altro, ma a di-

verse condizioni, e sotto una forma diversa; una forma sotto

cui si trova l'ente è l'idealità, o In conoscibilità, o l'oggetlivilà

(espressioni che vengono tutte a dire, sostanzialmente, il me-

desimo); un’altra forma sotto cui si trova il medesimo ente è

la realità, la sensibilità, l'attività, chè anche queste sono espres-

sioni che dicono sostanzialmente il medesimo.

fi.*

iSV conftrma ìa stessa reriUì

col iesiimonio dei senso comune de<}ìi antichi nelfimposhìone de' nomi (2).

Basterà esaminare che modo adoperò tutta l’antichità a im-

porre i nomi propri alle cose (3); per conoscere manifestamente

che in questi nomi ella inchiudeva e esprimeva due elementi,

cioè Videale ed il reale, l'universale e il particolare. Ogni nome

(1) È quMta nna di quelle obbiezioni che Aristotele faceva a Platone, e

che fa fatta rcplioatamente anche a me.

(2) DalPopora ancora inedita dolP Xntropofoi/ia soprannaturale.

(3) Parlo de* nomi propr;, perchò solo questi esprimono delle cosereaU'-,

tutti gli altri esprimono solo OMÌa il ootniine delle cose.

\1
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proprio, con cui l'uomo esprime la cognizione dio lia della cosa

reale, significava qualche cosa; e a chi vuol vedere un elenco

di questi nomi, colle loro inlerprclazioni, sarà suflìciente al-

l’iinpo il vocabolario de’ nomi propri soslanlivi, compilalo da

r.laudio Ermanno Ferrari. Quivi apparisce come a ogni nome

proprio stia unita una sua significazione sempre comune, ossia

generale; onde, per esempio, fra gli Orientali Aliaciicco signi-

fica loltalorc, /Ibe/e lutto, Aggeo festivo ecc.; fra i Greci Basilio

valeva il medesimo che regio, Bacchide ebro, Eugenio gene»

roso ecc.; fra i Teutonici Ferdinando era quanto dire uomo tran-

quillo, Bernardo uom forte. Berla illustre ecc.: ed è manifesto

il significalo di Benedetto, Clemente, Fausto, Beatrice, Feli-

cita ecc., nelle due lingue italiche, la Ialina c la toscana. Tutte

queste appellazioni non sono che allretlaiili aggettivi sostanti-

vali; e che cosa è. un aggettivo se non un nome comune, e

che cosa esprime un nome comune, se non \'ideale della cosa ?

Poiché la semplice idea di lottatore, u di uomo luttuoso o fe-

stevole, non racchiude necessariamente nessun lottatore parti-

colare, nessun uomo o di tristezza o di letizia cagione ; ma

questi nomi stanno bene egualmente a tulli quegli uomini che

hanno queste qualità, e non meglio all’uiio che all'altro; sicché

in se stessi non hanno ragione particolare di dover essere de-

terminati e fissi a segnare anzi questo che quello. Il perchè

essi per sé non segnano niente di reale, ma solo una possibi-

lità 0 idea, conciossiachè ciò che è reale è tutto particolare

e determinalo, e que’ nomi, come dicevo, nulla hanno di de-

terminato, e che stia bene a un essere peculiare e non agli

altri. Laonde ciò che significano, sono appunto concetti della

mente e non realità fuori della mente: il che è quanto dire

l'elemento ideale delle cose (1).

(1) Yero è però che questi nomi comuni, reti propri da un docroto dol-

l’arbitrio e da una tacita convonzione aoguita fra ohi li usa, non mostrano

solamenta in si fatta la sintesi primitiva, mn dolio altro operazioni dello spi-

rito che SDCcodono a qnella sintesi, cioè delle astrazioni. Chi imponesso a un

uomo reale per ano nome proprio il vooaholo Ente, ogli in quella Imposizione
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Ma lultavin dall'uso, per una tacila convenzione de’ parlanti,

si (Issano poi a segnare un individuo reale, riconoscendo in solo

queirindividuo la qualità universale, espressa nel nome. Cosi

l'universale si limita e restringe tanto, quanto è ristretto il par-

ticolare a cui si applica, la quale restrizione e limitazione è

appunto quella operazione interna clic Ta la mente nella per-

cezione delle cose e che ho descritta di sopra: colla quale o-

perazionc sebhene ella contempli un concetto generale, come

il concetto di uomo forte (tale è il signiricalo di Bernardo),

tuttavia con un particolare allo Ta legge a se stessa di dover

vedere in questo concelto dcU'iiomo torte, c nel vocabolo che

lo esprime, solo questo parlicolar uomo (uno de’ molli che hanno

la fortezza), e non altri: ossia, che è il medesimo, ella si pone

la legge di vedere la fortezza (questa qualità generale) in questo

pcculiar uomo e non altrove, e a questo limila per quell' alto

volontariamente raltenzione sua, e il signiflcalo del vocabolo

Bernardo, che per sè dice uomo forte.

Di che si vede che la lingua, nella sua formazione, suppone

i seguenti veri che debbono aver presieduto alle menti di quelli

che primi usarono delle parole, cioè: 1* acciocché l'uomo abbia

cognizione di cosa reale, è necessario Videale di essa, oltre al-

l'aver egli ricevuta da essa un’ impressione reale nel senso, e

di questa impressione essergli rimasto vestigio nella fantasia c

nella memoria; e 1 che la parte reale della cosa non ha pro-

priamente bisogno di un nome, e perciò la parola nulla più dice

che una qualità comune, una idea, ma questa parte reale resta

però segnala e fissa mediante la sensazione o il vestigio rimasto

di nome nulla più moilrerebba di nvor fatto nel suo spirito, che quella

operazione nominata sintesi primitiva; cioè congiunto 1* mere ideale col*

Tuomo da lui veduto o cadutogli comcocbeesla sotto t sensi, ebe è il reale

delPuomo. Ma chi impose a nome proprio di alcuno il nomo FcUcCf mostrò

di aver avuto non solo il concetto deireasore, ma ancor più quel della fa*

licità e di un felice, nomo ch'ò men comune di quel di essere, e che non ai

può avero se non da uno spirito sviluppato o ohe ha già fatte quelle astra-

sioni che sono necessarie ad avere il concetto di Felice netto e spiccato.
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di lei (!), nlla quale sensazione o vesligio la nienle rivolge in-

teriormente rallenzionc, c cosi supplisce questa parte reale, che

manca nella parola, colla sua interiore operazione.

Questo secondo vero è «li una ricchezza incredibile, e stimo tiene

di pregare il Ictlorc a osservarlo meco con tutta attenzione, a

osservare cioè con quanta ragione il senso comune deirantichilìl

non sia stato solilo di dare nomo airclemciilo reale della cosa.

La parie reale della cosa sensìhile non ha bisogno di nome,

dicevo, perocché ticn luogo del suo nome la sensazione o il

suo vesligio rimasto nella fantasia o nella memoria dell' uomo;

ed è questa sensazione o suo vesligio, che dirige e fissa l'al-

Icnzione della mente nella realità della cosa (2). Ragione di

(1) E poichò ò qnosto rcalo Tcstigio, rlmoAtoci nella fantaniii o nella me-

moria, quello che earatterizzA o (lolermina la no<tlrn rognizìune di quella

realtà, quello oho proscrivo il quanto lì'iiieaìe^ por dir cosi, in cho noi dob-

biamo bsoaro ranimo per avero riden di qiieirossere; indi ò che »i suol dir

comnnemente, in un senso vero, cho le ideo nostro vengono da’sene!: il

cho hatsi a intenderò della parto roalo delle cose, o il venir da’ sensi io

modo, oho non portino essi nella mento o vi producano Tidealo (il che sa-

rebbe impossibilo c assurdo); ma solo che determinino e segnino i oonfìni,

dentro ai quali contemplandosi l’csscro idealo, si contempla con ciò quella

poiriono di lai cho ò appunto la idea della cosa reale irruento ne* sensi.

(2) La realtà della cosa può essere fl-ssata anche con se{/niy che sono però

di tutt'altra natura da quella dei rtomt. Quando col dito indico io mostro

altrui un uomo cho passa por la via, non fo oho segnare una realità^ cioò

produco altrui una scnsaziono col mio dito cho lo avvisa di volgere Tocchio

in quella parte e cosi procacciarsi nn’altra sensazione, la sensazione di

queir uomo che passo, colla quale egli percepisco la realtà di quell' uomo.

Anco nello lingue vi ha però nno parte di sogni cho Indica la reoHà della

cose; ciò sono; 1* certi avverbi di tempo o di luogo, Aie et nunc ecc.;

2* certi pronomi, corno questOy queìlo ecc. (o qui appartengono puro gli ar-

ticoli il, ÌOy la)i i quali pronomi sono invontnti appunto por determinare il

nome comuHC a segnerò un essere proprio o reale; 3" lo pariicelU afTerma-

tivo o oegative si e no, che manifestano Topcrazione della monto che afferma,

o oho negOt operazione che appartiene alla realtà delle cose; 4* i pronomi

personali to, tu, egìi ecc.

il . :'by Gooj^Ie
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ciò si è die il rcate operando sui sensi, non aggiunge niente

alla idea (supposto che questa sia già acquistata), e non fa che

servir di punto fermo all’attenzione, acciocchì questa si aflìssi

nella impressione reale e la raffronti coll’ideale preesistente. Ho

già dimostrato a questo proposito che Vulea di un cavallo, per

esempio (c il medesimo si applichi a qualsivoglia altro ente),

può essere cosi piena, circostanziata, completa, che la sensa-

zione del cavallo reale nulla le possa aggiungere, poiché nella

idea completa (e non astratta) è tutto ciò che nella cosa reale

si osserva, fuori che la stessa sua realità. Questa realità adun-

que, essenzialmente fuori della idea, non può essere propria-

mente segnata da nome, perchè i nomi non segnano che Videa:

()uindi tutti i nomi, anche proprj, sono nomi comuni e nulla

più, c il nome comune, appunto perchè comune, non è che il

nome di un’idea, giacché ['ideale è il comune, e il reale è il

proprio nelle cose.

9 .'

lì nonu comune facilmente ai>preao dal bambino (1).

Il nome, quant'è più comune, c perciò quanto più l’idea è

generale, tanto più facilmente si apprende dal fanciullo.

A convincersene basta osservare, come il fanciullo e il volgo,

cioè la parte degli uomini meno sviluppala, soglia chiamare

gli oggetti co’ vocaboli più comuni, dicendo questa cosa, quella

cosa ecc. per dire: ([ucsto balocco, quel carroccio, quel giub-

bone ecc. Nelle lingue antiche l'uso de’ nomi generici, invece

degli specitici, è più frequente che nelle nostre, appunto perchè

il mondo antico era meno sviluppato del moderno. Osservisi

solamente nella lingua latina, quant'uso solevasi fare della pa-

rola res: ella s’applicava a tutto (-2).

{1) V. Del Principio supremo della Metodica, p. 130-131.

{2) Il Forcellini al rooabolo res dioe: vox est prope usus ad

omnia significanda, quae fieri, dici, aut cogitari possunt. ~~ Qaoilo os«

BcrTBxioni sono una nuova prova dì fatto della verità dol nostro sistema

filoso6co. Cosa o ree sono parole che equivalgono (con poche difTerenze) a
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Un’ altra osservazione ci convincerà del medesimo. Perchè è

nn pregio cosi difficile e cosi lodalo la proprietà dello stile?

Perche è difficile il nominare le cose col vocabolo significante

la specie più stretta, e si suole, il più, nominarle largamente

col genere.

Si dirà forse che la maggior facilità, che hanno i bambini

d'apprendere e di usare i nomi più comuni, nasce perchè

questi s’applicano a un maggior numero di oggetti, e però più

frequentemente sono da loro uditi. — Ma rimane sempre a do-

mandare, perchè si faccia dagli adulti stessi un uso cosi fre-

quente de' nomi generici, quando fosse loro più fucile l’usare

gli specifici, che certamente sono più propri e più acconci al

ben favellare?

Egli è adunque certo, che più le idee sono generali, più la

mente umana le trova a sè conformi e famigliari, purché però

si tratti degli astratti immediati, cioè di quelli che segnano

un elemento comune delle cose sensibili che vengono da noi

percepite * (1).

quella di tnU. Le parole ohe più di tuite sì uaano, dimostrano che le idee

cho esprimono sono le più famigliari e naturali all’ uomo; il che sarebbe

inaposeibilc dell idca di enU la più astratta di tutto, so si doTCsao formare

a forza di astrazioni, e lo spirito delPuomo non ravesse sooo ooncrcata.

* (1) Consapevolo di questa inclinazione della mente umana a dilettarsi

di tali più immediati e semplioi astratti, il poeta cara talora dalle roci più

apparonlcmento volgari i versi più eletti.

Per toccar solamente della voce RES o COSA
,

nessuna altra voce di

certo potrebbe tener le suo voci nel celebro verso di Virgilio: Suni ìacrymae

RERUM et tneniem mortalia iangunt (Acd. 1); nessuna voce sostituirsi

degnamente ad ossa nelPaltra espressione Virgiliana : RERUM pulcherrima

Roma (Georg li}; cho forse stava innanzi all’Alighicri, quando, a signi6car

la grandezza di Roma, disse cho Vaticano Alle COSE mortali andò di sopra

(Farad. XXXI, 36). Nelle parole che la Penelopo d'Ovidio eorive allo sposo

lontano: RES est soUiciti piena timoris amor^ può dirsi, io credo, lo

stesso, 0 non malo tradaoova il buon Pìndemonte: COSA è piena di

palpiti Vamore. Nò crederei si potesse cangiar questa stessa voce io quel
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Nomi comuni usati in sempre piu ìarffo sifjnificato (1).

Ma poiché rattenzioiie suol fermarsi a ciò che più ta colpisce,

od a ciò di cui Tuoino ha bisogno, perciò difficilmente e lardi

riiomo della natura giugnerebhe ad inventare un nome, che

rispetto alle cose sentile fosse cosi comune, come sarebbe p. es.

il sensibile. Per le cose che cadono sotto i suoi sensi, egli in-

venta a princìpio nomi comuni più ristretti, e poi secondo il

bisogno gli adopera, senza pur accorgersi, in un più ampio si-

gnificato. Cosi da principio venendo attirata la sua allenzìonc,

più che da ogni altra sensazione, dalla vivezza e comodità delle

sensazioni della vista, inventerà un nome, che equivarrà a quello

che ili italiano suonerebbe rV visibile^ ma poscia n'oslenderà Ìl

significalo a lutto ciò che cade sotto assensi *
(2). 11 che av-

Terao dol Patrtroa: Non era Vandar suo^ COSA mortale^ senza diKtnig-

gerne la gentilezza e la digntlà. Nò veggo come Dante potesse esprimerò

l'orribile pasto dol Conte Ugolioo eoo reticenza più cffioace e insieme più

deceoto, ohe colle parole: il teschio e ì'altre COSE*, dove oolPultima voce

egli fa imaginaro o pensare più ancora che noa faccia Stozìu colla tabe dol

capo di Mooalippo roso da Tidoo.

Quanto poi airetìmologia del nome Jlcs, se fosse vera la sentenza di al-

cuni moderni che lo dorivano dal verbo rc^or} penso, opino, corno derivano

il nome tedesco Ding o ringlesc thing (cosa) dal verbo denkeno to ihink

(pensare, opinare), si che significasse tutto ciò che si può pensare, il pcn-

sabile, il possibile, noi avremmo una nuova conforma alle dottrino del nostro

Autore.

(1) V. Psicologia, voi. II, p. 874.

* (2) La voce visibile rimase a lungo, anco in età c scrittori d'alta oul-

toro, eqnivnlcnte alla voce sensibile. Cosi i Padri del Concilio Nioeno dis-

sero Iddio, Fattore di tutto coso visibili o invisibili, visihilium omnium et

invisibilium, cioò delle cose tutto, sia ch'esse cadano o non cadano sotto i

sensi: cose, ohe Danto significa in quel boi verso (Par. X, 4):

Quanto per occhio e per mente si gira;

dove l'oochio, come il più vivo de* sensi, abbraccia pur nella sua significa-

zione tutti gli altri.
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venne di fallo, come l'osservazione delle lingue, specialmenle

antiche, dimostra; perocché in luUe le lingue i vocaboli im-

posti alle sensazioni visive s'adoperarono per signilìcare non

solo gli oggctli o termini di queste sensazioni, ma ogni cosa

che tocchi il senso. Onde ancora si dice comunemente le cose

visibili per dire tulle le cose sensibili. Rd ella è assai degna di

considerarsi questa istoria de’ vocaboli, di cui ne' popoli e nelle

lingue più antiche si conservano treccie evidentissime. A ragion

d'esempio, non dipartendoci dall'uso delle parole applicate da

prima alla vista, ecco com'cllc s’estendono all'udilo. Nell’Esodo

Mosè dice; Cuncliis atilem popu/us vider.vt voccs (I). Nel Deutero-

nomio: Se obliviscaris verborum, qnae VIDKRUST acuii lui (2).

Onde il Caimct giustamente osserva, che uluniiir Hebraei verbo

VIDERE ad seniiis omnes significandos. E questo fecero pure i

Oreci, massime gli antichi, come Eschilo, che adopera le frasi di

• vedere i rumori • (3), vedere le voci di un uomo » (4). E

gli esempi sono innumerabili, de’ quali molli sono anche nella

lingua latina, e nelle moderne altresì ; ma più che si discende

a’ tempi moderni, più il significato delle parole s’allontana dalla

percezione, e s'accosta più e più al concetto comune * (5).

(1) Ejod. XX, 10.

(2) Deuter. IV, 9.

(3) In Thebaid.

(4) In Prometh.

*
(5) Questo significazioni csteio da un senso aìPaitro fanno gran parta

delle bellezze della poesia. Ma anche nella poesia a bene usarle vuoisi finezza

di giudizio
;

uè, per ci. il vorbo vedere potrebbe sempre rìoevere presso di

noi quella larga estensione, ohe riceveva presso gli antichi. La elegante e

giustamente lodata ottava, in cui il Poliziano descrive i piaceri della prU

mavera nella campagna, si chiude con questi duo versi:

Veder cozzar monion^ vacche mugghiare^

E le biade ondeggiar^ come fa il mare.

Ma in verità, quanto ò bollo o felice 1* ultimo di essi, altrettanto ci pare

disavvenente e infblioe Taltro, dove non sappiamo a chi possa piacere la

VISTA di quel MUGGHIO. Molto meglio disse Virgilio: Mugitusque bowm eoe.

Digilized by Googl



185

11/

Parlare traslato, figurato ecc.

che sorge da' nomi trasferiti o piu largo senso (1).

Il nome imposto alla percezione, quindi trasferito a signilì-

care la specie piena, che si può definire anco la percezione

del fantasma, è l'origine di tutto il parlare traslato, figurato,

metaforico, allegorico ecc.

In falli nelle lingue antichissime, in vece di usare il yerbo

vivere che rappresenta tulio il sentimento fondamentale, si

adoperano quelle funzioni della vita, che attraendo più l’atten-

zione caratterizzavano la percezione. Nella Genesi XVI, 13, se-

condo il testo ebraico, si dice: • Ancora io vedo, dopo il vedente

me? • dove l’io vedo è posto in vece di: io vivo (2). Altrove

« mangiare e bere • significa vivere, come nell'Esodo (3), in

cui si legge che gli Ebrei dopo veduto il Signore « ancor

mangiarono e bevvero • . Volevasi esprimere una vita tranquilla

e prospera? Dicevasi • sedere sotto la sua vile e sotto il suo

fico • (4J, la quale espressione non significava per sé tutto ciò

che vi è nel concetto di vita felice, ma si trasferiva a signifi-

carla, bastando nominare ciò che nella vita tranquilla lenea più

l’allenzione, e sottintendendosi il resto. Volevasi dire « rendilo

schiavo? • dicevasi: • incurva il suo dorso • (5), perchè questa

era quella parte del concetto che più rimanendo scolpila nella

fantasia traeva seco il rimanente del concetto, senza esprimerlo

in parole. Volevasi dire: • la città s’empirà di mestizia e di

solitudine? • dicevasi: « A'on s'udirà più voce di sposo, e voce

di sposa » (6).

(1) V. Psicologia, voi. II, pag. 375-377.

(2) Videre, scrive Calmet, Aie positus est prò cioerc; oitae functio prò

vita eadem.

(3) Eiod. XXIV, 7.
•

(4) III. Reg. IV, 2-5.

(5) Et dorsum eorum semper incurva. Ps. LXVIII, 24.

(6) Auferetttr vox sponsi et vox sponsae. Jer. VII. 34.
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Quindi a’ primi uomini era inefllcace l'imporre precelti ge-

nerali: doveansi dare precelli particolari, che 'fossero quasi al-

trellauli esempi e rappresentazioni del generale. Il decalogo è

lutto composto di precetti particolari. Vi si dice: • non commet-

terai adulterio • per far intendere che non si dee peccar di

lussuria; vi si dice: • non ucciderai •> per far intendere che

non si dee far male al prossimo,e cosi dicasi pur degli altri.

Volevasi predicare ruraamtà? Il dirlo così in generale poco va-

leva. Si davano dunque precetti particolari, simili a questi :

• Se un giumento del tuo nemico vieti meno sotto il peso,

c tu soccorrilo sopponendo la tua mano » (I).

• Se ti scontri in una pecora errante, c tu va e rimenala

all’ovile • (2).

• Non dire ingiuria a chi è sordo, nò porre intoppo al

cicco • (3).

La frase capere vel occidere matrein cim filiis, vale nella

Scriltura a significare una immane crudeltà. E di simiglianti

frasi 1^ Scrittura è pienissima, ma l'antico testamento più del

nuovo; e i libri più antichi non hanno quasi altro linguaggio.

Dopo la Scriltura, Omero più che altri n’abbonda. E se cotali

maniere non si trovano egualmente frei|uenti ne' libri sacri In-

diani e Cinesi, ella ò questa una nuova prova per me, che non

debbano essere cosi antichi come si vuole, o che furono alte-

rali e tradotti; benché abbia potuto i contribuire a quel loro

stile meno figuralo la celerilà con cui progredì in antico presso

que' popoli lo sviluppo del pensiero, che poi s' arrestò. Il ca-

rattere adunque de’ vocaboli e delle maniere di dire antiche dì

cui parliamo, si è questo: ch’esse • esprimono il concetto quale

è dato dalla percezione >; e che poi l’espressione, rimanendo

cosi speciale, viene trasferita tuttavia a significare un concetto,

0 una sentenza più e più comune c generale.

(1) Exod. XXIII, 5 — Deut. XXII, 3.

{%) Dent. XXU, 1.

(3) Lev. XIX, 14.
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B)

NOMI ASTRATTI.

I.*

Come r uomo poeta dal concetto del comune

passare a quello del puro astratto (I).

Fin qui si vede come gli uomini in società poleano pensare

I comune, e inventare i vocaboli che lo contrassegnassero.

Ma il comune non è ancora l'astratto puro; questo vieti dopo,

ed è assai più difficile intendere il modo com'egli si poteva

originare.

Noi abbiamo altrove espressa l'opinione che gli uomini non

potessero venire a pensare e a denominare le pure astrazioni,

per non avere in natura alcuno stimolo che a ciò li muova ;

di che deducevamo la divina origine di questa parte della

lingua (2). Di poi abbiam fatte più mature rillessiuni ; ed ora

quel primo nostro ragionamento non ci sembra irrepugnabile.

Distinguiamo adunque la questione del fatto, da quella della

semplice possihitilà. Egli è indubitato, quant'ò al fatto, che il

primo uomo ricevette ravviamento a parlare du Dio stesso, il

quale, parlandogli il primo, gli comunicò una porzione della

lingua; e gli argomenti che il provano, verremo altrove espo-

nendo. Ma trattandosi d'una semplice possibilità metafisica, se

ruinana famiglia (non l'uomo isolato) potesse col tempo giu-

gnere a pensare almeno alcuni astratti, contrassegnandoli nello

stesso tempo, e per una stessa operazione complessa, colla voce

0 con altra maniera di segni, ci pare oggimai di poter rispon-

dere alTermativamente, ci pare d'aver trovato quello stimolo

che indarno avevam prima cercalo, dal quale fosse mosso l'u-

mano intendìmenfo.

(1) V. Psicotogia, voi. II, p. 379.

(2) Teodicea 100-116 — Nuooo Saggio, Scs. V. P. II, o. V, ». III.
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Questa operazione dovea certamente aver luogo dopo le altre

accennate di sopra : e però i numi astraili doveano rinvenirsi

dopo i nomi commi. Il che è quello appunto che dimostrano

chiaramente le lingue antiche, le quali hanno pochissimi

astratti (forse di divina origine), e in loro luogo fanno uso

frequentissimo di nomi comuni, cioè di sostantivi qualificati. La

quale indole rimane ancora nella stessa lingua di Platone, che

recò pure l'astrazione si alto; onde in vece di intitolare i suoi dia-

loghi della qiHslij/o, della bellezza, della santità, della bontà ecc.

egli ne gli inscrisse di ciò che è giusto, nifi hxnhv, di ciò che

è bello, Ttifi xxXoi: di ciò che è santo, xsfl ceiso ecc.
*

(t).

Come crediamo noi duncpie che rumana famiglia potesse

giungere da se stessa agli astratti puri, almeno ad alcuni di

cs>-i? Conviene indubitatamente poter trovare qualche cosa nella

natura reale, che leghi a se l'astratto, servendogli di naturai

segno: solo a questa condizione l'attenzione dell’uinana mente

può fermarsi iii essi c coglierli. Ora questa cosa non manca

veramente, ed ecco qual ella si è, e come venga data all'uomo.

Lo scopo pel quale s'inventa un nome è quello di risvegliare

*
(1) Bonchò l'auture qui e in altri luoghi a questi astratti dia in largo

Bonso il nome di quali,icnli, pur giova notare che laddove egli

discende a una più minuta analisi di essi, li distingue accuratamente dai

veri BOStAntivi qualificati, chiamandoli aqgellivi soslantìcaU. Ecco le sue

parole tratte dalla Tcosofiat voi. IV, pag. 255, n. t:

c Queste due espressioni, aqqeUivi sosinntivati\ e quaitficaii,

c devono ambedue ritenersi, perchè significano voramonto cose diverse. Il

« primo è un astratto di primo grado, chè non l’applica ad alcun reale; il

• sroondo è lo stesso astratto di primo grado, già destinato a significare un

c reale. À ragion d'esempio, l’alto può sigoificare tutto ciò ohe è alto, sensa

c che sia applicato a niao reale che abbia la qualità delTaltezza, e in tal

c coso ò un aqqettivo sostantivato; ma può applicarsi ancora a significare

< un reale, per esempio, il Cielo (xacr' <11 maniera che quando si

c dice l’alto, s'intenda il cielo, ed allora inerita il nome di sostantivo qua*

< lificato ». — Si possono vedere intorno a ciò anco le pagine 32, 33, 35

dolio stesso volume, e i numeri 1461>1463 nel 2* volume della Psicolojria*
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nell'altrui mente il concetto della cosa significata. Quindi si

adopera la parte pel tutto, il contcnenlc pel contenuto ecc. ogni

(pialrolta il nome dato alla parie e al contcnenlc basta per

isvrgliarc il concetto del lutto o del contenuto, senza bisogno

d'iiirentarc un altro nome. Il clic riesce uttiniauiente, attesa

la naturale associazione de' sentimenti.

Ora se noi osserviamo che gli enti corporei hanno più parti

e che ciascuna può essere percepita da sé, egli è chiaro che

può e.sscrc senza diflicoltà altresì nominata da sé. Quindi ri-

spetto alla persona umana, oltre il nome di uomo, s’inventa-

rono racìlmcute i nomi di capo, faccia, braccio, mano ecc.

Ma ognuna di queste parti ha poi sue speciali doli e pro-

prietà, le quali si percepiscono insieme con quella parte a cui

appartiene. A ragion d’esempio, una di queste proprietà sia la

fortezza. Questa potrà denominarsi in due modi; o mediante

un nome comune neutro, che venga a signiricarc « ciò che è

forte • ;
ovvero col nome della parte, nella quale essa ravvi-

sasi più frequenlemenle e in modo interessante, per esempio

la mano o il braccio, o il corno ecc. In qual maniera si no-

minerà ella? Nella maniera più facile. Ora ò egli più facile

adoperare la parola mano, braccio, corno ecc. per indicare la

potenza, ovvero inventare per essa un nome nuovo, un nome

comune neutro? l’osciacbè i nomi di quelle parli robuste del

corpo sono giù inventali, è manifestamente più facile adope-

rare que' nomi che già si hanno, dando loro un significato

metonimico, l’eroccbc ella è regola generale • che l’esten-

dere 0 il Irasferirc il significalo d’un vocabolo che già si

ha, è più agevole che ritrevarne un altro del lutto nuovo •.

I nomi delle delle parli, significando oggetti di percezioni,

sono de’ primi che s’inventano: dunque la mano, o il brac-

cio, 0 il corno si prenderanno a significare la fortezza o

potenza; e questo è quello appunto che noi reggiamo nelle

lingue antiche: manus Domini (I) o hrachium Domini
(
2

)
s’usa

(1) I. Rpg. V, 6. (2) Is». LI, 9.
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continuamente nella Scrittura per indicare la potenza di Dio;

cortm David per indicare la potenza di Davidde (I). Ed ecco già

trovalo il segno a cui la mente può legare veramente un con-

cetto astratto; e vie meglio apparisce che quel nome già signilica

un astrailo, quando quel nome vada perdendo, come talora av-

viene, il suo primitivo signilìcalo c rimanga unicamente signi-

ficativo dcH'astratlo. Cosi la faccia, o il volto, dove si conoscono

gli alTetti della persona, applicati a Dio si prendono per la sua

benevolenza, o anche per l'ira sua (2); la strada, per la sua

provvidenza ecc.; e in tal modo si può, a dir vero, andar molto

innanzi nella Tormazione degli astratti puri; si può aggiugnere

ad un' astrazione grandissima.

Rechiamo ancora un esempio delle astrazioni maggiori. Pri-

mieramente per metonimia si prende il segno per la cosa se-

gnata: questo è comunissimo e naturalissimo. Poniamo diesi

domandi, che cosa è questo? E che si risponda: • è corpo, è

luce, è un elcrantc ecc. •. In questa risposta si prende il segno

per la cosa segnata, poiché in vece di dire con lungo ambito:

è quell'ente che viene significalo dal vocabolo corpo, o dal vo-

cabolo luce, 0 dal' vocabolo elefante ecc., si dice brevemente,

che è il vocabolo stesso. E bene, qual meraviglia or sarà, che

la voce parola, sia usata nelle Scritture, e ne’ greci, e ne’ latini

scrittori, per significare qualunque fatto, avvenimento, e fin

anco pel generalissimo cosa, come si può vedere ne’ lessico-

grafi ? li'e obliviscaris VKRBORVM quae viderunl acuii lui, dice

Mosè (3); Ecce ego facio VERRVM in Israel ecc. si legge nel

primo libro de' Re (4); e tal parlare ò frequentissimo ne’ libri

santi. Cosi la voce parola o verbo, venne a prendersi pel maggior

astratto col quale si possa concepire fente reale ed efficiente,

e quella voce stessa fu applicata a significare altresi la seconda

delle persone divine.

(t) P«. CXXXI, 17.

(2) Pb. XXVL 8-9; Leyil. XX, 3, 9, 0.

(3) DeaL IV, 9.

(4) L Beg. m, li.
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Anche l’essere ideate pulè essere signincato come rappresen-

lalivo del reale, trasportando ad esso la parola immagine, o

cosa veduta, come frccro le Ungile amiche.

Ora pervenuta la mente a fissare alcuni astratti coU'aiuto di

tali segni sensibili somministrati dalla natura, e ()uindi deno-

minarli, applicando ad essi il nome imposto da principio a colali

segni; già il cammino della mente non trova più impedimenti

insuperabili, c però tutto il suo svolgimento rimane naturiil-

inenle spiegato.

%"

Oli astratti significati con voci tolte da cose corporee (1).

Le sostanze spirituali e gli astratti nelle lingue piu antiche

sono sempre significati con vocaboli tratti da cose corporee. Cosi

anima, animus (da ì«/:ìo5 ), spirilus, miii/jut
*

(2), sono tutte voci

significative del vento o aria corporea, trasportate a significare

la sostanza incorporea. Cosi pure l'astratto del bene morale non

ebbe un nome suo proprio, ma fu chiamalo ora virtù, che si-

gnifica forza (5), ora honcstas, che significa bellezza, ora mos

che significa consuetudine: la parola ohligatio è pure tolta dal

legame sensibile e trasportata a significare la forza della legge.

K il medesimo si può dire d'ogni sostanza spirituale, e d’ogni

astratto, eccello il solo verbo essere, che non fu mai espresso

per via di metafora: il qual fatto è già solo per se una mani-

festa testimonianza del senso comune che depoiie a lavoro del

sistema filosofico da noi proposto, dimostrando che l’essere non

è a confondersi colle altre astrazioni, siccome quello che è og-

getto immediato e sempre presente della mente.

(t) V. Pticoìogia, voi. Il, pag. 402.

*
(2) Nat aonso primitìTo abbiama Aurarum .... anitnae in Lucreiio

(L. T, iSl), e Plinio coal diatinguu tpirilus (la aer, aura, vanlua: < Aestatia

«nira clemenlia: semper aer apiritu atiquo movetur: frequentius tamen auraa

quam ventos habet • (Ep. V, 6j.

(3) V. Storia comparativa de' sistemi morali, o. V, a. VII.
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3 .-

Due forme di astratti (!)•

Gli astrnlti hanno due forme nella mente; l'iina iniwminala,

fondamento dei nomi comuni; l’altra nominala, mediante i nomi

astraili, ('.hi dice bianco sostantivamente, dice un nome comune.

che suppone nella mente Taslrallo, ma non lo nomina, perocché

il sostantivo bianco non dice altro se non « un oggetlo l>ianco • ;

la bianchezza è unita aH'oggelto, ma la mente ha l'idea astratta

di bianchezza, e se no serve por intendere la parola bianco.

Ohi dice bianchezza, dice un nume astrailo, pronuncia non piu

l'oggetto in cui si trova la bianchezza, ma questa qualità sola,

precisa dairoggollo, considerala da sé.

Quindi al fanciullo riesce prima intelligibile il vocabolo bianco

che quel di bianchezza, benché questo secondo lo intenda ben

presto dopo ch'ebbe inteso il primo. Per intendere tuttavia il

secondo, cioè il vocabolo bianchezza, la melile del fanciullo

deve fare un’ operazione di più. In virtù del vocabolo bianco

l'astratto è nella mente, ma vi è unito aU'oggolto (sebbene

sempre astratto da questo); in forza del vocabolo bianchezza,

l'astratto è affatto diviso dall'uggetlo, è divenuto un oggetto

mentale egli stesso, direttamente espresso nella parola. Quando

si dice bianco, si dice un oggetto che, oltre la bianchezza, ha

delle altre qualità, alle quali non si pone una speciale attenzione,

ma si sa però che vi sono in generale e che vi devono essere

acciocché roggctlo sussista; * (2) quando si dice bianchezza,

(I) V. Metodica eco., pag. H 3-115.

* (2) Al dotto 8cn90 HtoUo rAlighieri più d'ana volta la voce Statico.

Egli vede nella sua imagioaziono un papiro, che tocco già dalla Baoima prete

ad ardore, e dice : Che non è nero ancora, e il BIANCO muore. In od

Angelo, che aitai di lontano Toniva a Ini e non poteva eitere rafUgarato,

egli avoa prima distinto oolT occhio Un non sapea che BIANCO dairana

e dalTaltra parte doiroggetto ancora incognito, o dopo qualche iitaote quei

prtmt BIANCHI aj^arser ali (Inf. XXY, Ptirg. li). Neirono o neU'altro

caso la voce bianchezza, invece di bianco, avrebbe gnaeto la evidenza della

descrizione con an aslralto troppo forte, e inopportuno all’oggetto reale.
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questa qualità semplice esclude qualsiasi altro pensiero. La bian-

chezza esprime dunque un modo d'astrazione più perfetto del

sostantivo bianco.

L'astratto può esser preso da ciò clic è accidentale nella

cosa; tale è quello di bianchezza; c può esser preso da ciò

che è sostanziale nella cosa; tale è quello di corporeità *
(1).

Talora il nome astratto manca nella lingua, c non vi ha che

il nome comune; a ragion d'esempio nella lingua italiana vi ha

il nome cane, c manca quello di canità. La mancanza di questi

nomi astratti dimostra che sono posteriori ai nomi comuni * (2).

Si può provare anche con altri argomenti che i nomi

astratti sono stati inventati dopo i comuni; un argomento è

quello che somministra l'etimologia; infatti ogni astratto sembra

derivato dal comune; bianchezza, per esempio, viene da bianco.

Gli antichissimi scrittori ci offrono un' altra prova di ciò

che affermiamo. Le lingue che essi usano sono un acconcio

specchio dello sviluppo delle menti nei loro tempi: e si può

direttamente indurre dallo stalo di quelle il grado di sviluppo

di queste. Negli scrittori antichi orientali, come pure nei greci

rdosofi, e specialmente in Platone, si suole usare il nome co-

mune sostantivalo per indicare l'astratto; si dice il simile, il

dissimile, il giusto, il bello, il santo ecc. per dire la somiglianza,

la dissomiglianza, la giustizia, la bellezza, la santità ecc. (3).

* (1) Ancho TeBcrcitaro i gioraneUi a oarar da*nomi comuoi i nomi aatratti,

diitingoendo ciò oh' ò accidonUle da ciò oh' è aostanzìalo negli eMeri espresai

da* nomi comani, potrebbe direnire eaercisio di alta e insieme dilettosa morale.

* (2) Talora il nome astratto, ohe manca nella lingua scritta, Tire nella

lingua parlata, come è apponto della roco canità^ cagniià^ che si ode più

Tolte ne' dialetti dulia Venezia. Talora, se il nome comune non ha generato

di aò il non>e astratto, ha pur generato nn rerbo, il cui modo infinito, come

si dirà io appresso, fa le reci di nome astratto. Cosi la lingua italiana,

che non ha il nome canità, ha il rerbo cagneggiare che esprime, se cosi

può dirsi, la canità in atto, ha il rerbo accanire che significa il partecipare

di ossa, e direntar quasi canino.

(3) Con questi nomi ha dato il titolo a dirersi suoi dialoghi.

45
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Yedesi da ciò chiaramente, die quelle parole furono le prime

usale, e che quando la melile che si sviluppava ebbe bisogno di

esprimere Vastralto diviso da ogni concreto, invece d'inventare

vocaboli nuovi, trasportò quegli che già aveva in pronto a si-

gnificare queste astrazioni: il che è legge costante nelle nazioni.

Quando queste vanno innanzi col loro inlellettivo sviluppo, di

maniera che la lingua primitiva loro più non basti; prima di

risolversi a coniare nuovi vocaboli, si appigliano al partito di

alterare e distendere le significazioni de’ vocaboli antichi.

4.*

Applicazione delle ooae dette a rilevar lo stato intellettuale

delle varie nazioni (<).

La lingua latina nei suoi scritti presenta un popolo più avan-

zato nelle espressioni, perocché ella ha un uso più frequente di

astratti. La parola piilchriludo, per esempio, ò adoperata assais-

simo da Cicerone anche in quei luoghi dove Platone non ado-

pera che la parola bello, ri xaXòv. AU’incontro, i Latini usano

la parola pulchrum assai propriamente, riserbandola quasi alla

sola frase pulchrum esl,\a qual frase si riferisce sempre ad una

cosa particolare, come, a ragion d'esempio. Cui pulchrum futi

in mediot dormire dies (Hobat., Lib. I, ep. Il, v. 50) * (2).

(1) V. Metodica, pag. 115-116.

* (8) Ciò ohe l'antore dioe de’ nomi latini astraiti pulchrum e pulchri-

tudo, ai pnò ripetere degli italiani hello o bellezza. Nè mancano gli eaempj

in Dante; il quale alò dell* oggettivo auatantìvato òet/o, riferendolo aempro

a qualcho oggetto particolare, come li dove dice al suo maestro; Tanto

m’i BEL, guanto n te piace (Inf. XIX); o dove allude a cose, che il

tacere è BELLO (Inf. IV); o quandi) si fa dice dairnvo Cocciagnida; a te

fia BELLO Averti fatta porte per te stesso (Par. XVII). Di tali astratti

applicati a oggetto individuale, e cosi ridotti quasi a vita, si oompiaee il

poeta che dava forma e tempra alla nostra lingua: e ora no osa di gen-

tili e leggiadri, come quando in un vago prato dell’Antipurgatorio gli si

offrono allo sguardo le anime sedenti in sid VESDE e in sui fiori

(Purg. VII)
;
ora ne usa di forti e arditi, come quando al buon angelo che
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Si può osservare che nella divina Scrillura per indicare t'a-

strallo in ebreo, si adopera talora il nome comune in plurale, per

esempio, Spirilus Deorum . .
.
(Daniel, IV, 15), per dire lo spirito

della diviuilà: il Sancta o anche 5anc(a Sanclorum (Ps. CL, 1;

e Levit. XIV, 13), cioè le cose sanie, per dire la santità.

Queste maniero di dire esprimono lo stato della mente di

un popolo che dopo aver astrailo l'elemento comune delle cose,

e avere inventali i nomi comuni, sente il bisogno di trovare

anche un nome che sia alto ad esprimere direllamenle e pre-

cisamente Taslralto medesimo. A tal rinc, il primo passo che

fa, si è quello di adoperare il nome stesso in senso astratto,

dicendo, a ragion d’esempio, Sanctum invece di Sanctilas. Ma

poi fa un secondo passo; vede che il nome comune Sanctum

non è adeguato ad espritnere l'astratto santità, perocché quel

nome non indica che un oggetto santo alla volta, dacché esso

è comune, e l'astratto (la santità) è un eleniculo unico che si

porta in salto l'anima di Biionconti», Vangelo maligno, che tuoi vendicarsi

straziandone il corpo, grida (Purg. V.):

Tu te ne porti di costui V ETERNO^
Per «na la(jrimetta che il mi toglie;

Ma io farò DELL'ALTRO altro governo.

Nò laaoeremo di notare, che ambedue le specie d’astratti tucoate dall'au*

tore possono usarsi con grazia e efficacia anco nel numero plurale, ebecohò

ne dicano alcuni grammatici che vorrebbero vederli solo nel singolare.

Quanto alla prima specie, vedemmo già in Dante i bianchi dolV Angelo,

come possiam vedere ne’ latini scrittori angusta otorum, avia ilinerumy devia

mentis eco. Quanto alla seconda specie, abbiamo lo stesso Dante ohe dice alla

Sapienza; benedette Sieno in eterno le BELLEZZE tue (Purg. XXIX),

e nelle scalture del Purgatorio si diletta di contemplare Le imagini di tante

UMILITADl; come abbiamo pulchritudines in Plinio, benignitates in

Plauto, e molti poi di tali bei nomi ne’ Padri della Chiesa, de* quali oi basti

citare 8. Leone in quella cara sentenza da lui profferita nel Sermone sul

digiuno: Jejunium nostrum MISERICORDIIS pauperum suppleamus:

locuzioni attinte dalla Bibbia, dove compaiono di frequente le miserasioniy

le misericordiSf le giustisie del Signore^ e i santi uomini, quorum PIE-

TATES non defuerunt ecc.
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trova idcnlicamente in molti oggelli; egli adunque, per avvi-

cinarsi ad esprimere queU'astrallo che in molti oggetti ugual-

mente si trova, a segnarlo volge il nome comune fatto plurale,

dicendo Sancta, Saneia Sanclorum.

Il nome comune talora si fonda in un astratto di azione, o

tale che si riferisce ad azione, per esempio il movente o il

fermo: indi è che quando si passò ad esprimere con una voce

l'astratto, si cangiarono tali nomi negli infinitivi dei verbi, che

esprimono veramente l'azione o la passione astratta dalle cose.

Indi avvenne che questi infinitivi fossero poi usurpati a signi-

care l'astratto stesso non come atto, per così dire, ma come

stato. A ragion d'esempio rinrinitivo ebraico, che significa fir-

mnm esse, si adopera pure per esprimere la fermezza finnilas.

E non solo la lingua greca ama molti.ssimo di usare rinflnilo

del verbo in forma di nome (e veramente egli è un nome),

ma anco a noi Italiani questa maniera ò famigliarissima, la

quale non era ai Latini. Laonde diciamo, per esempio. Tessere,

il far delle cose, {'andare, il venire, ecc. * (I).

*(1) Qiicals facoltà di servirai in pià gaiao doIt'iR/inifieo do’ verbi, oonoede

aìlo icrittoro italiano di OMprinicro il ano concetto ancor più attuato o tÌto,

che non farebbe lo scrittore latino; poiché, quantunque cotali sieno

talora usurpati, come nota TAutore, a significare un astratto, per cosi dire,

dii stato, par la destinazione lor natarale li riserba a sigoifioaro Tastratto

detratto: onde sa sceglierli quasi istintiramento la perizia speoialmente del

poeta e preferirli al nome astratto, quando egli tqoI porgere più Tivameiite

la cosa. Quando il Potrarca dico di Laura: .^on era VANDAR 5UO, cosa

morlaìef il verbo andare è più evidente o più bello elio non sarebbe qua-

lunque altro nomo. E quando l'Àlighieri ricorda come gli ruppe il sonno

uno splendore ed UN CHIAMAR: Surgi, che fai? il verbo chiamare vale

meglio ohe il nomo grido o altro simigliante.

Ricorderemo intorno al modo infinito da'* verbi anoo lo parole del N. A.

nella Teosofia, voi. lY, pag. 77, nota 3: < Il modo infinito (indefinito) de'

« verbi è un astratto logicamente posteriore allo formo finito ohe esprimono

c l’azione con relazione al subbietto ohe la fa
;
e però manca o s’usa poobis-

« simo nelle lingue più anticho. La base del verbo ebraico ò la tersa per-

c sona del preterito perfetto ».

; Iv, ^ ,00-3l(
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5/

Tutti I vocaboli, eccetto i nomi proprjf

segnano Vnniversaìe, e idee astratte (I).

I soli numi propri, nnll'acceltazione degli uomini, segnano

percezioni o memorie di percezioni avute: lutti gli altri voca-

boli segnano degli universali. Tuttavia i pronomi dimostrativi

quegto, quello ecc., iiiiili al nome comune, lo applicano o re-

stringono a signifìcare percezioni, cioè oggetti reali percepiti.

Se si esamina il resto dei vocaboli che compongono una lin-

gua, lasciali da parte i nomi propri, non so ne trova nemmeno

uno ebe sia ìslilnilo o che si adoperi a significare idee ima-

ginali. Quando adunque abbiamo dello che uno dei primi usi,

che fa il bambino del vocabolo, si è quello di richiamare nella

sua mente le idee imaginali, allora parlammo d’un uso proprio

del solo bambino, diverso dall’uso che fanno del vocabolo gli

altri uomini; e ciò, perchè il bambino non conosce ancora il

preciso valore e l’uso comune del vocabolo * (2).

E che la cosa sia cosi, si conoscerà osservando, che sarebbe

inutile del lutto inventare dei vocaboli a significare idee ima-

ginali. Perocché le idee imaginali sono inrinite; e differiscono

runa dall’altra per distinzioni cosi minute, che niente importa

agli uomini il notarle, e sarebbero anzi di grandissimo ingom-

bro alla speditezza del parlare e del pensare. Primieramente,

le percezioni d’una stessa cosa variano nell’ uomo stesso
,

se-

condo che l'uomo percepisce più o meno della cosa: come le

percezioni, variano le imagini, e le ideo imaginali, che a quelle

s'appoggiano. Egli è dunque impossibile l’avere per ciascuna di

queste idee un vocabolo. In secondo luogo, variano tali idee nei

(I) V. Metodica, p»g. 108-109.

* (3) Più «opra ouorra l'autore, ohe quando il bambino ode con un vocabolo,

p. OS. caeaUo, nominar cose simili, quante volle passa un tale animale per via,

egli non astrae tosto le note comuni del cavallo, ma crede passi quello stesso

cavallo che altra volta vide e udì nominare cavallo: ondo il vocabolo gli

richiama la peroeziono e l't'den imaginale del cavallo altre volte veduto.
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diversi uomini. Laonde se un uomo significar volesse coi vocaboli

le proprie idee imaginali, non potrebbe egli essere acconciamente

inteso dagli altri uomini, che non hanno quelle idee appunto.

In terzo luogo, basta considerare quello che diceva Platone • che

ogni cosa reale e finita si mula, si strugge e si rigenera di con-

tinuo • . Poniamo un cavallo: egli é diverso da sè stesso ogni

po’ di tempo che trascorra: egli porge dunque una nuova idea

imaginale; basterebbe che a quel cavallo incanutisse un sol

flocco di pelo, 0 s'allungassero d'una linea gli orecchi, perchè

dovesse avere un nome nuovo il suo tipo, la sua idea piena.

È dunque impossibile che i vocaboli significhino tali ideo ima-

ginali 0 piene: sebbene il bambino, che non ne ha altre per

avventura nella mente, le riiirreschi al suono del vocabolo, per

l'analogia che esse hanno colle idee astratte, a significare le

quali s'adoperano i vocaboli dagli altri uomini.

Non essendo le idee piene contrassegnate da vocaboli, riman-

gono inosservate : ed i filosofi stessi saltano a piè pari dalle

percezioni alle idee astratte senza accorgersi delle idee piene,

che stanno tra le une e le altre, come noi facemmo osservare (t).

Convien dunque considerare che non v'ha nè pur un sol voca-

bolo nella lingua (eccetto i nomi propri, i pronomi' dimostrativi, e

alcuni avverbi di luogo e di tempo) che non esprima idee astratte.

(t) N. Saggio, n. 761 o teg. — Coloro i quali prelondono che l'anda-

mento naturale della monte umana aia quello di procedere paaso pasao dal

particolare al generalo, pongano ben mente a queito Tatto. Le idee imaginali,

che sono le prime e le pi& prossime alle percesioni particolari, non trat-

tengono punto uè poco l'attenzione intellottira deiruomo, il quale trasalta

a dirittura alle idee asiratle, e solo queste esprime colle parole, solo

questo fa oggetto del suo discorso. Questo fatto potrà sgannare tutti i

sensisti di buona Tede, i quali sappiano bene osserrarlo. Io non oonosco

un solo filosofo moderno che ubbia conosciuta l' anirersalilà dello idee

imaginali, e quando sono riuscito a farne rarTÌsare l'esistenza ad alcuno,

questi ne prorara gioia come d' una scoperta. Platone tra gli antichi parmi

averle vedute, e a tenore di questa mia oonghiettura ho interpretato alcuni

passi dove parla dello specie, che mi parrebbero altramente inesplicabili.
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C)

NOMI PERSONALI.

1
.*

Htlatione esfreasa da' pronomi personali * (I).

.... Il tnonosillabu lo dunque non esprime sulamenle il soggetto,

ma di più sempre la relazione che ha il soggello con se stesso

mediante il senlimenlo iiilimo e le diverse sue riflessioni. I

pronomi poi Tu ed Egli aggiungono un'altra relazione, perocché

indicano \'lo d’un soggetto, pronunciato da un altro soggetto.

Se questo secondo parla col primo, tal relazione viene espressa

col Tu; se non parla col primo, vien espressa coll’A^/i * (2).

2.-

J pronomi personali e possessivi accennano inlrlìigenza e proprietà <3).

Il sé, il me, l’io, . . . esprime un principio del lutto personale,

involgente una coscienza, e però supponente un principio in-

telligente capace di rivolgersi sopra se stesso, e vedersi ogget-

tivamente: insomraa il soggetto che si oggettiviiza intuendo o

percependo II principio senziente idenlificato coH’intelligente nel

grande specchio, per cosi dire, dell'essere universale.

* (1) V. Antropologia N. 809, o. — È a notarsi cho la soguenti parole

SODO la conulusioaa (Tun lungo ragioDamento filosofico intorno alla natura

dell'Io, sul quale il lettore può consultare i nn. 805-811 della stessa opera,

il espit. XVII dii libro III del Binnovamento ecc., e i nn. 311-311 Del

supremo principio della Metodica.

* (2) Indi si vedo, che l'Autore reputa Io, Tu, Egli veri nomi, come

li chiama altrove, benché qui ti dica pronomi o viconomi per adattarsi al

linguaggio comune. L'indole del nome apparisce manifesta nell' uso che ne

fanno i Latini e gli Italiani, dicendo: Jtte ego, guetlio, ecc. Del resto la

parola pronome è una prova che Io, Tu e altrettali nomi propri nacquero

più tardi del nomo comune.

(3) Filos. d. Dir. voi. f, pag. 187, 188.
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11 principio personale è il principio della proprietà, il SÈ è

il principio del SUO: quello deve esislcre, acciocché possa esi-

ster questo: e quello non esiste se non nell’essere intellettivo:

onde non si dà vera proprietà se non iieU'essere intellettivo...

Al proprietario risponde il pronome personale SE STESSO, alla

cosa propria risponde il pronome possessivo SUO. Perciò si usa

in molle lingue la parola proprio invece de' pronomi possessivi

suo, tuo, mio, e presso i Latini, a ragion d’esempio, Livio dice:

Non placebat socios propriis viribus consiliisque bella gerere

(L. II, c L. Ili), per dire stiis viribus *
(I).

2 .- ‘

Dif/icoUà del bambino a intendere i pronomi personali

di prima e seconda persona (2).

Tanti e cosi dilTicili elementi racchiusi in questo monosillabo

!o spiegano il perchè tardi e con difficoltà egli s'intenda.

* (1) Ne! Lessico ForoelliniaDO si possono vodoro esempi anche per la

persona prima o seconda. Qtianto alla lingua italiana, basta consultare la

divina Commedia ad avere esempi per ciascuna persona. Il poeta riroerobran'

dosi dciristanto in cui contemplava la divina Triade^ dico: Io veder volea.^.

Ma non eran da db le PROPHIE penne (Par. XXXIlIi, cioè le mie

panne. Nel Purgatorio (X) contemplando le toulte imagini dì superbi umi-

liati, esclama . 0 Satil^ come in su la PROPPIA spada Quivi parevi

morto in Gelhoèl cioè sulla tua speda. E altrovo (Purg. XX) fa dire ad

Ugo Caputo cosi avara la sua progenie, Che non si cura delia PROPRIA
carne, cioè della carne sua.

Oli Inglesi segnano sempre con carattere maiuscolo il nome Io, eVessi

esprimono con una sola lettera (I); dando anche in ciò, se non m'inganno,

un testimonio della forza del sentimento di proprietà ohe vige in quella

nazione. Forse per la stessa ragione l'Inglese non ommette mai P epiteto

possessivo là dove talora a noi parrebbe sottinteso o soverchio: guai che,

trattandosi di sò stesso, egli dica semplicemente; ruppi lagamba; ha pro-

priamente bisogno di dirvi: ruppi la mia gamba, bo recitato il mto bre-

viario eoo., e qite’ possessivi rinforza colla pronunzìs.

(2) V. il volume postumo intitolato: Del principio supremo della Meto-

dica eco., Torino, 1857, psg. 234^236.
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Io nc feci l'esperimenlo sopra un uomo di più di trenl’anni,

mezzo scemo, il quale si cliiamava Stefano Birli. Egli non era

privo d'intelligenza, né di favella; ma la sua intelligenza non

giungeva ad intendere il valore dei pronomi personali. Quando

parlava di se stesso, parlava sempre in terza persona, usando del

suo nume Stefano
;
per esempio diceva : • Stefano è buon uomo >

.

ovvero, « Stefano è povero » , ovvero, • Stefano mangiò la lai cosa,

0 fece la tal altra > , Solamente die talora, quando pronunciava

Stefano segnava col dito se stesso, come quando nominava il

nome di un'altra persona segnava parimente la persona col-

l’indice. Io provai più volle a fargli intendere il valore de’ pro-

nomi personali io, tu, egli. Ben li ripeteva dopo di me, ma

sempre macchinalmente, senza saperli applicare, senza mostrare

punto d’intenderne la significazione. Se io gli dicevo, ponia-

mo: • io feci la tal cosa» egli ripeteva, • io feci la tal cosa»:

se dicevo: • Stefano, sei tu stalo nel tal luogo » ? in vece di

rispondermi, diceva pure : • Stefano, sei tu stato nel tal luogo » ?

Ma se io domandavo in terza persona, egli mi rispondeva, e

rispondeva al domando.

Ho già detto che nei popoli antichi si trova una gradazione

d'intelligenza, simile a quella che si osserva ne’ bambini, e

che le lingue antiche ne conservano le vesligia. Anche qui

non manca la traccia deH’infanzia delle nazioni se si osserva

che quanto le lingue sono più antiche, tanto meno gli uomini,

introdotti a parlare, usano del pronome IO, come pure del TU.

Questa è la ragione per la quale le lingue orientali amano di

far parlare i personaggi in terza persona, anziché nella prima.

Che, quando nostro Signore nel Vangelo favella di se stesso

in terza persona chiamandosi • il figliuolo dell'uomo », usi di

una maniera di parlare propria delle lingue orientali, questo

fu osservalo dai biblici della Germania {Paulus, exeg. Handb.

I. 6. 5. 465: Fritzche in Matlh. p. 520); benché quei biblici,

pieni di apparente dottrina, non possano mai sollevarsi ad in-

tendere la forza di quell’ espressione che usò a parlar di sé

rUomo-Dio. Farò qui un’altra osservazione sul genio delle
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lingue orientali. Quand'anco avvenga ch'esse adoperino io e /«,

facilinenle li mescolano colia terza persona, quasi mostrandosi

non ancora sufficientemente perite neH’arte di maneggiarli.

Questo si scorge ogni qualvolta a que' pronomi seguita il pro-

nome relativo o espresso o sott’ inteso. Prendiamo gli esempi

sempre dalla lingua ebraica. In Ezechiello (XXI, 25) si volge

il discorso al principe d' Israele, dicendogli; < Tu profauo em-

pio principe d'Israele, di cui già il di sen viene •. Ora in que-

sto passo traducendosi letteralmente, non suonerebbe • di cui

già il giorno sen viene •; ma • il quale viene il giorno di lui •

in terza persona. — In Isaia parimenti il passo (LIY, 1) tra-

dotto nella Volgala, Lauda sterilii, quae non parie: decanta

iaudem et hymnum, quae non pariebas, tradotto secondo la let-

tera ebraica, suonerebbe cosi: « Canta o sterile, la quale non

partorì, e rompi in canto, nitrisci, la quale non partorì • : dove

si muta la seconda persona in terza. Nel seguente passo, pure

d'Isaia (XXVIII, IG), si mula parimente in terza la prima per-

sona, > Ecco me, il quale fondò >. In molli altri casi nasce

nella lingua ebraica, che avendosi cominciato il discorso colla

prima o colla seconda persona, si termini colla terza, come si può

vedere presso gli ebraisti; la prima e la seconda persona riu-

scivano difficili a tenersi ferme nella mente degli antichi * (I).

* (1) n parlare di se sica«i in tersa persona^ così conforme a natura e

coti frequente nella prima olà de* fanciulli e delle nazioni, ha uso elegante

anco nelli scrittori dulie età più oÌtìIÌ ; o i pooti Latini ce ne porgono

esempi ancor più frequenti che gii Italiani. Cosi, in Properzio, Cornelia

parlando di là allo sposo Paolo: Non FUIT exHviis tantis Cornelia

damnum (IV, il); iu Oridio, Peuulope ad Ulisse: Hanc tua Penelope

lento Ubi MITTIT^ Ulysse [Her. I.), e Leandro ad Kro : MITTIT Aby~

denus, quam malìei ferve, Bolulem (Her. XIX), con frase usata comone*

mente dai Romani nelle loro epistole.

Xe’ Latini si poò osservare altresì corno indizio di cultura non poco avaa>

zata, e d'un vigoroso sentimento della proprio personalità, 11 nobile uso che

i parlanti fanno del proprio nome, equivalente al pronome personale so,

accordandolo col verbo in prima persona. Così, in Properzio, la citata

DIgitìzed by Copgl
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Che se noi rivolgiamo raltcnzione a' bambini, potremo fa-

cilmente notare la (lifflcollà che essi provano a rettamente

usare i pronomi personali io e fu. In vece delle mie proprie

osservazioni, assai volontieri accolgo le altrui, quando son con-

fermate dalle mie; perocché adduceiido io raltrui testimonio,

niun potrà dire ch'io piego l’osservazione al servigio del mio

sistema. Una donna adunque, la quale non aveva certamente in

mira di venirmi in aiuto, quando osservava e quando scriveva,

una donna di cui riferisco sempre volontieri le osservazioni,

perchè solitamente vere e sagaci, scrive tutt' al mio uopo cosi :

• Ciò che imbroglia più la testa del povero bambino sono i

• pronomi. Specialmente il ME e l’IO restano lungo tempo per

• lui come in una nube. Applicandosi queste parole unicamente

• a colui che le pronuncia, non le sì adoprano quando al barn-

• bino si parla di Ini stesso; egli ad ogni momento le vede can-

• gìar d'oggetto senza che^ie sia mai il soggetto egli stesso (1);

Corneli»: Niim minna immitea HABUI COBìlELIA Parcas? e io Ovidio,

Fillide 8 Demoroonto: Hospiia, Demophoon^ tua te Rhodopeia PHYLLIS
Ultra promissum iempui abesse QUEROR (Her. II). Vir^^ilio fa diro 8

Menetteo: Ron jam prima PETO MEESTIlEUSy neque vincere certo

(Aen. V.); Orazio fa dirai dal suo terrò: • lamdudum ausculto; et cupiens

tibi dicere SERVUS Pauca, REEORMIPO (Sat. II. VII); nel quale ul-

timo nome, piuttosto che il seutimeolo delta personalità, Trarrebbe quello

della negazione di essa, se tutto il contesto non accennasse ironìa, È celebre

il MEDEA, EUGIAM? di Seneca; o Taltro, non men bello, di LItìo:

HAEyjRAL PETO pacem.

Di tali modi potrebbero oitsrsi esempj anco negli scrittori greci più an-

tichi, e nello stesso Omero, nel quale è por noterole Poso della seconda

persona invece della terza, come quando, inreoe di scrivere: « Ed Eiimeo

rispondendo cosi disse a Ulisse >: scrivo: « £ tu, o Eumeo, rispondendo cosi

dicesti a Ulisse > (Odiss. XIV, 55}.

(1) L'IO infatti suppone, come abbiam veduto, 1* ohe l’uomo ohe ne fa

uso abbia il concetto astratto deirazione del parlare; 2* ohe riferisca que-

st'azione del parlare ad un soggetto che parta; 3* ohe iutenda che PIO

significa appunto questo soggetto parlante. Chi non vedo quanto debba esser

difficile a farsi tutto ciò dii bambino? o a farsi ancora dì più di ciò, come

risolta dalPaoalisi ohe noi abbiam data delPIO ?
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• quindi accade. che non gli venga il pensiero di servirsene.

• Allorquando egli vuol designar la persona sua propria, egli

• si considera, per cosi dire, dal di fuori
(
1 ), e parla di sè

• come di un altro, chiamandosi col suo nome. Dare ad Al-

• berlo, menare Alberto, ecco le espressioni di cui egli fa uso.

• Io ho sentito un bambino, cui si dava del tu, servirsi sempre

• del pronome tu parlando di se medesimo. L'introduzione

• deir io sarebbe cosa curiosa ad osservarsi > (2).

ARTICOLO III.

DEL VERBO.

1 .*

Differtma ira Nome e Verbo (3).

La parola essere esprime un atto, l'atto assolutamente primo.

Un alto può essere concepito ed espresso in due modi,

I’ come un atto che si vede farsi, e 2‘ come un atto che si fa.

Nel primo modo, cioè come veduto dalla mente, s’esprime

co’ nomi e cogrinllnili de’ verbi che sono de’ nomi; tale è

pure il modo infinitivo ESSURB.

Nel secondo modo, cioè come allo che si fa, senza la rela-

zione di veduto, s’esprime con quella inflessione che i gram-

matici chiamano la terza persona del verbo presente, come

quando si dice : C.

i due modi di concepire espressi colle due inflessioni ES-

SERE, ed È, sono concetti diversi dello stesso alto, e si di-

stinguono, perchè esprimono lo stesso alto in due relazioni,

la prima con chi lo può vedere, relazione di conoscibilità, la

seconda con chi lo fa, o con se stesso che fa.

(1) QucmI* oascrrazioDe aoU ooatienu uo* intera dimoatrazioDe della noatra

teoria ideologica che atabiliace riotoodiiii'into avere per sua fotvaaVoggelto

essenziale, che ò Tcatere in univeraale.

(2) Mad. Necker de Sauaaare) Education progressive etc. L. Il, o. VI.

(3) Logica, o. 321.

Digitized by Google
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E questa è la dilTerciiza essenziale e radicale, che passa tra

i nomi e i verbi. Quelli esprimono alti in quanto sono per sè

visibili, questi esprimono atti in quanto sono operati * (t).

fiiulio Cesare Scaligero {De Causis L. Lai) cercò di provare

che la distinzione fra i nomi e i verbi sia fondata nella dif-

ferenza tra le cose permanenti e le cose fluenti. Benché que-

sto non sia csallamenle vero, chè il verbo É, a cui si ridu-

cono tulli gli altri verbi, non esprime una flussione di cose,

ma un alto permanente, tuttavia mi sembra, che Io Scaligero

abbia intravveduto una parte della verità; poiché l'uomo suol

considerare ratto, quand'è espresso direttamente dal verbo, come

un movimento, perche i movimenti e le transizioni sono gli

alti che più Io colpiscono. Gli autori della Logica di Porto-

Reale diedero al verbo per suo carattere \’affermazione, ma
non distinsero tra l'affermazione possibile e la reale; non vi-

dero che il verbo non esprime mai la pura affermazione che

si segna co' vocaboli si e no; ma l’atto della mente che l'ap-

prende, un’alTermazione almeno possibile * (2).

* (1) Quando si dica che il Tcrbo esprime gii atti che ai fanno, ò a in-

tendersi gli atti in qaanto hanno rita propria, indipendente; mentre nl-

l'opposto il nome ci porgo gli atti come oggetto moramente pensato, il

quale non esiste se non dinanzi al pensiero. Onde si vede come i nomi

in generale appartengono al mondo ideale, e i rerbi son quelli che nel

oonteato del discorso, ossia nella serie de' giudizi, attuandoli della loro vita

(propriamente coll'affermazione, verbo intcriore) li fanno trapassare, a dir

così, nel mondo reale, È poi notevole la deBnizione del nome e del verbo,

che, molto similo alla Rosminiane, di il Cardinal Quotano, e ohe vien citata

dal sig. Oiaseppe Zanchi in un bel lavoro intorno a cose grammaticali, stam-

palo a Verona, l'anno 1870. < Coi nomi, dice l'acuto commentatore dell'Aqui-

nate, le cose vengono signiScate come concepite (ut conceptae); coi verbi

poi, come operale (u( exercitae) >. (In S. Thom. p. 1' 1'° q. 2
,

a. 3).

* (2j Come l'affermazione esiga una dualità, ohe poi diviene soggetto e

predicato, e come l'affermante deve esser stato posto in comunicazione col

mondo reale, ai spiega nella Logica là dova parlasi del giudizio e dei tre

elementi della proposizione, e anco nella Psicologia, voi. II, n. 1485 segg.

Aggiungeremo una nota scritta di mano dell'Autore intorno ad altre differenze
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sor,

Verio sos/an/ivo espretso o aottinttso in tutti gii altri cerbi (!)

... L’essere stesso, intuito naturalmente dall'anima, è il princi-

pio della niosofla, come con più altri ragionamenti si potrebbe

cbiaramentc dimostrare. Questa dottrina è anco del senso co-

mune; poiché ella si ravvisa nella composizione e neU'inlima na-

tura di tutte le lingue che sono le depositarie del senso comune.

Il verbo ESSERE, che si suol chiamare da' Grammatici verbo

sostantivo, entra sempre, espresso o sottinteso, in ogni discorso;

in ogni afTermazione si viene a dir sempre • la tal cosa É • ecc.;

di maniera che questo solo potrebbe tener luogo di tutti gli

altri verbi; ed ogni pensiero si esprimerebbe sunicientemente

col verbo ESSERE e con de’ nomi: a ragione d'esempio, in

luogo di dire • io mangio > potrebbesi dire • io sono man-

gìante •; e cosi dicasi il medesimo di qualsivoglia altro verbo.

Sicché i verbi diversi, di cui si compone una lingua, non sono

che maniere più compendiose e più variale per esprimere il

verbo ESSERE, e nulla più. Dall'espulsione pertanto di tutti i

verbi, ritenuto il solo verbo essere, tornerebbe la lingua a

del Verbo; c II Verbo cuendo un’ elione o paaaioDo in atto, e non nn atto

• compilo Como il Nomo aoalantivo, appartiene propriamente ai Nomi aggottivi

I 0 di modo. Ma net Participio l'oaionc ai oonaidera come aderente al aoggetto

( agente o paziente, e però il Participio vien propriamente rioonoeciiito per

c Nome. Neirin^m'h'no l'azione è conaiderata in ae atenaa indipendentemente

c dal aoggetto; ri'n/fnilino adunque è nn nome aggettivo aoatantivato: il fare,

< il dire eoe. come moatra l'nao greco o italiano. Nella variaeioni vi ha

< un compicaao d'idee; poiohò ai diatingue il nome (aoggetto) dalla sna

€ operazione e paaaione; ai diatingne la varietà de'aoggetti (paaaione) e

• gli accidenti dell'aziane (tempi, condizioni eco.). Il preterito aegna nn’a-

• alone paaaata : o poiché ò più facile vedere e contemplare nn' azione

in atto nel tempo paaaato, che nel preaeute e nel futuro, quindi le Un-

< glie antiche fan del preterito perfetto il toma della conjugazione >.

(1) Introdusione alla Filosofia, Calale, 1850, pag. 363.

' Googk
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massima semplicità, e questa vìa sarebbe a tenersi da chi vo-

lesse formare una lingua universale. R diciamo che la lingua

tornerebbe a massima semplicità, essendo noi persuasi che tale

fosse la lingua primitiva dove l’essere tenesse luogo di tutti i

verbi, il che resta in qualche lingua viveute come nella lin-

gua Basca * (1).

ARTICOLO IV.

UKliLE PARTICELLE CONRIDA’TIVE (21.

Il primo autore in Italia, che scrivesse buone letture pei

fanciulli della più tenera età (5), dettò per essi delle sentenze

staccate, unimcttendo per lo più le congiunzioni. Mi si per-

metta di riferire la ragione di questa ommissioiie colle sue stesse

parole; • La prima cognizioncclla, dice, che delle cose riceve

• (il fanciullo), imiuagina che sia quel tanto che saper ne debbe,

• e quindi pago della prima, viene tostamenle in desiderio di

• un' altra e con ardore e con queiravacciainento che è pro-

« prio della primaticcia età. — Ora, in prima ognuno appara

• a cernere le cose e sceverarne le parti; poscia ad intenderne

• il collegamento, l'iinità e le correlazioni. Cotesto secondo

grado di conoscimento è quello appunto che sì dinota per

* (1) (Jaa nota manoaoritta deirautore aggiunge: c La lìngoa barca ha

< due eoli verbi NIZ io iono, e DUT io ho; ma DOT è derivato da DA
I tona persona del verbo NIZ ooll’agginnto della T finale per cui s’in-

dica la relazione personale delfindividuo ohe parla, cosi che DUT si-

• gnifiea; etto i a me, mi appartiene, io tho i. Son già noli gli usi ele-

ganti che ha anche in latino il verbo esse col medesimo significato.

(2) V. Metodica eco. pag. 56-58.

(S) Ginseppe Taverna sacerdote Piacentino pubblici le sue prime letture

pe* fanciulli in Parma nel 1808. — Se ne videro poi molte edizioni con mi-

glioramenti fattivi dall’autore. KeH'edizioae del 1817, o nelle posteriori tro-

vasi la lettera dedicatoria all* I. R. Delegato delle Provinoie Bresoìauo

D. Francesco Torriccnl, dalla quale Icllora prendiamo l' osservazione circa

Tommissione de' nessi.
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• le congiunzioni, l’iimcio delle quali si è di legare insieme

« le membra del discorso e le sentenze ed i periodi. Se dun-

• que i fanciulli del primo grado di conoscimento, qual è quello

• di sceverare l'una dall'altra le cose, si tengono per contenti,

• ne conseguila ch'egli non avranno altitudine c disposizione

« ad apparare il sentimento delle congiunzioni se non dopo

« che saranno alquanto paghe queste prime lor voglie •

.

Egli è verissimo che il fanciulletlo s'applica ad intendere il

senso di ciascuna sentenza, ma non pone mente alle congiun-

zioni che nel discorso insieme le legano, di modo che queste

pel tenero fanciullo sono perdute. Ma perchè ciò? — La ra-

gione netta si trova nel principio nostro: i nessi del discorso

significano intellezioni d'un ordine più elevato delle semplici

sentenze, che per quelli si congiungono insieme: e perciò non

possono essere raggiunti dalle menti de’ fanciulli che non ri-

cevettero ancora in sè le intellezioni espresse nelle singole sen-

tenze. Il che si capirà loslochè si osservi che il pensiero di un

nesso 0 d'una relazione tra due cose è tale, che non può na-

scere se non preceduto da’ pensieri delle due cose singolari.

I pensieri dunque delle cose singolari sono quelli che sommi-

nistrano la materia necessaria al pensiero delle relazioni che

passano tra queste cose, e perciò sono d'un ordine anteriore.

Ma avanti all'ordine delle sentenze, non vi è qualche altro

ordine. d’intellezioni pel giovanetto? Sì certamente: vi ha quello

di semplici concezioni, le quali sono espresse da vocaboli iso-

lati. Questo fu rivelalo dall’esperienza a Vitale Rosi (1); e per-

ciò egli cominciò il suo eccellente Manuale di scuola preparatoria

dagli esercizi che conducono il giovanetto a conoscere ì nomi

delle cose, sottoponendo alla mente di lui il significato di un

vocabolo alla volta, considerato come segno di un oggetto e

non come elemento di proposizioni. Applaudì a questo principio

l’abate Lambruschini, il quale parlandone dice cosi: « Alcuni

(1) Il «ignor Vitti*) R,)5 ì DiroUore

pubblicò il Manuale che noi citiamo,

degli stadi

in Foligno

del Seminario

Tanno 1S32.

di Spello

Diqiii-^od by Google
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« lian pensato (ed io ora tra questi) diesi potesse dal bel primo

« presentare ai bambini una proposizione ebe abbia un senso;

• c di essa facendo loro a mano a mano conoscere le parli,

• esercitarli frulluosamenle nciranalisi. Ma quest’analisi riesce

« ai bambini troppo difficile, e se ne stancano. — L’esperienza

« ini aveva fatto conoscerò, avanti ancora ch’io avessi avuto

« notizia dell’opera del Sig. Rosi, che bisogna da prima por-

gore ai fanciulli per soggetto di esame idee meno complesse ;

« altrimenti, invece di esercitare la loro niente, la si affatica.

— Avevo dunque preso aneli’ io a far loro conoscere le pa-

« cole separate, o per dir meglio a far loro esaminare il valore

• di quelle che già conoscono » (1).

Or dunque, perchè i fanciulli troppo si stancano a porger

loro proposizioni da analizzare? — Perchè si pretende con ciò

che facciano due operazioni mentali ad un sol tratto, due ope-

razioni che di loro natura sono successivo e non possono essere

contemporanee. L’una di queste due operazioni comprende quelle

intellezioni, eon le quali il fanciullo viene a conoscere il signi-

ficato de’ singoli vocaboli; l'altra comprende quelle, con le quali

il fanciullo dee annodare tra loro i vocaboli per farne riuscire

il senso della proposizione. Or non è chiaro, che il sentimento

di tutta la proposizione è un pensiero che non può esser fallo

dalPuorno se non prendendo la sua materia da altri pensieri

più elementari, cioè da quelli co’ quali s’abbraccia il sentimento

delle singole parole? Le intellezioni adumpie, che non hanno

per loro scopo se non l’intendere una voce alla volta, appar-

tengono ad un ordine anteriore a quelle intellezioni che mi-

rano a far intendere tutta una proposizione; c perciò queste

intellezioni non possono esser fatte dal fanciullo se non lascian-

dogli il tempo necessario a compir prima quelle * (2).

(1) Guida deW Educatore; tom. IV, p. 131.

• (2) Qui l’Antoro chiama Congiuncioni tanto le partieello che congiun-

gono l'nna coiraltra sentenze, quanto te pnrticelto cho congiungono l’nno

coll'altro Toeabulu, detto solitamente dai drammatici Ercposuioni. Fnrs'egli

14
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L’osservazione (leU'abalc Rosi è simile a quella falla prima

(lalTabatc Taverna. Questi aveva osservato che i fanciulli non

j,'iunguno da prima a conoscere il valore delle congiunzioni che

legano tra loro le sentenze; quegli osservò di più, che i fan-

ciulli non giungono da prima a conoscere il valore delle con-

giunzioni die legano Ira loro i vocaboli, dal qual legamento rie-

scono le sentenze. L’una e l’altra osservazione non sono die casi

particolari del principio nostro generale.

sfugge avvisatamente )a voce l*reposùioni, come troppo voga e ìndcBnita:

fora' anco egli achìva la divitiono dello partioollo in Congitóteìont e Prepo-

airiom, che molte volto imbroglia i fancìulli| i quali vedono comparirò una

stessa voce or congiuntiva di sontouza, or di vocabolo, e pendono iiioertì

tra la congiunzione, o la proposizione, o^noo Tavvorbio.

Del roBto, dalla dottrina qui esposta a'intendj quanto Importi insegnare ai

fam-iulli Tuso delle pjrticello congiuntive, non già con nuda teoria troncandolo

dalla viva favolla o campandole quasi in aria da sò, ma aiutandosene a racca-

pezzare con esso nello tenore menti il Rio delle ideo già prima spìognte, e a rac-

cogliere intorno all'idea prinoipalo lo accossurie, aggiungendo a quella splen-

dore, a queste cf6cacia. Ognuno di noi sa certamente che nella perizia del-

Tusar tnli particelle sta multo della eleganza della nostra favella; ma, sia

ohe lo particelle, siccome ultima parto della Grammatica, ci abbiano trovati

già stanchi e attediati dal resto, sia che abbiam creduto impararle abbastanza

coi segnacasi che s'inscgoano iusicmo co’ nomi, sia che ai maestri fallisca

l’arto di destare interesse pui legami delle ideo, mentro il fanciullo corre

avidarocnto elle id^o stesso, fatto si ò che pochi sou bene esperti di questa

parto dulia Grammatica; e a non pochi forse potrebbe applicarsi quel calce

senza rena dio fu detto di Caligola appunto porchò mancavano al discorso

di lui quello particelle, dove ò si gran parlo di ciò che i Grammatici chia-

mano o dovrebbero chiamare costruzione. Del Rosmini giovinetto, un testi-

moiiio non dubbio, il Tommaseo, dice: * Notava i modi belli; o sentiva non

f Solo per istinto di scrittore, ma di filosofo, il valore di quelle particelle

€ che, da' pedanti abusato o scambiato, o frantcso, rendono la loro maniera^

c strana nella stessa affettata semplicità, ma che sono i legamenti vivi dello

• ideo, compongono in bolla o salda proporziono il costrutto; degno vera-

^
< monte per esso di questo nomo: fanno del congegno de’ suoni e di quel

« de'oonoetti nna intera armonìa, nella quale la mente insieme e rurecelào

c contentati riposano ».
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t'EXWI SriiliA LIKOVA PRiniTIVA * (1].

1 ."

Il saper primitivo docetle essere simbolico.

Tulli i moiiumenli della più remola anlichilà provano, che

il primo carallere che conlrassegna il sapere delle scuole e

delle nazioni anlichissimc è quello di un sapere simbolico, os-

sia espresso in segni alli a essere pcrcepili dai sensi corporei.

E come quesli simboli o segni sensibili non sono sempre alli

a esprimere le idee e le delirine adequalamenle, indi nacque

che in lali espressioni vi ebbe sovente qualche oscurila, la

quale si accrebbe col volgere de' lenipi per la dimenlicanza

della originaria istiluzione di que’ segni e delle circoslanze che

accompagnavano la loro invenzione. Con quesla osservazione si

spiega il carallere delle anlichissime dollrine, che è quello di

essere enigmaliche. Enigma vale quanlo una parola o un di-

scorso oscuro e invollo: e di quesla maniera di dire (d'allra

parie necessaria) gli anlicbi presero poscia anche uno speciale

dilello per la solligliezza d'ingegno che in esso si prova e si

* (1) li <*, 2\ 3* de^ seguenti oumeri son tratti dall’opera ioedita che ha

per titolo Antropologia soprannaturale, il 4* c il 5* da abbozzate memO'

rictte sull’origioe delie lingue, che abbiamo trovato ne’ msa. dcll’Àutoro.

Invero i molti frammenti lasciati intorno a questo argomento, mostrano

come egli vi avea dedicato intensi e atlettnosi stndj por lunghi anni. Ma,

poiché a sceverare in que’ manoscritti i pensieri dell’ Autore dagli estratti

ch’egli faceva d’altro opere, a scemerò eiò oh’cgU più tardi tenne o modi-

ficò io altri scritti, a comporre e ridurre le sparso ideo a un tutto, secondo

la probabile intenzione di ohi scrisse, chicdcrcbbcsi e perizia e diligenza e

tempo, noi ci restringiamo alle poche seguenti pagine, quasi lineamenti se-

gnati per un grando lavoro: dove ci pare di essere certi della mente del

Nostro; poiché i Ire primi naroori erano stati già da lui preparati alla

stampa coll’opera intera, e i due ultimi non sono che una ripetizione e con*

ferma do’ primi.
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manifesta; siccliù per gli enigmi i sapienti si ilislingncvano

dagli altri nomini, e facevano più palese la loro eccellenza.

Perciò le più antiche memorie parlano tanto di questo genere

di sapere. Nei Proverhi di Salomone si fa consistere il senno

nel deciferare enimmi. « Udendo, il savio diverrà più savio —
penetrerà la parabola c la interpretazione, le parole de’ sa-

pienti e i loro enimmi • (1). Non .so come certi eruditi, senza

por mente a queste parole c altre, simili che si trovano nello <

sacre Lettore, cacciano i sensi enimmatici fuori delle divine

Scritture, e pretendono che queste si devono interpretare a quel

modo che farehhesi d’un libro do’ nostri tempi. All’opposto

dovrebbero rammentare che i libri sacri sono antichissimi, e

dovrebbero considerare che i primi uomini non si potevano

istruire da Dio senza simboli, e però senza enimmi. I quali

d'altra parte non si rinvengono usati solamente nelle antiche

memorie degli F.brei, ma ben anche in tutte le notizie di

queirOricnto che fu la culla del genere umano. Che presso gli

Arabi fossero pure comuni gli enimmi, lo prova anche la Re-

gina de’Sabei, la quale venne a visitar Salomone, ut tentarci

rum in acnigmalihus (2). E a cui non son note le antichità

Cinesi e Indiane, che nei nostri tempi vennero in luce, e

che si trovarono tutte del medesimo stile comune aU'Oriente?

I savj stessi che dall'Oriente dedussero il sapere nella Grecia,

ritennero quella maniera orientale; e basti per tutti accen-

nare Pitagora. Ma le traccie si ravvisano anche nei più re-

centi. Platone dice di Simonide, aver lui insegnalo che cosa

era il giusto, in un modo enigmatico {De lìcpub. lib. I). E chi

non conosce finalmente quante cose Platone stesso velò sotto

misteriosi e oscuri detti! Non si può adunque dubitare cheto

stile simbolico e enigmatico non sia conforme al genio del-

l’antichità: e la spiegazione di questo genio si trova nella na-

tura degli uomini primitivi, nelle leggi che dovevano presiedere

allo sviluppo del genere umano.

(t) Prov. 1, 6. 6. {*) II, Par. IX, I.
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Questa vci'ilà è molto importante e scioglie nel modo più

luminoso robbiezionc clic si fa allo stile delle divine scrillnre.

l’crebè mai, si dice, Iddio volle parlare oscuro? A qual rmc

velare con simboli e con enigmi le vcrilà più salutari? — La

risposta è palmare e cflìcacissima : non si poteva far alleo,

volendo parlare agli uomini primitivi e nudi di cognizioni;

non c’era altra via di aiutare il loro sviluppamcnto. E perciò

il parlare simbolico delle divine scritture, lungi dal poter in-

durre alcun dubbio sulla divinità di esse, è anzi una prova

manifesta di loro aulcnticità e della sapienza del loro autore,

che aveiido creato gli uomini, seppe usare con essi un lin-

guaggio al tutto convenevole alla loro natura c allo slato in

cui si trovavano * (I).

2 .’

Ntlla lingtia primitiva gli oggetti sensibili dovevano essere mediatori

fra le parole e le idee delle cose dicine, e perciò la parola era simbolica.

Tutti i pregi della natura da noi sensibilmente percepiti pos-

sono essere i mediatori fra le parole c le idee delle cose di-

vine, e tanto più, quanto questi pregi si considerano nella

grandezza maggiore che per noi si possa.

Quando si tratta di significare colle parole cose divine, delle

quali non abbiamo nella vita presente la percezione, ciò che

ci conduce ad afllggere il significato a quei vocaboli non é

già la similitudine che abbiano colle cose signincate gli og-

getti sensibili che vengono sottoposti ai nostri sensi nel incile-

simo tempo che ci si fa udire il suono delle voci; ma solo una

cotale analogia che essi hanno. Di modo die qui avviene che

le parole siano analoghe alle cose divine che esprimono; e nulla

più che una nuova analogia sìa quella che si intromette me-

diatrice a farci intendere il siginficato delle parole. E ciò basta

* (1) Altro bcU'i rHgioni del parlar mi 8ter>080 o aimbolico do* sacri libri

•bbiam già Todute nel HI Capo, dofo TAutoro tocca del linguaggio desti*

nato a esprimere cose soprannaturali (V. pag. 124-126).
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trattandosi d’idee di oggetti divini, le quali, per dirlo con una

denominazione acconciamente trovata dal Falletti, sono idee di

semplice indicazione.

Or considerando l'uomo primitivo, manifesta cosa è clie le

più grandiose impressioni sensibili, ond’cgli veniva tocco allo

spettacolo dell' universo materiale, erano quelle dell’ ampiezza

de' cieli, della immensità della terra, della |irofondilà dei mari,

del giorno e della notte. E tali solenni impressioni, le prime

da cui fosse più colpito, son quelle appunto die meglio potevano

prestare a Ini il servizio d'intendere una lingua die gli par-

lasse della divinità, e delle relazioni di questa coU’uomo. E io

sono di avviso, che una tale osservazione ci può additare una

traccia che ci conduca a formarci qualche idea della lingua

primitiva, ben diversa, a mio parere, dalla ebraica c da ogni

altra lingua vivente o conosciuta.

Le grandi parti dell'uiiiverso materiale da me accennate, che

prime c più profondamente cominovevano i sensi dell’nomo, do-

vevano esser per lui altrettanti emblemi del Creatore, e rive-

larne al suo sentimento la potenza e la maestà. Ma a far ciò

conveniva che in queste granili parti dell’universo egli non

figgesse già un' attenzione quasi direi materiale, tutta in esse

sole raccolta, ma nobile e spirituale, intesa a mirare in esse c

a cercare cose ancor maggiori di quelle che contenevano, per

mezzo di quella facoltà dell'anima umana che dagli effetti si

eleva velocissima alla causa, e che ho denominata facoltà in

legralrice. .M qual passaggio dalle grandezze dell'uiiiverso alle

grandezze del Creatore, faceva mestieri che l'^uomo usasse del-

l'astrazione; cioè che astraesse la grandiosità e sublimità di

tali cose sensibili dalla loro materialità; e di quella grandezza

e sublimità astratta si servisse poi alla contemplazione di un

Ente invisibile. Creatore del tutto, applicandola a lui; poiché

non si possono applicare le qualità di un oggetto a un altro in

quanto sono concrete, ma solo in quanto da noi astratte. Ap-

punto le parole potevano essere solo quelle die lo eccitassero

a formare questi astratti nel tempo stesso che gli esprìmevano
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gli oggetti divini. Siccliè, siippoiieiiilo che Dio abbia il primo

parlalo uiruomo primitivo è parlatogli di se e delle relazioni

dell’iiomo con lui, i vocaboli che componevano il discorso di-

vino. toccando le orecchie deiruomo, dovevano eccitare c con-

durre ranima sua a due rillessioni successive ; la prima delle

quali spianava rinlelligcnza di que' vocaboli, e la seconda dava'

l'intelligenza della simbolica signilìcazione dei medesimi.

3 ."

Spìtgationt del mticio onde ciò poteva avoenire nella lingua primitiva,

la quale fa parie dioitta e parte umana.

Acciocché s' inlcmla meglio quanto qui voglio dire, si con-

sideri che Iddio, vestilo di forma sensibile cpaiiantc airuomo

di recente uscito dallo sue mani, nello stesso tempo che pro-

nunciava la parola che doveva signilicare la immensità della

divina natura, faceva tal allo che spingesse l'uomo a mirare

la immensità degli spazi celesti, venendo quasi a dirgli: l'al-

Iribulo che io esprimo con questo vocabolo è |)ari alla ìndi:-

fìnita estensione degli spazi luminosi de’ cieli che lu contempli.

Supponga adunque che uno stesso vocabolo fosse adoperalo e

a signilicare il cielo, e a significare rallribulo divino, e che

questo vocabolo fosse un astratto, la cui signilicazione si ren-

desse concreta sol ijuando si applicava a un oggetto particolare:

applicazione, che si faceva mediante queirallo esterno e sensi-

bile che si aggiungeva alla pronunciazionc del vocabolo e che

chiamava rallenzione sopra l'oggetto significalo. Supponiamo,

a ragione d’esempio, che la parola cielo secondo la primitiva

sua significazione valesse quanto dire {'esteso. Al pronunciare

di questo vocabolo iminaginiam si aggiungesse insieme alcun

allo esterno, come il braccio elevato colla palma slesa, si che

richiamasse gli occhi e rallenzione al cielo; e il contesto del

discorso, e tulle le circostanze esterne concomitanti persua-

dessero l'uomo, di facoltà sveglialissimo e perfetto, a intenderlo

in tal modo. Egli era facile dopo di ciò, che la parola esteso.
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iippllcala a significare il ciclo, si traesse a significare Dio ini-

mcHso, come se ijiiel Dio clic parlava seiisihilnieiile avesse ilello

airuumo; lo sono il cielo, ossia l'esteso.

La parola duni|iie in principio doveva servire a due usi, cioè

priinìcrainente alla fonnaiione degli astratti, secondariamente

a significarli. K con queste ilotlrine alla inano convien met-

tersi dentro alla ricerca della lingua primitiva, .^clla qual opera

il pili prezioso inoiumiento die noi abbiamo sono certamente

le divine scritture, c fra le parli che le compongono quelle che

sono scritte in lingua simbolica, l’oicbè vi ba
,
senza dubbio,

nella divina scrittura in alcune parli una lingua simbolica, la

quale contiene le Iraccic della lingua primissima. E simbolica

io chiamo quella lingua, la quale denomina le cose sussistenti

con un vocabolo astratto, a|qdicando questo vocabolo a due o^
getti sussistenti, rimo de’ quali sensibile e materiale, e l’altro

soprasensibile, e facendo intendere questo secondo col mezzo

del primo clic ne ò come il simbolo. Tale doveva essere la lin-

gua primitiva: c ora la chiave di questa lingua simbolica e

primitiva deve inassimaineule cercarsi nel primo capitolo della

Genesi, che narra i principi umane cose e dell’in-

tero universo.

Ponendoci a leggere con ((ucsle avvertenze quella sacra pa-

gina che ragiona la generazione del cielo c della terra, avviene

che non senza scoprirvi delle sublimi dottrine ci abbatteremo

a quel racconto, ove Dio stesso si fa a impune i nomi alle

maggiori partì dell’ universo c ai fenomeni più solenni della

natura, denominando egli, primo a parlare, la luce e le tene-

bre, il ciclo, la terra e gli abissi; cinque grandi oggetti che,

se r intcndrmcnlo mio in questa trattazione, lo pcrmcllesse

,

vorrei mostrare esser gli clementi primi ilella prima favella,

quasi come cinque sono gli elementi di ogni particolare di-

scorso. Ma qui mi conviene por modo al desiderio di spaziare

in questo argomento bellissimo; onilc mi contenterò di aggiun-

gere una sola osservazione.

Iddio, imponendo un nome astratto e comune alle maggiori

_niQÌlL?eflhy CìXìDglc
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parti dell' universo, insegnò all' nomo di fare il inedesiino. li)

l'uomo che impose i nomi alle parli minori dello stesso nnirerso,

serbò il metodo imparalo da Dio di denominare le cose, c ap-

pellò gli animali con vocaboli astratti o comuni: il che viene

a indicare assai chiaramente il sacro lesto dicendo: « Che il

nome posto da Adamo a ogni animale è il nome suo proprio •,

ossia il nome che gli conviene. Dalla (piale osservazione si

fanno manifesle due cose :

1.

’ Che la lingua primitiva è parte divina c parie umana.

2.

’ Che ella fu una lingua simbolica * (I).

4.”

La stessa ferità csjìosta in altra maniera.

La lìngua divina adunijue è la generalissima, o sia quella

che esprime lo cose generalissime; la parte umana della liti-

• (i) Qoindi ai può aiichd facilmoutc arguirò che Piudolo del parlar pri*

mitiTO dotea gonerare, prima dolio altro arti della parola, la Poesia. Intorno

alla qualo precedenza, non mi paiono da ommettorai lo aoguonti parole tro>

Tate ne* mas. da’ quali fu tolto il reato:

• Sempre Tuomo La dapprima l'idea totale o completa, o solo in appresso la

c scompone mediante l'analisi. — Per questo fu inventata prima la Poesia^

• e poi la Eloquemat come puoi redorc ne’ lunghi dogli antichi, riferiti dal

< Menagio, io Diogene Laerzio al Lib. I, segm. 1 19 ;
perchè la Poesia ò idea

« completa o sia completo sogno dell’uman sentimento. Essa dopo si scompose

« in tre parti : nella lingua, nel metro o collocamento, o nella mugica; e si

« troTÒ che ciascuna è segno: ondo prosa, verso, musica furon tre cosot

t mentre ne formavano una ìn origine...

• Scrissi nella Politica che gli Angeli, dovendo parlare con lingua umana,

« parlerebbero con lingua traspositiva. Questo viono dal già detto, che la

« Poesia ò il più perfetto modo di parlare la nostra lingua. Gii antichi

c parlano della lingua degli Dei, Omero ncirilìadc, Platone nel Fedro,

€ Dione Crisostomo nel Sermone iri|o( ùutx&v o nel Tpvixii, Massimo Tirio

c nella Dissert. XXXYL V. Diogene Laerzio L. I, segm. 119, e le note ivi

K de’ Coiomentatorì.
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gua è la particolare, cioè (|uclla clic segna cose parlicolari.

Le cose segnale da Dio furono soniniumcnle intellettuali-, quelle

deH'uomo al tulio sensibili. Ecco i due eleinenli della lingua

primitiva: ella «spriuieva le cose più astratte, e le più sensi-

bili. L’opera del tempo fece il resto.

Poiché la idea particolare non è che la parlicolarizzazioiic

deU'idea generale, perciò anche la prima operazione dell’uomo

rispetto alla lingua deve essere stala quella di avere applicato

le voci generali a signiflcare oggetti parlicolari.

Tutto questo sistema pare indicato dal Genesi. La interpre-

tazione sublime di S. Agostino delle sei giornate lo conferma :

ne' sei giorni, secondo lui, non si fa che enumerare le qua-

lità comuni delie cose, o sia degli astratti ; ma con le voci

degli oggetti sensibili, come si parlasse non di proprietà

astratte, ma di oggetti distinti materiatmcnle l'uno daU'altro.

Nel primo capo della Genesi vedesi Iddio che impone il nume

di giorno alla luce; il nume di notte alle Icuebrc. Questa è

particolarizzazione delle, voci giorno c notte-, sembra ch’esse

indicassero cose più generali, ed or si ristrigne il loro signi-

lìcato alla luce e allo tenebre; dnU’aslratlo al particolare, dal-

rintelleltuale al sensibile. La vera luce del sensibile era luce:

fìat lux. Se il nome luce bastava
,
perchè chiamarla giorno ?

Per insegnare la particolarizzazione di questo nome.

Che ciò sia, appar meglio nel seguente passo, appellavitque

fìrmamenlttm, coelum. Infatti, che la parola Cielo ricevesse in

questo modo un restringimento del suo signiricato, si vede

dall’uso fallo di questa parola nel primo versicolu: In prin-

cipio creavi! Deus Coelum et ferrai»; dove evidentemente ha un

significalo estesissimo come di cosa informe. La parola fìrma-

mento adunque, fìat fìrmamentum, è la propria. Ma non bastò;

bisognò applicare allo stesso oggetto l'altra più generale ;
come,

per riconoscere la cosa particolare fìrmamento, bisogna para-

gonarla alla sua generale.

Cosi la parola terra, nominala nel primo versicolo in un senso

generale, nel terzo giorno si applica a significare il particolare
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arida: Et vocavil Deus arùìam, krram, congregaltonesque aqua-

rum appellat'il maria.

Oneste sono le Iraccie della lingua priiniliva, e mollo s’ap-

prenderebbe dallo studiare queste coppie di parole;

PAROLE GENERALI (1) PAROLE PARTICOLARI

(Iddio) giorno o . . luce

(il nulla) notte u . . tenebre

(l’alto) cielo I . firmamento

(il basso) terra a . . arida

(il mezzo) mare c . . congregazione d’acque.

Potrebbe essere che le parole poste qui per particolari fos-

sero generali, e il contrario. In questo caso bisogna intendere

fiat lux (rinlelligenza), lutto ciò eh’ è illusire, et appellavit

diem, e chiamò in particolare ciò che illustra fisicamente, dies.

Fin qui la lingua formala da Pio; il quale discorre oltracciò,

né fa cosa alcuna senza parola. Onde appare

I. Che Dio profferisce molle parole avanti l’uomu e le

rivolge egli il primo all’uomo;

II. Di più, che con la stessa autorità e potenza con cui

crea, anche parlicolarizza le parole generali ; dando cosi l’e-

sempio del pensare e del parlare insieme, e non meno di

quello che di questo mostrandosi autore.

La lingua poi dell'iiomo è tutta particolare. Eccola indicata

in quelle parole del C. II; • Formatis igilur Dominus Deus

• de humo cunclis animantibus lerrae et universis vnlatilibus

« coeli. adduxit ea ad Adam.ul riderci quid vocaret ea: omne

• enim quoti vocavil Adam, ipsum esl nomen ejus. Appella-

• vilque Adam twminibus suis cuncla animanlia el universa vo-

• lalilia coeli el omnes beslias lerrae: Adac vero non inve-

• niebalur adjulor similis ejus, eie. »

.

Secondo la sensazione che in Adamo di natura perfetto pro-

ducevano le bestie ecc., egli le appellava {ul riderei quid vo-

carel ea). Par dunque chiaro che la parola di Adamo fosse

(I) Colla croaziono della materia corto furono posti limiti alle essense.
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l’espressioiie deU’imprcssioii ricevuta pe' sensi ; i/>sum est nomen

ejus: quello con cui si chiama, e che è approprialo alla loro

forina ecc. Non area rilrovalo fra luUi questi un suo simile, a cui

potesse comunicar del suo nome. Venula la donna, la chiamò

virago, cioè próvenienle da lui. Ecco esempio della deduzione

di parola a parola: secondo che son dedollc le cose ’ (1).

* (I) 1d altra abbozzata momorìctta, l’Autore, dopo fattoai la domanda m
l'uomo ncli'iurontar le parole poteaao Yoniro aiutato da una simigiianza e

oonTeiiionza ohe caUtetao tra lo ideo o i vocaboli, ai propone a oaamhiaro

i Beguooti possibili punti di aimigliaiiza o relaziono:

t 1* Tutte le coae cho ai riferiscono a suono, irovAn aimilitudino nei

suoni del discorso
;

f 2* Tutte le cose iodioanti moto celerò o leuto;

c 3* Tutto le 0080 indicanti tempo lungo o corto: ovvero spazio: set*

quipedaiia verba;

4* La diveriilà de’ suoni produce loosazioni di tutte le guise, dolci,

c amare, d'allegrezza, di tedio, d'asprezza ccc.: tutto lo coso dunque che

« producono tali sensazioni bau no analogia co' suoni che producono sensazioni

c simiglianti;

c 5* Qualunque 4uono, pruiiunziandulo, trae a far moti pid o mon dif-

c Scili. Dunque tutte le cose difficili o facili, e tutto lo cose cho abbiano

c somiglianza culla impressiono in me s jsoitata da quo’ dati moti, necessari

c a pronunziare quel dato suono; si tion cho abbiano analogia col suono

• stesso. Cosi profferendo la voce arduo, par si faccia quella fatica cho lo

c stesso vocabolo opprime.

< Nò ti detono trascurare lo relazioni di simiglianza tra U forma in oui

• ai pongono gli organi, e la forma deU'idea. Quoate passarono anche nella

scrittura, p. ea. neH'Oi a, t, u, nello parole, tondo, rotondo, schiac^

t ciato, piatto eco.

c 6* Tutte le idee composte hanno relazione colle parole composte,

c Ondo, trovato coi tuoni lo relazioni delie idee semplici, s'ò ormai (ragio*

c nando noi di sola possibilità) trovato tutto il resto per le composizioni.

c 7* Finalmente, dato ohe una cosa somigli per qualunque sia rela-

c zioiio ad un tuono: tutto le coso ohe somigliano a questa, hanno qualche

« analogia eoi suono stesso. t

< Io mi credo ohe in queste setto maniere di somiglianza cadano tutte le

< idee possibili. R gli astratti stessi io penso che cadano nella 6‘ ».

2S^,b^_Google



Scadimento della lingua primiliea.
1.

" La lingua anlicliissima doveva esser povera e regolare,

2.

* La lingua (rAdaino innocente dovea aver questi due

caratteri:

I' esser filosofica, in quanto parlata da Dio;

ir essere incipienlc e sensuale, in quanto parlata dal-

l’uomo.

3.

" Col peccato d’Adamo gli uomini perdettero molto della

prima parte della lingua, cioè la divina; tennerd la seconda,

cioè rumana.

4.

" La seconda, povera e regolare, sofferse la modifica-

zione dell’ ('ncretnen/o, secondo le vicende del genere umajio.

5.

" Il genere umano, fra gli altri vizj avendo la debilezza

delle forze intellettuali, cominciò a preferire non i suoni ben

pronunciati, ma i suoni pronunciati al modo più facile.

6.

* La facilità dipendctnlo dagli organi, e gli organi se-

guendo le leggi fìsse del clima, c delie stirpi, nacquero le

diverse lingue: ma queste lingue con deviazioni dalla prima

non a caso, ma secondo certe leggi fisse . . .



CAPO V.

CONSIDERAZIONI

INTORNO ALLA MITOLOGIA

1 .”

Simboli primitioi, loro allerationc, e dottrina in essi consercata (I).

La natura divina non può concepirsi per mezr.o di alcun

simbolo (ì), perchè non si trova in tutta la natura cosa alcuna,

che possa rappresentare Iddio, o darne un' adequata similitu-

dine. Conviene dunque, che la notizia di Dio preceda nel pen-

siero umano ad ugni simbolo, c che gli sia data in altro modo,

vuoi per via di raziocinio dall' vITetlo alla causa, vuoi per via

di rivelazione. Ma qualora già nelle nienti, in qualunque modo,

si sia formato il concetto della divina essenza, allora il simbolo

è un efncacissimo mezzo per richiamare ad essa il pensiero,

per suscitare verso di lei TafTetto, per renderle un culto inte-

riore insieme ed esteriore. Poiché allora il simbolo è spiegalo

aU'uomu dalla notizia della cosa simboleggiala che già possiede,

senza la quale rimarrebbe inintelligibile, e condurrebbe in er-

rore facendo pensare a qualche altra cosa, ma non a Dio.

Fino a tanto dunque, che nelle menti de' primi uomini si

mantenne la cognizione rivelala intorno alla divina natura, al-

cuni simboli poterono prestare alimento grandissimo alla pietà;

e perciò Dio stesso creò questa natura del mondo sensibile in

modo che potesse servire come d'un gran simbolo, e d’una

^1) Vedi il IV Volume dell» Teosofia, Del Divino nella Natura,

un. 75. 76; 78; 88.

<2) Sotto la parola simbolo noi »bbrftociamo anche il mito, e tutto ciò

ohe ò hgurativo.
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miniera di simboli della divinità; e altri ne istitni in forma di

riti sacri; e altri ne furono istituiti da uomini santi. S. Paolo

considera appunto l’universo come uno specchio riflettente agli

uomini in un modo enigmatico (I) l’arcana natura di Dio, e

le stesse vicissitudini del popolo ebreo disposte da una supe-

riore Provvidenza come figurative (2). Questi simboli ofTerti al-

l’uomo da Dio 'stesso, e conformi al suo bisogno, e alla sua

immaginazione consentanei, si serbarono in gran parte anche

presso le nazioni gentili * (3)

(t) I Cor. XIII, 12, (J) I Cor. X, 6, 11.

* (3) L’antore oìta a esempio de* grandi simboli naturali il Solo, ohe fu

preso a simboleggiare la Divinità e nella Bibbio, e presso tutti i popoli,

talchò Maorobio ridusse al Sole tutti gli Dei.

A esempio de* simboli artifxciaìi reca poi il Carro sul quale Iddio percorre

l’unÌTerso. Questo carro di Jeorah, che si spesso compare nello sacre pa-

gine, ò presso i Persiani il carro di Giove, tirato da cavalli bianchi, ohe

non manca mai ne* loro eserciti, corno attcstano Erodoto, Senufuute, Cursio,

in ciò consonanti al Zend-avosta. Questo carro ai Greci e ai Romani par

si veoeraodo c si proprio del Nume supremo, che attribuirsi la divina po-

testà a attribuirsi quel carro è per loro una stessa co^a; onde la follìa dì

Salmoneo, cui Virgilio caccia nel Tartaro insieme ai Titani (Aen. VI, 590, 591),

di lui esclamando:

Demens! qui nimbos ti non imitabilt fuìmtn

Atre et cornipedum puZs« simt/Iarat tquorum.

La dottrina più recondita de'djttori Ebraici {Kìbbel) ha una parto espres-

samonto destinata a trattare d^d Curro celeste i^Mercabah;. E certo un argo-

mento d'utile studio offre nella S. Scrittura l’esame c il raflronto do* passi

ove si designano mistici cocchi o quadrighe o ruote (Cf. IV Rpg. II, 11, 12;

VI, 17; XIII, 14; XXIII, li. — Pa. LXVII, 18. — Eccli. XLVIU. 9;

XLIX. 10. — Cantic. I, 8. — U. XXII, 18; LXVI, 15. — Jerom. IV, 13. —
Ezeuh. I, eto. — Zachar. VI, 1-5. — loci, II, 5. — Ap. IX, 9); e sopra tutto

quel si misterioso cocchio di Kzochielio, che ispirò una gran parte degli ultimi

canti del Purgatorio di Dante, o creò uno de* più sublimi quadri di Raffaello,

6 dal nostro Autore ebbe un bel commento nell'ultimo de' suoi discorsi Ca-

teebelici: commento rhe pnà ajotaro a intend«‘ro con Ezocbiello il poeta

Fiorentino e il pittore Urbinate.
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Il genere limano (Uin(|iie, anche dopo la stia caduta, posse-

deva ad un tempo e la cognizione vera di Din e iin certo nu-

mero di simholi alti a darle vivezza cd efficacia sul cuore degli

nomini. Ma r|uando qiie.sto cuore s’andò più e più depravando,

e ad un teiiipn, per conseguenza di questo dcpravanieiito,

anche la dottrina intorno a Dio si corruppe e si perdette; al-

lora il simbolo smarrì pur egli il suo vero significalo, e non

potò più significare agli uomini il vero Dio, ma un cotal ente

potente si più deU'uomo, ma fatto alla foggia deiruomo; e un

tal ente non era punto assurdo che si moltiplicasse, perche non

è assurdo pensare molti enti finiti, laddove l' infinito è essen-

zialmente unico, c conviene o pensarlo unico, o dimenticarlo.

I simboli suppongono sempre de’ misteri, poiché non c’è bi-

sogno d'esprimere per via di simbolo quello che è manifesto c

palese a tutti per se stesso. In fatti è evidente che la dottrina

intorno ad un essere infinito, il quale appunto perciò non può

essere totalmente compreso, dee avere del misterioso in se stessa.

Ella nasconde un mistero, tanto se si considera l’elemento del-

l'mere, non polendo l'iiomo perfettamente intendere il modo

in cui l’Essere sia tal cosa che, divisa da ogni altra, possa in

se stessa sussistere, giacché l'uomo non vede mai l'essere altro

che partecipalo e misto con altre proprietà che lo limitano

e lo dividono; quanto se si considera la vita di quest’ Essere,

dovendo questa essere altrettanto estesa e però infinita, quant'è

l’Essere stesso puro, a cui niuna limitazione conviene, e però

infinitamente altra e diversa da tulle quelle vile molle e li-

mitate e da lutti que' sentimenti vitali, che l’uomo esperi-

menta in se stesso, e da se stesso argomenta esistere in altri

enti dell’ universo.

Questo doppio mistero dovea essere un immenso peso al

genere umano inclinato al male, come quello che ad un tempo

stesso umiliava il suo spirito e mortificava la sua carne, e

però s’opponeva allo due tendenze umane quando volevano

trasviare. Umiliava l'intelligenza un Ente sussistente, che era

l’Essere stesso senza limile
;

mortificava la carne il concettò
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d'una vita innnìla, luUa spirito. Ripugnando dunque niruma-

nilà la credenza a Dio concepito nella sua verità, rintelligenza

umana sostitni all'essere di Dio l'essere comune, e il cuore

corrotto dell'uomo sostitni al concetto della vita divina la vita

che in se stesso ruomo sperimentava. Le due parti allora, che

costituivano la divina essenza, perdettero la loro unità, e ri-

masero come rimane un corpo vivente, secato per mezzo, mem-

bra morte che non formano più nè separate nè unite l'uno

vivente di prima. B veramente la vita umana, per quanto s'in-

grandisca coir immaginazione, è cosa essenzialmente diversa

dall'essere comune; e l'essere comune a tutte le cose non può

ricevere nè quella nè altra vita, perchè non sussiste. Che se que-

sta separazione, che distrusse la cognizione di Din, è vera, uni-

versalmente parlando, presso le nazioni gentili; non è però che

la memoria della tradizione primitiva e la notizia del vero Dio

non rimanesse presso alcuni pochi; ma fu quasi dimentica, o

senza loquela. Onde Iddio si rimase come nascosto alla molti-

tudine benché il cuore dell'uomo, fatto per lui, in certi mo-

menti ne divinava, per cosi dire, la segreta esistenza ....

Sono alcuni, che raccogliendo molte interpretazioni arbitrarie

e goffe, che de’ miti furotio fatte da quelli che si chiamarono

e chiamar sì possono gli Allegoreli, conchiudono incontanente,

che nìuna dottrina si nascondesse sotto i miti c ne’ riti e re-

ligiosi misteri. La conclusione è maggiore delle premesse, o

piuttosto ad esse contraria. Che cosa prova quella voglia di ve-

dere allegorie in tutte le antiche favole ? Essa prova due cose.

La prima, che c’era la persuasione che quelli che le aveano in-

ventate aveano con esse voluto ricoprire sacre dottrine; e tro-

vandosi questa persuasione costante fin da tempi aniichissimi, ella

dee avere un'autorità maggiore, che non po.ssa avere quella di

qualche erudito del nostro tempo, nel quale assai scarse reliquie si

conservano di quei monumenti e documenti che stavano sotto gli

occhi degli antichi. La seconda, che l’allegoria, il mito, il sim-

bolo era conforme al genio degli antichi. Questa inclinazione

(5
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al figurativo, die mosse in tempi più bassi a considerare le

Parole c i riti religiosi come allegorie, è una causa di certa

esistenza, e idonea appunto a spiegare l’ invenzione e l'istitu-

zione di quelle narrazioni e di quelle pratiche religiose * (I).

D’altra parte, anche al presente, più che lo studio della filo-

logia c deirantichilà s'avanza, colla scoperta specialmente di

nuovi monumenti, più si rinvengono dei criteri per distinguere

le supposizioni di coloro, che interpretando allegoricamente i

religiosi simboli deirantichilà, vi Irovarono tutto ciò che la

loro immaginazione vi metleva, dalle vere Iraccie d'una dot-

trina primitiva, originariamente e per varie ragioni vestila di

simboli da coloro che istituirono le religiose cerimonie. Dot-

trina certamente dimcilc a sciogliere da’ niolliplici rivestimenti,

a cui soggiacque: poiché come si tolgono alla vista le forme

d’nna persona sotto molte Pasce avvolte intorno, cosi anche la

dottrina di cui parliamo, coperta e ricoperta di figure, non si

discerne se non con molta diPncollù.

2 .*

Due specie d'tdo?a(rta e cotica principale di essa (2).

Questo gran vero, che Iddio sia l’essere sussistente, rimase

oscurato, non mai spento del tutto nelle memorie degli uomini.

Un Dio nascosto e inelTabile gli uomini supposero sempre al

di là di lutti ì loro falsi Dei, e nel Pondo de’ loro animi quasi

involontariamente rinvocavauo : a lui temevano accostarsi, con-

sci della propria indegnità, c dalla corruzione della propria

volontà riversati di continuo sul mondo sensibile.

Lasciando dunque in una colpevole dimenticanza il vero Dio,

rivolsero la loro attenzione a’ due elementi, da' quali ne risul-

*(1) Non neghiamo cho il Creuzer, interpretando lo religioni antiebef dia

talvolta neiresagerazioue ; ma dubiliomo so sia vero o durataro quel Tanto,

elio altri si dà in Goroiania, dì OTorlo oramai conquiso e ammazzato.

(2) Vjdi Teosofia^ rol. IT, Dioino tieHa Natura, nn. 92, 93; 93, 9G.
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lava il concello *
(I). Divisi questi l’un (lall'allru, non forma-

vano più Dio, ina in sua vece rimasero due idoli: il primo de'

quali, cioè Vessere, fu l'idolo de’ fliosolì, e spezzato aneli "esso

e mollipllcato nelle idee, originò un pollteisnio lìlosofìcu, pro-

prietà-di pochi, arcano a molli: il secondo, cioè la vita, di-

venne l'idolo della gran molliludine, e questa vita, cessando

d’esser divina, rimase vita umana, e spezzala pur essa e inul-

liplicala diede origine al politeismo popolare e politico.

Di queste due idolatrie, la prima (quella del razionalismo lìlo-

soflco) convertiva in Dio la natura ideale che non può pretendere

altro maggior litoio che quello di divina; la seconda, cioè quella

del sensismo, che ora vogllam considerare, adorava come Dio la

iialura della vita sensibile, che nulla ha di divino * (2) . . .

.

La prima causa dell' idolatria è indubilnlainente da ricono-

scersi nella stessa condizione deirintelligenza umana, che avendo

per suo oggetto l'essere illimitato, ma volo di realità, prova il

bisogno di rinvenire una realità pure illimitata, che lo possa

empire ed integrare. Per questo l'uomo, come ogni altro ente

dotalo d' intellcllo, aspira di continuo alPinfìnito, e si rimane

* (1) L*Autore avea prima ospoRto come la riveluzione, c la legittima

tradizione di esda, si trovasse ooropeiidiala n«l nome <h leovah (di cui ri*

lasse la traoda manifesta presso gli antichi popoli d'iiulia in lupiUt'f lovis),

il solo di tutti i nomi applicati a Dio, che sigoidcasse sussistente^

ossia Quello che è e insieme Quello che vice^ e oosi separando adatto dal

vero Dio tutto lo creature, fosso il saldo fondaiiiunto del mimoteismo, mentre

tutti gli altri nomi indicano o patema (Ely Eloe^ £7oim> Sabaothi Saddaijt

o allessa (Elion)^ o dominio (Adonai) ecc., o potevano osiore comuniosti

ad enti 6niti o croati che apparissero in qualche modo potenti^ eccelsit

dominatori eoe.

* (S) Qui non sì prende dalTA. la parola didno por cosa prodotta da

Dio, nel qual signifioatu potrebbe dirsi divino tutto Tuniverso; nè por cosa

che partecipi di ciò che ò divino, secondo il qual senso direbbesi divino

anco rintollettu e Tanimo umano che partecipa del lume della verità; ma si

per qualche cosa di divino in se stesso, cioè tale che alla stessa divina na«

tura appartenga (V. Div. n. Aat., d. 2).
*



220

inquieto fino clic non l’ulibiu lagginnlo, o non si pcrsiiudu ul-

meno d'avcrlo raggiunto: in una parola, ruutno ò liuto perla

divinità, c a questa tende continuamente per razionale istinto

di sua natura; sìa di' egli lo assecondi, o sia clic il combatta

in se stesso.

D’alira parte il vero Dio, essendo del lutto insensibile ed

inlìnilu, non si raggiunge colla cognizione, senza uno sforzo

straordinario, dovendo il pensiero, per conoscerlo (e sempre

iinpcrlettaincnte], sollevarsi su liitla la natura e uscire afl'alto

dcll'uiiìvcrso sensibile a cercare, di là di questo, un tal ente,

di cui non può ritrovare, alcuna inimaginc o similitudine, per-

chè non ha nulla alTatto di comune con tutto ciò clic I' uomo

conosce ed ama; un ente oltracciò, la cui grandezza infinita

opprime, la cui santità spaventa. Or suppongasi, clic a questa

diftìcoltà intrinseca, clic l'uumo dee avere a cagione della li-

iiiilazione delle sue facoltà, si sia aggiunta un’avversione verso

ciò che è la stessa santità, prodotta dalla colpa; e che la co-

scienza di questa, c la volontà serva della medesima, al pen-

siero del vero Dio unisca di più quello di un giudice severo

e inesorabile. Egli è troppo chiaro che il pensiero umano,

lungi da sentirsi inclinato a tentare queirimincnso sforzo che

gli si richiede per sollevarsi iiifiiio a lui, ne fuggirà anzi abi-

tnalmcntc l'idea c perfino l'ombra, e da esso abborrirà come da

cosa ingratissima, c incredibilmente molesta. Ora di questo

stato d’avversione al vero Dio, di cui il genere umano diede

tante prove, v’ha la naturale spiegazione, come è noto, nel

racconto del Genesi.

Da una parte dunque una legge della natura conduce il

pensiero dell’uomo alla ricerca di Dio; dall’altra la diflìcoltà

di rinvenirlo e un’avversione colpevole lo ributta dal vero Dio.

Posto in questa condizione il genere umano, non gli rimane

che l’illusione; si sforza di persuadersi che sia inlliiito quello,

che non è tale: ecco la causa dell’idolatria.

Vediamo come il pensiero potea facilmente tessere a se

stesso illusion cosi deplorabile.
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Ci hanno cose, che quanlunque non sicno inllnile, luUavia

eccedono l'umana capacilà in questo senso, che l'uomo non nc

sa assegnare i contini, gli si prescnlaiio come indefinite. Tutto

quello die è misterioso e inesplicabile all'iiomo, è di questo

genere. Ora il passar col pensiero da ciò, di cui non si ve-

dono i confini, al giudizio die sia infinilo, è cosa facilissima;

rindefliiito ò un inriiiilo apparente. L’uomo dunque giudicò che

tulle le cose di cui nascosti rimangono i limili al suo sguardo,

sieno infinite; che sia infinito e inesplicabile l'indeterminalo, il

grande senza misura da lui assegnabile. In questa maniera

egli giunse a furniarsi degli Dei secondo le sue inclinazioni.

Di tutte le cose indefinite la più iiulcfinila è l'essere, e però

questo, come dicemmo, divenne il Dio de' sapienti. Di tulle

l’allre cose, la vita, come doveva essergli la più allettevole,

cosi gli era anche la più misteriosa, la più inesplicabile, e tale

anch'essa, che ammetteva un'indennità potenza ed estensione.

E chi infatti potrebbe trovare confini alla vita? Chi conoscere

fin dove si può diffondere lo spirito di vita, e che cosa può

fare? Per nessun verso ripugna che ci abbia una vita anche

veramente infinita, e tale è certo quella di Dio; ma anche la

vita di cui l'uomo ha esperienza, è lai cosa, che si può con-

cepire con una gradazione die non ha fine. Divenne questa

adunque l'inesauribile miniera degli Iddii popolari.

3.‘

Nelle antiche mitologie cedesi im sistema Incoralo ad arte,

e loro fondamento è la deificatione

delle due forse naturali, l'attiva e la passiva (1...

Il principio della deificazione della vita umana, istintivo al-

l'umanità decaduta, appartiene ugualmente al volgo, e a quella

classe d'uomini, che dal volgo si distingue per sapere e avve-

(1) V. Teosofia, voi. IV, Divino nella Natura, nii. 101 ;
102.
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dimenio, c per potcìua. Ma la maniera di dedurre e d’ini ma-

pinare le divinità particolari da quel cancello generico della

vita, non poteva certamenlc esser la medesima per queste due

classi di persone. È naturale che il volgo vada immaginando le

.sue divinila quasi per accidenti e a capriccio, secondo gl'islinli

e le passioni del momento; cosi appunto i selvaggi d’ogni tribù

0 borgata o famiglia si creano o si fabbricano i loro fclisci.

Ma la classe de' sapienti, che si trova sempre in un popolo gi.à

fisso c ordinalo a civile governo, quelli che si fanno capi e

maestri dei culli, o che vogliono giovarsi delle religiose cre-

den/,e per dominare i popoli, procedono diversamente; e inven-

tano in parte, in parte compongono, cogli elementi che trovano,

un sistema die colla sua regolarità, con riti determinati, e con

lina certa verisimiglianza acquisti stabilità, inspiri riverenza,

non sia privo d una apparente ragionevolezza. E questo spiega

perchè, considerandosi nltenlamenle le più antiche supersti-

zioni, si scopra in esse un disegno sistematico, che non può

in nessun mudo esser fatto a caso, o a brani, ma che mostra

1 vestigi d’ una mente che lo concepì intero, perfezionalo in

appresso da’ dottori della stessa scuola.

Lasciando noi dunque da parte lutto ciò, che può apparte-

nere alle irregolarità provenienti dall’iinmaginazione della plebe,

die prive d'arte non si lasciano raccogliere, vediamo come nel

fondo di tulle le antiche mitologie si giaccia un sistema ordi-

nato ad arte, e in appresso più volle modificalo, che (perden-

dosene col volger de’ tempi l'intelligenza) fu a mano a mano

ricoperto d’altre e d’altre aggiunte, discordanti dal primo con-

cetto: onde in line se n’ ebbe quel mostruoso e indecifrabile am-

masso di discordi superstizioni, che apparve nei tempi dei ro-

mani imperatori * (1). .

.

* (1) 1 primi iatitutori du* simboli religiosi, o del oulto divino presso i rari

popoli, bon sì etitdiavano, insieme n’ reggitori civili, d'impedir con severo

leggi le modidoflzioni e le aggiunte: ma nessuna legge potea oonteoero la

mobile 0 t>upprii(izio$n plebe, cho quanto pìd cndova bauso nella immoralità,
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Quando si rimove dal pensiero la prima causa, totalmente

divisa dal mondo, all'iiomo non rimangono per impiegare i fe-

nomeni dell'uiiiverso die cause naturali. Volendosi dar ordine

a questo naturalismo, conveniva classidcare queste cause. Esse

dunque si ridussero a due generalissime, die noi cliiamerenio

fotta altiva e forza passiva. In queste parve a quegli specu-

latori d’aver trovate le prime due forme dello nuove divinità.

Ma poiché l'atto produttivo non nasce se non per la congiun-

zione delle dette due cause, perciò le due prime forze furono

considerate, or ciascuna da sé, or congiunte insieme; e cosi le

due forze congiunte diedero origine ad una terza forma della

divinità
,
e s'ebbe come una trinità di forme.

Unto più leatÌTA brima e quasi furore df nuovi numi e di nuore oipìa-

zioni, conscia che a nulla le ralerano i numi e le espiazioni di cui arca

fatto eeporienza.

L'antichiisiroa Roma rietara ogni nuovo calte, ogni nomo strauiero. Nelle

leggi delle XII Tavolo dicevasi; • Separatìm nemo habessit deos, ntve

noi'os; sed no advenat^ nisi publice adscitos, pricatim colunto «.Tullio, sul

fine della repubblica, predicava la ragionevolezza di quella leggo acciocché

non sorgesse la confusione del culto e si smarisso perfino da' sacerdoti il

senso do* riti: « Deoa aiU novos aut alienigenas coff, confuaionetn habet

reiigiottwnj et i^no^<is caeremontas eliam sacerdotibus » [Lib. 2 do Lugib).

Con Tullio s'accorda Livio, ohi scrivo di Numa: < Celerà quoque otnnia

publica privataque sacra Pontificta scitìs subjecit ; ut esset quo consuUum

plebe oeniret^ ne quid divini juriSy negligendo patrios riius peregrinosque

adsciscendOy turbaretur >. Ma è noto quanto presto in Roma s'accogliossero

tutte le divinità della Grecia, o corno al tompo deirimperio uon solo fosso

introdotto l’egiziano culto di Idido u Serupide, ma da molti si temesse perfin

di violare i sabbati degli abburriti Ebrei (Cf. Ilorat. 1 Sat. IX, 44, 45;

Pers. Sat. V, 151; luven. Sat. XVj. Son degno a leggersi in Diono (L. LII, 36)

le parole, con cui Mecenate esorta Augusto a provvedere ohe si restituisca

il patrio culto, e i novatori in religione si puniscano come novatori in po-

litica. Tutti i roiìgioii provvedimenti del vincitore di Àtzio doveano riuscirò

a nulla, non altrifflonti cho la sua celebre Leggo lulia sforzantesì a frenare

il licenzioso celibato e a porre in amore la santità del matrimonio e della

famiglia. >



252

Ma, cuine già abbiamo osservalo, non c'era causa, non forza

per gli uomini primitivi, che non fosse vivente, e vivente di

vita umana, poiché non sapevano concepire altra vita. Entro il

cerchio duni|ue della propria vita, l'uomo che s'era messo su

questa via, doveva prima di Inlto ravvisare quelle divine forze;

e queste dovevano servirgli d'esempio e di tipo a tutte l'allre,

che supponeva negli ailri enti della natura. Cosi le due prime

forze divine dovevano naiuralineiite apparirgli nel jirincipiu ma-

.sellile e nel principio femminile. Questi due principi furono

perciò i primi Dei deirnman genere travialo; essi stessi, nella

loro unione, una terza forma della natura divinizzala.

Cosi il sistema religioso di semplice naturalismo, inventalo

a sostituzione della religione rivelala da Dio e abbandonata,

venne editìcalo su pochi e semplici principi, non senza saga-

cità osservati, esistenti nella natura.

4 .*

Il fondamento dette Mitologie

sembra nascondersi ne’ tempi anteriori al diluvio (I).

Meno iiivcrisimile, clic non paia, è che il sistema di nalu-

ralismo, che costituisce il fondamento di lutti i più antichi

sìmboli e miti, sia stato concepito prima del diluvio. Doveva

avervi da principio una profonda divisione tra quelli, che la

Bibbia chiama • figliuoli degli uomini • e quelli ch'essa chiama

« llgliuoli di Dio •
.
Questi dovevano conservare nella loro sem-

plicità la parola di Dio, gli altri la parola eh' era stala pro-

nunciala dall'avversario di Dio: « sarete siccome Iddìi •. Questa

parola conteneva il principio della divinizzazione dell’ uomo e

della natura. Quando si mescolarono le due stirpi, la corru-

zione fu universale. Non è possibile, che le tradizioni antidi-

luviane siano andate perdute: Noè co' suoi figliuoli devono averle

conservate, e |>oichè non si trovano registrale in nessuna storia,

è verìsimile che giacciano nascoste sotto il linguaggio de' più

(1) V. Teosofii, voi. IV. ilioino netta Natura, a. 108.
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antichi miti, simile presso luUc le nazioni (il che dimostra

un’unica origine), e divenuto inintelligibile. Quando Mosè parla

de’ Giganti (ne/ilim), e soggiunge « (|uesli sono i polenti ab

antico, uomini famosi (I), sembra j:be parli di personaggi

conosciuti e famosi anche al suo tempo, i quali sarebbero quelli

che si venerarono come Dii, e che ci rimasero nei miti. Se si

considera che i Giganti della favola si fanno nascere dall’ ac-

coppiamento di Giove con la Terra, c che ì Giganti antidiluviani

comparvero al mondo dall' accoppiamento de’ figliuoli di Dio

colle lìgliuole degli mmini, in ebraico della terra, si ravviserà

Ira gli uni e gli altri un'analogia degna di attenzione * (2).

E di vero, può egli credersi che di tali Eroi potenti e famosi,

con cui Noè avea convivuto cinquecent’ anni, e i suoi tre fi-

gliuoli un secolo, non abbiano questi restauratori del genere

umano narrati i nomi, le prodezze, le enormità ai loro discen-

(1) Gen. VI, 4.

* (2) L'Aulor nostro cita altroTo il passo di ApoHodoro (Bibliuth. I, 1);

Coolas primus universo imperavi^ micndo, ductdque uxore Telluro pri-

mos procreavit Centinianos; cita quindi un passo de* sacri libri della Cìdn

(Chou«kÌDg, lY, 1, 3): « Il cielo o la terra sono il padro o la madre di

tutti gli enti •; o dipoi trasportandosi dalla Cina a Upsal, cita TKdda, oro

ai dico che Odino ò padre o marito della terra, padro degli Dei e degli uo>

mini, e il suo primogenito è Thor. — Sempre, nelle farole, i Giganti hanno

a madre la Terra, boncbò varii il loro genitoro, secondo alcnni Giove, ae'

condo altri il Cielo, or Titano, ora il Tartaro, quando Nettuno, quando

Alooo, aco.; o quasi sempre dioonsi illegittime e impure le nozze, onde lon

frutto: 2)artu terra nefando Coeumque Japetumque creata aoevumque Tijphoea

(Yirg. Georg. 1, 278, 279). La suporstiziono degli Ebrei, malo ìnterpro*

tando noi Qonosi quella frase s fxgìi di Dio, riputò che i Giganti naaoes>

aero da Angeli commiati a fommino: errore, cho fu accolto bonariamente

anche da scrittori cristiani, innanzi cho la Chiesa solennemente il condan*

nasse: errore, dal quale forse nacquero molto altre favole pagano di nozze

di nomi con donno progenitrici di eroi : e dal quale nacque di certo ringlose

poemetto intitolato : Gli Amori degli Angeli, infelice tentativo di recar le

nebbie impure della pagana mitologia nelle spirituali e purìisimo regioni

del Cristianesimo.



denti? ovvero, che avendole narrato, siano tutte quelle memorie

iniieramcnte scomparse, non ne sia rimasto vestigio alcuno ? E
non è più verisimile che tali memorie sembrino aflatto perdute,

perchè nascoste nel linguaggio dei miti, di cui si è perduta la

chiave? e che si considerino, per un pregiudizio invalso, come

favole posteriori inventate dai poeti o dalla imaginazione po-

polare? • (I).

*
(1) La confusione cho le favole fanno do’ Titani coi Giganti, i primi

de* quali 8Ì dice ebe la Terra abbia suscitati contro a Saturno, gli altri

contro a Giovo sucooasoro di quello; le coso che si favoleggiano intorno ai

Ciclopi, quasi Giganti postdiluviani col loro Vulcano molto simile al Tubaloaio

della Gunosi; il nome di lapido cho si trova con quello degli altri Giganti,

e accenna on legamo col ano figlio Prometeo, al quale pure si accomodarono

antidiluviano tradizioni; i luoghi diversi della gran pugna descritta or nella

Tessaglia, or nell’Aroadia, or tudla Campania eco.; tutto indica oertaraento

un lavoro di tempi diversi su fatti diversi, e in materia antichissima. Ma

in mozzo alla varietà delle favule è di'gnissìmo d'attenzione quel che ricom*

pare invariabilmente in tutte: cioè una smisurata fidanza di alcuni uomini

nelle proprie forze soverohianti quelle degli altri, un ostile ed empio atteg*

giameuto in faccia alla divinità, e la divina punizione che li fulmina ne*

profondi abissi. In questa punizione consentono i (estimonj più remoti, e meno

•ospoiti: la Bibbia, che al re Babilonése caduto iieUTnferno manda incontro

i Giganti quasi degni satelliti della sua superbia percossa (Is. XIV, 9, sgg.),

e do’ Giganti non parla mai, senza toccare dii loro misero fine (Prov. IX,

i8, XXI, 16; Job. XXVI, 5; Sap. XIV, 6; Eccli: XVI, 7, 8; Is. XXVI,

14, 19; Baruch, III, 26-28); Omero cho li chiama Subtartarei (II. XVI, 279)

c noi Tartaro dipingo i loro siipplizj più insigni (Odisi. XI, 306-319; 515—^81);

Esiodo, cho ad Omero si conforma nel poemetto della Teogonia
;

Virgilio

(Georg. I, 278 sgg.; Aen. VI, 580 sgg.), Orazio (Carm. Lib. Ili, Od. 4),

Tibullo (I, 3), Properzio (li, 1, 39; III, 5, 39), Ovidio (Fast. I, V. Metam,

IV, V, VI) eco. Dopo tutti i quali tostimonj ben meditati, si potran meglio

meditare ì Giganti, che nellTuferno di Dante, legati con catena, torreggiano

colla parto superiore sino al oerobìo della Violenza, e colla parto inferiore

stanno nella ghiaccia della Frodo, ossia nel profondo pozzo dove Lucifero

è fitto uol centro dulia terra, e intorno a lui corno Angeli intorno al re

dell’abisso (Vedi Inf. tutto il canto XXXI, Cf. Inf. XV, 53—60; Purg. XII,

25-37; Farad. Vili, 67, 70).
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Idolatria de* Camiti^ la prima dopo il diluvio (I).

....Che i Camiti ritenessero e propagassero la deilìcazioiie

dcU'uomo (2), cioè del principio della vita, die Tuoino sentiva

in se stesso, c pel quale insuperbiva seguendo in questo l’an-

tico tema; « sarete siccome Iddii », e opponessero questo si-

stema demoniaco alla pura u primitiva religione del vero Iddio,

tutte le più antiche memorie il confermano, belle quali la

prima di tutte che si presenta negli annali del mondo, è quella

di Nemhrod figliuolo di Clitis, che fondò il primo impero Assiro

di Ninive. In Babilonia apparisce ben presto il culto delle due

forze più universali e vitali della natura, cioè del principio

attivo e maschile adoralo sotto il nume di Baal o Bel (5), e

(1) V. Teosofia, toI. IV» Divino nella Natura, n. 110, 111 ; 147,

(2) Un auteur Arabe, BcrìTo Ag. Cuiract, nou« assure que Cam fut le

premier qui répnndit Tidolatrie sur la terre, qui inventa ìes thèmes cc-

lestes et la magie. Qiient'Arabo autore citato dal Cnlmet nel supp). al boo

Dizionario, V. Cham, è Abenoph apud Kirker Temp. Siac.

(3) Baal o Bel comunomonte si tiene signiBcaro « Signore * onde fu ao-

comunoto questo nomo a moltissimi Iddi! delTAsia (V. Creiizor» Déligions etc.,

P. I, L. IV, c. III. § 1). Ma più* probabilmente e originariamente viono

da haal nel senso di marito, nel qual senso s’usa non solo in Ebraico, ma

in Arabo, in Siro, in Caldeo. Certo quella parola, o dal senso di Signore

è passata a signiBonre Afarito, o TiccTersa dal senso di Afan'to ò stata

trasferita a signifioar «S^i^nore; ma sì dee notato ebe manto è nn significato

che indica la prima proprietà o signoria che abbia sTuto r<iomo sulla terra.

Essendo poi Bi>l il sommo Dio de’ Babilonesi, dai Oraci fu interpretato

o Z»ù<, oomo si pn& vedere presso Oesenio fCommen/ar. in lesai, P. Il,

appond. II, § 2) che adduce t luoghi de’ Greci scrittori. E per cono*

scere la tenacità e la immensa diffusione di tale sistema, si osservi ohe

I Druidi adoravano il sole o il fiiooo, come gli antichi Brami ni (De Marlés,

Storia doll’India, li, cap. VII, § IV, art. II), sotto il simbolo di pietre co-

niobe e piramidali, simboli fallici, sulle quali per lo più era scritto BEL,

che è appunto il nomo del primo Dio camitico e significa fuoco. Anche il

nome di Teutate o di Hesù, dato al loro Dio supremo, indioa un’ origino

egisiana ed orientale (Afa;rtrn. Tj/r. Dissert. Vili; Amed> Thierry, Stor%

d^ Galli da tempi più antichi ecc. Oap. 1).
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del principio passivo o femminile, adoralo sotto il nome di

Mylitta (I). A queste due divinità un medesimo tempio s'in-

nalzava in Babilonia assai prima che fosse conquistala dagli

Arabi c da’ Caldei (2); e questo tempio fu quella stessa Torre

che gli uomini eressero prima di separarsi.

Forse in fabbricandola sotto il patriarcale dominio di Falcg

(chè il diritto di primogenitura era probabilmente passalo a

Sem), la violenza de' Camiti si nianifeslò con ispirilo di domi-

nazione. F non è inverisiinile clic l' ira di Dio c il dissidio

insorto tra i fabbricatori, pel quale rimase l'opera imperfella,

traesse principalmente origine dall'empia proposta de’ Camiti

di voler consacralo il grand' edilìzio a quelle due forze della

natura, e che l’altre stirpi, ritiratesi per non venire a. una

guerra fraterna, abbandonassero ai Camiti la Torre che poscia

da Nembrod Camita e da’ suoi discendenti fu in qualche modo

ultimala c dedicata. Di questo famoso tempio, collocato nella

parie occidentale della città, descritto anche dagli storici pro-

fani (3), le rovine che tuttora sussistono, diligentemente inve-

stigate dal viaggiatore Inglese Porter, confermano la narrazione

de' nominali storici, trovandosi corrispondere le misure della

lunghezza e della larghezza, e scorgendosi ancora tre delle

otto torri nominate da Erodoto, c le vestigia del recinto qua-

dralo da cui era circondalo il tempio piramidale (4}; e la

(I) ICiljrtla (igiiiaoa genitrice, madre univeraale (da miladta), pià proba-

bilmente ohe non signora (beala, linmi).

(J) II l’almblad (De reb. Babyl. et orig. Chaìd. p. OT, 70) vuole ohe i

Caldei lianu Cliusili, il che non mi aombra improbabile, ooniiderando il

loro cullo Camitico (Ved. Diodor. sic. Bibliolh. I),...

(3) Horod. I, 181; Diodor. II, 10; Strab. XVI, c. I, 5.

(4) t La forma piramidale o conica, dice il Gioberti, ricorda il primo

emblema con cui venne rappreaentato il (Tcocoamo. Il cono ai riferiace

• apecifìcatnmcnte alle religioni falliche, alla generazione delle coae ema-

• nate, o la piramide al ricorao di eaao vorao l'unità cmanotrioc; onde i

< due aimboli inaieme accoppiati rispondono a due cicli deiremanatismo >.

Del Buono, C, VII.
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materia con cui rciliricio è costruito si riconosce di quella sorte

appunto, della quale le sacre carte narrano essere stala fab-

bricata la Torre llabelica.

In falli la vita, quale è sperimentala dall'uomo in se stesso

ed osservata nella natura, è un contrasto di forze ; da per

tutto due principi opposti, che ora ariuoneggiano insieme, ora

cozzano tra loro, un principio attivo e un principio passivo (1).

Perduto di vista l'essere eterno c semplicissimo, non poteva

concepirsi la vita in altro moilo; quindi una dualità primitiva

inirodolla nella religione.

Questo concetto di una doppia forza serpente in tiilla la

natura e animatrice di essa, il cui primo simbolo era il sesso

maschile c femminile, si perde neiranlicliilù, e si propaga di

mano in mano presso lulle le nazioni della terra. Dovea na-

turalmente attirare l'allcnzione de’ primi uomini il mistero

della generazione, quando il desiderio di avere una numerosa

posterità era potentissimo e vinceva forse ogni altro ....

Dalla dcincazioue delle forze della natura (introdotta, come

fu dello, dalla stirpe di Chain) è da ripetersi la divisione degli

Dei in maschi e femmine. Il Ciclo c la Terra dovevano es-

sere considerati i primi per sedi e simboli delle due forze, del

principio attivo o maschile, e del principio passivo o femmineo;

e gli altri Dei dovettero da questi due primi essere gene-

(1) Laonde non c*ò in fondo quell' opposizione, ohe credono alcun! cruditit

tra la 4oUrìoa do* Brahmani ludiaiii, che spiegano ogni cosa per mezzo di una

divina generazione, e i Magi della Porsia, cho fanno riuscir tutto dal contrasto,

secondo la loro dottrina, che c il finito si ò prodotto nel seno dolfinAnito pel

conlrnsto do’due princìpi •. Ci hanno due principi tanto nella generazione

do* primi, quanto uclla lotta do’ fecondi; solo ohe i primi li conaiderauo in ar>

monia tra loro, i secondi in battaglia. Dalforionte passarono questo dottrine

in occidente. I due principi d’ Empedocle o producono tutto e

diflruggODo tutto. Era sentenza di Eraclito «ni/ruv nar>ip (Cf. Plot.

Conu., pag. 397). Àristotdo riconosco da per tutto i contrari, fuori che

nelfo^ia.
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rali. Le astrazioni aggiunte da’ poeti, che li convertirono in

altri Dei anteriori, parte appartengono a un tempo, in cui la

facoltà di astrarre aveva già ricevuto un maggiore sviluppo,

parie sembrano memorie antidiluviane, riguardanti la crea-

zione e successiva ordinazione del Mondo. Dopo il Cielo, fu

considerato come simbolo o sede principale della forza ma-

schile il Sole, e della suscettività femminile la Luna, onde

in questi astri furono di nuovo personificati que’ due prin-

cipi divini. Ma i simboli non cessarono di moltiplicarsi e di

riprodursi; come ne' pianeti Giove e Venere, in Mercurio,

nel fuoco e nell'acqua, e in altri innumerevoli, secondo che

parve negli enti naturali prevalere l'uno o l'altro principio. I

due principi cosi dciflcati furono di necessità santificati: il

culto dunque di tali Dei dovea imprimere nella vita degli uo-

mini i due caratteri immorali della ferocia e dell' oscenità. I

quali pel momentaneo predominio ch’esercitarono i Camiti sul-

l'altre stirpi, atteso appunto la loro naturale violenza e prepo-

tenza, corruppero tutte le nazioni in Asia e fuori, e tutte più

o meno ne sentirono la forza depravatrice. lo sono d'opinione

che la stessa forma, comune alla massima parte delle lingue,

di classificare anche gli enti inanimati in due generi, di maschi

0 di femmine, sia ancora una traccia visibile di quella prima

demoniaca superstizione che riguardava per Dei la forza attiva

e la forza passiva della natura * (1). Nè declinerà dal verisi-

mile colui che riconoscerà le treccie della stessa dottrina, fon-

damento della primitiva idolatria, non solamente nei nomi degli

* (1) L'opiniono delTAiitore poò dironiro nn filo in condurci a esaminar

le ragioni del genere maschile e femminile attribuito ai nomi nelle rarie

lingue: a esaminare, p. es., che dirorsa mitologia abbia fatto presso i Latini

maschile il Sole e femminile la Luna, e presso i Tedeschi il contrario. Cer«

tamoiite una lingua, che tutta alla bella prima nascesse dal Cristianesimo,

non serberebbe questi Tesligj d’idolatrìa: o così è appunto nella lingua

ioglaao, ohe in gran parte foggiata a tempi cristiani, escluse il genere

maschile e femmiuile da* nomi elio nou esprimono maschio o femmina.
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astri, ma in quelli che ci rimangono de’ giorni della selli-

mana, (t) e negli Dei tutelari de' mesi dell’anno (2).

C.'

Tre periodi d’idolatrie succeseiee,

la Camitica, la Semitica, e la Japelica,

gli iJei, i Semidei, e gli uomini (3).

Di qui s'intende perchè Babilonia comparisca ne’ sacri libri

come il primo e perpetuo tipo dell’imperio dell'empietà. E seb-

bene i Neinbrolidi, e gli Arabi Cliusiti, loro successori, derano

in appresso essere stati soggiogati dagli Assiri, e mescolati co-

gli Arii 0 Medi di razza semitica, ciò non ostante gli stessi

vincitori rimasero sicuramente infetti daH'immoralità e dalle

superstizioni dei vinti, che non poteano mutare, in gran parte

per le ragioni publiche; specialmente poi mescolandosi con essi

e prevalendo una nuova popolazione camita, quella de' Caldei,

gregari prima negli eserciti dei Persi e dei Medi (4). Nè a questo

primo regno dell’empietà, che da noi s'attribuisce a Babilonia,

fa ostacolo il dissidio degli eruditi, se il culto di Venere Urania

(4) I duo primi giorni furono dedicati al t5olo e alia Luua; gli altri due

a Marte, e a Mercurio, qui de viro in foeminam et de foemina in ma’

sculnm se mulabat, come dice Alberico 61osufo (De Deur. iniagio. VI); gli

altri duo a Oioro o a Venere, Tultirao a baturoo, che ò il Dio unico,

l'Ktorno, il Tempo infinito de’ Persiani, il Cronotopo de’ Caldei, di coi il

Pimandro, secondo lo dottrino egiziane, dico: Meni auiem Deus utriusque

8CXUS foecunditate plenissimus (C. i), onde rapproaeniaTa i due priocipii

ancora uniti nello stato anteriore alTomanazioiie.

(2) I dodici mesi dell’ anno erano in tutela di sei Dei e dì sei Dee,

come si può redere nel marmo Fnrnosiano oonteooute U calendario rustico

romano (Oroter P. 1, p. 138).~ Ennio raccolse tali dirinilà in questi due versi:

/uno. Vesta, Minerva, Ceresque, Diana, Venus Mars,

Mercurius, loot\ Neptunus, Vulcanus, ApoUo.

(Apul. De Doo Soorat. e Capell. L. 1, § 43).

(3) V. Teosofia, tuI. IV, Divino nella Natura, un. 143, 149
; 153, 154, 155.

(4) V. Kitter, JErdkunde, Parte IJ, 797,
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s’originasse prima da Babilonia, o da Ascalona, una delle cinque

cillà de’ Filistei ; cliè noi supponiamo i Cainili aver prese per

loro Dei lo forze della naliira, prima ancora della loro diffu-

sione e delle loro conqiiislo , c recalo poscia un lai cullo do-

vunque si collocarono e regnarono.

E non partili tampoco invcrisimile il considerare le tre età,

in cui furono dislinle le anlicliissimc vicende del genere umano,

come una traccia della successiva prevalenza delle tre schiatte

noadiidi. il periodo Dei rapprescnlcreblie in tal caso la

prima potentissima dominazione Camitica; il periodo de’5em»-

(lei 0 degli Eroi, succeduto a quello
,

darebbe indizio della

prevalenza che incominciò a prendere c prese sui Camiti la

stirpe di Sem, la quale nondimeno, pel contatto de' Camiti, ri-

mase infella delle stesse superstizioni, sottostando però queste

a qualche modilicazione ; il terzo periodo, quello degli uomini,

indicherebbe lo sviluppo de’ Jafclili, che alla loro volta giun-

sero e a scuotere il giogo e a soprapporsi agli altri. In que-

st'ultimo periodo rimangono le superstizioni, ma d’ assai più

modincatc; e ad ogni modo non nascono più Dei, nè Semidei,

ma solo si ricevono per credulità, o per ragione politica, quelli

che si trovano stabiliti, come un eredità, non come una pro-

pria produzione, o s'inventano come allegorie: il sistema della

deificazione dell'uomo e della natura non è dunque di que-

sl'ultima schiatta, ma è da essa subito quasi passivamente per

ignoranza, debolezza, necessità (I) ....

(1) Conviene, a noetro gindizio, distinguere dnn maniere d'idolatri* :

l.° La prima sistematica, ohe divinizzando le forze attive e passive

delia naturo, statiiisce la generasione inde6nita delle divinili. AUribnitmo

questa a’ figliuoli degli uomini, rappresentati dopo il diluvia dall* stirpe

di Cam, e di tale specie parla Mosè (Exod. XX, 3-5; Dent. IV, 15-19)

per preservarne gli Ebrei, che l’avevano veduta in Egitto. Nel citato luogo

del Deuteronomio, spiegativo di quello dell'Esodo, Mosò dice: Nonvidistis

aìiqiiam similitudinem in die qua ìociitus est vobis Dominus in Iloreb de

medio ignis ; ne forte decepti faciatis vohis zcutplam similitudinem aut ima-

ginem 31ÀSCVLT eel FCEMIN^ (i due principi), similitudinem omnium
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Per ritornare a quello die dicevamo d’un passaggio impresso

nelle favole Ira il periodo camitico (nel quale fu inventalo il

sistema idolatrico di cui parliamo) e il semitico e quindi il

jafetico, forse dalle stesse favole si potrebbero raccòrrò in-

dubitabili vestigi di una tale vicissitudine da dii vi ponesse

l'animo e l'opera.

Intanto ci sembra evidente, clic degli anlidii miti non si

possa rendere una piena ragione nè col sistema d'Evemero, che

li deduce dalla storia de' regnanti e de capitani (I), nè con

quello de' ftsiologi o naturalisti, clic pretesero colle favole es-

sere stati ricoperti gli eventi della natura e specialmente le

vicende dell'anno. Poiché nell'uno e neU'altro di tali sistemi

manca il principio della divinizzazione; senza il quale non si

può intendere come i fatti famigliari e politici, o i naturali,

possano formare parte e sostanza delle religioni ; e molto meno

come si possa dar tanta importanza dagli uomini ai fatti ordi-

iumentorum quae sunt super lerram vel avium sub coda colaniiumt

atque repttlium quae movenlur in terra^ sive piecium qui sub terra mO'

rantur in oguts; ne forte elevatis.ocuUs ad coeìum videas soìem et lunam

et omnia astra codi^ et errore deceptus adores eo, etc. Ora npgli animali

a nelle stelle s'adorarano specialmente 1 due principi ^ma*cbile e femminile

secondo T idolatria sistematica.

2* La seconda maniera d'idolatria fu non già sislemalicaf ma aceiden-

tale, e ad essa soggiacquero anche le altre due stirpi. Il libro della Sapienza,

scritto in on'età assai posteriore al Pentatenoo, distingue tali due maniere.

Dapprima riprova Tidolatria sistematica dicendo: aut ignetn, aut spiritutn^

aut citatum aerem, nut gyrum atellarum, aut nimiam a^uam, aut soìem

et lunam, rectores orbis terrarum Deos putaoerunt (XllI): parole che ac-

cennano ottimamento la deiBcaziono della natura. Poi viene all’idolatria

accidentale, opera dolPimmaginaziono e delle forti passioni senza sistema

(XIII, 6>i9; XIV, l^t), 0 no accenna le vario causo speciali. Questa se-

conda maniera ai può suddividere in a) idolalria di stupore, propria do*

Semiti; b) e idolatria allegoricoy che è roUìmo, do’ Jafetiti.

(i) Quanto Kvemero fosse considerato come empio, vedi io Ciò. De N. D.

L. I, c« XLIII
; e in ciò ebo do dice Plutarco, De Is. et Osir. XXllI.

46
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nari della natura clic ricorrono ogni anno, al venire p. es. del

verno, o della siate, o in Egitto al ritirarsi del Nilo, il qual pure

se non si ritirasse non lascierebbe crescere e mieter le biade (1).

Ove in vece si ponga la prima deificazione della forza attiva

e maschile, e della suscettività femminea, divien chiaro, come

i primi padri e generatori potessero esser considerali come

Dei; e del pari come alla natura naturante e alla natura na-

turata, e a tutte le sue speciali generazioni o produzioni, potes-

sero essere conferiti gli onori divini. Di qui solo si fa chiaro

il perchè tutta l'antica teologia delle genti riducasi alle Teo-

gonie; e perchè agli astri e alle costellazioni dagli antichissimi

s'imponessero nomi di animali maschi e femmine, quasi altret-

tanti simboli della virtù generativa, e si parlasse, a ragion d'e-

sempio, del so/e vegetante, e della /una vegetata; e perchè s'a-

dorassero gli stessi animali, quelli specialmente ove la forza

generativa pareva scorgersi più polente, come il toro c la vacca,

l'irco e la capra; e come perfino le stesse superstizioni che

riguardano i vegetabili, almeno le più antiche, dallo stesso

fonte promanino (2).

Ma il passaggio da quel periodo, in cui s' inventò e regnò

nel mondo un tale sistema di puro naturalismo, ai periodi sus-

seguenti meno empi, scorgesi da più indizi. Quel sistema chiiide-

vasi totalmente neU'ordine fisico; la moralità non entrava meno-

mamente a dargli leggi. Quindi gl'incesti e le uccisioni erano

falli naturali, come gli altri, non indegni di tali Dei; quanto

(t) Di questo ioterpretazioni naturali do' miti egiziani, vedi Plut. De la,

et Osir. XXVIII, sq. — Como poi tali miti si riportino ai principi gene-

rativi, replioatamente ò accennato dallo stesso Plutarco altrove, e in questo

Opuscolo d' Iside o d'Osiride. Ecco uno de’ luoghi principali: c I più sapienti

* tra’ sacerdoti non solamente chiamano Osiride il Nilo, e Tifone il mare,

c ma dan nome d'Osiride a qualunque principio o potenza umettante, crc-

• dendo esser causa di generazione ed avere sostanza di seme (XXIII) ».

{2} È noto corno agli Egizi nascevano i numi por gli orti; la virtù ve-

gclaliva era per toro lo stesso che la divina virtù generativa....
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facevano le forze naturali di bene e di male, tutto era ugual-

mente divino. Ma succede a questo un tempo, in cui il sentimento

morale si manifesta; e allora gli Dei stessi incontrano ppposi-

zinne ne' loro malvagi attentali (I), e anche severe punizioni.

Compariscono aliresi le diverse evirazioni degli Dei, le quali

.sembrano dimostrare un tempo, in cui le camitiche divine ge-

nerazioni trovano un contrasto, e ne mandano pianto e lamento

influito i loro superstiziosi cultori.

Quando gli Dei incominciano a imparentarsi cogli uomini,

e ne nascono i Semidei (2), già si vede la razza camitica, cioè

quella degli Dei dominanti, obbligata a mescolarsi con altre

razze non deiflcatrici di se stesse; il qual mescolamento va a

finire nell’età degli uomini, nella quale gli Dei non generano

più, resi affatto impotenti: la virtù generativa non è più allora

considerata attualmente come la stessa divinità.

Una delle favole, che sembrano allusive a tali passaggi, è

quella di Prometeo. Se costui non avesse fatto altro, che ren-

dere gli uomini intelligenti, e loro avesse arrecali lutti que’

benefìzi di cui egli si vanta presso Escbilo, non si troverebbe

una ragione del castigo inflittogli da Giove (3). Ha se si sup-

(1) Dì OioTo ripultato dalla Madre degli Dei, Tedi Àroob., iJisput. adc.

Oent. Lib. V, c. V, IX, XVI, XVII. — Oìore rioore pure ripulsa da Asterie

figlia di Titano (V. Apollod. BihUotfi. I, 3, 6). —
(2) Kiobe fu la prima de^ mortali, a cui si qdI Gìoro. Figlia di Foroneo

re d’Argo, appartiene al XIX secolo aranti Cristo, al qual tempo i Kem*

brotidi di Babilonia dorerano essere già caduti da circa tre secoli per la

conquista degli Arabi. La settima Plejado (chiamata Meropo o Elettra) di*

cesi non rìsplondero come l’altre sorelle per essersi ella congiunta con nn

mortalo, con Sisifo, mentre Taltro sorelle generarono dogli Dei (Hjgin. Fab.

CXCII; et Poeticon Astronom. Lib. II, o. XXI); il ohe indica di nuovo il

roufuento dot passaggio tra lo generazioni divino ed umane o il mescola-

monto dulie stirpi, che troTava ancora difficoltà. Le Plojadi sono figlinolo

d’ Aliante, e questi è figlio di lapoto o fratello di Prometeo, che sogna ap-

punto l’età de’ Semidei.

(3) Hjgin. Mlronom. lì, 15.
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poni-, die l'aver egli furato il fuoco divino dal carro del Sole,

0 da Giove slesiso (che il Sole e Giove si trasmutano spesso)

per animarne la creta mortale, iiidiclii la deittcaziono dell'u-

manità, il < sarete simili a Dio », in tal caso si vede com'egli

commettesse un vero latrocinio, un tentativo di dare all'iiomo

ciò ch'è del solo Dio, c meritasse la punizione. Noi pensiamo

adunque, die Prometeo avesse tentato di ristabilire l'idolatria

camitica qiiand'cra già in sul declinare (come crediamo in-

dicare il periodo de' Semidei] o d'estenderla ad altre stirpi, che

n'erano state ancora immuni. Poiché la pena inllitla al suo au-

dace tentativo addita un’età o un popolo, in cui la deilìcazione

dell'uomo s'abbominava. L'esser poi egli figliuolo di lapelo e

di Asia, sembra indicare il mescolamento di duo stirpi. Asia

diede da prima il nome ad una parte della Lidia vicino al Cay-

slro: nome che venne poi esteso a significare tutto il gran conti-

nente. Ora, 0 die i LidJ vengano da Lut, figlio di Sem, come

vogliono alcuni eruditi, o che sieno i Liidim di Canaan; se si

suppone die Asia madre di Prometeo sia la stessa che diede

il nome a quella terra, s'Iia ugualmente un indizio che mostra

la stirpe japctica accoppiata con una delle altre due, cioè colla

corrompitrice, o colla già corrotta. E veramente nel carattere

di Prometeo si ravvisa da una parte tutta l’allivilà ingegnosa

e artistica de’ lafetiti, e dall'altra l’empietà camitica. Narrasi

com'egli, sacritlcando a Giove, lo ingannasse facendogli prendere

le ossa delle vittime, e ritenendo per sé la carne (1); il che

rassomiglia ai sacrillcj di Caino. Cllanico Lesbio scrive die

Prometeo eresse dodici are agli Dei (2): il che lo dimostra

promotore dell'idolatria e dcU'astrolatria. La sua liberazione poi

dall'alroce tormento, può indicare la sua penitenza; e l'aver

egli dissuaso Giove dalle nozze con Tetide, indicar Tessersi op-

posto al sistema camitico delle divine generazioni. L'anello di

ferro e di pietra può essere un segno tramandato a' suoi di-

(1) Hygin. Astroììom. Il, 15 — Heaìod. Theogon. t. 541.

(2) Fragm. 15.
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scendenti della divina potenza e giustizia: e l'uso d'oiferire il

cuore della vittima (I), un documento di sacrificare a Dio il

migliore, e con retto cuore: non come aveva fatto il superbo

,

quando a Giove, dileggiandolo, aveva dato le ossa *(2],

Il medesimo sembra poter indicare la favola di Esculapio

ucciso da Giove con un fulmine. Che Giove abbia fulminato

Esculapio invenlor della medicina, pel beneficio che con essa

fece al genere umano, non può essere che una calunnia ap-

posta a Giove dai figliuoli degli uomini, cioè dai nemici di Giove.

Ma se si consideri che Esculapio non solo pretendeva sanare

gli infermi, ma anche dar la vita ai morti, come narrasi averla

data a Capaneo, a Licurgo, a Ippolito, a Tindareo, a Imeneo,

a Glauco, avendo ricevuto da Minerva il sangue scaturiente

dalle vene di Gorgone, col quale non solo restituiva la vita fa-

cendo uso del sangue delle vene destre, ma dava anche la

(1) Hygin. A$ironO)n. II, 13.

* (2) A noi aoTvieoo dui Prometeo mitologico, o di tutti t reali Prometei

•egoaci di lui, quando nella ottaTa bolgia doirinfomo di Dante (luf. C. XXVI,

XXVII) Tediamo panilo Tabueo che i potenti ingegni fecero della dirina

•elotilla deir intelletto ch'ebbero da Dio t^XYl, 19-24), e poeto quali a

tipo di loro Taatuto o porddo Ulieae, che rapi dal tempio il sacro Palladio

in che stara la aioureaza di Troja (Iri, 63) o persuaso il foìU volo oltre i

termini conoesii al mortale (Xri, 125). 11 tormento a loro inflitto, di aggirarsi

ciascuno, quasi tampona dì tortuosa e mendace sapionzi,in una fiamma che

10 Teste 0 insieme lo cela, e l'epiteto di fuoco /uro, o ladro (XXVJI, 17), che

11 poeta dà a quella fiamma, ben castiga o insieme ben significa il latrocinio

elessi commiscro dell’altissimo dono oolTabusarne frodolcntomento. Nò senza

ragione crediamo che il poeta òhiami neri Cherubini i demoni oho presie-

dono a quella bolgia (XXVII, 113). Poiché un tal nomo oi rammenta la

schiera di quegli Angoli ohe già por luce ìntelleUÌTa brillarono sopra tutte

le intelligense croato, o tosto dipoi per 1’ uso perrerso di quella s’abbuja-

rono; oi rammenta i due grandi latrooioj fatti a Dio, o le due opposto pa-

rdo: Quia sicut Deue? ed Eritìe eicui Diif e raggiungo gli eterni scogli dì

Malebolge destinati a questi duotì Fromotoi, eoo gli scogli del Caucaso doro

l’eterno aTToltojo rimordo i prooordj sempre rioasoenti del Prometeo antico.
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morie facendo uso del sangue delle vene sinistre (nel che sem-

iira signincalo il sangue venoso e arterioso), s'intenderà facil-

mente che il delitto di Esculapio era il pretendere d' esser

padrone della vita e della morte, e di comunicare la vita come

una cosa divina; ond’essa nasceva dai sangue di Gorgone (I).

Poiché sempre il sangue degli Dei, e lutto ciò che usciva dagli

Dei, si considerava siccome prolifico, come si vede dal mito

'd'Acdeste e di Altis, e di Prometeo stesso, il cui sangue sparso

sul Caucaso facea crescere erbe e fìori veneQci, e aveva virtù

grandi per veneHci e incanti (2): sempre secondo il concetto

che la vita è cosa divina.

i:

Htligiont it'Crrtci e Romani (3).

Non v’ebbero dunque nel mondo, che due sistemi religiosi

(lasciando da parte l’ateismo, che non è che una negazione

eteroclita e poco sincera della religione, e di data mollo re-

cente): il semitico, e il camitico; la religione pura, e il pan-

teismo naturatislico.

La stirpe di lafet che, prima depressa, prevalse in ultimo

alle altre, e rimase dominante; non foce mai un vero sistema

di religione, ma fuse insieme quel die aveva appreso da’ suoi

antichi oppressori: da’ Semiti prese non pochi frammenti di pura

dottrina, da’ Camiti dei pari imparò il seducente sistema della

deificazione delle cose mondiali; ella non v'aggiunse che qual-

che applicazione, qualche sviluppo parziale, ma purgandolo in

pari tempo dalle immoralità più abbominevoli. Così vediamo che

il lavoro greco intorno a’ miti non ha per iscopo la religione,

ma la bellezza umana; i Greci dunque non fecero che uma-

nizzare, e abbellire aU'umana, i simboli orientali. Molto meno

(1) Vedi ApoUocL Bibliotfa. IH, 40; Uy^in. Fab. XLIX.

(2) Vedi Valer, l^lacc. VII, 356; Claud. in Rufin. 151; Aueon. Kd^U. XII

oftp. de bietor. t. IO; SenecOi Med« 709.

(B) Vedi Teosofia, voi. IV, Divino nella Nalura, n. 163.
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i Romani pensavano a creare qualche nuovo sistema di reli-

gione; il loro lavoro sulle religiose credenze che erano in corso,

lendelte manifestamente verso la morale; e rifiutando in parte

le antiche superstizioni, specialmente le più immorali, ralTaz-

zonaroiio quelle che loro pareano utili alla vita domestica e

civile, e a tutte quelle virtù, che resero poi Roma cosi gloriosa.

Poiché il popolo più puro e più virtuoso, a lungo andare, fu

sempre il più potente. Onde il magnifico elogio che fa lo

stesso Dionigi d'Alicarnasso (1), e che venne inserito anche da

(1) L. II, p. 9. — Ecco qualche brano di qaeU’ologìo; At viro sparaoji

de utdem tulgatasjue fabuìas, quibus aliqua ipsorum rei probra rei cri-

mina contiiientur, improbas, inutiles, ac foedai esse ratue /SomuluaJ, nec

Diia modo, aed etiam viria bonia prorsua indignai, rejecUa omnibua, ho-

minea ad optiina de Diia loqaendtim ac aentiendum informavit, nullum

ita atudium beata natura minua dignum affingena, Nec enim a Romania,

aut exaectua liberorum auorum manii Coeìua fuiase, aut Saturnua, quod

aibi ab eorum impetu metueret, attoa confeciaae, aut lupiter apoliatum im-

perio Patrem in Tartareum carcerem incluaiaae dictitatur; nec ulta Nu-

minum bella, vulnera, vincula, nec locatam hominibua operam ex illia

audiaa. Imo, nullum quoque apud eoa atralum ac lugubre featum agitar,

in quo sublatoa e medio Deca planctUtua et lamentia mulierculae proae-

quantur, ctyuamodi a Graecia vel ob Proaerpinae raptum, vel ob exi-

tialem Bacchi aortem, aimileaquc caaua aolemni ritu celebravi aolent.

Non denique, vel collapaia hoc tempore moribus patriia, hominea videaa a

numiiie agitatoa, non inaanaa Corybantum jactationea, non Bacchanalia et

arcana myateriorum initia, non oirorum cum mulieribus in Beorum templia

nocturnaa pervigilalionea, nec hm'uamodi reliqua motutrorum aimilia, aed

quidquid ad religionea, et aacra Deorum pertinet, aanctitate ac modeatia

longe omnibua lam Graecorum, quam Barbarorum caeremoniia antecellit —
E poco appreaao: Quod ai aliqua forte iatiuamodi aacra ex oraculorum re-

aponaia apud ae invehi paaaa eat, ea tamen ad legum suarum inatituta acco-

modavit, rajectia omnibua fabularum praeatigiia, quemadmodum in Mutria

Idaeae aacria videmua. Enimvero aacrificia quidem ludosque publicoa Ro-

mano ritu Fraelorea quotannia in ejua honorem inatituunt; yua tamen

aacerdoit'o l'tr ac mulier Phrygea ambo funguntur, qui totam àvitatem

circumeunt, aingulia menaibua alipem more atto hinc inde corroganlea.
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Eusebio nella sua opera iiililolala Preparazione Evangelica (1).

Sotto i lafetiti cliinquc non puri (che già qualche stilla di

sangue camita o semita era entralo nelle loro vene, special-

mente per li parentadi delle grandi famiglie vincitrici e vinte) le

scuole stesse sacerdotali si confusero, e in esse le due scienze

arcane, le due sorte di misteri: onde non dee recare stupore

che quanto si sa delle segrete dottrino e delle iniziazioni con-

tenga ad un tempo e de’ raggi luminosi di verità, e il .principio

deillcalorc, assunto a spiegazione de’ fenomeni nalnrali, e a

mezzo di potenza jeratica. E qnesli segreti non poteano più

lungamente occultarsi; sia perchè il segreto non è conforme

all'Indole giapelica ed occidentale (e che segreto, a ragion d'e-

sempio, poteano serbare i loquacissimi Greci?); sia perchè le

stesse scuole sacerdotali erano indebolite pel mescugUo e per

la contraddizione delle dottrine: onde in Grecia e in Roma non

esercitarono mai gran potere, c in Egitto stesso, decaduta la

Ierocrazia, non resistevano più alle olferte di danaro, colle quali

anche gli stranieri ottenevano d'essere ammessi alla comuni-

cazione della dottrina ermetica ed a’ misteri.

Segresso degli Aleisandrini.

... (2) • Platone è forse il primo scrittore, che cominciasse

a squarciare il velo degli antichi misteri; gli Alessandrini poi

lo lacerarono del lutto, scrivendoli ne’ loro libri senza riserbo ;

Imagunctilas peclori aìUgatas geelantcs, tgmpanaque pulianiei, qtiot tt-

guens multitudo Materna carmina ad Ubiam modulata circumtonat. At

e Bomanis indigenit nemo vel Mairi tlipem emendicans, vel incentione

tibiarum afftatiu, ac versicolore stola induli4s oberrat urbem, nullaque

Populi lege, nullo Senalut-consuUo celebranda Phrygio ritu Matrii Orgia

susdpit. — Goal del pari la gravità romana ripugnava ad eaeroitare l’uf-

ficio degli Aruspici, lasciandolo agli Etruschi da' quali veniva.

(1) Praep. Eo. II, 8.

(2J Vedi Teosofia, voi. IV, Divino nella Natura, n. 161.
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chè veramente in faccia al Cristianesimo ogni altro mistero

non poteva più mantenersi.

Cosi i lavori dell’ ingegno greco, retrocedendo verso la loro

origine orientale, ripiombarono nelle superstiziose dottrine, da

cui s’erauo in parte mondati, e comparve nelle scuole il sin*

eretismo e la teurgia neoplatonica »,

... (I) • I mistici della scuola d'Alessandria cadono nell'illu-

sione, ebe rappresenta loro Iddio per mezzo di alcuni brandelli

della natura sensibile fantasticamente accozzati e aggranditi;

illusione, da cui tutte, si può dire, provennero le superstizioni

dell'idolatria.

Piotino, a ragion d'esempio, si dà a credere che Fidia si sia

sollevato a cogliere l’immagine tipica di Giove, quale, se egli vo-

lesse mostrarsi a noi, ci apparirebbe, niìy a,iaò»TÌv TtotMa.^,

à\Xx \aJ3div ohi yéyoiTo
, ci tij/iy ò Zcì>i ìt' in/iiTaiy éòcXu

fxymai (2). E questo concetto è ripetuto da molti scrittori an-

tichi, i luoghi de’ quali si possono vedere raccolti daU'Hem-

sterhusio (ad Luciani Somn. § 8), e dal Creuzer (Plolin. Voi. III.

p. 302, 303J. Vedeano costoro che, a trovare il bello ideale

d’una statua, per esempio, di Giove, non bastava avere sotl’oc-

chio molti uomini reali, conveniva che la mente stessa conce-

pisse un tipo di bellezza, coll'aiuto del quale tutto ciò che

nella materia sensibile ci aveva di bello si discernesse da ciò

che non era tale. Questo tipo della mente dicevano^ dunque

non essere tolto da’ sensibili, t/ìò? oOSìv ahd-tiròy
; ed era vero.

Ma non intendevano poi, che questo stesso tipo mentale altro

non era che il sensibile nella sua esistenza assoluta e forma

perfetta , la quale esistenza assoluta non è vista che dalla

mente *(3). Non proveniva da ciò, che quella fosse la vera ima-

(1) Vedi Teosofia, voi. U, n. 884.

(3) i’n». V, 8, 1.

* (3) Se bene si medili oii che qui è detto deireutore, li potrà intendere

in ohe senso possa rioeveni, e quanto abbia e di vero e di falso, la
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gine di Dio, o die, se Iddio volesse apparire h' cn/xÌTtay, quello

che apparisse sarebbe lui stesso; sarebbe invece solo un suo

segno dato a’ sensi esterni, il quale non aggiiignerebbe alla

niente nostra nessuna positiva notizia della divina essenza.

Troppo più aita cosa è la visione immediata di Dio annunziata

agli uomini dal Cristianesimo, nè tali niosofi, confidenti nella

intelligenza naturale, poteano arrivarla e tenerla ferma ne' loro

ragionamenti. Perciò accadde ai mistici Alessandrini di rendere

la propria intelligenza serva dell' idolatria, pur nell'atto che

presumevano abbandonare il sensibile e sollevarsi al di sopra

di quello.

Mntenu di coloro, ohe all'artiita preacrirono di raccogliere i vari franuaeoti

di belleua ohe iparei e separati ai trovano negli oggetti delta natura, e

que* frammenti inaiem raccozzati ridurre a unità.
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CAPO VI.

ACCENNI A STLDI SII DANTE.

ARTICOLO I.

DELLA DOTTRIIVA POLITICA DI DANTE * (I).

Chi penetrando neH'intimo delle cose confronterà il pensare

dell'Alighìcri intorno al civil governo col pensar de’ moderni

italiani, vedrà che in quelli che più si millantano pieni di a-

mor nazionale, non v'ha forse dottrina e sentimento di cui non

si rinvenga il germe nel principe de’ nostri poeti e de’ nostri

* (l) Ld cote dette in qtieito articolo oompongono un ragionamento che

dairAutore era intitolato Della Politica Dantesca^ e dovea estere il aeooodo

nella torio di più ragionamenti inleti a dichiarar la dottrina della Divina

Commedia. Degli altri ragionamenti non potò trovarti cho qualche accenno in

Torti qua e là citati e In aloune noterelle, dalle quali ti raccoglie che il primo

doToa trattare doH\drcA»7ettura delCUniverso Dantesco, il terzo della maral

Filosofia, il quarto della Teologia, il quinto dcH'^rti/ìcio oratorio di Dante.

Pare che egli reoatte a termine tolo il fecondo, e questo «tetto In anni maturi

egli non giudioatte dogno di stampa. Ecco le sue parolo In una risposta scritta

Panno 1852 al signor Teologo Canonloo Gatti, che lo area richiesto della

dichiarazione d'ua pasto dantesco intorno alla Bisurresione, o insieme inri*

taralo a mostrargli queMarori: < È rero quello eh' Ella dice, che io già feci

il disegno d'esporre in alcuni ragionamenti la dottrina sparsa nella divina

Commedia dedicando nn ragionamento a ciascuna scienza. Ma saranno pat-

tati 30 anni da quel tempo, io cui avea più* agio di ooUirare le amene let-

tere; e allora di quo’ ragionamenti non ne stesi che uno: La Politica Dan^

fesca. Dorrei rovistare quelle vecchie carte per rinvenirlo, del che la prego
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pensatori. 11 che se apparisce in lutto le opere sue, più spe-

cialmente si può vedere nei tre libri De Monarchia, pubblicati

la prima volta in Basilea da Giovanni Oporino nell'anno 1559,

c poi da Simone Scbardis, che gli inserì nel suo trattato: De

imperiali jurisdiclione eie. stampato due volte, in Basilea e in

Strasburgo. 11 quale politico trattalo se avesse conosciuto Carlo

Lodovico llaller, nella insigne sua opera della lUslorazione

della scienza politica, stampato l’anno scorso a Winterlhur * (1),

avrebbe forse ritrovate presso gli Italiani le prime cause di quel

sistema, di cui trovò i germogli solo nelle opere più recenti

intitolate: Vindiciw contro tyrannos, e De Dege et Regie institu-

tiene, stampate l’una a Edimburgo, l'altra a Toleto nel decli-

nare del secolo XVI.

Or noi, lasciando tali cose, toccheremo solo alcun poco, e

niente più che storicamente, de’ politici suoi pensieri, sì che

qualche lume ne venga alla divina Coincdia * (2).

di diipdDtarmi, ch& probabilmente nulla oi troveroi che foste degno del suo

desiderio >. Noi fummo a lungo in forse di pubblicare un discorso gioranile

che par dal eoo autore fosse oonsogoato alla dimenticaosa: ma iiidne la

vinse l’amore a uno scritto ohe oi pare notevolissimo io un giovane venti*

quatfenooi e oeiraono 1821, o 1822, quando appena oominoìavasi a bisbi-

gliar di studi civili e politici intorno a Dante.

* (1) L’opera di Halier comparve in tedesco, per la prima volta, l'anno 1820,

ondo poesiam riferire il presente scritto all'auno 1821, o al prìnoipio del

seguetatc.

* (2) Intorno al nome di Comedia e Tragedia usato da Dante flnf. C. XVI,

V. 118; XX, V. 113; XXI, v. 2), il nostro Aotoro in una delle sparso noterclle

osserva, ohe c Platone mostra di voler dividero i comuni generi di poesia nel

comico 0 nel tragico, o nomina Kpioarmo come celebre nel Comico, Omero poi

come oeltbro nella Tragedia, a quel modo ohe Dante avea nominato Vir-

gulto >. A confermar rosservazione si potrebbe citare qaciraltro passo di

Dante nel Paradiso (C. XXX, 22-24);

Va questo passo vinto mi concedo t

Più che giammai da punto di suo tema

, Suprato fosse COMICO o THAGEDO.

Digitized by Coogle



Rrasi Dante invescalo nelle fazioni du cui in qucH'elà veniva

divisa e straziata la misera Italia; c per vari accidenti sbattuto,

si ridusse ben presto esule da quella patria che tanto amava,

e peregrinando por le varie corti italiane fierissimamente aderiva

alla parte ghibellina, cioè a quella fazione che sosteneva l'Ini-

pcratore, nelle discordie che s’ erano accese col romano Pon-

tefice. Avendosi egli, in parte per le esterne avventure, in parte

per l'interna inclinazione verso il popolo romano che trovava

essere stalo padre di Rroi e di Scrittori , formato un sistema

politico, più che altrove lo sviluppò nei tre libri della Monarchia

che in dettato latino compose. Nella quale opera egli immagina

che un solo Monarca sia necessario in tutto il mondo, o alnien

uno che sopra tutti gli altri Principi abbia potestà. Rd in questo

modo egli forse il primo di tutti immaginò un gran disegno di

pace universale; perchè, dic'egli, la guerra non sorge se non se

fra due eguali, e non allorché, essendovi un solo Monarca, non

vi è nè pure un competitore che con lui possa contendere; cosa

in vero che, se fosse POSSIBILE E GIUSTA, conserverebbe per

avventura meglio quella pace, che i moderni politici ripongono

in un certo equilibrio di poteri e di principati *(l). Dimostrato

* (1) Su qncsfco di»egno d’una pace unitrersele devo il N. A. afor medi-

tato anco in appresto negli anni più maturi, coll* intendimento di parlarne

nella Filosofia della Politica. Non dispiocoia che io trascriva alcune sue

sparse noterelle anche su questo argomento :

I Nella memoria di Sullv (Parto II, Tom. 3*, foce. 9, 10) t'ò il disegno

di Knrioo il Grande di faro un consiglio o senato supremo de* principi liUi-

ropei, dove si decidessero pacifloamonto tutte lo bro questioni >. —
c II Cardinal Richelieu, preso siTidoa d’ana monarchia nniversale, spe-

rava ottenerla colla rovina della Spagna v. —
< Leibnizio credeva possibile il disegno di Pace wiioersaie di Saint-Pierre;

dopo letto qnol disegno, egli scriveva: Il n'ya que la volonté qui manque

aux hommes pour $t àéiivrer d'une infinite de maux •. —
< Luigi XIV avea ideata la Monarchia uoiversalo (V. Konsset, I, f. 2); sup-

pose la essa anstriaca al tentativo del monarca francese: alla qnsle essendo
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questo nel primo libro, passa nel secondo a provare, per quanto

egli crede, che l'nmcio di questa Monarchia appartiene per

proprio diritto ai Romani; che nelle loro guerre so l’erano pro-

cacciato giustamente e colla mira del bene universale del mondo;

che tutti i barbari che hanno invaso l'impero romano, tutti i

principi che hanno diminuito la romana potenza hanno olTesi

diritti sacrosanti *(l); che egli intende conquesto libro a di-

radare le tenebre dell’ ignoranza in tutti questi re e in tutti

riaicito qunicho fulice 0 uoc(.t8o, inlraprcM a difendere i suoi amici. Quindi

aTvenno Tunione che durò lungumcuto fra i due rami delPanguBU casa; e il

terxo Partito^ ticccmrio a vegliare continuamente sui dieegni do* Borboni e

deirAuitrìa. Q lestc furono le tre forze o elementi che formavano la basa

del sistema delTEuropa durante il regno di Luigi XIV. Primo passo di lui

sì fu il far testare Carlo li di Spagna in favore del duca d'Anjou, nipote

di M. Teresa Anslriaca e Luigi XIV (Rousset, f. 4^ 5, sgg.) ». —
c Sebbene il Vattel s’opponga alla società universale del W0 I 60, da cui

questi deduce il /u.9 volontario delle nazioni, tuttavia ne’ Preliminari (§ 13)

dice: La ^primiere Loi gtneràle, que le bui tnème de la Socielé dea Na*

tiona noua découvre^ est que chaque Naiion doii contribuer au bonheur et

ri la perfection dea autrea toni ce qui est en aon pouvoir. Della Profezìe

circa la Pace universale, vedi Gruzio Ve Jure li. et P. L. J. Cap. II, § Vili ».—
« So anco non h attuata o pussibilo ad attuarsi una monarchia intesa alla

pace universale, può essere innocente il volerne mostrare il bisogno o la

bellezza: può esser tenuta come l’esemplare, a coi quanto più s’avvicioa

il mondo, tanto meglio procede ».

* (1) Riguardo alle opinioni sa tali diritti, ecco nn’ altra nota che sta

unita con quelle dianzi trascritte.

« Del titolo di Sacro attribuito allTmpeeo Romano scrisse Pestio nella

Disertazione intitolata — De dioinia Imperatorum tituUs; e Boecloro nella

Disertazione intitolata ~ Sacrum Homanum Jmperium. Questi tortamente

crede ohe tal nome abbiano assunto gli imperatori per asserir raotorità

deirimperìo contro i Pontefici che a sò lo volesscr sottomettere ».

t H. Cunriitg. ad Latnpad. p. lOÒ Censur, diploin. Lud. p. 196, e Boccierò

credono che non prima de’ tempi di Federico X sì chiamasse sacro l’Im*

perio. Ha il Mabillon (L. II, De re dipìom. C. XI, 13) mostra che s’usò

già sotto Filippo, e Lodovico li, trecento anni prima di Fedorìoo ».

Dir-' ’ Coo^lv
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questi principi, a dimostrare il genere umano libero dal loro

giogo, e iuluona persino il terribile: Dirumpamus vinenia eorum

cl projiciamus a nobis jugum ipsorum. Passa poi nel terzo a

insegnare, che questo romano imperio è da lutti indipendente.

3.’

Quanti lumi non apportano questi semplici tratti delle idee

politiche di Dante alla divina Comedia! Adesso s’intende primie-

ramente per qual ragione scelse Virgilio a sua scorta, piullosl»

che qualunque savio deiranlichitù, e per qual ragione gli dica:

0 degli altri poeti onore e lume.

Vagliami il lungo studio e ’l grande amore

Che m’han fallo cercar lo tuo volume.

Tu se’ lo mio maestro e'I mio autore:

Tu se' solo colui, da cui io tolsi

Lo bello stile che m' ha fatto onoro (1).

Non è lo stile di Dante imitazione di Virgilio più che di qua-

lunque altro Ialino autore. Anzi, se si voglian guardare i passi

imitali, più sembra Dante aver tolto da Lucano, che da Virgilio,

sebbene nè dall’iino nè dall’altro il bello stile del suo scrivere,

ma da se stesso. Tolse bensì da Virgilio lo stile del pensare

intorno a Roma; perciò Virgilio è il suo autore. Poiché Virgilio

rivolse il suo poema dell' Eneide a descrivere l'antica origine

dei Romani, e le cure degli Dei e degli uomini nella fondazione

della gente latina. E su questa origine dei Romani cantata da

Virgilio si fonda specialmente Dante nella Monarchia, per at-

tribuir loro il dominio del mondo. S’intende parimente da questi

principj, per qual ragione Dante, al primo comparirgli nel de-

serto l’ombra di Virgilio, le mette in bocca queste parole :

Nacqui sub lulio, ancor che fosse tardi,

E vissi a Roma sotto il buon Augusto,

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi.

(1) Inf. C. I, T. 82-87.
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Poeta fui, e r.anlai ili quel giusto

Figliuol (l'Anchise, che venne da Troja

Poiché il superijo llìon fu combusto (I);

accennando così quei pregi, per cui meritò d'esscr mandato a

soccorrer Dante perduto nella selva di questo mondo ; senza la

qual cognizione quelle parole sembrerebbero siiperllue. E dice,

(jiulio Cesare essere stato creato dittatore tardi, ma sé poter

dire tuttavia nato sotto la sua dittatura, perché sebben non

aveva l'ufllzio, aveva il diritto all'ufnzio. S'intende ancora dalle

stesse premesse, perché nel canto secondo dell' Inferno Dante

volge a Virgilio queste parole:

Tu dici che di Silvio lo parente.

Corruttibile ancora, ad immorlale

Secolo andò, e fu sensibilmente.

Però, se l'avversario d’ogni male

Cortese fu, pensando l'alto effetto

Ch'uscir dovea di lui, e' 1 chi e 'I quale;

Non pare indegno ad uomo d'intelletto;

Cb'ei fu dell’alma Roma e disuo'mpero.

Nell’empireo Ciel, per padre eletto;

La quale e’ 1 quale, a voler dir Io vero,

Fur stabiliti per lo loco santo,

U' siede il succcssor del maggior Piero.

Per questa andata, onde gli dai tu vanto,

Intese cose che furon cagione

Di sua vittoria e del papale ammanto (1).

Nei quali versi accenna appunto quel canto dcU’Eneide Virgi-

liana, dove, da Ancbise trovalo nell'Eliso, sente Enea la serie

degli illustri Romani, e le lodi si tessono di Giulio Cesare e

di Augusto e di quel Marcello figliuolo di Ottavia, nel quale

morte immatura estinse le più grandi speranze che il Romano

impero avea concepute. E se mostra Dante in questi versi che

(1) Inf. I, 70-75.

(2) Inf. II, 13-27.

Dir,--- osic
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l'Imperio romano fu preparazione alla SeJc Ponlificia, fa però

vedere in quelle parole, a voler dir lo vero, che egli è del par-

lilo dell'Imperio, ma che pur è sirello a confessare anche i di-

riili di lloma oalhdica. Il che conveniva alla Danlesca rctlilndine.

A.‘

K parimenli s' intende perchè in bocca di Virgilio egli dia

lantoslo l'idea della Monarchia divina, alla (|iialc vuote nell’opera

De Monarchia ilovcrsi conformare 1' umana, con questi versi :

Che (|uello 'w/jcrai/or che lassù regna '(I),

Pcrch’i fui rihellaule alla sua legge.

Non vuol che ’n sua cillà per rne si vegna.

In lultc parli impera e quivi regge.

Ivi è la sua cillade c l'alto seggio;

0 felice colui, cui ivi elegge! (2)

Cosi facendo egli il Paradiso la Metropoli delia divina Monar-

chia, si vede che cosa tende a rappresentare anche questa ul-

tima Cantica del suo Poema. Nelle, quali considerazioni sem-

brami reso chiaro nome i due primi canti deirinferno di Dante

sieno la chiave degli altri, mentre senza questo lume essi ci

sembrerebbero pieni di circostanze inutili, e di un dialogo af-

fellato e ridondante di circonlocuzioni, delle quali non si ve-

drebbe ragione. Ma oltracciò, perchè mai fa il poeta nostro,

che il gran Dite nel centro dell' Inferno ila tre bocche di-

rompa coi denti tre peccatori a guisa di maciulla, ed uno

*(i) Per ]a eteesa ragione potrebbe oveervarei ohe Lnoiforo, il quale è in

continuo impotente conato d'aasomìgliarsi a Dìo, e «battendo le ali per alzarsi

rotioTO il vento che sempre più agghiaccia Cocito, o lui sempre più nITontIa

nel pozzo ghiacciato dove cadde dal Cielo, 6 detto (XXXIV, 28)

Lo 'mpcrator dii doloroso re^ftio.

A Dante il Paradiso era la monarchia orohctipa, la terra una monarchia da

ordinarsi o conformarsi a quella, l' Inferno una monarchia in pieno o per-

petuo disordino.

(2} lof. I, 124-129.

17
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di questi sia (iitida IscarioUo, e gli altri due Bruto e Cassio,

Hfcisori di Cesare, so non per mostrare che lutto il line del

suo Inferno era quello di castigare specialmciile coloro che al-

l’impero si opponessero, come rei del massimo dei delitti?

Poiché Dante, dopo il tradimento di Cristo, altro non vede mag-

gior delitto che il tradimento di Cesare; e i traditori di questo

pone nella (Jiudecca, cioè nella Bolgia dove tìiuda si fa dolente,

masticali da quello stesso Lucifero che mastica Giuda, schhen

Giuda ahhia maggior pena di tutti; accennaiido che siccome

il regno spirituale ed il regno temporale, secondo la sua opi-

nione, sono ametiiliic inviolahill, così amendue ì traditori di

(|uesli meritano un castigo di simile specie (I).

‘ Dal che si vedo che cosa abbia inteso Dante quando, nel de-

dicare il Paradiso a Can Grande Della Scala, gli scrive dell'/H-

l'cnw, che secundwn alkgoricwn sensum poeta agii de Inferno

islo, in gito peregrinando iti vialores mereri el demereri possa

-

mus. C nella stessa lettera scrive: Genus philosophiae, sub quo

hic in loto el in parie procedilur, est morale negolium, seu

Elhica. G l'etica che seguiva Dante, corno è noto, fu quella dì

Aristotele, divisa in tre parti; la prima delle quali riguardava

l’individuo, chiamata Elica in senso stretto; la seconda la fa-

miglia, detta Economia; e la ler7,a toglieva in mira la socicUi,

e perciò nomiuavasi Politica; alla qual terza parte servivano

l’altre due come a lor compimento: per cui Dante abbracciando

con questa vista si generale la Morale nel suo Poema, doven

per necessità porne ad ultimo scopo il social reggimeutu.

5 .’

Si chiarisce ancora con questa dottrina, perchè il poeta no-

stro collochi Catone alla porta del Purgatorio, èssendo conve-

niente porre ivi un censore, quale poleva trovare più adattato

alle sue idee, di quel Catone, che appunto pur la severità su.i

e per la fortezza fu riprensore di quella Roma, a eriger la

(I) taf. XXXIV, 55-67.
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quale tendeva il suo Inferno e anclie il suo Purgatorio? Ma

si sentano gli stessi versi con cui parla Virgilio a Catone, e

s’ intenderà meglio la cosa :

Or li piaccia gradir la sua venula;

Libertà va cercando, ch’è si cara.

Come sa chi per lei vita rifiuta.

Tu 'I sai, che non ti fu per lei amara

In lUica la morie, ove lasciasti

La veste, ch'ai gran di sarà sì chiara (I).

Or la pubhiica libertà andava cercando Dante, come Catone la

desiderò in litica e la premise alla vita. Cattino però credette

di ritrovarla nel partito della repubblica , e Dante tiene per

fermo che stilamenle nel reggimento di un solo si trovi. Kd c

verisimile, che se Catone non avesse avuto (|ncslo peccalo con-

tro la monarchia, l'avrebbe Dante riposto fra’ salvi, ma morti,

seconilo rumana opinione, senza fede, nel .V.K Canto del Paradiso.

G.-

E se vogliamo dare un'occhiaia a questa sublime Cantica del

Paradiso, mirò cerlamenle il poeta in quella più M'Imperio

tpirituale e alla morale virtù, che alla politica; ma l'imperio

spirituale vi descrive però come esempio dell' Imperio umano.

Qui loda Cesare come quello che fece il secolo sereno; e nel

Canto VI fa parlar Giustiniano per modo, che lutto allude al suo

sistema, e tutto è scuro senza la conoscenza di questo * (2).

(1) Porg. I, 70-75.

* (2) 11 magniOco o caldo racconto che Qiaatiniano fa delle TÌoonde del-

l’iiDperìo dalla morte di Fallante sino al chioso tempio di Giano sotto Au«

gusto (Farad. VI, 34-82), dimostra, meglio che tutto, Talta ronerazione di

Dante per esso imperio, e la sua credenza eh 'esso fosso lo stromento della

Frorridenza a compiere il disegno delia pace nnircrsale.

Neiradir qnel racconto può ben renire in mente TEpitorae di Floro che

nel suo proemio dice del popolo romano: Ita latt per orhetn terrarum arma

circumtulUi ut qui res ejus legantt non un/uo popnlì, $ed generU humani
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7 .-

L<iscio inmimcrcvuli .'litri liinglii (k-l Poemn, c vengo ad altra

import.mlissim.'i nsscrvaziono. Tre cose secondo il pensar di

Dante hanno la maggior erticacia sopra un popolo: il sistema

politico, le belle arti, c la lingua comune; quindi egli fu sommo

in lutti tre questi oggetti *(l). K invero non solo meditò Tim-

perio romano, ma tentò anrhc di enettuarlo. I.asciamto però i

maneggi da lui ariiti cui Principi del suo tempo, il <|ual tratto

di storia troppo lungi mi porterebbe: apparisce dagli scritti

di lui, cb'egli cercò colla sua penna di riunire in un corpo solo

tutti gl'italiani, pungendo i parlili, e tutto quello* che avesse

fata discant •; o tocciinUu dvl tonto {Periodo delU repubblica (da Appio

Claudio 0 Q. Fulvio Con»uli) soggiungo: < àehinc ad Caesarem Augustum

ducenti anni, quiòm TOTUM OllIìEM PACAVIT ».

In un manoscritto del Nostro son citati alcuni luoghi di 3. Girolamo elio

deplora la caduta dcH’imporo romano (Ep. G2CX1U, 16—13, CXXYI, 2,

CXXVlIs 12); 0 poi trascrittele parole dello stesso santo: < Ante adoentum

Christi unaquaeque gens suum habebat regem, et de alia ad aìiam nnUas

ire poterai naiionem : in Homano aiUein Imperio ttnum facta sunt omnia •

(In 1$. L. V, 0. XX;; luogo tolto da Eusebio (V. la nota ivi del Vallarsi^

e altrove ripetnto (in jDtimVI, C. VI).

* (1) Dante, cho confessa di sontirsi rimordere, più cho da ogni altro, dal

peccato di superbia (Purg. XllI, 136-137), net cerchio dove si purgano !

superbi par cho propriamente voglia eccitarsi a umiltà intorno a quei tro

punti, politica, arto, e lingua, dov’egli poneva lo studio o il vanto maggiore.

Là egli vede curvo sotto gran poso un uomo d'alto sonno politico, Provenzan

Saivani, del coi nome una volta Toscana sonò tu/fa, o confronta con qnolla

di esso la propria vita (Purg. XI, 121—1-12). Là si scontra nel celebre minia-

tore Oderiai, che gli parla appunto della gloria passeggera sì delParte, come

della lingua (Ivi, 94-93):

Credette Cimabue nella pintura

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido
^

Sì che la fama di colui oscura.

Così ha tolto l'uno aUaltro Guido

La gloria della Iin^wa; e forse è nato

Chi l'uno e Valtro caccerà di nido.
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idt'a ili privalo, o di iminicipio Egli volle persuadere, come

dice il Gravina, che la voglia di mantenere ciascun paese la

sua lihcrtà sema la dipendenza da una potestà superiore a

tutti, commetlea discordia fra le città, e le urtava in perpetua

guerra, la quale gl'italiani colle stesse loro forze consumava {t).

Eoichè qiieirilalia, ch'egli chiama terra latina (2), dice che

poteva benissimo ripigliar il comando dei perduti popoli, se per

la conlrarielà d'umori ridotta non fosse vilmente a servire. E

punge i difetti di quasi tutte le città d'Italia, acciocché, tolti

questi, esse potessero riunirsi insieme. Quei d'Arezzo chiama

botoli ringhiosi più che non chiedeva la loro possa (3); quei

del Casentino, li dice mutati in brutti porci più degni di galle

che d'altro cibo (4); dei Bolognesi morde l'avaro seno (.t), e

grida loro che fra essi la stirpe de’ buoni era perduta col per*

der-si del buon Fabbro de' Lambertazzi (6); c il simile grida

a Faenza pel mancare di bernardino di Fosco (7); ai Itoma-

gnoli dice che sono tornati in bastardi, e che lutto il loro

campo è ripieno di sterpi venenosi (tl); e i Genovesi chiama

uomini diversi d'ogni costume, e pieni d'ogni magagna (fl); Lucca

la terra ben fornita di barattieri, ore per li danari si fa bianco

del bruno (Ut); Fisa, il vitupero delle geliti italiane (ì i), e i Pi-

sani volpi ripiene di frode (12); e Pistoia lana degna di ladri (15),

onde le impreca il fuoco perchè ella più non duri, e non avanzi

nel mal fare i rei soldati di Catilina, che furono il seme della

sua genie (14). E tutta l’Italia stessa, pieno di compassione-

vole ira, la chiama terra prava (15), serva, nave, senza nocchiero,

stanza di dolore c bordello (IO); e Fiorenza .sua patria flagella

(1) Bag. poet. L. Il, C. XI.

(3) Purg. XIV, 40-47.

(5) Inf. XVIII, 03.

(7) Purg. XIV, 101.

(8) Inf. XXXIII, 151. IS2.

(II) Inf. XXXtlI, 79.

(13) luf, XXIV, ISO.

(15) Inf. XVI, 9.

(S) Inf. XXVIIl, 70, XXVII, 30-S7

(41 Purg. XiV, 43, 44.

(0) Purg. XIV, 100.

(8) Purg. XIV, 94-95, 99.

(IO) Inf. XXI, 42.

(12) Purg. XIV, 53. 51.

(14) luf. XXV, 10-12.

(10) Purg. VI, 70-78.
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in mille Inolili, c quasi di Piurenlini riempie riiiferno, onde

fa poi quella ironia si dora sul principio del Canto XXVI;

Godi Firenze, pnicliè se’ si grande.

Che per mare e per lerra balli l’ale,

E per lo Infernu il Ino nome si spande.

E perchè sopra l'amor pairio di Uanlc scrisse un bel libro

recenlomenle il signor Conio Gitilio l’erlicari, pare che non

se ne possa allro dire, se non se essere sialo nell' Alighieri

grandissimo. Ma se si disamina la regola di queslo amore, con

cui Datile il muderò e il resse, ella si troverà nella sua idea

della Monarchia. Poiché distinguendo Dante il popolo di Firenze

venulo dai llomani, cioè da Cesare fbndalore della ciltà, ed il

popolo venuto da Fiesole, o per terzo poi quel popolo più re-

cente venulo dai villaggi intorno a Firenze, col quale fu ripo-

polata questa città dopo la distruzione che ne fece Tutila(l);

egli non trova limili quaiidu si mette a lodare la semenza Ro-

mana, e non li trova quando prende a biasimare i Fiorentini

venuti da Fiesole, o i itliovi abitatori venuti da Cerlaldo e da

Figline. Sentasi il poeta stesso nel XV dell’ Inferno, in cui da

Brunello Latini egli si fa parlare ;

... Se tu segui tua stella

,

Non puoi fallire a glorioso porlo.

Se ben m’accorsi nella vita bella.

E s’io non fossi si per tempo morto,

Veggendo ’l cielo a le cosi benigno.

Dato l’avrei all’opera conforto.

(1) DdU diiliaziona del papolo di Firenzo in FioioUno e Romano, 0

della Bua diveran indole parta Oio. Tlllani Lib. I, C. XXVIII; della eoa

diatruzione Lib. II, C. I; o della aua riedificazione o de' uuovi euoi abitatori

Lib. lllj C. 1 e 'II.
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Ma <|uel!o ingrato popolo maligno

,

Che discese di Fiesole ab antico,

E tiene ancor del monte e del macigno *(l).

Ti si farà per tuo ben far t)einico:

Ed è ragion
; cliè tra li lazzi sorbi

Si disconvien frnllarc il dolce fico.

Vecchia fama nel mondo li chiama urlìi,

Gente avara, invidiosa c superba ;

Da lur costumi fa che In ti forili.

La Ina fortuna tanto onor li serba

,

t'iie l'ima parie e l'altra avranno faine

Di te, ma lungi fla dal becco l'erba.

Faccian le be.stie Fiesulane strame

Di lur medesme, e non tocchili la pianta.

Se alcuna sorge ancor nel lor letame

,

In cui riviva la sementa santa

Di quei lloman, che vi rimaser quando

Fu fatto il nido di malizia tanta (2).

EiT egli che prenteiideva discender da questi lloniaiii, intro-

duce nel Paradiso il suo trisavolo Cacciaguida a parlargli dei

costiinii di quegli antichi 'Fiorentini con un amore incredibile,

e che fa innamorar veramente di ipiella pacifica, sobria e pu-

dica Fiorenza (5). .Ma lodando la Fiorenza antica c la figlia di

lluiiia, egli cerca di correggere in essa i vizj nuovamente iii-

truduttisi, e sopra tutto queU’orgoglio di lei, col quale voleva

primeggiare in Italia, e quindi ingiuriare ai diritti di Iloma,

che il Poeta vuole sacralissimi *(4).

* (I) L'mitore, in una nutìcina Btaccniit, rÌft>rÌAoe questo verso, c vi {Kine

accAnto quello p.irole di Cicerone (Orat. VI Coutra Huìl- § : « Lùjures

montani, duri, at 2̂uc a'jresle^; docuit atjcr ipsc, nihil ferendo, nisi multa

cultura et magno labore quaesitum » — Voleva egli forse puragoiiar Tantica

•ohUtta ligure alla otrusca? —
(2) Inf, XV, 55-73. (8) Parad, XV, 97, agg.

* (4) Ecco avite argomenti che il N. A. notava du meditarsi e svilupparli;

t 1.* Che Pimperio romano ora tenuto sacro rocnlrc ora in piedi;
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9.*

Per questo avviene specialmente, che egli è fiero con essa.

K i maggiori vanti ili lei esseiulo quelli della cortesia, della

lingua, degli sludj e deU'armi: egli in queste cose la abbassa

non meno che le altre città italiane, ed estolle la Lombardia

anello sopra di lei: e ciò per mettere una certa eguaglianza

in tutta Italia, c tolto Tamurc di municipio istillarvi l'amor di

nazione. Il che se avesse veduto Monsignor Della-Casa, non

avrebbe condannato Dante, che l’ ombra di Virgilio, compari-

tagli nel gran deserto, là parlare cosi :

non uom, uomo già fui

,

K li parenti mici furon Lombardi

E .Mantovani per patria amendui (I);

perche queste parole non sono inutili, ma è quanto dire, che

egli (|uel grand’uomo mandato dal Cielo a soccorrer Dante,

non era di origine Eiorentina, ma Lombarda, ossia di terra al-

lora Lombarda. E per ciò stesso fa dire a Ucalrice;

0 anima cortese Mantovana (2);

e nel Canto XX deiriul'erno descrive a lungo l'origine di .Man-

tova; e nei V'I del Purgatorio incontra il Mantovano Sordello,

e dipinge l'anima di lui, romita, disdegnosa ed altera ; ma che

a sentir poi il nome di .Mantova si scuole per la carità del

natio loco; ed ecco i suoi versi, clip sono bellissimi:

.Ma vedi là un’anima, che a posta.

Sola soletta, verso noi riguarda ;

Quella ne insegnerà la via più tosta.

2.

* Cbc ondondo lasciò natuniliDcnto ne* guntiU Italiani un grandissimo

desidcriu di lò;

3.

* Cho questo dcaidorio si riaoooso Hpooialmonto al tempo del risorgi-

mento disilo lettere, quando si ricominciò a leggero i libri antichi
;

4.

* Doir amoro politico che nutrirà Danto por l’Italia;

5.

* Doli’ umore airimporo romano dopo Danto;

t>.* Del germe di questo amore presso i moderni;

7.* Du’ buoni o sinistri effetti di questo amore, c regole per gommarlo ».

(1) Inf. I, 67-69. (2) Inf. Il, 58.
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VtMiiiiiiiio a li'i. 0 anima Lombarda,

(iome li stavi altera e disdegnosa,

E nel muover degli ocelli onesta e tarda!

Ella non ci diceva alcuna cosa;

Ma lasciavano gir, .solo guardando

A guisa di leon quando si posa.

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando

('.he ne mostrasse la miglior salila;

E quella non rispose al suo dimando;

Ma di nostro paese e della vita

C'inchiese; e 'I dolce Duca incominciava;

Mantova e l'ombra tutta in sé rumila

Surse ver lui del luogo uve pria slava.

Dicendo; o .Mantovano, io son Sordello

Di-lla tua terra! E l'un l'altro abbracciava (I).

E qui rompendo ogni racconto, non si può tenere l’animo

del poeta, ed esclama;

Ahi! serva Italia, di dolore ostello,

Nave senza nocchiero in gran leinpcsia ,

Non donna di pruvincie, ma bordello 1

Quell'anima gentil fu cosi presta.

Sol per lo dolce suon della sua terra.

Di fare al ciltadin suo (|iiivi festa ;

Ed ora in te non stanno senza guerra

Li vivi tuoi, e l'un l’altro si rode

Di quei eh' un muro ed una fossa serra.

Cerca, misera, intorno dalle prode

Le lue marine, e poi li guarda in seno,

S’alcuna parte in le di pace gode.

Che vai perchè ti racconciasse il freno

Oiusliniano , se la sella è vuota?

Senz’esso fora la vergogna meno.

Ahi! gente che dovresti esser devota,

E lasciar seder Cesar nella sella

,

Se bene intendi ciò che Dio ti nota! (2)

(1) Purg. VI, .S8-75. (2) Purg. VI, 76-93.
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E segue a descrivere il ^oelil l'U.ilia come cavallo disfrenalo,

e senza cavaliere che il regga *(l), e inveisce contro l’Im-

peratore Alberto d'Austria perchè non venga egli, Imperadore,

a governarla, e sulTra che i\ (jiardino dell' Imperio {cosi chiama

egli l'Italia) sia deserto, e hi invita a mirare la tristezza di tutti

i paesi italiani e di Itoina stessa. E vulgesi perAno a Erislo, a

domandargli perchè egli abbia gli occhi rivolli altrove; e gli

mostra le terre d'Italia tutte piene di tiranni, c per li crudi par-

tili ogni villano diventare un Marcello, e chiude il canto con una

lerrihile ironia contro Firenze, perché ella senza senno, senza

virtù, senza pace, senza ricchezza, prusuntiiosa pretendeva di

poter prendere le briglie dell’Italia; e per le sue mutazioni

continue di leggi, di monete, di uffizi, di costumi, l’assomiglia

.... a queirinferma.

Che non può trovar posa in sulle piume.

Ma con dar volta suo dolore scherma.

IO.-

Ma io mi sarei infinito se volessi cavar tolti i passi della di-

vina C.omodia che ricevono lume dal libro della Monarchia.

Aggiungerò solo che anche il libro He viilgari eloquio è fatto

sullo stesso sistema, perchè ivi spianlaudo tulli i dialetti del-

l'Italia, vuol faro tulli eguali, e non vuole chic una città vanti

la sua lingua sopra quella dell'altre, e cosi esser tutte le città

in continua gara, e porsi l'ima sopra l'altra, e ambir di domi-

* (1) Le parole ohe paragonano Pltalìa a oavallo indomito e selvaggio

per non esser corretto da Sjwone, e invìtanu Alberto Tedesco a m/orcarne

gli arctont, arrebburo essu mila mento di Dante qualche legamo con un fatto

imporiaUf poco onoriOco invero, quasi contumpuranoof Corrado, figliuolo di

Fed*,'rico 11, poco prima della nascita di Dante, diccsi cho coslrìngoaso i cU'

tadini dì Napoli a imporro colle proprio mani il morso a quciriodomito ca-

vallo, ebe, oroduto antico cmblomn dt'lla napoletana repubblica, grandeggiava

in bro.nzo nella piazza d.-l duomo; nò solo ad imporre il morso, ma anco

ad apporre la scritta vergognosa :

Hactenus effrenist Donnni nunc paret hahenis.

Vedi la Storia di Manfredi, del Cav. Giuseppe di Cesare, Lib. I, o. 23.
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nare; ma l'dUu lullu oguali, vuole clic liiUi i nobili llaliani

amantiu l’Italia liilla, e non solo il proprifl paese, usino anclie

un parlare nnirersale e nobile, e die ipieslo si cliiainì corti-

fl'iano dulia corte cb'egli iininaj'iiia in llulia *(l).

K ormai cuncbiuderù culle parole del beiieinerilissimo Perti-

car!, che leggendosi la divina Comedia, piu che l’uomo vi sin-

Urna per conoscere i riiwsti sentimenti, più questi moltiplicano,

e tutto che tie ha detto il Mazzoni e i commentatori (compreso,

io aggiungo, anche il recentissimo Biagioli) non hasta per di-

scnoprire le allusioni satiriche, e le mistiche, e mollo meno la

profondità della sapienza politica. E se i|ueslo degnissimo let-

terato italiano ha scoperto in un bel passo della Volgare elo-

quenza, che Dante é il cantore della rettitudine, lo aggiungerò

cb'egli è il cantore dell'/m/icr/o lìomano: in che però si pro-

pose di tenere, in (pianto al modo, agli episodj e a tutti grin-

teressi, (|uella rettitudine, che il suo carattere e l'aggiustala

mente gli suggeriva.

• (1) ApprcHHO ad egiratti dnUVpf'ra dol Volfjare Eloquio^ Tauture segna

alcuni passi dt-irinferno, probabilmonto per tramo spiegazione coofurmo al

concetto dì I^Antc intorno alla lingua aulica o cortigiana. Questi sono;

1.

* rdogin elio Farinata fa alla lingua di Dante in queWersi:

0 Tosco, che per ìa città del foco

Vivo ten vai così pniiando ONESTO (C. X, 23){

2.

* ravviso che Virgilio dà a Dante netriuviarlo a Farinata;

.... le puroìe tue sten CONTE (Ivi, 39);

8.* Is parole di VoDodioo Caocianimico al poeta &oreutiuo:

... mai wloutier lo dicOf

Ma sforzami ìa tua CHIARA /VirefM,

. Che mi fa sovvenir del mondo antico (C. XVII, 53);

4,* lo parole di Danto Intorno al proprio lavoro;

Ma wori è impresa da pigliare a gah^to

Descriver fondo <i tutto V universo.

Ni da lingua che chiami MAMMA o BABBO.

C. XXXII, 9.

Del resto oon può tacersi ebe l'autoro negli anni più maturi moditicò ooo poco

lo sue opinioni intorno alla lingua, e quindi anco intorno al libro dui Pcrlicari,
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ARTICOLO IL

»ELIi.% DOTTRi:WA lllEOIiOGICA

DI DtNTE.

i:
t

Qui stione deXl' orinine delle idee (I).

. . . Altri vuol provare, i discepoli di S. Tommaso aver Icniilo

die il loro maeslro lasciasse iieH’iiiccrlc/.za la quislione dell'ori-

pine delle idee. Dura cosa a provarsi! Vediamone la dinioslra-

zioiie. Tutta si riduce alla citazione di queste parole di Dante ;

‘ là onde vegna lo iiilellelto

Delle prime notizie, uomo non sape •

.

Datile era discepolo di S. Tommaso Dunque i discepoli di

S. Tommaso tennero che il loro maeslro non abbia sciolto

<|uclla questione.

A tal maniera di dimostrare, più cose io avrei da opporre.

.Ma lasciandone molle a' lettori, dirò solo, che Dante non fu

discepolo ligio a S. Tommaso, ma in più cose scostossi da lui.

Egli apprese la dottrina scolastica in tutta l'ampiezza sua, non

dandosi alla disciplina d’un solo maestro; parte scelse fra le

opinioni udite, e qualche volta pensò da se stesso. Ma lasciamo

ciò. Pompeo Venturi, commentatore di Dante, opina, che in

quel luogo il poeta si scosti al lutto dalle dottrine di Aristo-

telo. • Nella scuola peripatetica, dice commentando <]uc' versi,

si filosofa altrimenti circa l'origine delle prime nostre notizie •;

e cita a provarlo il c. IV del L. Ili di Aristotele De Anima.

lo ho dichiarato altrove la mia opinione sul luogo dell’Ali-

gliieri (,V. Saggio ecc. Sez. V, C. XXV, art. Il) *(2). Ivi ho

(i) V. Binnovamento eco., png. 17-19, n.

* (2) Le parole del Nuovo Saggio son lo seguenti:

c Agli scoUstioi non furono gi& ignoto lo Terità di cho noi parliamo: e

« molti luoghi, recati da me, di Autori della Scuola lo dimostrano. Non
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delio, la doUrina arislotelica essere siala iiilesa in rari modi,

perchè oscura e non precisa; ed uno di qiicsli modi esser

quello di Danle. Ma quale è qiicslo? ^otl si può desumerlo

se non da lullo intero il brano, c non dalle poche parole re-

.cale innanzi. S'oda diini|ue e si consiileri bene, a vedere se

rAli{;hieri dia sulTragio all'asserzione predella:

• Ogni forma sustanzi.il, che sella

« È da malcria, ed è con lei nnila,

« Specifica ririnde ha in sé colletla ;

• La qual sanza operar non c sentila,

« Nè si dimostra mai che per cITeltn,

« dome per verde fronda in pianta vita ;

• l’ero, là onde regna lo ’ntellello

• Uelle prime notizie, uomo non sape,

« K de' primi appeliblli l’affello,

• Che sono in voi, si come studio in ape

. < Di far lo mele; o questa prima voglia

• Merlo di lode o di hiasino non cape • (I).

Qui due cose manifestamente dice il niosofo poeta.

La prima; che la virtù propria dell' anima, come di ogni

altra forma sostanziale che ha sussistenza propria e sella (cioè

separala) da materia (sebben trovisi anco unita a materia), è

occulta ed incognita lino a tanto che non opera, e non si di-

mostra fuori nei suoi atti ed effetti. Così, a ragion d'esempio,

non si saprebbe mai dire se la pianta avesse in sé quella virtù

che chiamasi vita, quando non si vedesse il viver suo al di

€ sembra tuttavia che si siano molto applicati nell'essminare il nesso dei

• veri che conoscevano, e quindi non rìnsoirono a dare al sistema tutta quella

t semplioità o notteaza di cui era bisognevole. Quindi per molti di essi lo

< prime notUie nseivano d'una sorgente recondita o oscure, e ohe Intt’ al

< piè vagamente e con parale molaforiche descrivevano; 0 pnro le dichia-

I cavano una speoìe d'istinto s.

In appressa si citano le quattro terzino, e di poi ai nota ohe la similitu-

dine dell’ape & tolta da Aristotele, Metaph. I, IO.

(I) Pnrg. XVllI, 49-60.
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fuori nelle frondi verdi e rigogliose. Medesimamente l'anima ha

in sè coltella, o .sia accolla, una virili, che le dà notizia de’

primi principj: ma questa virtù innata non apparisce, e non si

sa ciò che ella sia in noi, se non allora che noi facciamo uso

di essa, mediante gli alti ilellu nostra mente.

La seconda cosa è conscguente alla prima. Egli si coolinua

ragionando cosi: quando adunque la mente nostra fa gli alti suoi

d’intendere, di giudicare ecc., ella trova già d’aver belli e pronti,

alla mano i primi principj. Onde le sono venuti questi? L'uomo

non lo sa, dice Dante; non può sapere il quando, e il come

gli sono venuti, E perchè? l'ercliò non sono a lui venuti onde

che sia, non sono in lui acquisiti; cioè li ha sempre avuti con

se; selihcnc occulti si stessero, prima clic apparissero nei loro

ell'elti. La quale occulta esistenza de’ primi principj in noi, non

dee recarci maraviglia; perocché ogni forza e virtù nello inte-

riore delle cose si asconde, fino a tanto che operando non ci

$i dà a conoscere negli alti suoi. Non si può dunque allegare

nell' uomo un’origine fattizia de’ primi principj: questo è il

senso delle parole • là onde vegna lo 'nlcllelto delle prime no-

litie, uomo non sape •. Ma che perciò? Se Dante dice irrepe-

ribile la formazione delle prime notizie nell' uomo, nega per

questo assolutamente, che non si possa assegnare ad esse qual-

siasi origine? Certo no; in una parola, l'intellello delle prime

notizie Dante lo pone innato; e però dopo aver dello che non

si dee cercare la spiegazione di esse nelle operazioni della mente,

come quelle che suppongono quelle notizie prime e le adope- *,

rane quasi istrumenli, afferma senza dub'itazione alcuna, che

quell' infef/etto delle notizie prime è nell’uomo, come è ncU’ape

lo studio di far lo mele, cioè come sono gl'istinti, i quali sono

innati, ed elementi costitutivi della natura animale. Così quel-

rintcllullo è congenito a noi, e posto in noi da natura.

Dante adunque esclude l’opinione di quelli che vogliono spie-

gare i primi principj pel mezzo de' sensi e dell’induzione, af-

fermando che questi non sanno trovar mai nulla; ma poscia

egli assegna in altro modo l'origine di tali notizie, facendole
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divenire ilct nnlurn. Or di quello che è dolo da naliira , non

cade cercar l'origine; non avendone altra, che quella della na-

tura medesima: l'autore della natura è pur l’autore di tutto ciò

che è nella natura, e però delle prime notizie,

%’

Uso deità voce Verità (1).

... La Verità è l'idea in quanto è esemplare delle cose.

Tante dun(|ue. sono le verità, quante sono o possono essere

le idee esemplari delle cose. E in questo senso solo si usa il

vocabolo verità in plurale, siccoine quando si dice nel Salmo XI:

Diminulae siiiil vcrilalcs a filiis hominum, le verità si son di-

minuite *(2); in questò solo senso si parla d'niia verità pecu-

liare, diccnilosi per esempio: (|ucsla è una verità rilevante; o,

come il poeta canta di una verità dichiaratagli da Beatrice:

Di bella verità m’avea scovcrlo.

Provando e riprovando, il dolce aspetto *(Xj.

l'arad. Ili, 2, 5 . .

.

(1) V. Nuovo Sa{f>jio eoe. Ili, 67, ii. 1119; p. 64, n. UH.
*
(2) Anche questo ò uno di quegli cfAcaoi e bei plurali, obe Todommo ao>

ceiinati più sopra là duro si parlò di una gramittica filusoRca. No fuco uao

Io stesso Danto oeirepistola latina indirizzata nciTanno 1316 (?) sii* amico

floreutino (la XIII iieU'KpistoUrio di Danto Alighieri pubblicato a Lirorno

da Alessandro Torri, 1643), dicendo con nobilissimo conoctto: c iVbnnc DUL^

CISSIMA.S VERITATES poterò speculari ubique sub cocto, nisi prius

ingìoriumi imtno ignominiosum populo Fiorentinaeque civitati me red-

dam? • — Anzi ne rediam l'uso anco presso gli autori romani, come in

questo elegante esempio di Qellìo : « Scitote ^arnen, i»Uem|>en>m ùtam

quae dicitura VERITATES fortiter diesre, seà respeetum non

habere « «at/àoO, t» jatrpou (18, 7, med.}.

* (3) Parimenti noi canto seguente dice dapprima Beatrice (70, 71): c puotf

vostro accorgimento Ben penetrare a QUESTA VERITATE » — e in

appresso Dante soggiunge: < Questo tn assicura. Con riverenta, Donna, a

d mandarvi Di UN’ALTRA VERITÀ, che m‘è oscura (133-135).
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... Si (lislingiin Ira la verità, c le cose vere: la verità è

l'esemplare, le cose in qn.anlo son cnnror(ni al loro esemplare

sono vere, partecipano della verità *(|1.

5.’

Facoltà della Riflessione (2).

fili antichi avevano conosciutosi bene, che il riflettere *(.->)

non è alto del senso, ma dell’ intendimento, che dal rillellerc
•

*(1) QncHto RoiiBo cho di Bolito su in fondo «iropìtctu t'fro, fu engiono

ohe Dante ntl descriverò )a luce dulia divina Triade sentisse il bisogno di

chiamarla /lice, cAe DA SÈ É VJ'JDA (Pjirod. XXXIIl, 64), cioè

cho non ò vtra a quel modo che son vero le altro cose, detto vere perchò

partecipano della vcritÀ; ma vero por essenza, anzi verità assoluta o snssi-

ntonte, esomplaro supremo o unico, cho di fa partecipi tutte le coso vere.

E questo concetto stesso facea crearo airAlighiori il verbo tniwarsi, oioà

farai partecipo del vero, accostarsi olla prima Verità coll' intelletto e con

tutto so stesso, 0 quindi prondor dolT Essere quanto ò più possibìlo, toccar

la porfuzione potsibilo nlU oroatura. Quindi de* nove cerchi lucenti, simbolo

delle novo gerarchie angeliche, volguntisì intorno al punto di luce ineffabile

cho simboleggia Dio stesso, il Poeta segna il più rapido, il più vicino e

perfetto, quello de* SeraBnt, con questi versi :

E quello avea /a fiamma più sincera,

Cui men dis/aivi la favilla pura;

Credo, pero che più di lei S* INVEII A.

Par. XXVIII, 37-39.

(2) V. Nuovo Saggio occ., voi. II, pag. 337, n.

* (3) Io quanto alla parola Riflessione, ò a notare col nostro autore

(V. Coseiema, p. 32, n.), ohe rolgarmonto olla si prendo per qualsiToglia oso

di ragiono; ma cho nel suo proprio significato, oomo ora coi la prendiamo,

ò quella speciale funzione, onde la ragione si ripiega sopra te stessa e sopra

le sue cognistoni. Nè questa funziono è a confondersi con quella che dieesi

Attensione, la quale è un semplice affisamonto, sia pure intonso quanto si

voglia, di qnalcbo idea, in cui altri può esser tenuto o legato da operazione

piacevole e quasi istintiva. La Riflessione è un*aUenzione volontaria data

alle nostre conoesioni, un’attenzione governata da un fine; ciò che snppono

nn ente intcHcttivo atto a conoscere il fine, acciocché egli II posta a lò pro-

porre (V, N. S. n. 48S).

jed by Gppgle
_



carallerìzzovano (alora la facollà intclleltiva. E così fa Dante

in quel verso (Purg. XXV, 74-75), dove, volendo nominare le

tre potenze di vivere, di sentire, e d’intendere, dice;

. . . un' alma sola

Che vive, e sente, e sè in sé rigira *(l).

• (1) fe noteTolo corno Di»nto, elio so<jna con circonlocnzìonc o insiome

doBaizione sì esatta ciò che noi inteiulinmo per riflettere^ non osa mai

questo Torbo nel nostro senso, cho solo più tardi gli fu dato, o poi divenno

comune.

Infatti il Tcrbo re-flecterc (ripiegar*', piog.iro indietro, ritorcere, rin-

TÌaro ecc.) fu da* Latini usato generalmente in senso materiale, onde si disse

reflectere caudam, rtsiirn, caput, pedem, gresaum, cursum eco. Ben t'applicò

allo spirito il delicatissimo Virgilio (Aon. Il, 741), ma apponendovi Taccu-

sativo animwm e dandogli il senso di semplice attenzione o accorgimento :

Nec prius amisaavi (Crcusam) respexit ANLMUMQUE RKFLEXI

\

nò altri de* Latini, io credo, andò più oltre di questo senso.

Presso gli Italiani invece il verbo riflettere fu primomente e più in ge*

notale applicato a osprimere il ripercotere o rimandaro indietro ì raggi della

luco. Dante poi lo usa nel significato primitivo do’ Latini, là dove nota,

che dalla cornice del 7* cerchio del Purgatorio spira vento e reflette e se~

questra le fiamme, lasciando libera una viuzza ai poeti (Purg. XKV, 114);

lo usa nello stretto senso dato dui fisici alla voce riflesèione in cose d'ot*

tica, quando parla di spada cho riflette i raggi (Purg. IX, 83), della luco

riflesta dal primo mobile (Farad. XXX, 107} eoo.; lo potrebbe avere usato in

senso di rifUsaione e insieme di rifrazione, quando lo applicò al fenomeno

delTiride (Purg. XXV, 92j; lo usa, con elegante ostensione, nel senso di

radiare, là dove dipinge Beatrice * che ai (acca corona, Riflettendo da aè

gii eterni rai (Farad. XXXI, 71, 72); lo usa con bella arditezza per cose

affatto spirituali e celesti, nel senso di tramandare, far trapassare il pro-

prio pensiero in altrui, senza parola, par coll’ intenzione, cosi parlando a

un boato:

Deh metti al mio volei' tosto eompcnao,

Beato apirlo, dissi, e fammi prnova

C/fio possa IX TE RIFLETTER quei cit'io ^ìcnso

(Farad. IX, 19*20).

10
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4 ;

Attenzione e eontemplazione. si intensa

che toglie il poter riflettere, o anco il poter tornare

colla memoria sulle cose contemplate
(
1 ).

Imnginiamo die l'oggello della nostra nllcnzionc sia quello

di lutto il nostro amore, e hcllissinio, pcrrcttissimo in se nic-

desiino, rapisca a sè la nostra attenzione che s’addentra in esso

innamorata e perduta. So questa interna contemplazione sarà

cresciuta al segno necessario, succede un fallo singolare: a

noi immersi unicamente nell’ oggetto vagheggiato, non avanza

più forza d’altro: in uno stalo d’estasi, siamo assorbiti in quel-

l’unico oggetto, dimentichi di noi stessi, non che d’altra cosa:

il resto che ne circonda è come se non fosse; tutta la forza

pensante dello spirito e dcH’anior nostro ivi è legala, esaurita.

Questa specie d’alienazione è un fallo; nè v’ ha forse uomo che

in qualche grado non l’abbia provala, e che da ciò che ha

sperimentalo in so stesso con forza minore, non possa argo-

mentare a quel di più, a cui un simile eccesso di mente * (2)

può giungere.

lo dico; Ove l’uonio si trovi in questo stato, si recherà egli

colla sua attenzione sopra se stesso? Sarà egli capace di far

delle riflessioni sopra il suo stato? Non più che un bambino

che succhia il latte ed è lutto in quello. Egli non può far

(t) V. Nuovo Saggio, voi. li, pag. 117.

* (2) La frase eccesso di mente (che per isbaglio tipograBoo nella edi*

zion torinese del N. Saggio ò travolta in accesso di mente), nel senso di

rapimento^ elevazione di mente, estasi, ò tutta italiana, e la troviamo pi&

volte ne* nostri buoni trecentisti (V. Cavalo. Tratt. Ung. — Vite SS. PP,

2, 266, eoe.)- Non U toliioro essi dai classioi latini, presso i quali ejccesstis

fligoirioa partema, uscita, morte, o anco digressione e peccato’, ma si dalla

Vulgata, ossia dairaiilicbissima versione italica della Bibbia, dove col detto

senso comparo ne* Salmi (XXX, 22. LXVII, 28. CXV, 2), nel Vangelo di

S. Luca (IX, 31) e nrgU Atti Apostolici (\, 10. XI, 5).
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quesla riflessionft * (1) sopra di so, nè sn quello stato di dimen-

licanza di sè medesimo, se non allora clic da quello sìa rin-

Teinilo, e rinvenendo si sia qnasi desto da un sonno profondo:

ripiega allora sopra di sè le sue forze prima occupate e quasi

smarrite da se stesso lontane * (2).

Ma se queir immersione della mente c dell* affetto fu com-

pleta e piena, nè anco si rannoda qiicirnllo collo stato succes-

sivo; cliè sono in quello tutte le forze esauste; e dee succedere

un riposo: quindi un riprislinamento d’azione, liiUa senza le-

game con quella intensissima, della quale è smarrita lìn la

memoria: singolare fallo, accennalo dairAlighieri in que’ versi

(Parad, I, 4-9):

* (1) Questo stato è espresso da DanU in qtir'Ue primo terzino del

Canto IV do1 Purgatorio:

Quando per diìeiianeCf ovver per doglie
^

Che alcuna virtù nostra comprenda ^

L*anima bene ad essa si raccoglie

,

Par che a nulla potenzia più intenda
;

questo è cantra quello errar, che crede

Che un’anima sovr* altra in noi sfaccenda.

E pero quando s'ode cosa o vede

Che tenga forte a sè V anima volta,

Vassene il tempo e Vuom NON SE N*AVVEDE;
Ch' altra potenzia è quella che Vascolta,

E altra è quella che ha ranima intera:

Questa è stinsi legata e quella è sciolta.

* (2) Anco di questo fatto abbiamo il ricurdo in Danto, quando rin?c>

neudo dallo stato di alienazione in cui lo ayrano posto le contemplato tì-

eioni del Purgatorio, dice :

Quando Vanima mia TORNO' DI FUORI

Alle cose che son fuor di lei cere.

Io riconobbi t miei non falsi errori.

Piirg. XV, 115-117

0 quando noirinferno comincia II Conto VI :

Al TORNAR DELLA MENTE che si chiuso

i>inanh alla pietà de' àtto cognati..»
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Nel ciel, che più della sua luce prende,

Fui io; 0 vidi cose, che ridire

Non sa nè può qual di lassù discende;

Perchè, appressando se al suo Disire

,

Nostro inlelletlo si profunda tanto.

Che retro la memoria non può ire *(l).

5 .’

L* accennata verità esposta in aìiro modo (2;.

Potrebbe rallìvitn rndicnlc ilell'onima essere toUilmcnlc esau>

rita ncll'attualit.à della vita dirrtla, per modo da ricscire nulla

alla vila di ri/lcssione; nel qual caso cesserebbe la coscienza,

appunto perchè cesserebbe l’atto della riflessione.

Che anzi non solo la riflessione può rimanere impedita c

soppressa dall’ attualità sopraggrande della vila diretta, ma ben

*(1) Qiicito pieno fllcgamonto, elio il Filosofo oMorva, tra lo stato pri*

mltivo di rapimento o d'oBtasi, o il anccouiTodi riposo o stanchezza, questo

salto, dìrem quasi, da nna ad altra rita, ò pur significato dal Poeta, allorchò

disperando di poter narrare ciò che egli avea udito o Teduto nelle altezze

del Paradiso, dico (Farad. XXIV, 25);

Però SALTA ìa penna e non ìo scrivo;

oppure (Tri, XXIII, Gl—63):

E coti, figurando tl Paradiso,

CoHvieìi SALTARE il sacrato poema ,

Come chi trova suo cammin RECISO;

o meglio di tutto, quando afiferma cho nn solo punto del tempo corso dopo

la fruita Tisìone dclP angustissima Triade arca aruto tanta forza a fargli

obblinro e lasciarlo sfidato di poter ricomporre nella memoria ciò die area

contemplato, quanta forza non ebbero a far dimenticare e a cancellar le

particolarità della navigazione degli Argonauti i duo mila e cinquecento

anni corsi dopo quella impresa (Farad. XXXIII, 93-95):

Un punto solo m*d maggior letargo.

Che renticin^MC secoli all' impresa

Che fè Nettuno ammirar Vomhra d'Argo.

\2) Vidi Psicologia, voi. II, pag. 480, n. 1678.
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anco da un solo allo di questa vita> il die espresse Dante in

quei versi del Paradiso (XVlil, 22-24):

• Come si vede qui alcuna volta

• L’alTctto nella vista, s'cllo è tanto,

• Che da lui sia tutta l'anima lolla •.

E il filosofo poeta osserva, die non pure nell'atto stesso,

quando ratlivilà dell'anima è assorbita in qualche suo termine,

cessa la possibilità della riflessione e della coscienza; ma che

anche passato quell' assorbimento, non ne rimane niemoriu.

Perocché la memoria attuale ò un alto di rillessionc sul pas-

sato; e però se ndl'ultualitù dell'atto non vi fu riflessione, nè

pure passato l'alto vi può più essere, se non forse oscura pei

vestigi di quell'atto rimasti nell'anima abiluulinciite. Oiid'egli

dice nel Paradiso (XVIIl, 7-15);*

• lo mi rivolsi all'amoroso suono

• Del mìo Conforto, e quale io allor vidi

« Negli occhi santi Amor, qui Tabbandono;

• Non perch' io pur del mio parlar diffidi,

a Ma per la mente che non può reddire

• Sovra sé taixto, s'altro non la guidi.

• Tanto poss'io di quel punto ridire,

• Che rimirando lei, lo mio affetto

« Libero fu da ogni altro desire *(1).

*(1) AU’osompio addotto se no potrebbero oggiungero non pochi altri,

come il cantico udito su11:i vetta del Purgatorio (Purg. XXXI, 97-99):

Quando fui pre990 (dia beata riro.

Asperges mo doìccmente udissi^

Ch'io noi 80 lìlMEMBRAB, che lo scriva\

o altri canti oelestiali (Farad. XX, Ì0-1S):

Però che ttUte quelle vive luci^

Vie più lucotdOf cominciaron canti

Da mia Mh^MOHlA labili e caduci\

0 il sempre nuovo aspetto di Beatrico (Ivi, XLV, 79-81):

Ma Beatrice sì bella e ridente

Mi si mostrò, che tra Inltre vedute

Si vuol lasciar, che non sequir la MENTE-,
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Ma nella vita prescnie la virli'i radicale c lolale dell'anima,

limilala coin'c, quando ^'esaurisce in un'allualità, ivi non resta

esanrila se non per breve Icinpo, onde stanca dcirintensilà di

questo suo atto, clic pur le è somnianicnte piacevole, ritorna

aponlanea, aiutala però dagli stimoli corporei, alla vita di rifles-

sione; <|uiiidi anche in questo fatto vi ha una cotale alternativa

fra la vita divella c la vita ri/lessa *(l).

o lift viitiono dol (riuoro di Crislo (Ivi, XXIII, 49-51);

Io ira come quei, che si risente

Di rfAiion€ ohblita, e che s* indegna

Indtìrno ài ridurlasi alla MENTII;

0 infine U TÌftiono d'elle aiij^nsta Triadi? (Irt, XXIII, 58-63};

^tia/ è colili che somftiando vede»

E dopo il sogno ìa passione impressa

Jiimane, e Valtro alla MENTE non rictlc
;

Colai son io, che qttn^i luUa cessa

Mia visione^ ed ancor mi distilla

Nel cuor lo dolce che nacque da essa:

nel quale ulùmj cauinpio vedeii chiaro ciò ebo osaorrava il noalro autore,

cioè ohe se non ti può caecro rificsaioiio diatinta auiraltuulità dull'atlo, talora

vi può eusnro coiifusa o acura, poi vestigi di quoirntlo rimasti noìT anima

abitualmonte : (Concetto chu anco altrove esprimo nel Paradiso, il poeta, come

là doTo (XXIII, 130) dico ima musica essere stata si dolce,

Chi inai da me non si partì il diletto;

o dove (Vili, 29-30) d' un'altra aorivc :

Sonava Oianna sì. che unqne poi

Di rìiidir non fui senza rfiairo.

*
(1) Ci duolo di non aver potuto recare se non pochi accenni del filoaofo

Hoveretano alla dottrina ideolugica del poeta Kiureiitino, acooniiì quasi scappa-

tigli dulia penna in roi 2/.o alla gravo nialoria ohe lo inoalaava. Di quanta luce

egli, COBI profondo nolU dottrina «lugli Sculasiici e spcoialmente di S. Tom-

maso, avrebbo potuto rischiararci i passi idoolugici della Divina Commedia!

Quante attinenze col proprio sistrma avrebbe trovato, per esempio, nella ter-

zina del secando canto del Paradiso:

lÀ si vedrà ciò che tenem per fede^

Non dimostrato, «w fìa per sè noto,

A guisa del VEli Pii IMO, che Tuoni crede
;
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»EI.L% DOTTRl.Vl XEOLOeiCA
m MAATC.

1/

Vestiffj dei Dio aristotetico in Dante (1).

Il Dio di Arìslolele differisce da quello di Platone in questo,

die il Plutonico lui tutte le idee delle cose, c ha la poten7.a

d'operare fuori di sè, creando ad esse, come ad un esemplare,

e disponendo il mondo. Laddove rArislotelico, privo di questa po-

tenza, non produce il inondo alla guisa di un artefice, e in lui

non solo non sono le specie stesse delle cose, ma nè latiipocu

la causa effìcicnle o la forza, (2); quando le specie o

o iiell'altra dui Canto deeimoterzo :

Ctò cfic non wuorf, e ciò che pnb morire,

Non è se non splendor di quella IDEA,

Che partorisce amando il nostro •Sire, ecc.

Quanto coso pntoa diro! sui primo istante in oo! esisto ranìma ioteìloUÌTa,

esaminando lo dottrine che intorno all'uinana generazione sono esposto* nel

canto XXV del Purgatorio, là dove sì tocca rcrroro di Averroo, che fe disgiunto

Dall' anima il possibile intelletto: orroro di cui non andò Dotta ncnunono la

celebro Uiiivorailà degli Studj di Padova, conio fanno fede alcuni versi del

gran Fracastoro, citati rucuntomonto dal Pisano Professore, F. Paganini, nel

commento d'uu luogo filoaofioo della divina Coromodia:

Ollis (fietiui super mcris

Astat, magna^ micans^ cujus racitnM Nidore,

futrant ohscura prius simulaoray rtpenU

Fiunt coram anima, cìaraque in luce refulgent:

Non (dittr quam quae cocca sub nocte tenentury

Si feriat ruUliim solis jubar, omnia late

Spleniescuntf puìchraque petunt in luce viderù

(1) Vedi XAristoUle esposto cd esaminato^ opera postuma, Torino 1858,

pag. 572-573.

(2) Potenza attiva. Cf. ìletaph- Vili (IX), I.
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forme delle cose mondiali sono e sono sempre state ab eterno

nelle cose stesse: e il Dio Aristotelico non è che Totlimo in-

telligibile, apjietito da tutto la natura che tende ad avvicinarsi

alla sua attualità perfetta, appetito in primo luogo, e in un modo

immediato, dui primo cielo, clic rivolgendosi eternamente con

un moto circolare ed uniforme impelle i corpi contigui, e di

contiguo in contiguo il moto si propaga aU'universo, e ogni

cosa lo riceve secondo la propria natura.

Gli scrittori del medio evo generalmente interpretarono Ari-

stotele in buona fede alla cristiana, non indugiando nelle dif-

licoltà die presenta a intenderlo cosi. Ci valga per tutti l'Ali-

gliicri, die pur dando la teoria d’Aristotele ne’ seguenti versi,

non ne prende sospetto:

.... • Le cose tutte quante

• llann’ordine fra loro: e i|uesto è forma,

« Clic runiverso a Dio fa siinigliante.

• Qui veggion l'altc creature l'orma

• Dciretcrno valore, il quale è line

,

• Al quale è fatta la toccata norma.

• Neirordinc ch’io dico sono accline

« Tutte nature per diverse sorti

,

• Più al principio loro c men vicine;

• Onde si movon a diversi porli

• Per Io gran mar dell' ESSERE, e ciascuna

• Con istinto a lui dato die la porti.

• Questi ne porta il fuoco in ver la Luna:

• Questi ne’ cuor mortali è permotore:

« Questi la terra in sè stringe ed aduna.

• ^’ò pur le creature, die son fuore

• D’inlelligenza, quest'arco saetta,

• Ma quelle di’ banno intelletto ed amore.

• La Provvidenza, clic cotanto assetta,

• Del suo lume fa ’l del sempre quieto,

Nel qual si volge quel cb’ ha maggior fretta :
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• E(] oi'3 li, come a sito decreto,

• Cen' porta la virtù di quella corda,

« Che ciò che scocca drizza in segno lieto.

« Ver’ è che come l'orma non s’accorda

• Molte fiate alla ’nletizion dell'arte,

• Perchè a risponder la materia ò sorda;

« Cosi da questo corso si diparte

• Talor la creatura, ch’ha potere

• Di piegar, cosi pinta, in altra parte » (1).

A quasi tutte queste sentenze si potrebbe soggiungere qual-

che testo d’ Aristotele.

2 .'

lì dojma della Bùiirrczionc (2).

. . . Duuinii di non avere un corredo d’erudizione sufTiciente

per rispondere alla dimanda: • onde Dante abbia trattala sua

dottrina della risurrezione che espone nel C. Vii del Paradiso >.

Panni, che egli voglia provarla da due principi:

Il primo, che l’anima intelligente è spirala senza mezzo da

Dio stesso, e perciò è libera e • non soggiace Alla virtule delle

cose nuove • (5) cioè Jellc creature; ed appunto perchè è distil-

lata senza mezzo dalla divina bontà, tiene più della simiglianza

col Creatore :

• Più l'ò conforme, e però più le piace:

« Cliò l'ardor santo ch’ogni cosa raggia

• Nella più simigliante è più vivace • (A).

Il secondo principio, che quantunque il corpo umano sia com-

(1) Ptirad. 1, 103 sgg.

(2) Da tina lotterà al signor Teologo Canonico Gatti a Casale, inserita da

lui nel suo libro intitolato La lieatrict di DanUy Casale, 1852, pag. 97-lOi,

e scritta il giorno 12 di giugno 1852; lettera di cui abbiam fatto nenzione

nella nota della pag. 252.

(3) Farad. C. VII, 71-72.

(4) I»i, 73-75.
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posto d'elementi informati da creala virtù, e però di natura

sua sia corruttibile, tuttavia questi elementi furono raccozzati

a formare quel corpo da Dio stesso • allora Che li primi pa-

renti enlramho fensi • (1).

Da questi due princi|>ì crede clic si possa argomentare la ri-

surrezione, ma non ispie^m l’ argomentazione stessa qual sia.

l’armi dunque che questa argomentazione sottintesa sia duplice

al modo seguente:

1' li'anima è immortale c incorruttibile nella sua sostanza,

ma essendo libera |mjò perdere c perdette la sua nobiltà col

peccato • che la lìisfraiica K falla dissimile al sommo Bene (2),

di die venne la morte deiruomo. Ma avendo Iddio riempiuto

colla redenzione là dove avea votalo la colpa, ranima ricovrò

la sua dignil<à. Quindi anebe il corpo doveva risuscitare, perché

l'auima c il corpo formano uu ente solo, onde dice che • l'umana

carne fessi allora Che li primi parenti enlramho fensi «
,
volendo

dire, che non si fece Viimana carne da sé sola, ma come parte

di lutto l'uomo. Onde, se si toglieva il peccalo, doveva resti-

tuirsi tutto l'uomo nello stalo di prima, e con esso l'umana

carne per la risurrezione; altramente l'anima slessa sarebbe stata

imperfetta, uè polca lasciarla tale, tolto il peccalo, la divina

Bontà; • perchè non si muove La sua iinprcula (piami' ella si-

gilla » (ó). Qiiesl'argomento dunque .sarebbe dedotto dall'essere

il corpo necessario compimento dell'anima, ed è argomento co-

mune a molli Scolastici.

Il' L'altro argomento poi di semplice convenienza è tratto

dall'essere stato il corpo del primo padre formalo immediata-

mente da Dio, benché non distillalo o piovuto dalla divina bontà

sema mezzo, perchè composto di terra ed olemctili, onde non è

simile a Dio come Tanima, nè dolalo delle prerogative doll'a-

ninia se non in i|uanlo ne partecipa dairnnione coiranima stessa.

(1) I»i, 147-149.

(2) Iti, 79-80.

(3) Farad. VII, 68-69.



203

Dante dunque distingue le cose create in tre classi: t’ quelle

che sono venule totalmente da Dio, e queste sono gli Angeli e

il ciclo; 2' quelle, la cui maleria e la cui virlh informanie è

venula da Dio, ma non la forma, c queste sono gli clementi e

l'anime belluine e vegetabili; c 3’ fìnalinento quelle composte

delle unc e delle altre, benché questp composizione a principio

l'abbia fatta Dio stesso. Onde quando annovera le creature della

prima classe, dice;''

• Gli Angeli, frate, o 'I paese sincero

• Nel qual tu se’, dir si posson creali,

• Si come sono, in loro essere intero • (t),

senza farvi entrar l'uomo; c però a torlo il 1’. Venturi vi ag-

giunge- del suo, nel commento, le anime nmaue, che non sono

esseri interi, ma la parte incurrullibile dull'essere umano.

inteso cosi Dante, tiou s'alluniana guari dalla dottrina sco-

lastica.

Del rimanente in questa parte del sellinio canto partili ve-

dere in Dante le Iraccie più ancor di l’ialone, che d’Arislolele ;

benché alcune frasi plutoniche può averle prese da Aristotele

che le rijiele. Una frase evidenlemenle platonica ò in quel passo :

• La divina bontà, che da sé speme

. Ogni livore » (2);

poiché sembra la traduzione di queste parole del Timeo di Ula-

lone, dove incomincia a narrare la creazione, àyaAòi m, àyàò^

ii oóJtis Ttipì ovìivòf iióS{V«TS iyyiyyira.1 fììóyoi. E anche il COIICOllO

che sienu incorruttibili le cose formate immediatamente da Dio,

e corruttibili quelle alla cui forma contribuì rinllucnza delle

cose create, trovasi pure nel Timeo. Quivi Iddio forma da se

stesso gli astri Dii nati da Dio Besi òs&y, i (|uali sono incorrut-

tibili non per sé, ma per volontà del loro autore. Di poi Iddio

parla a questi Dei, cioè agli astri, e ordina loro di generare i

mortali, imitando Lui stesso nelTopera del produrre, acciocché

(I) Iti, 130-132.

(J) Itì, 64-63.
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il mondo sia perfello, non mancandogli alcuna specie d’animali.

Poiché, dice « se queste cose si facessero da me solo e cosi

avessero la vita, adeguerebbero gli Dei », cioè sarebbero iiicor-

rutlibili ancli'esse. Non è |)erò che Dio coimnetla quest’opera

ai soli Dei celesti, ma egli promette loro di sommi lustrare il

seme e il principio di quelUanimalc, che dovrà essere immor-

tale e chiamarsi divino e tenere il principato degli altri e col-

tivare la giustizia c la divinità; e <|uesta ò certamente l’umana

intelligenza ; che è appunto quello che dice Dante :

« Ma nostra vita senza mezzo spira

• La somma bcniiianza • (1).

Ora, che Dante conoscesse il Timeo di Platone, almeno per

mezzo di Calcidio, si rileva dal canto IV del Paradiso, dove ne

fa menzione (2). Ld anzi qui spiegando la sentenza del ritorno

dell’anima alle stelle, che attribuisce a Timeo, mostra chiara-

mente d'ainmettcre l’opinione che le stelle abbiano qualche in-

fluenza anche sull' uomo, certo da parte del corpo, senza che

possano levare all’anima il libero arbitrio. Poiché dice di Timeo;

> S’egli intende tornare a queste mote

• L’onor della ’nfluenza e '1 biasmo, forse

« In alcun vero suo arco percuote » (5).

Panni duni)uc indubitato, che la dottrina del C. VII del Pa-

radiso sia derivata da questo fonte * (4). . .

.

(1) Farad. VII, 112-113.

(») Farad. IV, 22-24, 49-63.

(3) Ivi, 58-60.

• (4) A conforroaro la oapoata duttrina dantesca ititoriio atta RiaurrcEÌone,

ci ai permettano le seguenti osservazioni:

L'argomento dcUa convenienza dt-lla UÌHurrcziono, dedotto dalla oonvenionza

doU'iiitcgritÀ dcirumann natura, accioccliò tutto intero Tuomo in anima e

corpo sia giudicato o rimunerato, come in anima o corpo ebbe operato, o

tutta intera si paja la redenzione umana dulia parto di Cristo, n pieno il

trionfo di lui sulla morte; argomento varìamonto svolto dui Padri o Dottori

della Chiesa, spocialmcnto da Tertulliano nel suo Trattato De Resurrcdionc

carniSf e illustrato di nuova luco da A. Rosmini nolla Teodicea fV. Teod*
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La voce doiformo tisnfa da Dante con teologica esattcrsa

...• Idilio fa più operazioni neU'iiniverso; conserva le cose,

ciò die è un continuo crearle, dà loro il moto, la vita, il senso.

n. 847, 848; Appendice, n. 60 «Rg.), ripparÌRce, or più or mono «porto, in-

altri laogbi della divina Commedia.

Co«i, noi C. VI deirinfcmo il Poeta arguiace Pintonaità dello pone e delle

giojo maggiore dopo il di del giudizio, dalla interezza della umana natura

quando Panime abbiano rireatiti i oorpi, secondo la dottrina aristotelica,

Che vuol, quanto la cosa è più jìcrfetta,

Più senta il bene e cosi la àoglienza,

Nel C. XXV del Paradiso interpreta la doppia stola profetata a' llcati

da Isaia, per la doppia glorifìcazionc dciP anima e del corpo risorto (vs.

90-93; 127-128);

Nella sfera del Sole (Par. XIV, 4.3*4o) I beati spiriti gli dicono apertamente :

Come la carne gloriosa e 5nnM

Pia rivestita, la nostra persona

Più graia fa, %yer esser tutta quanta',

B poco dopo, nella certa speranza o vìva imaginazione di quel giorno beato

che li ricongiungerà «Moro oorpi, o consentirà loro fruirò anco dolio sem-

bianze esterne de'lor cari, esultano c con nn Ammen quasi lo alTrcItano:

Tanto mi parver subiti ed accorti

.

E r«»M) e VaUro coro a dicer amme.

Che ben mostrar disio de* corpi tnor^t:

Forse non pur per lor, ma per le mamme.

Per U padri, e per gli altri che fur cari.

Anzi che fosscr sempiterne fiamme.

Sentimento delicatissimo, e tutto conforme alPumana natura, il quale ci ram-

menta lo bello parole di S. Bernardo, quando riTolto alla carne superstite

do* beati, esclama: « Animae sauctae, quas propria Deus insignirii imn~

gine, TE, CABO, desiderant! quas redemit proprio Sanguine, TE expvctant !

et ipsarum, SINE TE, comphri laeiitia, perfei gloria, consnmmari beaii^

indo non potest » (Hcrm. 2. 3. in Cesto, 00. SS).

Nelli stessi luoghi dove si tocca la tormentosa risiirreziono de’ dannati,

par che si tocchi una secreta e innata tendenza dello animo a riunirsi al

proprio corpo, tendenza che nel gran giorno sarà satisfatta a premio o a pena :



2nr,

rintellello. Tiiltnvjn iicssuMa ili queste operazioni può dirsi dei-

forme, atlribulo clic conviene solo all'operazion della grazia.

Cual ucl o<'r€‘hio Giìlosi (tnf. VI, 07-99) ilicftsi cho noi giorno rstremo

Oo5CMn ritroverà ìa trista tomla,

liipigiierà sua carne e ma /iffurOy

Udirà quKÌ che in eterno rimbomba:

(love il verbo KirKOVI*^KA euppooo un corcar dcsidcroiia, In c^protuiono

^UA CAUNk) iiidioA on'appuiita prapriotA, e I* aggiunger SUA FlOllKA

compio l’iUea dcU'iiMiivnlualilà amata da clasoun csaore, o segna la corporea

sembianza onde ogni uomo, come git\ qui, sarA anco di lA conosciuto o di-

stinto fra tutti.

Nel cercliio degli Kresiarchi 8-12) sepolti in tombe infuocate, ai osserva

elio quello tombe sono aperto o ì eoperclii tutti sospesi in alto, ma elio

. . . tutti saran serrati,

Quando di Giosafàt qui for/iprarino

Cot corpi cìu lassuso hanno lasciali:

iiiTenzione, oho parrai attissima a mostrar rinooMsanto inclinaziono dcll'a-

tiima, cho sin da quello tombe eternali, quasi sforzandone o rompendone i

suggelli, si protende col desiderio verso il proprio corpo raccolto nella tomba

terrena, e solo quando anima e corpo S4ran rìollacciatì, s' avià una tomba

sola e suggellata por sempre.

Noi oerohio de' Prodighi e degli Avari (VII, 5C-b7) si annunzia che
*

Questi risurgeranno del sepulcro

Col pugno chiuso, e quelli co’ crin mozsi^

non poroliò nella risurrezione non sia ridato a tutti gli uomiai da Cristo un

corpo perfetto, ma pcrcliò, appena avuto, quel corpo verrà tosto alterato e

scomposto dairanima rea che, inabile a bon modorarlo, v'iroprimorà i vc-

stigj e le pieghe del proprio vizio, p. cs. deiTavarizia, di cui qui appunto

ò simbolo la rigidezia del pugno, o dolla prodigalità simboleggiata nel gitto

di tutte cose fino a' capelli.

Persino nel oorebio Suicidi, tramutati in pruni e sterpi, manifestasi

il desiderio de’ propri corpi, comune allo anime tutte, onde l'anima di un

suicida, guatando con dosidorio e paura al novisiimo giorno, u nome di

tulli i suoi compagni dico al poeta: t Come Vallre, verrem per nostre

spoglie » (XIII, 103). Cho s'ella soggiunge: < Ma «o» però che al-

cuno sen rivesta * (Ivi, 104); il verso deesi interpretare con senno di

pai vimouia: deesi cioò intendere che la risurrezione de' soioidi, per asara

'
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Non è già che Iddio non faccia tutte quelle opere, elio anzi

nessuno potrebbe farle, tranne luì: c non è neppure che Iddio

anclie colla sua essenza non si trovi realmente in tulle le crea-

ture e tutte le creature in lui: egli vi si trova, ed è vero a

•capello quanto disse il poeta Arato, citato da S. Paulo, che in

Dio viviamOy e ci moviamo, e siamo (I). Pur lutto questo non

fa ancora sì che tale ìntima azione di Dìo nelle creature possa

chiamarsi deiforme.

Con ugni proprietà, a mio parere, Daiilc chiama deiforme regno

il regno de’ beali, in quella terzina del Parailiso (C. Il, 19-21):

dello parole di Cri§lo (Io. V, 19), non sar»\ resurrectio vitae, ma resurrecUo

judicii't che l'aniina loro non potrà rìprerulere a proprio talento o agio il

corpo 0 rivostirsono conio di comoda o bolla vesta, ma che invoco per l’un-

iico diiiordin? d -ll’anima la ricongiiin7.ioiio stostia col corpo arrerrà co»! di>

aordinatamente, che quel soiitimento piacevole In cui à riposta la vita, no

sarà siffattamente turbato o acomposto, che agonia continua piuttostochò

vita potrà chiamarsi, e l'anima lottf'rà contro la vita a un tempo o contro

la morte senza poter godere il piacere dì quella, nò operare il riposo di questa;

tormento proprio di tutti \ dannati, ma più specialmente do* suicidi, che già

nel mordo lottavano contro la vita e la morte Insieme. Tale interpretazione

se non m'inganno, ò consentita da* versi che seguono (l0ó«10S):

ìe trascineremo, e per la mesta

Seìoa sarantw i nostri corpi appesi

Ciascuno al prun deltombra sna molesta'»

poichò che ò mai questo strascinar Tanima Io proprie membra o appiccarlo

ella stessa a se stessa già fatta sterpo molesto, se non la lotta che dicevamo ?

Del resto, la vera resurr(*ctio vUae, la piena signoria che le anime giuste

piglieranno dii proprio corpo comunicandogli le doti dello spirito, e fa>

condolo agile, lucido, glorioso deiragilità luce e 'gloria di so stesse, è ben

ritratta là dove Dante dico che al novissimo bando i beati sorgeranno

La rivestita carne alleviando:

(love il verbo alleviare (non so per quale vaghf'sza di novità cangiato da

taluni in alleh^are) à una cara promessa n ogni anima che quaggiù sente

la gravezza dille membra, e, per osar della frase del Pitraroa, va corca,

piuttosto che dilla carne mortale.

(l) Ad. XVII, i8.
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La concreata e perpetua sete

Del deiforme regno cen portava

Veloci quasi come il eie! vedete *(l):

poiclic in quel regno la forma de' boati è veramente Iddio. Il

che apparirà tanto più coerente alla tradizione cristiana, quando

si noti che fu comune a molti Padri antichi f interpretare il

lìegno di Dio per lo stesso Spirito Santo che regna colla grazia

nelle anime, come si può vedere in S. Cirillo, in S. Gregorio

Nisseno, e altri ancora » * (2) ...

.

*(i) Placa ricordaro la consonanza tra la frase dantesca, e qnclle parole

di Caterina Fieschi-Adorni noi suo Trattai» drì Purgalorio: « l’uonio ò

creato da Dio con un certo istinto boatifico Terso di sò •. Tale istinto è pur

signlBcnto nel 1* Canto del Paradiso, quando, raoraTigliandosi Danto come

appena nsoito dal Purgatorio potesse così facilmente trascender le sfere o

seguitar Beatrice nel suo toIo a Dio, ella gli rispondo:

Non dei piti ammirar i se bene stimo
f

Lo tuo 5o2i>, se non come d'un rivo

Se d^alto monte scende giuso ad imo.

Meravigìia sarebbe im ff, se, j>rico

D'impedimento, giù ti fossi assiso^

Coin’n terra quieto fuoco vivo. —
Di che sempre più chiaro apparisce quanto sia inumano o AMurdo sistema

quel ohe tolse negli ultimi tempi a oppugnar portino la possibilità d’ano stato

Boprannaturalo. K che? Son dunque l’uoroo e Dio esseri così insociabili tra

loro, ohe non possano mai raTticinarsi Puno alPaltro? Qual ferocia d^aoimo

può decretare siffatta separazione: Ttotare al padre di oonTorsor co’ figliuoli,

0 a' figliuoli, col padre? Arrà finalmente (userò parole dello stesso Rosmini)

la filosofia razionale scoperta questa gran Torilà, che a Dio *sia proibito di

manifestarsi agli nomini, sotto pena d’esser dichiarato un Dio stolto, perchè

non ba formato gli nomini in modo, cho non arcsser bisogno di lui?

* (2) Le cose detto intorno alla voce deiforme in qnest’ ultimo numero

furono tratto dalT opera inedito, Antropologia soprannaturale. Dei resto,

nommen qnì possiamo celare il dispiacere, che così pochi cenni de* looghl

teologici di Dante abbia lasciato chi meglio d’ogni altro arrebbe potato darci

nn commento della terza Cantica, che si può dir Teologia adorna delle Testi

della Poesia.
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CAPO I.

SCIENZ4
O UDUC4ZIOKE DELI/INTELLETTO.

ARTICOLO I.

VERITV E PH00RES80.

1.'

L'uiiitit e tolnlUà dei vero è bisoijno sentilo dnll'iiomo

e tiene adempito dal Cristianesimo (1).

L’uomo veramente ha in se medesimo due bisogni essenziali

da soddisfare; l'uno appnriienc alla rnslilà del suo cuore, l'altro,

per dir cosi, alla profondità. Egli non si sazia nè pure cibando

l'universo, e per quanti esseri contingenti voi gli diate, gli rimane

ancora un'altra esigenza. La moltitudine poi degli oggetti, nello

stesso tempo clic lo incanta c seduce, lo aITntica ed opprime,

ed è impossibile che l’uomo si sazi d'una moltitudine qualun-

que di oggetti ch'egli non può abbracciare, e da’ quali tuttavia

non può essere empito. In fine egli vi dimanderà un ordine

nella stessa moltitudine; cercherà in essa qualche cosa di ne-

cessario e di uno; e non sarà mai appieno soddisfallo rmchc

non abbia ridotto e sottomesso la immensa varietà ed univer-

salità delle cose a un principio solo, nella cui immutabilità egli

ritrovi un riposo e una quiete mentale, dove più altro non gli

rimanga a cercare e desiderare, perchè altro non esiste; dove

egli sia empito e non affaticato, dove non manchi nulla, e non

manchi nè pure la più assoluta semplicità.

(t) V. Nuovo Saggio eco., Voi. I, pag. XLIV-V.
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VeDulo l'uomo in qiicslo assoluto sapere, venuto nel conosci-

mento (li una verità nella quale il lutto si semplifica e si ri-

solve, oltre a cui non resta inquietezza di ricerche, è in pace,

è soddisfatto; egli può vedere tranquillamente altresi quale sia

il posto che occupa egli medesimo nel tutto, e come egli debba

riguardare quel posto per non violare un ordine che tanto ha

cercato: come debba sottomettersi al principio che unìzza tutte

le cose, acciocché anch'egli entri nella grande unità c non la

turbi, in quella unità che ha conosciuto per l'estremo voto di

sua nalura intelligente e per il termine de’ suoi supremi bisogni.

Da queU’unità adunque che abbraccia il lutto viene un solido

fondamento alla Morale; e fino a tanto che le scienze s'insegne-

ranno runa daU’allra spartite, e quasi frammenti sconnessi di

grande tempio scrollato; non sarà mai possibile che il sapere

umano vada di un passo pari colla morale virtù, e che gli uo-

mini coU'aumento de'lumi si ammigliorino; e se non si ammi-

gliorano, come si può riordinare la società senza i costumi?

Ho già dello ancora, che credo questa essere la teoria del-

l'Evangelio, e perciò la filosofia del Cristianesimo. Nè fa mera-

viglia che una fdosofla divina per l’uomo, mostri aver le sue

basi nella nalura umana, e corrispondere alle essenziali leggi

di questa natura, per la quale è data. Conciessiachè veramente io

non saprei trovare altra dottrina, che meglio della cristiana con-

giunga in se medesima l'UMTA’ più perfetta con la TOTALITÀ’

più assoluta * (1).

* (1) Questa oniià o totalità del sapere i accennala come nn desiderio in

quelle parole di Seneca altrove citate dairautore: t Utinam, qttemadmodum

universi mundi facies in conspectum venit, ita philosophia tota posset oc-

currere, simillimum mundi spectaeulum. Profeclo enim omnes mortales in

ndmirationem sui raperei, relictis his, quae nunc magna, magnorum igno-

rantia, credimus > (Ep. liXXXIX). Alle parole di Seneca aggiunge l'autore

quello di Bacone, che pià animoso, perchà cristiano, non espone soltanto

desiderio, ma altresì Bducia. • Noi meditiamo di fondare nelf intettetto

umano un sacro tempio, H quale rappresenti ed esprima il mondo •

(N. Orgen. I, 120). Danto significava, oltro al dusidorio o alla fiducia, le
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Se non che, il Cristianesimo non è semplicemente una teoria

che additi airintendimento umano il metodo della verità, o la

verità stessa, come può additarla l'uomo aH'uomo in parole, ma

egli è una verità altresì invisibile, che rende possente neiruoino

la stessa verità; che la rende possente nella mente, ove mani-

festa ed emette nuova luce e disciiopre di se medesimo altro

parti prima al vedere umano celate e contese dalla limitazione

deirumana natura; possente nel cuore a rimularlo e conver-

tirlo dall’apparenza del bene corruttibile al desiderio e all'amore

di quel bene sommo, che nella verità stessa gli si è reso più

manifesto e più attraente; possente nella vita, che si rinnovella

e riconforma al cuore ed alla mente rinnovellati; e possente

nello stesso universo, il quale tempera le sue leggi, anzi ha le

leggi gi'd temperale ab eterno in ossequio e in sen'igio della

verità trionfante nella specie umana.

Quindi le divine Scritture nominano i Cristiani, quasi con loro

proprio nome, quelli che hanno conosciuto la verità (1).

2 .‘

Fer(((i, principio del Criitianesimo (2).

Unico dunque è il principio del Cristianesimo, la VEIUTA’;

e la VERITÀ’ pure è il principio della Filosofia; se non che,

come in questa la verità si mostra solo per una regola della

mente, cosi in quello ella ci si porge compiuta e intiera, in se

medesima sussistente siccome una persona divina, la quale parte

noccuili dcll'una e totale vorit& per la natura umana, io qua' vcrti del

Canto ly del Paradiao;

Io veggo ben che giammai non si sosia

Nostro intcnetto, se il VER non lo illustra,

Di fuor dal qual, nessun vero si spazia,

l'osasi in esso, come fera in lustra,

Tosto che giunto P ho: e giunger puollo
;

:S'i! non, ciascun disio sarebbe frustra.

(t) <Jui cognocerunt veritatem. So. Ep. II. v. 1.

(2) V. N. Saggio ecc.. Voi. I, p. XLVI-VIII,



luce in nui ud opera eriìcacis^ima neircssenza del nostro spi

rito, e parte velala cd occulta si fa oggetto venerando alla no<

stra Fede, e argomento infinito di tutta nostra speranza. Di che

la Filosofia, se pur vuol esser vera, non dee voler essere che

una PropedciUica alla vera Religione: chè l'uomo sarà più pie-

jiarato aU'udoraziune e alla fede, più che egli si sarà allunta-

nuto duU'errorc ed occupato a riconoscere e ad amare anche

ijueU'ahbozzo, per cosi dire, di naturai Cristianesimo, che è nel-

l'uoino la naturale verità, un crepuscolo, sarei per chiamarlo,

del Verbo divino (I).

Questo principio semplicissimo che da tanta UNITA’ alla teoria

cristiana, è pure quel principio sommamente fecondo onde nella

teoria cristiana nascono TUTTI i beni ; e le stesse scienze umane

non prosperano facilmente e con progresso non interrotto se

non quando sono fatte germogli di quel seme, e tralci di quella

salda radice. Quindi ò che il Cristianesimo portò in sulla terra

la civiltà, conseguenza naturale di lui, c la rese indistrultibile

come se stesso; e che insinuandosi continuamente più adden-

tro nella società, mette in quella un germe di pcrfetlihililà

iiidelhiita, la quale l’orgoglio umano, che ignora sempre i be-

neficj cd usurpa la gloria altrui, attribuisce a se medesimo:

ciucila perfettibilità che era iiicognita alle nazioni clic hanno

preceduta la venuta di Gesù Cristo, il quale solo, secondo l'ar-

dita frase d’isaia (XXX, 20), tolse via il freno dell’errore che era

nelle mascelle de’ popoli * (2).

(1) Qnae iUuminal omnem hominem venientem in hunc inundum. Jo. I. 9.

* (2) I) freno dcirorrore qui indica un morso malefico o tormentoso col

quale un crudo signore, aranti 0. C., tcnea despotioamonte o quasi caral*

cara a aoa posta, corno fiera irrazionale, il genere umano, arrcatandolo,

srolgondolo, rigirandolo a ogni passo, in modo ebo il suo cammino ben più

che progressivo era regrossiro. Altro ò il freno salutare della vcritù, con cui

il Verbo umanato prese a essor guida degli uomini per ria laminosa o in-

fallibile. Se Tignoranza crea o manlione sposso il despotismo o il rogresso,

rcrrore ò già despotismo o regresso nncora più dannoso. Pcrocchò Tignoranza

ò somplico manco o negazion di cognizione, ma Terrore aggiungo a aifTatto
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Quindi la stessa baldanza umana, che può nuocere a' singoli

uomini, è oggimai impotente a imbarbarire l’intiera umanità ;

e tutti gli sforzi del secolo scorso non hanno giovato che a dar

nuova prova del nulla degli uomini e della onnipotenza di quel

Redentore, che ha rese sanabili le nazioni (1), a cui ogni osta-

colo è mezzo, e mezzo necessario e calcolato, che aiuta a com-

pire gli indeclinabili destini della parola evangelica. Sicché mal-

grado delle apparenze momentaneamente contrarie, si può pur

dire sicuramenle che nulla arresta, nulla trattiene il passo del

Cristianesimo; ed all’opposto si può ripetere anche a’ di nostri

quello che diceva s. Atanasio, che « oggimai non ha più pro-

• grossi la gentilesca sapienza; ma più tosto quella che prima

• era, a gradi a gradi di continuo svanisce > (2). Nella quale

eillcacia e sicuro efletto della parola di Dio, i Padri della Chiesa

additarono la riprova e quasi il suggello della sua divinità; chè

la parola divina è d’un effetto certo; e a questo segno richia-

mava l’attenzione Cristo medesimo quando diceva: • Tutti, quanti

• vennero, sono ladri e assassini, e le pecore non hanno loro dato

• ascolto. — Io sono il buon pastore, e conosco le mio pe-

• core, e quelle che sono mie conoscono me • (3); e ancora:

• Di quelli che hai dato a me, non ho perduto nessuno • (4).

mHuco un atto distorta, un falso giudizio; l'ignoranza i in certo nodo po-

Tsrti, na l'orrors aggiunge alla povertà un vero debito, fa l'uomo simile a

un oberato; verità aeoennata dali'Alighiori là dove dice, che se altri mal

rintracciando la verità abbraocia l'errore, egli fa il viaggio peggio che inu-

tilmente, perebò torna a casa uomo da meno che prima .-

Vie più che indarno da riva ei parie,

Perchè non torna tal gnal d ti muove,

Chi pesca per lo vero, e non ha Farle. Farad. XIII, 121.

(1) 8ap. I, 14.

(2) 2fulIos item progrestus habel OenlUium sapienlia: ttd potius quae

aniea erat, sensim evanescil. S. Athan. De Incarnai. Verb. Dei, n. SS.

(3) Omnes guolquol venerunl farei sant el lalronei, el non audierunl

eoi ovei. — Sgo sum pailor bonus, el cognosco mcai; et cognoicunt me

meae. Jo. X. 8. et 14.

(4) Jo. XVIII. 8.
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3.-

La Verità è proprietà e diritto dà Criatiani,

e dà loro la giuttina e la libertà (1).

Cile di luUe le verità e di tulle le buone dottrine i Cristiani

abbiano quasi una loro peculiar proprietà e diritto conseguente

alia natura della loro professione di Cristiani, è dottrina co-

mune de’ Padri, i quali difesero questo diritto, e quasi come

un punto d'onore cristiano il sostennero; giacché, dice S. Ago-

stino, « se per avventura quelli che si chiamano fllosofi dissero

. alcune cose vere e alla nostra fede accomodale, da loro si

« devono torre e siccome da ingiusti possessori in nostro uso

• vendicare > (2).

Il perchè Clemente Alessandrino, conoscendo questa efficacia

e fecondità del Vangelo, diceva che, predicandosi questo già

in lutto il mondo, non era più Grecia sola ed Alene la terra

destinata al magistero della sapienza, ma oggimai lutto il mondo

era fallo una Grecia e un'Atene; e non più alle scuole profane

conveniva recarsi, ma si udire lo stesso Verbo venuto tra noi (3);

che le arti e le scienze gentilesche erano senza radice, ma

quelle che dal Verbo divino germinavano erano anch’esse divi-

nizzale e fatte parli della scienza della verità (4). Per tal modo

(1) V. N. Saggio eco., Voi. I, p. L-LL

(2) Qui philotophi vocantur, ai qua forte cera et fidei noatrae acco-

moda dixerunt, ab eia tamquam ab iniuatia poaaeaaoribua ih ueum noatrum

cindicaiida sunt, 0e Doolr. Chritt. II, XL,

(3) tfuam ob rem, ut mM videtur, cui» ipaum Verbum ad noe ceiut

coelitua, noti aunt nobia ampliua frequentandae Aominum acholae, nec

Athenae, reliqua Graeàa, aut etiam Jonia etudiurum cauaa adeundae. Nam
ai hoc utamur magiatro, qui aanctia DÌr(u(iitM, opifiào, aalute, beneficio,

legialatione, vatiànio, doctrina compierti omnia; nulla est doctrina quam ia

non tradii, ipaique, hoc eat Verbo, unioereue lam orbia terrarum Athenae

atque Croecta factua eat. Cohortatio «d GooIob, n. 11.

(4) Scientia veritaiia, coti ienz'nllro è obiamito il Criilianeaimo nelle di-

TÌno Scritture. Ted. S. Paolo, £p. II ad Timoth. o. Ili, 7.

Goojjlr
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non pure l' UNITA’ e iiell’unitù la TOTALITÀ’ delle cognizioni

richiede e mostra in sé il Cristianesimo, ma l’ORDINC ancora

e la loro legittima generazione, senza la quale nè la totalità è

piena, nè la scienza pub essere permanente e nel genere umano

emcace. E di vero se la gentilesca civiltà fu racchiusa quasi

nella sola Grecia, ed ebbe un periodo di breve durala; la civiltà

rinata, figlia del Cristianesimo, pervase ben presto l’Europa

tutta, e già il dirla europea è poco; chè la sua continua ten-

denza a difTondersi in tutte le parti del mondo è cosi manifesta,

che non si può ormai non dare a lei anche il titolo di catto-

lica, che caratterizza e segna la religione che la produce.

Fu questa Religione sublime, ehe aboli la schiavitù, e che

compose la grande società d'uomini liberi la quale si chiama

Chiesa cattolica, e che ciò fece senza alcuno sforzo violento,

ma solo comunicando agli uomini la cognizione della divina

verità, secondo la predizione del fondator della Chiesa, il quale

aveva detto: • E conoscerete la verità, e la verità vi farà li-

beri • (f); vera libertà, Gglia primogenita della virtù, secondo

rammaestramenlo del medesimo divin fondatore; • In verità vi

dico, che ciascuno clic fa il peccalo, è servo del peccato • (2). E

veramente la sola servitù a Dio è quella che può sottrarre dalla

servitù dell’uomo; e il decreto dell’emancipazione del genere

umano per questo è coevo e immedesimato col primo precetto del

decalogo dell’adorazione divina , avendo Iddio ad un tempo e

stabilito nel suo popolo il culto, e promulgata la libertà, in quelle

solenni parole: Dominum Deum tuum adorabis, el ILLI SOLI

servies (5). La verità dunque è il principio della gimtizia; giac-

ché in essa l’uomo si santifica (4); e refTelto della giustizia,

che nell’adorazion di Dio massimamente consiste, è la libertà.

(1) Et coynoacetis veritatem, et verikt) liberabit voi. Jo. Vili, 32.

(2) .,linen amen dico vobis, quia omnie qui facit peccatum, tervut est

peccali. Jo. Vili, 34.

(8) Lac. IV, 8.

(4) Sanctifieati in veniale.
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la paco, la l'eliciln della società umana *(1). La società dun-

que formata dalla Verità, la Cliicsa Cattolica, è essenzialmente

libera, sebbene il mondo ingiusto non cessa di tentare, quaut’è

da se, di aggravarla di catene, quel mondo che rilien sempre

la verità di Dio nell'ingiustizia (2); e questa libertà essenziale

è l'elTetto necessario del principio del Cristianesimo, che è la

verità; e come il progresso della verità fra gli uomini non può

più essere fermato nò rallentato dagli sforzi dell'umana e della

infernale perversità, cosi non può essere che anche i progressi

della libertà della Chiesa cattolica non siano continui e sempre

più luminosi. Infelici quelli, che dominati da amore di una fra-

gile e transitoria potenza su questa terra, pensano di potere

assudditare a se medesimi quella Chiesa che non è soggetta

che al solo Dio! C beali que’ generosi, che per la libertà della

Chiesa combattono le guerre del Signore, il nome de’ quali Ha

sempre onoralo o rammemorato con infinito amore nella so-

cietà, che nin può giammai venir meno, de' giusti!

4.-

V’A<i u« progresso non progrediente (3).

. . . Vorrei io poter togliere il nome di progresso a cotesto ro-

moreggiare, a cotesto andirivieni di opinioni mal determinate.

*(1) Dante addita il noma di Orlato con queita bolla circonloonzione

(Par. XXII, 41):

Lo nome di Coliti, che in terra addusse

La VERITÀ, che tanto ci sublima.

ÀltroTO poi addita il nuovo molo improaso agli uomini dal Criatianoalmo

(Purg. XXII, 70):

Secoì si rtimoiKi;

Torna GIUSTIZIA, e primo tempo VltANO:

dove nella Giustieia a'indioa il fondamento della vera oivillà, e noi primo

tempo umano tutta quella civiltà o qoel progreaao, di cui ò capace fuomo

prcao nel più boi aenso della parola, quale egli naoiva dalle mani di Dio.

(2) Qui veritatem Dei in iniustUia detinent. Bom. I, 18.

(3) V. Il Rinnooomento della Filosofia ecc-, Milano, Pogliani, 1836,

pag. 244-215,

Digìtized by Google
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iiicalzaiilisi le mie contro le altre, abortite e non parlurile.

la varietà immensa di libri fìlosofìci, che ci trapassano giornab

mente sotto gli occhi, ci può essere un segno sicuro da do-

verne argomentare i profitti grandi della vera scienza, e l'ac-

cresciuta, 0 dilTusa a molli, cognizione della verità. Perocché egli

ò pur vano, e da lasciarsi agli economisti politici più materiali,

il cercarsi quanli libri si sono pubblicati ogni mese in una

nazione, per indursene la ricchezza scienlidca guadagnala. Con-

vien cercare più veramente quanti di questi libri sieno acconci

a rendere oscuro quello che prima di essi era chiaro; quanti

a rendere controverso quello che prima d’essi era vero e certo;

quanli a falsare il linguaggio, a renderlo indeterminato, flut-

tuante, a confondere la lingua semplice, propria, flssata; quanli

a cacciare in dimenticanza scritti più sani o più profondi

,

quanli a dar corpo alle ombre, quanli a pascere e sollevare

l'immaginazione giovanile a danno deU’intendimenlo, il quale

s'empie a buon'ora di pregiudizj che gli impediscono il volo;

quanti a fare i sensali eloquenti di menzogne; piante diurno,

Bollurnc, mensili, annuali, di generi, di specie, e di varietà in-

numerevoli. Se questo si chiama camminare, non è però un

camminare avanti, non è un andare diritto allo scopo: in somma

non è un progresso in vero senso, in quel senso in cui gli

uomini, falli per la verità, dovrebbero e potrebbero progre-

dire * (I). E Dio volesse che cominciassimo, noi Italiani par-

ticolarmente, a non lasciarci più illudere come fanciulli al

*(I) Alla Torilà, Su cui incide l'aulore, ci pai richiamar l'attenzione piit

d'on pacco del divino Poeta, come quel auo affermare (Purg. X) ohe senza

l'aiuto celeste

A RETRO ea chi più di gir affanna-,

0 il grido volto a coloro che credono avanzarsi per atti d'orgoglio;

f'idanra avete ne' R KTROSl pasti
;

o il castigo deH’imprnvvido invectigator del futuro (Iiif. XX), il qualo

Perchi colle ceder troppo dacanle,

Dirietro guarda e fa RITROSO calle.
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dolce suono di questa parola progresso; e clic invece della pa-

rola, volessimo la cosa; invece di lasciarci andare in estasi alle

prime apparenze, ci facessimo ad assicurarci ben bene della

qualità della merce acquistata o importata, e poi ci rallegras-

simo in ragione del suo prezzo, e non delle grida de' venditori.

5 .'

Per andare innanzi, talora bisogna tornare indietro (1).

Quando fossimo pervenuti a mettere per entro a' nostri giu-

dizi tanto di maturità, ci accorgeremmo, che il progresso vero

talora consiste nel tornare indietro; si, a tornare indietro; nes-

suno sia cosi schizzinoso da riprendermi per questa parola;

perocché veramente quelli che abbandonano la verità, convien

pure che tornino a lei, se vogliono andare innanzi; conciossia-

chè il progresso dell’errore non è Analmente che il progresso

del gambero, il quale cammina dalla parte della coda *{1).

Nè questo apparente paradosso, che per andare innanzi con-

venga alcuna volta tornarsi indietro
,
è cosa nuova ; fu veduto

sempre da quelli, i cui sguardi rompono la corteccia delle cose;

ma questi sono i pochi, e il secolo è caccialo dalle grida di

quelli che sono i molti, e che voglion parere più molli che non

sono. Già Ano dal seicento, epoca delle innovazioni AlosoAclie

occasionate in parte dal protestantismo del cinquecento, Leib-

nizio, con quella sua potenza maravigliosa di mente, veniva di

mano in mano scotendo da sé i pregiudizi tra i quali fanciullo

era cresciuto, e confessava negli ultimi suoi anni, che la pro-

ti) V. n BinnOBomento ree., pag. 245—46.

*
(2) Anche quetU peuoga necoasilà, in cui è chi ai avolao dalla retta via,

di rifarai indietro e perdere un tempo preiioao ohe potea eaaere oooupato nel

proeedere innanzi, fa aentita e notata dal Poeta nel primo Canto del Pur-

gatorio li dove dioe:

Noi andavam per lo solingo piano,

Com'uom che torna atta smarrita strada,

Che inftno ad essa gli par ire invano.

Digitized by Coogle
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sunzion de’ moderni Irapnssava il segno, e che a torlo avevano

essi abbandonale le sentenze dell'anlicbilà. « Anche noi, dic'egli,

• abbiamo atteso, e non leggermente, agli studi delle matema-

• tiche, delle meccaniche e degli esperimenti naturali, e da prin-

• cipio, confessiam che abbiamo inchinalo l'animo a quelle sen-

« lenze (de' moderni) che accennammo • . Cosi avvien di solilo alla

gioventù, la quale s’apprende a ciò che trova più nuovo, e se per

isvenlura il nuovo è erroneo, non sempre poi nell’elà matura le

basta la potenza mentale, o la volontà, di por giù, come fece

Leibnizio, le prevenzioni dell’elà non matura. • Finalmente >

prosegue il filosofo, • coii la perseveranza del meditare ci siamo

• trovati costretti di ripararci ancora ai dogmi deH’anlica filo-

• sofia. E se licesse a noi espor qui tutta la serie delle rae-

• dilazioni, forse da quelli che non sono ancora occupali da'

• pregiudizj della loro immaginazione si conoscerebbe, non

« esser cosi confusi e inetti quegli antichi pensieri, come voi-

• garmenle si persuadon coloro, a cui i dommi ricevuti danno

< noja, e che tolgono a vilipendere Platone, Aristotele, il divo

• Tommaso, ed altri sommi uomini, trattandoli come se fossero

• allrellanli fanciulli >.

6 .*

Dove dee rivolgerei tammiraeione della gioventù italiana,

e'eila vuole veramente progredire (1).

Certamente noi Italiani, anteriori a tanti altri popoli civili,

ricevemmo un ampio retaggio di sapere da' maggiori nostri, ed

egli sarebbe empietà o disperderlo odiando, o non curarlo igno-

rando. Nè per questo ci si proibisce di aggiungere il frullo

delle fatiche nostre aU'avilo patrimonio: chè anzi ciascuno è

tenuto d’imitare i suoi maggiori nell'assiduo investigare della

verità, e nel dilatarne a molti il conoscimento; acciocché e i

coetanei ed i posteri ricevano qualche cosa anche del nostro.

(1) V. Il Rinnovamento ecc., png. 24G-247.
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e noi non ci acquisliamo da essi la riputazione per avventura

di uomini da poco, in quella che vogliamo evitare la taccia di

temerari e di leggieri. Sicché non sia nè meccanica nò servile

TafTezion nostra e lo studio posto negli antichi maestri; ma to-

gliamo da essi, per così dire, lo spirilo e il fiore della dottrina;

chè nè tutto è vero quanto si trova detto da essi, nè tutto è

chiaro, nè hanno detto tutto, nè hanno provalo tutto ciò che

hanno detto, nè hanno sviluppato nelle interminabili sue con-

seguenze lutto ciò che hanno provalo. Nondimeno tutto si dee

raccogliere, tutto studiar con amore, di quanto essi ci lascia-

rono, tutto sottoporre a imparziale esame, niente ammettere

che non sia da noi convenientemente accertato, niente rifiutare

che a sufficienza non sia riconosciuto per falso.

Dove mi si lasci liberamente notare un pericolo, da cui si

vuol guardare caulissimamenle la nostra gioventù bramosa di

applicarsi allo studio della filosofìa. Commendevole è l'ammira-

zione de’ grandi uomini, ove sia in noi suscitata da quel verace

sapere che l'uom grande ci comunicò qual tesoro prezioso, nè

v'ha disposizione migliore di questa negli animi giovanili ad

apprendere le lezioni della sapienza; ella è bella quest'ammi-

razione, ella ò sacra come la virtù della riconoscenza, come il

gaudio della verità. Ma v’ ha un altro alfetto, che prende pure

il nome di ammirazione, ed è d’indole affatto diversa da quella :

questa falsa ammirazione noi denunziamo siccome funestissima

alla gioventù italica, che tanto sente, che tanto promette. Ella

è cieca quest’ammirazione, non surla alla vista di un saper

vero, ma eccitata tumultuosamente negli animi da strepito vol-

gare, da una celebrità cacciala, prezzolala, figliuola d’inettis-

sima vanità, non sincera, divisa da intenzioni secondarie, stra-

niere alla scienza e alla verità: ammirazione di grandi uomini,

sprezzatrice insolente di altri grandi uomini. La gioventù nostra,

la turba della gioventù si travolge talora in questa cotale am-

mirazione come in un vortice; e impressioni profonde, che

lascia in essa anche quando n'è passala la stagione, tolgono la

libertà ogl’ingegni, e li costringono a raggirarsi per entro ad un

Digitize" t. Googlc



carcere, dove stanno a ferri duri, impediti di spiegar l'ali pei

campi celesti deU'immensa verità *(t).

*(1) Importante per gli edaoatori la distinzion di questo due diflerenti

ammirazioni, poiché rammirazione anch'ezsa Ò un afTotto intellettiro, che a

goisa di tutti gli altri si può educar nella giorentù, e so bone addirizzato

conduce al libero omaggio del grande, del bello, del roro, falsato e perver-

tito trae nello spirito di parte o noi fanatismo, passioni serrili, ingiuste,

orodell. L'ammirazione certamente si volge intorno a cose cho trascendono il

comune, a coso singolari o anco inaspettate. Ma non ogni cosa singolare o

nova ò degna dell' ammirazione presa nel suo senso più bollo. Alcnni vi-

dero nna differenza ne' duo verbi latini mtrart e admirars, o dissero che il

primo riguarda le coso insolite, straordioarie, eccessive onde l'uom rimano

quasi stupefatto, il secondo lo opero magni6ohe ed eooellenti e gli uomini

ohe con loro virtù o sapore e gMte preclaro ci destano ano stupore misto a

reverenza. E Torso altri potrebbe vedere una simile differenza nello voci me*

ra^igìia e ammiroMÌone^ Ha poiohè la differenza di tali voci non ò sempre

tenuta dagli sorittori, che pigliano sposso l'una per TaUro, tornerà meglio

insistere sul fatto che eulU parola, e dar opera sollecita ohe quella lieta e

qnasi estatica reverenza, cho dee rivolgersi ai sovrani meriti della saggezza

e della virtù, non si rivolga da' giovani a ciò che nonÒ altro che stranezza

0 dismisura; nihil hominem^ nisi quod honestum decorumque sit, aui

ADMIRAIlTt aut optare^ aui expetere oporfere, è bella sentenza di Cice-

rone (Off. I, 20). Dante, ohe osa più volte atnmirasione e ammtrfirc per

meran^Zta e meranpLVirs», asa puro l'opposto, corno là dove fa cho ano

spìrito del secondo oerohio del Purgatorio gli dica:

fri ne fai

Tanto MERAVIOLIAE della tua prozio,

Quanto cuoi cosa che non fu più mas.

Ma con molta esattezza attribuisce il semplioo iiupore a quelle anime del-

Tultimo oerohio, ohe s’accorgono cho il corpo di Danto gettava l'ombra:

Non aìtrimenti STUPIDO SI TURBA
Lo montanarOy e rimirando ammufa,

Quando rozzo e setoa^tco s’inuròa;

nò lascia di notare che tale stupore dura breve tempo (non ò cosi dalla

vera ammirazione ohe rimane sempre) in alti spiriti, che presto rinvengono

la ragiono della novità oho li faceva stupire: poichò dico eho qoelle animoi

udito che il corpo di Danto ora ancor vivo,
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L' enlusiasmo adunque non sia die per la verità ; allora egli

è ulile anche alla fìlosofìa. Non c' impedisce allora di notare

degli errori in quegli uomini che più riveriamo, come pure di

riconoscere e di ricevere con gratitudine delle verità dalla bocca

di quelli, le dottrine de’ quali nel loro complesso noi conside-

riamo siccome erronee e funeste. Tali massime diressero sem-

pre quegli studi filosofici, che a noi ricrearon la vita; e per-

venimmo a formarci delle opinioni ferme : e con queste credemmo

di potere spesso interpretare sen/.a parte, talora conghietturare,

le parole, i pensieri, le intenzioni stesse de* nostri maggiori.

i:

lì Criitianeiimo agevola il vere progresso (1).

Lo spirito degli scrittori che precedettero la rivoluzione fran-

cese fu una manifestissima reazione contro il progresso del Cri-

stianesimo: nella fìlosofìa, nella politica, nella morale, nella

storia, nella letteratura, in ogni cosa in somma si voleva ti-

rare il mondo indietro due mila anni, volevasi tornare al pa-

ganesimo. Il che però era impossibile: ne seguì il contrario;

quello sforzo violento di ritrarre il mondo addietro, accelerò

il suo moto per innanzi, a quella guisa che la pietra che

scappa dalla frombola prende la celerità dallo stesso impe-

dimento, che sembra dover ritenerla. Siamo adunque giusti:

ad uno spirito di regresso non è dovuto il progresso se non

come si deve alla pressione il zampillo dell'acqua. Il progresso

odierno deesi a quella vita immortale, possente, di cui vive il

mondo cristiano ; la quale si suscita via più agli irritamenti, e rea-

gisce soprabbondante contro a tutto ciò che attenta di spegnerla.

. . . furori di STUPORE scarche,

Lo qual negli alti cor tosto battuta ;

doro la parola scarche ben indica il poao onde l’anima vien lopraSatta dallo

tnporc, di che naeee il turbamento più eopra aooonnato : e la voce attuta ben

eeprime la punta onde oi etimola il detiderio di veder la canea ignorata.

(I) V. Apologetica, pag. 16.

i.edby ',oogh



Parole d'uno dif Padri della Chiesa intorno al Progresso (I).

Vincenzo Lirinesc si fa hi questione divennla tanto impor-

tante ne' nostri tempi: • se nella religione possa darsi un pro-

gresso • (2), c risponde; • Dossi certamente un progresso, e

• grandissimo. Imperocché e chi v’ha mai tanto invidioso agli

« uomini, tanto esoso a Dio stesso, che si sforzi di fare un

• divieto al progresso? Ma questo dee essere però tale, che sia

• un vero progresso della fede, non un cangiamento. Certa-

• mente che al progresso, perchè sia tale, appartiene che ogni

• cosa s’aniplifìchi in se medesima; al cangiamento poi, che

• d’iina in altra cosa checché si tramuti. L’intelligenza adun-

• que, la scienza c la sapienza è pnr uopo che cresca, e molto

« veemente progredisca tanto ne’ singoli uomini quanto in lutti,

• tanto in un solo quanto nella Chiesa intera, pe'vari gradi

€ delle età e de’ secoli, ma sempre però nel suo genere, cioè

• entro lo stesso dogma, lo stesso senso, la stessa sentenza.

• La religione delle anime imiti la condizione de' corpi; che seb-

• bene col volgere degli anni svolgano e spieghino le loro ben

• ordinate membra, rimangono tuttavia quegli stessi che eran

• da prima • * (3).

Chi mai poteva risolver meglio, e più all'uopo nostro, e della

nostra età, la questione del progresso in materia di Religione?

(1) V. il Trattato della Cosoiema Morale, n. 212.

(2) Sed /"orsitan dicit aliquis : Nidlas ne ergo in Ecclesia Christi pro-

fectus hahehitur religionis ? Commonit. n. 23.

* (3) Vedeinma nell* pag. 98 usar l’autore della stessa similitudine a in-

dicare il progresso che devono avere gli idiomi senza perder le loro som-

bianse native.

20
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ARTICOLO II.

SCHIZZI D'rWA STORIA DELLE SCIENZE.

A)

LEGGI GENERALI

OHE PRESIEDONO ALLO SVILUPPO DELLE UMANE DOTTRINE.

Secoli che a'attengono a principj, e secoli che li abbandonano (1).

Vi sono de' secoli di princip]: in questi il pensare è sano,

virile, ma poco sviluppalo. Succedono secoli di conseguenze e

di principj insieme: in questi il pensare è ancor sano, percliè

i prinripj non sono ancora obliali, è ancor virile e più svolto;

sono i secoli del maggior flore delle nazioni. Vengono secoli

di mere conseguenze; i principj già sono divenuti un vec-

chiume, non han più calore; a dir vero, corrono ancor per le

bocche a modo proverbiale vestili, ma non s’arrestano innanzi

alla riflessione di ninno: in questi secoli il pensiero languente

perdesi agevolmente nel sofisma e nella frivolezza, Tassi conni-

vente ai sensi; sono i secoli lassi, leggieri, effeminali, corrotti,

ne' quali le nazioni precipitano, ruraanilà da di se stessa un

triste spcllacolo. E pure in fine ella è più inorgoglita che mai

di se stessa, sdegna l'idiotaggine delle età precedenti, sdegna e

spezza i vincoli co’ padri suoi. Di vanto in vanto, di abisso in

abisso, finisce col trovarsi già divenuta a se stessa intollerabile.

Apre gli occhi, mirasi c ne racapriccia. A quell’ora se il cielo

l’ajula, cui ella fors’ anco invoca umiliata
,
torna brancolando

indietro a ricercare gli elementi perduti del sapere; ritrae l’at-

tenzione sua di nuovo a’ primi principj, di cui meglio sente

l'importanza e la necessità, e li ritrova ogni di più belli, più

(1) V. Filosofìa del Diritto, Intra fco. p. C-7.
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nuovi e freschi, migliori che non le apparivano quando la prima

volto li contemplava; è un' attenzione riflessa la sua, che riviene

a fissarsi in essi, lina mente esercitata, un iiitumlimento adulto,

un cuore più capace, più vuoto, più famelico (i). ludi un se-

condo rirulgiinentu di tempi incomincia airumanilà, simile al

primo, ma colle spire più ampie.

Agli occhi del secolo XVII cransi gin resi vili e obsoleti molti

principj morali e logici, e l'attenzione umana volgevasi a cose

accessorie, a forme cerimoniali, a bisticci, a capricciosi e mo-

struosi trovati; di che l'umana specie, svigorita la mente, ro-

vesciò nella dissolutezza, nell'empietà, che a suo tempo ruppe

ogni ordine piihbiico e produsse l'anarchia. In sulla fine del

secolo XVIll vedcaiisi gli uomini volgere ancora le braccia a’

dimenticati principj, ma alla guisa de’ naufraghi che aflerrano

fortemente in pugno tutto, le foglie, la stipa. In schiuma del-

l’oiide, sperando i miseri di attenervisi. Il secolo XIX è desti-

nato dalla Provvidenza a ristabilire 1’ importanza dei principj

veri, a farne conoscere agli avvenire la semplicità, la suprema

importanza, rincomparabil bellezza.

Se io nulla intendo questo secolo, se del lutto io non erro

nella spiegazione che mi fo di quanto avviene, nell'interpreta-

zione che mi rendo del bisogno, del voto ardente de' miei con-

temporanei ; l'opera che tulli aspettano, che tutte le menti fanno

(1) Qfiosli porio<li »ono leggo elio inevitabilmente preiietle al corso dello

nazioni. Si maoifostanu prima nella maniera diversa di pensare degli aomini

no* varj sccolif poi nelle loro affezioni^ finalmente nello loro aWoni esterno,

che vanno a conformare lo stalo poUtico della società, che n*ò 1* ultima

espressione. Io ho dimostrato altrove, ohe la maniera di pensare influisce

necessariamente sulla maniera di operare. \ periodi adunque, che qui distingno

nell'ordine della spt'culnziune, rispondono a qnelli elio altrove ho distinto

neH'ordiue dello cose politiche, onde gli stati nascono, crescono, invecchiano,

periscono, secondo che pongun mento a principj, o si perdono dietro ad ac*

cidentali e staccato consegnonze. Vcd. la Filosofia dilla politica, Voi. L

Delia sommaria cagione per la quale stanno o rovinano le umane so*

c/c/d, cap. III-YII.
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in segrclo, clic alcune hanno comincialo giù a fare in palese,

si è quella di ritornare ai semplicissimi principj, o rimetlerli

a pietre angolari dell' edificio dell'umano sapere, dell’ umana

Tirili, dell’umana felicità, dell’umana società. G poiché i priii-

cipj nelle menti innanzi a tutte l'aitre cognizioni risplendono,

perchè alTIni alla natura stessa dell’uomo; perciò ad essi, come

alle idee più elementari, aderisce la grande somma degli uo-

mini anche allora che gli individui, che la precedono coll’at-

tirila dell’ingegno, sembrano averli messi da parte. Indi niuna

maraviglia se, non ha mollo, si udisse da tutte parli farsi un

appello dalla speculazione traviala de’ dotti alla deposizione del

senso comune, e se questo si celebrasse come un faro eretto

dalla Provvidenza in sulfimmobile scoglio che sta innanzi alia

specie umana, al cui splendore potessero volger gli occhi, e

rinvenir terra gli individui avventuratisi coll’ingegno a troppo

ardita navigazione.
«

2.-

Orgoglio delle età che t'akano a un nuovo ordino di riflessione (l).

Fra tulle le abitudini della mente è da notarsi principalmente

quella che nasce dall’ordine delle riflessioni, a cui è pervenuto

il pensiero. Quando la mente è abituala a ragionare in un

ordine d> riflessione a cui gli uomini, almeno i più colli, sono

universalmente arrivati, comparisce l'inclinazione a negare che

sia sapere quello che appartiene ad un ordine di riflessione

inferiore, e quindi a considerare come del tutto ignoranti gli

uomini che vissero prima di essi, quando la riflessione non

s’era tanto elevata (2). Questa è una delle ragioni acerete del-

ti) V. Logica, n. 1141.

(2) Ci icmbra poter indicare ad eiempio di questa illusione la maniera

colla quale O. Q. Rouisean descrire il passaggio dell’ uomo dallo stato di

natura allo stato oìtìIo; Ce passaget dio’egU nel Contratto sociale, L. I, o. 8,

de Vétai de nalure à Vétateivilproduit dami homme un changemetU (rea-

remarguahkt en subeUtuant dans sa conduile ìajustice à rinstinclt et doniutnC

Dii^itized by Google
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l’orgoglio inlellelluale de' tempi moderni. Nel secolo scorso

l'ingegno umano, entrato in un novo ordine di riflessione, ben-

ché andasse per esso barcollando come un fanciullo ancora im-

perito di camminare e frequentemente stramazzasse, si mostrava

orgogliosissimo millantatore e sprezzalorc de’ suoi padri; e di

questa boria ce n'avanza ancora assai.

3 .*

Progresio che tengono gli acrt'Mofi net raccogliere le nuove dottrine (1).

. . . Nel gran lavoro di raccogliere le dottrine e ridurle a

forma di scienza, non può non essere che v’abbia questo pro-

gresso, cioè che prima esse si raccolgano c compendino in su-

gose sentenze, poi si sposino a metri e s'adornino co’ flori di

brillante immaginazione, acciocché la società, tutta popolo, se

ne diletti, e s’addentri a pregustarne la dignità e l'eccellenza

quasi pel veicolo de’ simboli e delle immagini vive e delle fi-

gure. Imperocché so la società stessa non è tratta a sentire

l'importanza e la bellezza di tali dottrine scritte, chi inai più

vorrebbe occuparsene? Qual nomo incominciò mai a scrivere

quello che non era scritto prima di lui, senza nudrire dolce

speranza che molli leggessero quel che scriveva egli solo?

Cominciano quindi appresso le menti più perspicaci a porre

attenzione alla parte razionale, tenue, recondita e quasi negli

ornamenti sepolta, come quella che veggon più (erma e prin-

cipale, e saggiala questa che sta più là deiriramagine che la

ricopre, non l’abbandonano oggimai più, anzi di lei sola solle-

citi e innamorati, prendono incontanente a fare un nuovo c

à tee actiont la moralité gui leur manguait auparavant. Lo Bcriltore gi-

oovriiio disconosce intioriroonte in questo passo la tnoraZitò che precedo

Dc^li uomini lo stato civile; e perchò? Perché la sua mento abitaata a quella

forma di moralitÀ riflessa che ò propria della civile convivenzai non ne sa più

vedere alcun' altra; o quello che ò anteriore al grado di riflessione a cui la

sua mente è abituala, invece di cognizione od idea, gli sembra senso ed istinto,

(l) V. ^)lo9ofia del Di/itto, pug. 29-30.
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cunlrario lavoro a quel tli prima, cioè ilispogliaiio alla dotlriiia

quelle vesli pompose di clic l'avevano prima rivestila ed avvi-

luppata. Nella quale età la logica de' letterali incoiiiiiicia un

suo grande travaglio lutto in sulle dottrine nude, ma scompa-

ginale, di cui le convìen cercare Io membra sparse per rag-

giungerle insieme, e tulle ad un capo. Cunciossìacliè non v‘ ha

ancora divisione di scienze a que' tempi ; ma il sapere umano

sta tutto innanzi allo sludianlc, diviso in tante piccole membra

confuse insieme, quante son le singolari notizie che a caso chia-

marono già raltcnzionc delle menti o dimandarono l'espressione

della parola : onde la si lunga c si lenta fatica che stanca una serie

di secoli, nella quale gringegni che del sapere sono più vaghi,

vanno assiduamente separando nolizio da notizie, c quasi varj

monticelli mettendone insieme. Or poi le nuove generazioni de'

letterali al vedere che questi monticelli già non poco si levan

di terra, gioiscono di tanto accumulalo sapere; e non parlerò

vero di mellcre incontanente le mani in que' inaleriali, dispo-

nendoli e ordinandoli in certi loro edifizj a varj disegni più o

meno belli, secondo che la loro mente ritrova. Ma queste prime

architetture di scienze riescono tuttavia assai meschine e im-

perfette per pili cagioni. Prima i materiali nccessarj a farne i

composti regolali c riniti, non sono ancora trovati Inlli, nè la-

vorali per filo e per segno come conviensi a poterli ben al-

logare; perciò si concepiscono de’ disegni non quali dovrebbero

essere, ma quali bisogna che sieno per potervi inserire nè più

nè meno que' materiali. Di poi, i materiali stessi non furono

ancora esallanienle classilìcali c divisi; sicché non pochi, messi

in un de' cumuli per errore, ad altri cumuli appartengono. In

terzo luogo, rarchilello novizio dell'arle dee necessariamente

ideare l'opera quasi a caso c difettare nel ben connetterne in-

sieme le pietre. Per queste ed altre simiglianti cagioni, in quel

primo tempo nel quale s'intraprende a ridurre le cognizioni

sconnesse a forma di scienza, ne riescono delle fabbriche irre-

golari, incompiute, e prive di quella verità cd eleganza che si

desidera in ultimo c che acquistano fìnalmente. L’estrema c la
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pili diflìcilc operazione si è quella di costruire la scienza tutta

de' materiali suoi proprj, a nessuii'allra scienza sottratti; di ma-

niera che ella si vegga stare da sò, a tutte l'altre bensì coii'

tinuata, ma da esse tutta dintorno precisa e separala.

Dalle quali considerazioni conseguila, che quegli che vuol

descrivere la storia di una scienza come tale, dee narrare tutte

le successive operazioni che vi fecero intorno gli studiosi per

condurla a forma di scienza. Vero è elio riesce assai diffìcile,

per non dire impossibile, l'assegnare il punto preciso in cui

runa di queste operazioni fliii, c l'allra incominciò. Pure, per

avvicinarsi a ciò conseguire, couvien più tosto appagarsi di

tener ferma e ordinata la serie delle idee, che quella de’tcmpi:

poiché il voler fare il contrario, sforza talora e storpia i fatti

detta storia, volendosi questi iuchiiidere in certi fissi tempi, a'

quali essi ripugnano * (1).

A.‘

Errori non jiienamenre combattuti (2).

Qualora non si possa contrapporre una dottrina sana e lu-

minosa a quella che si vuol combattere, bene spesso accade

che questa non si lasci nè intendere, nè vincere compiutamente:

* (1) Bisogna distinguerò, secondo l'A., il projrtsso delle idee de' dotti

dal proffresso della forma d^ libri. Por os., com'egli oesorrn, nella storia

della soionza del Diritto si pone da alonni a iniziatore del secondo pe-

riodo il Qrozio, siooome il primo ohe ridneesso a sistema di scienza te dot-

trine del diritto. Ma molto prima del Qrozio nella Somma di S. Tommaso

d'Aqoino esistevano in bella disposizione le pid aggiustate e più larghe

idee di diritto naturale, surdconti a costituire una scienza (Ved. II, II",

QQ. LVII-CXX); o molti sorittori oeolosiastioi, prima del Qrozio, aveano

scritto trattati de Juetitia et Jure, seguendo forme dcll'Aguinate. 11 pro-

gresso adunque delle idee esisteva, il lavoro da' due primi periodi era già

stato fatto al tempo del Qrozio; ma quelle idee non erano compaginale in

un libro separato; mancava la forma libraria, per cosi dire, l'arte di fare

i libri, non la scienza stessa.

, (2) V. Introduzione alla Filosofia, Casale ccc., pag. 23.
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se ne parano i mali elVeUi, se ne inoslruno le conseguenze as-

surde; pure la radice non è scliianlata, e talora anco, senza

avvedersene, si coltiva la pianta de’ frutti mortiferi. Il qual di-

fetto si può osservare ne' ben intenzionati nostri scrittori. A

ragion d'esempio, per ciò che riguarda la questione del sen-

sismo 0 del soggettivismo, fonte di tutti i moderni delirii, invano

il Galluppi disse di confutarlo a Napoli, il Bonelli a Roma, molli

nell'alta Italia: questi ed altri fllosoll italiani (per non parlar

che de’ nostri) non polendo sostituire al sensismo e al sogget-

tivismo alcun sistema positivo intorno alla natura e aU'origine

della cognizione, mentre pur ne dimostrarono alcuni acciden-

tali difetti, lasciarono saldo nelle loro scritture il ceppo di que-

gli errori, o, quasi diradandogli intorno il follo de’ suoi silvestri

virgulti, lo resero più vivace. Che anzi tanto è difficile conoscere

tutto il veleno nascosto nell'errore quando lo si combatte sol-

tanto e non si raggiunge il sistema vero da sostituirvi, che

noi ancor poco fa udimmo un Collizi, un Itlastrollni, un Costa

ed altri venirci a dire che il sensismo fu calunniato, e, per-

suasi d'avcrio essi d'ogni macchia purgato con alcune acces-

sorie modificazioni, tesserne l'apologià * (I).

Il prinuipio qui acccuuato, chu Terroro ma appwno combattuto

acquista spesso più di figoro o di tiranoia, merita Patteuzìooo non solo del

filosofo, ma sltrosì del lettorato c dell'artista, do’ gonìtori e do’ maestri.

Quante tragedie o romanzi falliscono allo intenzioni pur buone do’ loro autori,

perchò i mal lusinghieri discorsi o caratteri di alcuni personaggi noti (ro*

rano abbastanza medicina no* discorsi o ne' caratteri d’altri personaggi ohe

loro s'oppongoDO, buoni el, ma non sì fortomcnto buoni e eloquenti, quanto

gli altri son fortemente cattivi o sofisti ! Quante prediche, mentre si compiao*

ciono di spaziare nelle controversie, lasciano nella mente degli uditori molto

più viva l’amaroiza del dubbio esposto noirobbieziono, che non la dolcezza

d'jt vero esposto nella soluzione! Q'ianti mali esempi di genitori e maestri

s’insinuano a modo di veleno dentro ranimo de' fanciulli, senza che più tardi

valgano a contravveleno ! buoni aromaostramonti o le protesto! Non ò ap-

plicabile solo aU'incanto della bellezza, il verso del Petrarca: PiagOy per

tdlcntar cfarco, non sana.

I
.ized l’
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AI.CUNI PERIODI DELLA FILOSOFIA.

).•

La /Soiofia del secolo passato (1).

Se le generose fatiche deiranlica fìlusofla non sempre e in

lutto colsero il vero, rimasero almeno perenne monumento del

sommo ardore, onde i primi sapienti tentarono defluire la na-

tura, l'indole, la condizione di questo spirito che ci avviva, ci no-

bilita, e c'innalza Ano al soglio di Dio: cose, che si gloriò d'igno-

rare tutto quel secolo passato, di fliosofl pieno, che docilissimo

ed altero ubbidì e servi alla voce di Giovanni Locke e degli

altri suoi maestri e duci, i quali si persuasero di render facile

la sapienza, disaggravandola, quasi nave carica di preziosi tesori

in procinto di afl'ondare, da quanto ella recava di difflcile, di pe-

regrino, di sublime, e gettandone il carico, da secoli accumulalo,

all'onde gonfie e spumose de* sensi, e delle ribollenti passioni.

Le quali ricchezze, posciachè alcuni deU’età nostra già pro-

cacciano di ripescare, io volli, come ho saputo, farmi loro com-

pagno nella pietosa fatica.

2 .*

Logica e Reiigioite in Italia (2).

Dirittura logica, e sentimento cristiano sono i due caratteri

del popolo d'Italia. Laonde ogni qualvolta gli scrittori furono lo-

gici e religiosi, piacquero alla nazione: quelli che si dipartirono

dal retto ragionare e dalla fede, eziandio che perspicacissimi

d'ingegno e ricchissimi d'erudizione, furono ripresi o dimen-

tichi dalla pubblica opinione. E! qui sta la vera ragione perchè

(1) V. Psicologia, Voi. I, p«g. 527-528.

(2) V. Psicologia, Voi. II, p. 264-265.
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rilalia fìorisse nelle scienze nalurali alla scuola deirinmiorlale

Galilei, e paresse vecchia, oziosa e lenta all’ invilo di quegli

eflìcacissiini ingegni del secolo XVI, che professavano la filo-

sofìa. Non poteva mancare la logica alle scienze malenialiche,

c la voce del gran Fiorentino non la lasciava più venir meno

allo fìsiche. Né lo studio della natura affìdalo al rigoroso ra-

ziocinio poteva collidersi colla religione. Sciaguratamente le

melafìsiche investigazioni non sono di tal natura, che, come le

malemaliche fanno, obblighino gl' ingegni o a tenere la via del

legittimo raziocinio, o ad essere subilamente convinti d'errore.

!
Nè il cielo donò un Galilei alla filosofìa

;
nè le dottrine di que-

I

sla sono indifTerenli allo passioni ed ai vizi degli uomini; né

I

<|uelli che presero a far da filosofi nel secolo di Leone n'anda-

^ reno suffìcienlemenle liberi, nè causarono tampoco la maligna

j influenza dell’eresia sclleulrioDale. Quindi il genio dell’ Italia

I

ripudiò i sofisti, talora trasmodando arse gli empj. Così questa

terra si rimase deserta di fìlosofla, senza la quale ella non

!
potè essere nazione. Perocché se lo altre genti d'altro sangue,

d'altro ingegno, educale a più anguste tradizioni e a men su-

blimi sventure *(1), poterono unirsi e conseguire spirili nazio-

nali quasi per uno istinto, senza avanzala cultura di scienza;

l'italica gente non potè, non potrà venire a tanto, che colla

guida d’una verace filosofia. Che l'italica stirpe dee primiera-

mente venire collogala da principj iniellelluali , che logici es-

sendo, sono religiosi altresì ; ed è vana speranza il presumere

che senza questo primo, altri vincoli possano rendere unanimi

i po|)oli della nostra penisola. Imperocché se religione e logica

sono forse i soli sentimenti rimasti comuni alla italica famiglia.

*
(1) Ij« oiprcsslonc tnen sublimi svcnturci posta in questo luogo, dal Rio-

sofo di RoTcrtdo, forse Tontioinque anni addietro, ò por noi espressione prò*

foiidiuDcntc melaiìcoiiioa o ìnsiomo promeUonio; o oi riobiama all'anima quel

di Manzoni, Te collocò la provvida Soentura infra gii oppressi^ aooor

piu bollo doU’altro di Ugo Foscolo, de' Numi è dono Servar nelle miserie

altero nome.
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e^li è palese quanta sicura eflicacia il flurire della rdusufla

debba dimostrare in Italia a collegare gli italiani condiscepoli

nella scuola della verità, c a svolgere da' visceri della nar.ione

quei due potentissimi germi di buoni ordini civili, a renderci

allrcsi tutti consci che le menti nostre convengono nella me-

desima rettitudine, i nostri animi nella stessa credenza.

La geometria e la fìsica coltivate dagritaliani di tanto amore

non furono più clic un felicissimo tirocinio.

K panni che l’altissima provvidenza tenesse cosi lunga pezza

gl'italiani occupati esclusivamente nelle scienze matematiche e

nelle fìsiche, quasi in utilissimo tirocinio alle più elevale ed

importanti, che sono le fìlosofìche e le civili, a cui pure mira-

bilmente apparecchiano gringegni quelle lettere ed arti belle,

che invano c’invidiano Taltrc nazioni. Onde saviamente Platone

ricusava le sue divine lezioni a quelli che nella geometria non

gli venissero già ammaestrati; ed opportuno ornamento della

filosofica scuola, corteggio della stessa filosofìa, sono le grazie

decenti di Socrate. Le quali allora appaiono aggraziatissime e

decentissime, quando imparano a filosofare.

3 .'

ArhtoUh (lioio^o c vilipeso (1).

Tostoché si scorsero le primo macchie nel filosofo, e dopo

molli contrasti si cerlifìcarono errori non pochi nelle cose fì-

siche, qucH’ammiraziono piena ed assoluta fu scossa, ed i

suoi credenti rimasero da prima come pusilli scandalizzali.

Accusavano, quasi direi, di temerità la verità stessa, che veniva

a contraddire al filosofo per eccellenza. Ma quando una vene-

razione, che è posata ncH’animo umano assoluta c illimitata,

rimane in qualche punto anche minimo offesa; prima resiste

tutta intera, e poi cade tutta intera; l'uomo che si riconosce

ingannato, prova mi sentimento tanto grave di sorpresa e di

(IJ Y. ArMoteìt tayotto cd eaaminalo, p. 13-14.
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dispetto, che lo sconcerta e lo conronde: non sa più a che at-

tenersi, e tutto gli vacilla dintorno : ed è appunto allora, che

egli trascorre nella sua passione a bestemmiare quello che

prima adorava, quasi per rifarsi con un soverchio di disistima

e di licenza, del soverchio di cieco ossequio con cui da prima

aveva scemalo e legato a se stesso il libero esercizio del pro-

prio pensiero. E posciachè i primi a dubitare dell' infallibilità

d'un filosofo universalmente seguito, come era Aristotele, do-

veano lottare co' meno perspicaci e co’ più cocciuti, quindi un

grand'inasprimento d'animi, che alla (Ine produsse ne’ vincitori

Ulta specie di furore simile a quello, che si manifesta ne’ sol-

dati al prendere d'assalto una piazza forte che lungo tempo ha

resistilo e non s'è voluta rendere a buoni palli. 1 sofisti del-

r Enciclopedia, sopravvenuti dopo la presa di questa piazza,

serenarono sulle sue rovine *(1), dandosi allo stravizzo, accen-

dendovi fuochi e danzandovi sopra ubbriacbi.

4.-

Vicende detta Fiìoiofia orllioa (2).

La (ilosofla critica, cioè una filosofia che impugna il pensare

comune, produce al mondo de’ sistemi d'indole diversa secondo

le disposizioni in cui si trova lo spirilo umano.

Se la società è corrotta, sconcertalo l’ordine pubblico, gli

spiriti sogliono essere sfiduciali e rimangono sguerniti di forti

persuasioni; allora la riflessione critica partorisce inevitabilmente

lo scetticismo in tutte le sue forme, e in tutte le sue gradazioni.

In questi ultimi tempi Emanuele Kant diede la denomina-

zione di Critica alla sua filosofia, e pretese che ella potesse

* (1) Il Torbu serenare, a qnol cho ci sembra, è qui opportuDamente osalo

per lo accamparsi de’ soldati al sereno, a ciclo scoperto, senta tende e

pronti a comhattere nuovamente, come l'usò il Botta, non già per fare una

serenata, nel qual senso forse non fu mai usalo; benehò, a dir vero, possa

qui destarsi facilmente in chi leggo la non disneeonoia idea d'nna serenata.

(2) V. Logica, p. XXXIV-XXXVII.
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(onere il luogo di mezzo Ira il dogmatismo, e lo scetticismo.

Ma se si considera che non può esserci nulla tra il conoscere

la verità (non si tratta di conoscere più o meno, ma sempli-

cemente di conoscere qualche cosa) e il non conoscerla, si

vedrà che la pretesa del Kant di tenersi in un giusto mezzo è

vana del tutto. Questo Rlosofo negò alle forme logiche ogni va

lore a conchiudere qualche cosa deH'oggetlo, con che toglieva

ogni valore alla Logica antica: lasciò nondimeno sussistere

nella sua ragione pratica il bisogno della verità (ed è quanto

dire della verità oggettiva, perchè non ce n’ ha alcun'altra), e

pretese che si potesse argomentare dal poter essere all'essere,

pel bisogno che ne hanno le supreme tendenze dell'uomo. —
Discreditate dunque in tal modo le forme logiche, restava

una cosa oscura e veramente incognita la materia corporea,

che cade sotto l’esperienza e che di quelle forme si veste; onde

questo filosofo conchiuse che della realità esterna nulla si po-

teva affermare, nè che fosse, nè che non fosse *(l).

Lo spirito umano a questo termine si trova cosi disagiato, che

non può in alcun modo fermarvisi. È impossibile che si riposi

tra i due guauciali dell'apparenza e dell'ignoranza, dove l’avea

messo il Kant a dormire. Sorsero dunque altri ingegni potenti,

e tentarono di rimovere limili cosi angusliosì. Il primo fu il

Fichte, che pretese di togliere quel fuor d'opera della materia.

* (1) Nel Nuovo Saggio, dare 6 espoeto o a lungo eaaminato il aietema

di Emanuela Eant, ai dice ooal: • Il Kant medeaimo tonfeaaa ohe il eriti-

• eiamo ò una dotlrinn eaaenzialmonto negntire; ma paragona la 6lo«ofia,

• ohe lo precedette, all'opera temeraria e impoaaibilo della torre di Babele.

• Tale e tanta ò l'umiliazione dello apirìto umano: al mirabile è l'nllimo

• rianltato della aua anpienza, che, dopo tanti secoli di meditazione, di Inainglie

• e di vanti, procedendo eempre haldanzoao alla conqeiata della rerilà, in

• aul fine della ria, quando sperava di cogliere immenao il frutto de' auoi

• travagli, conchiude colla confessione della propria impotenza e nullità: e

I di questa insuperbisce come della massima e dell'ultima delle sue aco-

• porle I (N. Saggio ecc

,

n. S30).
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(li cui il KanI nvea proiliilo alla filosofia di pronimcinrr. Se lo

spirilo umano produce di sè le forme logiche, disse, perchè non

produrrà anche il mondo nialcrialc? Il mondo che io affermo,

sarà a miglior condizione del mondo formale che io stesso in-

tuisco? Se <]ucsto è mia produzione perchè l'intuisco, non sarà

mia produzione, ad un titolo del tutto simile, quello che affer-

mo? La conseguenza era indeclinabile, posta la premessa: cosi

fu consumalo il sistema deir/deofismo soggettivo, e l'universo

e Dio stesso divenne un complesso di fatture nate aH'improv-

viso non si sa quando, nò come, da un gran sogno deH'uomo.

Pure se la Filosofìa critica non appagava l’ intendimento,

lasciando l'incognito della materia come un fuor d'opera;

molto meno ella poteva appagarlo senlenziando, che le forme

logiche erano del tutto soggettive, c non aveano valore alcuno

a provare alcuna esistenza al di là del soggetto umano, c nè

pure l'esistenza di questo. Sopravvenne dunque lo Schelling e

il suo discepolo Giorgio Hegel, promettendo di restituire la vera

oggettività alla cognizione, e di ritornare cosi a un pensare as-

soluto. Ma di qual indole fu mai questo tentativo? S’andò per

esso più avanti nella stessa via; non si pensò menomamente

che bisognava retrocedere, mancò il coraggio ed il valore d’in-

I
ventare un sistema radicalmente diverso. Questi quattro filosofi

hanno veramente in radice un sistema solo, di cui è forinola

^
comune • spiegare tutto, attribuendo una facoltà produttiva di

t tutto allo spirilo umano •

.

Il Kant si mette aU’opcra e comanda allo spirilo umano di

I produrre le fornie logiche, ma s’arresta davanti alla realilà

' mafcriale: non vuol commettere l’indiscrezione di fargliela pro-

durre. Il Fichte grida; avanti, e gli ordina anche la produzione

della materia. Sopravviene lo Schelling, ed osservando che il pro-

duttore rimaneva tuttavia distinto dal prodotto e quindi rimaneva

imprudolto, volle far marciare ancora più avanti la rivoluzione

filosofica, con un decreto che lo spirilo umano, mediante una

intuizione, identifichi le sue produzioni con se stesso, denomi-

i nando questo suo decreto: < sistema drH’identilà assoluta •. In
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tal guisa lo spirito che, dopo aver prodotto di se tutte le cose,

intuisce l’identità di esse con se stesso, ha unificato il soggetto

coll'oggetto, e cosi, secondo lo Schelling, ha trovato rassolulo.

Ma rilegel viene al potere, c trova questa filosofia ancor

troppo lenta, e non avanzata; la fecondità dello spirito umano,

secondo lui, non è esausta, non portata all'ultimo concepibile;

c’è queirinfu/z/one di mezzo, che lascia sussistere una distin-

zione tra l'intuente e l'intuito, e però il soggetto non è ancora del

tutto identificato coll’oggetto. Immagina dunque nell'alta fantasia

(
• E se le fantasie nostre son basse

• A tanl'altezza, non è maraviglia • (I))

che lo spirito umano, produttore di tutto, a forza di cacciar

fuori da sè, caccia fuori se stesso, esaurendosi finalmente e

annullandosi nel suo prodotto, quasi corno la rimboccatura del

sacco, che facendosi sempre maggiore diviene il sacco arro-

vesciato: ecco ora trovata • l'idea assoluta •. Non mancarono

d’acquistarsi tali filosofi, specialmente rultinio, celebrità di gran

dialettica; noi dubitiamo della durata di tali celebrità.

C)

ALTRE SCIENZE E DOTTRINE.

1.’

Scitnta della Morale (2).

Il sensismo e il soggellivismo, che non è, propriamente par-

lando, una filosofia, non può avere una Morale: perocché noi

non dobbiamo prendere i nomi con cui giiiocauo i sofisti, per le

stesse cose, rtiuna Morale deriva dall'umano soggetto, il quale ò

bensì colui che viene obbligato dal dovere, ma non è, e non

può essere colui che obbliga. CuU'avcre i sofisti trasformato

(1) Danto, Par. X, 46-47.

(2) V. Introdutione alla Filosofia, Omalc ecc., p»g. 32.
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l'obbligalo neirobbligaiilc, scambiando il passivo cuH'aUivo, fe-

cero fare un capitombolo alla Morale. Acciocché dunque questa

disciplina si raddirizzi (che se non è diritta non è più dessa),

egli è uopo dimostrare, che v' ha un oggello, il quale sia degno

di riverenza e d'amore; c lo slabilirc questa dignità dell’oggetto,

che importi un'esigenza di essere riverito ed amalo, di maniera

che il non farlo sia un disordine, una lurpiludine, è quanlo

un rimetlere la Morale nella sua nalurale posizione, reslituen-

dole il suo primo fondamcnlo —
Non si polea dunque rendere alla Morale il suo immobile

fundamenlo, nò proleggerlo validamcnle contro gli assalti di

coloro che l'avevano voluto rovesciare neU'opinione umana, senza

ascendere col pensiero fino alla teoria dell'essere oggettivo: il

che ci obbligò di principiare la serie de’ nostri lavori dall'Ideo-

logia, donde ogni sapere umano incomincia.

2 .»

Sciente giuridiche (l).

Per la slessa ragione, e per una strada ancora più corta, il

sensismo ed il soggettivismo rovesciò la scienza del Diritto, sul

quale si reggono non meno le relazioni dell'umana convivenza,

che quelle delle umane società. Poiché il Diritto nella sua parie

materiale è una facoltà soggettiva, che ha per fine l' utilità di

chi la possiede e l'esercita ; all'opposlo della Morale, che tutta

si racchiude nel riconoscimento volontario e riverenziale del-

Voggetto, senza che le conseguenze eudemonologiche formino

od accrescano l'inflessibilità dell'obbligazione, assoluta come la

verità. E quella facoltà soggettiva, che è come la materia del

diritto, rimane, anche rimossa la morale; ma colla remozione

di questa, che è come la forma del diritto medesimo, essa perde

inconlaneute la dignità e l'essere formale di diritto. La quale

dignità morale, che quella soggettiva facoltà d'operare non ha

(1) V. InlfoJiiiioM aita Filosofia, p. 32.
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in se medesima, le viene dal di fuori, cioè dalla morale ap-

punto, che la consacra proteggendola, coll' imporre a tutti gli

altri uomini l'obbligazione di lasciarla intatta e libera a’ suoi

atti. Laonde ristabilita la morale, fermatane immobilmente la

base, è con questo stesso salvato anco il diritto, e la doppia

eccellenza delle azioni uqiane, cioè l'etica e la giuridica *(l).

Sciente poUlic/tc i2).

Se col sensismo e col soggellivismo la mente, coerente a se

medesima, non può riconoscere l'esistenza nè di doveri nè di

diritti; coll'annullamento poi di questi, ella non può più con-

cepire alcun'aura politica clic quella, che si consuma in frodi

ed in violenze, e che, come il principe ideale del Machia-

velli, è Informe, cioè mezzo volpe e mezzo leone * (3), quella

•(1) Il Diritto, secondo A. Rosmini, è «no facoltà personale, o una po-

testà, di godere cCun bene lecito, che non può esser dagli altri violato ;
o

più snocinUmente, il bene eudemonologico, protetto dalla legge morale.

Onde cinque elementi ei possono distingnore in esso. La materia 6 nna cosa

otite airnomo, nn bene umano. L'uomo tiene in signoria di questo bene,

quasi stringendola con due braccia: ooirattiriti soggettira, ossia colla facoltà

fisica che sente il bene; e colla facoltà personale, ossia colla libertà, che ee

lo approprio. La legge dall'altra parte glielo mantiene e difende quasi an-

ch'ella con due atti contemporanci : ooU'uno manifestando la sua forza per-

mittente e additando il bene siccome lecito; coll'altro manifestando la sua

forza proibente e dichiarando a tutti quel bene come inviolabile.

(2) V. Ittirodusione alla Filotofia ecc., pag. 33 sgg.

* (3) K un rezzo, che da qnnlche tempo fossi oomuno a' letterati, ma clic

punge il cuore di ehi insieme con la letteratora ama la rerità, quello di porro

accanto a Dante Alighieri Rioeolù Mochiarello, o presentarli all'Italia corno

i duo genj guidatori di lei, perfettamente simiglianti tra loro e quasi on’u-

nima sola. Per quanto ei roglia riconoscere, od anco esagerare, la perspi-

cacia nella cose politiche, l'ingegno e la potenza dello sorirere di Niccolò,

harvi tanta diRcrenzn tra il carattere, la fede, le opinioni di lui, e quelle

21
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cbe Ila ppr suo iiocessario efiello procacciar l’oilio a lutti i

"OTcrni, queirodin universale, che li rende tulli impossibili,

0 clic pur troppo vediamo diffuso in Europa a guisa di un

diluvio, in cui affogano i governanti, con tulle le forme go-

vernative. Solo quando sia restituita la morale (e con questo

dico la religione, che è la vita della morale) c colla morale

il diritto (non una larva ingannevole di diritto), allora è pos-

sibile una scienza politica, custode della giustizia, tulrice della

liberU'i di tulli, promotrice d'ogni bene, autrice della concordia

de' cittadini, fortissima madre della pace. E quantunque questa

scienza, che presiede al governo delle società civili, non sia che

la prudenza applicala a condurre quelle speciali società al loro

fine, e però non possa avere per suo proprio scopo ed effetto

altro che l'utilità de' governali; tuttavia, se si considera più

profondamente, e s’investiga la connessione e la lunga serie

di tulle le cause e degli effetti onde la civile società perviene

a quella prosperità che le è propria, nella flne di una tale inve-

stigazione e di un tal calcolo, la mente riesce ad una conclu-

sione nobilissima; la quale è questa: • Il governo civile inslriitto

di Dante, tanta differenza tra i mezzi preaoolti e continiiaroeuta meditati o

Tugheggiati dall'uno e dall'altro alla unità dcU'ltalia, che Tolandoai fare un

ginzlo raffronto, meglio direbboai cha il Fiorentino Poeta condanna, due ee-

coli prima, il Politioo Fiorentino, e rasaegna il aistema di lui alle regioni

infernali. Che cosa infatti volle condannare nel oerebio de' violenti

C/ie dier nei sani/ue e nelTaver di piglio,

e nella bolgia de' frodolenti consiglieri di popoli e principi, là dove quel da

àfontefcltro dice .*

Mentre che forma fui Sosia e di polpe

Citi la madre mi diè, l'opere mie

Ifon furon leonine, ma di volpe;

Oli accorgimenti e le coperte vie

lo seppi tutte, e si menai lor arte.

Che al fine della terra il suono uscie;

che cosa volle condannare, so non ciò che molti di quelli chn si dicono am-

miratori di Dante, ommirano e lodano a cielo in Machiavello?

Digitized by Google



della dottrina della giustizia nelle sue tre parti, la commu-

taliva, la distributiva e la penale, e dotalo di una perfetta coe-

renza di ragionamento, può e deve dedurre tutte le regole della

prudenza politica dalla sola giustizia >: conclusione, che può

sembrare, nel primo aspetio e superficialmente considerala, un

paradosso, perchè è una sentenza fuor d'opinione, non potendo

esser di molti la coerenza della mente che ne’ principj vede le

più lontane inferenze, e pur troppo mancando nei più un allo

sentimento morale, quella magnanima fede e sapiente nella

giustìzia stessa, che ne aspetta ogni migliore elTetto, ne fa uno

studio contìnuo, ne prevede con secura speranza gli ullimi

felicissimi risultati.

Or quello che prima di lutto insegna la giustizia sociale,

quello che i presenti governi sono più che mai lontani d’a-

vere imparato o di volere imparare, si è che il civile go-

verno co' suoi atti e colle sue disposizioni non dee uscire

giammai da' naturali confini della sua autorità, i quali non

si possono assegnare, se prima non si definisce che istitu-

zione sia quella del civile governo. Laonde sino a tanto che

non si riconosca sinceramente il supremo impero della giusti-

zia, nessun governo può avere un confine, oltre il quale non

voglia trapassare. Perocché la sola utilità, questa incertissima

parola, non può prescrivergli limite fisso, dipendendo essa dal

calcolo probabile delle circostanze, e però essendo variabi-

lissima in se stessa e commessa aU’arbitrio di chi assume di

fare quel calcolo. Onde se a questa sola guida sono rimessi

i governanti, come non hanno più alcuna ragione d’anteporre

l'altrui utilità alla lor propria^ a tutte le occasioni in cui cre-

dono poterlo fare impunemente, stenderanno su lutto quello che

loro piace le mani, nò i governali sapranno mai prevedere

dove essi voglian fermarsi, nè potranno imporre ragionevol-

mente un termine al potere, o pretendere guarentigie, le quali,

accordate che pur fossero, non avrebbero un maggior valore

di quello che prima s’avesse la lor propria forza; chè per certo,

disconosciuta la morale e la giustizia, sono impossibili le
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convenzioni; cancellandosi dalle menti il • verbo liijanl homines •,

rimanendo solo superstile il • taiirorwn cornm funcs •. Ed egli

è cosi forte il piacere dell' imperare, e del governare, anche

per le nlililà proprie che se ne traggono, talmenlo seduce, quasi

airimpensata dcH'iiomo stesso, che non solo prima di Cristo,

quando tutto era siijiwriae servitù
*

(I), ma anche dopo, quando

il cristianesimo fece nascere le società civili, non si è mai pen-

sato seriamente (il che paro incredibile e pur è vero) a deli-

nirc il poter civile e a circoscriverlo con precisione; ma se n'è

mantenuto il concetto nel vago e nell' indeterminato, sebbene

la giustizia volesse che la prima questione a risolversi da’ go-

vernanti colla massima accuratezza
,

dovesse esser questa :

• che cosa è una società civile; a quale intento è istituito il

governo della medesima? • La quale rimanendo insoluta, nè il

governo può andar sicuro di non oltrepassare i suoi limiti, nè

i governati possono esigere alcuna cosa da chi li governa, senza

incorrere nel medesimo pericolo. Ma lasciata oscura ed incerta

la natura c l'intento della civile islituzione, chi governa crede

di poter fare alto c basso d'ogni cosa a sua volontà, il che è

^ (1) Tempi aimili a qticUi ayanti Cristo, quando tutto era signoria o

servititi possono tornare a quando a quando, ma non durare. Essi son maestra-

monto dipìnti daH'Adclehi di Alessandro Mansoni, quando Tolgo al padre

balzato dal Irono quelle memorande parole-'

Godi che re non sei, godi che chiusa

AToprar t*è ogni via: loco a genlilct

Ad innocente opra non v^è: non resta

Che far tortOi 0 patirlo. Una feroce

Forza il mondo possiede^ e fa nomarsi

Dritto: la man degli avi insanguinata

Seminò Vingiustieia; % padri V hanno

Coltivata col sangue; e ornai la terra

Altra messe non dà —
A tempi silTatti, lo animo miti, e core al cielo, si nascondono e adempiono

il consiglio che porgo la dolce sorella di Adelchi, Ermencgarda :

Prega per quei che soffrono, |)er qtuìU

Che fan soffrir, per tutti ....
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incredibile ((uaiUo a lui piaccia, ma insieme (|uaiUu neccia a

ludo il popolo.

Sarebbe dunque ormai lempo di ben iiilendere elio la so-

cietà civile non ò una società universale nel senso, cb'ella

coinprcndu nel suo seno tutte le altre e di conseguenza tutti

i diritti delle altre *(l); ma ella è una sodelà parlicolarc che

vive a lato delle altre, come pure a lato di tutte le indivi-

dualità, pcrcliè neppur (piesle possono essere da lei assorbite

culla perdita del proprio loro essere individuale; è una società

che lungi da poter appropriarsi, o invadere i diritti degrindividui

c delle altre società, lin l'intento di tutelarli, senza distruggerli,

senza minorarli, senza legai'li o recar loro altro pregiudizio, ciò

clic sarebbe appunto il contrario dei tutelarli; è una società che

tutta si posa e si fonda sul rispetto de' diritti di qualujique

maniera, il quul rispetto è la sua prima, la sua essenziale ed

universale obbligazione, onde discendono tutti gli altri suoi spe-

dali doveri, non rimanendole ap|)unto altro diritto, che quello

di osservare questi doveri; è una società che per tutelare e

proteggere i diritti, li modifica altresì nella forma, li coordina

* (1) È d'uopo avere a niontu la diatiuzinne tra lo società che hanno por

proprio oggetto i diritti, come p. ea. la società domeatica, e quello che han

por oggetto la de* Lo eooiotà che han per fine proaiimo la

modalità de^ diritti sodo o parziali o universali, secondo che riguardano una

parte de* diritti degli uomini, o gli abbraociano tutti. Esempio di società par*

siali che hanno a fine la modalità de* diritti, son quelle d'assiouraziune po’

trasporti dello merci, per gli incendj, eco : certo società di sorto, come lo

TÌtalizie, e qualunque società privata costituita a difesa do’ proprj diritti, o

por far procedere una lite ecc. Società poi universale di simil genero ò la

sola società civile, che per ciò appunto si può definire < quella società che

ha per iscopo la modalità di lutti i diritti degli associati ». Questa untoersa*

ìitàf di cui è dotato il governo civile, malo intesa produsse varj sistemi di

despotismo; poroocbò s'ummisd di considerare ch’ella ò limitata alla sola mo-

daZitò do’ diritti, rispetto olla quale unicamente può avere un lato vero il

principio di cui tanto abusossi, specialmente da’ Protestanti, a far serva la

chiesa, che oioò « la Chiesa ò nello Stato, o non lo Stalo nella Chiesa ».

(V. Fihsofia del Diritto, Voi II, pag. 539-312)
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accinccliè non s'impf'Hiscann rociproraincnlc. e possano coesi-

sterò pacificametilc, c paci(ìcameiilc svolgersi e prosperare: e

in una parola è una soeiclà istiltiila al solo (Ine di nEOOLAItl!!

LA MODALITÀ DI TUTTI I DIRITTI DE’ SUOI MEMBRI, la-

sciandone intatto il rnlorc *(1). Questa quistionc fondamentale

della giuslitia si eleva di gran lunga sopra la quistione delle

forme di governo, c a tutte impone la stessa legge; • di non

disporre menomamente del valore di alcun diritto, limitandosi

a regolare, come dicevamo, la modalità di essi tutti per guisa,

clic tulli possano coesistere, svolgersi liberamente, prosperare »:

nè dichiara una forma migliore dell'altra, se non in quanto,

avuto riguardo ai tempi ed alle circostanze, in una forma può

trovarsi maggior probabilità, che quella legge fondamentale sia

dal governo osservata e seguita.

Dacché dunque il senso corporeo, che non apprende la verità,

fu proclamalo il solo maestro sicuro, la sola guida fedele degli

uomini, c questi prestarono fede a quella sentenza che portava

la contraddizione in se stessa; la Morale, il Diritto, e ogni altra

cosa di natura eterna, peri insieme colla Verità nell’opinione

degli allucinati, e la Polilica divenne un’arte aleatoria, nella

(piale gli uomini giocarono e giocano se stessi, e le loro cose

più care, co’ due dadi dell’astuzia e della forza brutale.

4 .*

5ci«iue mediche (2).

Abolita la dignità intellettiva per opera del sensismo, non ci

ha più ragione di non abolire la stessa natura sensitiva, e di-

scendere al materialismo, come nel fatto è avvenuto. Perocché

chi non ha tanta virtù di mente da vedere l'assurdo, che le

idee sieno fenomeni sensitivi, non può neppure ravvisare l’altro

* (1) L’armiisi e lo avilappo di questa definizione, accanto alle altre defi-

nizioni più coli-bri della aooiotù civile, puù vedersi nel 11 volume della Fi-

losofia del Diritto, pag. 529 sgg.

(2) V. Introduzione alla Filosofia ccc-, pcg. 39-40.
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assurdo, che le sensazioni sieno fenomeni inateriuli. Quella niente

che non sa conoscere il primo errore, ò forse ancora men alla ad

accorgersi del secondo; che dalla idea alla sensazione vi ha un

trailo maggiore, che non dalla sensazione alla inalcria: col

primo salto si precipita dairinllnilo al fiiiilu, col secondo si va

dal flnilo ad un altro fluito, benché di o|iposla natura. In tulli

i rami del sapere, non solo in quelli che riguardano lo spirilo

razionale e morale, ma ancor più iinmedialamenle in (piclli

che riguardano il corpo vivente, il malerialisino esercitò la sua

dannosa influenza, intrudendovi il sofisma nel metodo, l'errore

nel risultalo. La Medicina divenuta materiale (c si parla sempre

della scienza, non degli indivìdui, i quali per una felice iucoe-

ronza possono credere alla spiritualità deiranima, coltivando

pure la scienza medica quale essi la trovano, che non è dato

a tulli il cangiarla) ruppe con orgoglio anch'essa il filo della

sua tradizione, rinunciò all'eredità de’ maggiori. Il padre della

Medicina non fu più un genio; non si vide più nel vecchio di

Coo, che un uomo volgare e pregiudicalo. B di vero ranlica

medicina aveva la culpa di riconoscere nella vita e nelle sue

funzioni, o in islalo di sanità o di malallìa, un principio spi-

rituale: Ippocrale riconosceva Tunità perfetta della vita e del

vivente, e ne’ morbi stessi area conchiuso nascondersi un prin-

cipio cosi straniero alla materia, ch’egli noi seppe in altro modo

denominare che dicendoi divino * (1). Non sì polca dunque prò-

*(1) Si sa che presso gli aotiobi Qrcci le modioioa ere oongiutiU cogli

ufàcj 0 culle arti pià lootADo dal matorialismo e più bisogooso d'iiUa ispi-

raxiooOf col sacerdozio, colla pedagogia, colla musica e colla poesia: a che

paro alludere auco il Tasso, quaodo di Erokimo, mcdic-j nell* esercito do*

crociati, canta:

«Sol curò torre a morte t corpi frali,

E poiea fare i nomi anco immortali.

Ma la stretta relazione che passa tra i morbi dolio spirito e quelli dui corpo,

apparisco più cho mai in tutti quV luoghi doirErangilo, dovo il piotosissimo

modico del genoru umano e iusiemo Tidualo dui sacerdote, per muzzo delU

cura de* primi cura i secondi.
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fessare il materialismo senza condannare ad un tempo la dot-

Iritia di tulli i secoli, e a' solisti dì quest'arte sembrò una

magnìfica gloria il collocarsi da se stessi al di sopra de’seculi.

calcandoli sotto i piedi; gli Ippocrali inrallì (se pur si conten-

tano di questo nome) a’ di nostri formicolano per ugni villa.

Cosi la materia fu termine fisso alle mediche investigazioni por- *

late a cotanta allezza.il pensiero e la sensazione divennero fun-

zioni della fibra allreltanlo quanto il meccanico o chimico movi-

mento, e sul cadavere si studiò la vita, e si cercò col mìcrosco-

)iio la spiegazione de’ fenomeni vilali. Ma quando si muove dalla

supposizione che il principio della vita nou sia che materia,

allora non presentando questa, per qualuiiquo studio l’uomo vi

l'accia, che fenomeni passivi, ò smarrito quel principio attivo,

onde tulle le funzioni, sieno fisiologiche o patologiche, dipen-

dono come da loro causa, e quindi è anche smarrito necessa-

riamente il vero principio dell’arte salutare, nò questo si ritro-

verà piò, se non quando, tornandosi un po’ indietro, si riconoscerà

di nuovo, che il principio sengitivo, lungi dall'essere materia,

è anzi (|tiello che agisce sulla materia e l'avviva e la domina,

come il principio razionale agisce sul sensitivo, lo modifica e

in gran parte lo signoreggia. Di che consegue, che se la me-

dicina vuole adoperarsi in utilità del vivente, è uopo che ella si

rimetta in comunicazione con questi due principi (il sensitivo

e il razionale), dall’azion de' quali il vivente e il suo stalo mor-

boso e normale deriva ; e in quest’azione benefica confidi assai

più che in se stessa, c ad aiutare e riordinare quest’ azione

tutta le sua industria rivolga.

5 .-

Sciolte teologiche in rdatione colla Filoso/ia ( I ).

Un altro bisogno dell'età nostra sollecitava l’animo dell’au-

lorc, c il desiderio di soddisfarvi, quaul’era da lui, guidavaio

nelle sue fatiche. Ei ben vedeva il 'Vangelo risplendere al dì

(1) V. Introduzione alia Filosofia ecc., p»g. 43-40.
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sopra di tulli gli umani sislemi siccome il sole, a cui le nubi

della lerrena alniosfera non giungono; e sapeva di più die • il

cielo e la terra trapasseranno c quelle parole non trapasse-

ranno > (1). Nè ignorava che la divina sapienza non ha bisogno

d'alcun lìlosoflco sistema per salvare gli uomini, e che ella è

perfetta d'ogni parie in se medesima. Tuttavia sapeva ancora

che fra la rivelazione e una verace filosofia non può sorgere

alcun dissidio, non potendo la verità esser contraria alla verità,

come quella che, una e semplicissima nella sua origine, è con-

sentanea mai sempre a se medesima. Considerava oltracciò che

la lilosofia, dove non si diparta dalla verità, giova alla mente

dandole una naturale disposizione e una cotale preparazione

rimola alla fede, di cui fa sentire airuomo la necessità; che

gli errori, le prevenzioni, i dubbi che nascono dairimperfczione

della ragione, e che frappongono altrettanti ostacoli al pieno

assenso da prestarsi alle verità rivelale, possono e devono ri-

solversi e dissiparsi culla ragione medesima; che la stessa Chiesa

cattolica invita ed eccita i fllosufi (specialmente neirultimo Con-

cilio di Laterano) a prestar quesCuffizio co' loro studi ; che la ri-

velala dottrina non può esporsi compiulameule a modo di scienza

senza supporre le verità dimostrate dal fllosonco ragionamento,

giacché la religione non distrugge ma perfeziona la natura, la

divina rivelazione non abolisce ma completa e sublima la ragione,

e però la natura e la ragione sono i due postulali o le due

condizioni c prenozioni del Vangelo, e le prime basi su cui s'in-

nalza l’edifìcio della sacra Teologia (2).

Ne' primi secoli della Chiesa i Padri s' erano appigliali, per

averne questi aiuti, alla filosofia di Platone da essi emendala,

(1) Malth. XXIV, 35.

(2) Clemente AleMftndrino perle cosi dello reiezioni delle filoso6e col

Orielieneeimo: Est per se ipsa pcrfecta tt nulìius indigens doclrìna 8al^

vatorièt utpote facuUas et potestae Deù Pon'o graeca phiheophia ad eam

accedine non potentiorem facit veiitaUm; aed sophisticam adversua eam

impreesionem imbecillem raidena, propuUansgue dolosas adversus ventatevi

inaidiaSy congrutna vineae aepimentum et valium ducit. Sirom. 1.
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iiellclà di iiiezzo fu pruferilu la filosofia d'Arislolelo, pure ciiieii-

daU da' dotlori u maeslri della scuola. Nell'uno u null'allro di

questi due periodi di tempo la doUriua filosofica, a cui s'alle*

nevaiio i leoloj^i, era uiiiversaliueute ammessa e conseulila ; la

diversità delle upiuioiii non iic scoteva l'edificio, perchè riiua*

neraiio fra pochi, nè si propagavano a tutto il corpo della scienza,

di cui almeno restava sempre comune e incontroversa la forma

dialettica, il metodo ed il linguaggio. El questo agevolava oltre

misura lo studio della Teologia che s'innalzava a guisa d'un

tempio, compito d'ogni sua parte, solidissimo e venerando agli

occhi di lutti. Ne’ primi secoli quella scienza delle cose divine

pareva disegnala a foggia d'un tempio greco o romano; ne'

posteriori, d'un tempio gotico, ma sempre perfetto e magnifico.

Nell'ultima età rcrudizionc, la critica, la classica letteratura

perfezionarono l'esposizione della scienza teologica, rendendola

più schietta ed aggiungendo nuove prove positive, ben accertale,

ai dogmi; ma caduto e dimentico il sistema lllosoficu della scuola,

che le sopponeva un fondamento naturale, ella perdette la re>

golarilà delle sue forme, e la sua maravigliosa unità scientifica,

per la quale, congiunta intimamente culla ragione naturale e

con tulle le più nobili speculazioni, appariva manifestamente

siccome un compimento soprannaturale deU'umana natura e

dell'umano sapere, quasi rullima inano che il Creatore stesso

avesse posto all'opera sua *(l). L’uomo allora sentiva altamente

che la Teologia non era divisa da lui, e che, sebbene ella tra-

valicasse per l'origine e la sostanza i limili della natura, pure

ella pareva una continuazione di se stesso, il qual passava dal

*(1) È noto come Dento, il qonle appunto egli iotegoamenli di Virgilio,

che gli ere simbolo delTumena natura e deirumaoo sapere, si fa aggiuo*

gere, a soprannaturale compimento, gli insegoamouti di Boatrioe o della

•oleosa teolugioa, più ohe d'altro era tago del pregio e del titolo di Toologo,

e come Toologo desideraTa essere ricordato nella lapide sepolcrale: desiderio

ohe a questi tempi correrebbe rischio di parer quasi bambinesco e d'eccitare

il sorriso di molti tra coloro ohe si professino adoratori del diTÌno poema.
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ragionevule ul rivelalo, quasi ascendendo da un palco inferiure

ad un altro superiore delio slesso palagio della inentu, con un

solo disegno da Dio fabbricalogli. La Teologia crisliana in quella

elà era senza conlraslo la condutlricc e la custode di tutte

l’allre scienze, la signora delle opinioni. Chi avrebbe allora pen-

salo che sarebbe venuto un altro tempo, in cui alcuni pensas-

sero, doversi la Teologia dividere interaincnle dalla Filosufla?

E pure nacque questo pensiero: nacque tostochè mancò una

niusofia comunemente ricevuta, c si disperò di trovarne un'altra

solida e coerente in tutto alla religione. Ma la sfiducia non è

mai consiglio, non è ragione. Se il Teologo rinuncia alla filo-

sofla, 0 egli dovrà intralasciare le più profonde questioni e lasciare

iiniterfelta la scienza (I), o se tuttavia vorrà mettersi dentro ad

esse, non gli riuscirà di risolverle, se non forse in una maniera

assai imperfetta o falsa, onde n’avrà biasimo da' veri filosofi,

dileggio dagli altri con discredito della sacra disciplina. « Colui,

« dice S. .\gostino, il quale, benché casto di vita, pure non sa

(1) 8. Tommaso distingue duo ufficii del Teologo: confutare gli orrori,

e a ciò basta ricorrere a quelle autorità che sono rioerute come decisive

dagli avrersarii: Si autem nuUam auctoritatem recipiunt, oportet ad eos

convincendos ad naturaìeè rationes confugere; o ùtruire scientificamente,

0 a questo ufficio, socoodo il 8. Dottore, è necessario ricorrere a quelle ra*

gioni, ebu investigano la radico della verità, e qui la filosofia tiene un am-

pissimo campo. Quaedam vero disputatio est magisiràlis in schoìis, non ad

removendum errorem, sed ad instruendum auditores, UT INDUCANTUH
AI) JNTELLECTUM VEEITATIS, QUAM JNTENDIT, et tunc opor-

tet rationibus inniti invesUgantibus veritaiis radicem, et facientibus tetre,

quomodo sit verum quod dicitur. Perocché se non si fa cosi, si potrà ben

sapero che la cosa è, ma oca come etto è, o quindi non s'avrà la scienza

0 rinteodimento di lla co^a. ^/io^m'n^ imdis auciorilatibus Magiater quae-

stioftem determinet, ceriificabitur guidem auditor, qttod ita est, SED EIHIL
SCIENTIAE VEL INTELLECTOS ACQUIBET. Qnodl. IV, q. IX,

a. XYIII. — E questa è dottrina consentanea pienamoote a quello che io tanti

luoghi ioscgiia S. Agostino, fra gli altri, De Trin. XIV, n. 3: Ep. CXX;

Serm. CY. ^ Vcd. Hulch. Cano, de Locis IX, IT.
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• die cosa sia il nulla, die cosa la iiialeria iiilurme, die il

• formalo inanime, dio il corpo, die la specie nel corpo, che

• cosa il luogo, che il tempo, che l’essere in luogo, che il molo

• (li luogo, che il molo non di luogo, che il molo stabile, che

• l'evo, e che si voglia dire il non essere in luogo, nè in alcun

• tempo, e che cosa sia fuori del tempo, e sempre, e che cosa sia

• essere in nessun tempo, e in nessun tempo non essere, e non

• mai essere, e non mai non essere (questioni tulle filosofiche),

• costui, qualunque egli sia che queste cose ignora, se vuol

« ricercare e disputare, non dico io di quel sommo Iddio, che

• meglio si sa culla nescienza, ma della stessa anima sua, in-

• correrà in tanti errori, in quanti maggiori incorrere mai si

« può » (1).

La filosofia poi di natura sua amica e fedele ancella della

Teologia, se viene da questa ripudiala e dalla sua compagnia

cacciala, non cessa perciò di vivere, massimamente ne' tempi

nostri, che, secondo la sentenza di Pio Vili, vogliono gli uomini

essere guidali al bene ed alla fede stessa dalla ragione; ma

avverrà pur troppo di lei siccome di fanciulla derelitta da' suoi

genitori e tutori, che per pane vende a chi ella incontra l'o-

ncsià ed il decoro. E qual meraviglia che la filosofìa, come noi

pur vediamo dappertutto avvenire, degeneri in quel superbo ra-

zionalismo, che ambisce oggimai d'essere solo, cacciatane in

bando ogni rivelata Teologia?

È dunque desiderabile, che si volga il |iensiero a ricomporre

e ristabilire un sistema di filosofia; il quale vero e sano e suf-

ficientemente compiuto, possa essere dalla scienza teologica

ricevuto per suo ausiliare, e i|iiesli due rami del sapere si ri-

congiungano in quella unità, alla quale son nati, e nella quale

reciprocamente si giovano, fiorendo entrambi a vantaggio del-

ruman genere (2).

(1) De ordine n. 44.

(2) Il Don trovarsi più un solido sistema di filosoBa riocvulo nelle scuole,

obbligò i moderni teologi a restringersi, il più che potessero, all’urficio di
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Dottrine letterarie (l).

or intoppi scontrati nel rapido movimento, sono la più effi-

cace e subita cagione allo scompiglio della società.

Qiicst'intoppi, che contrariano gli animi appassionali, son di

due specie.

L'una, di quelli che provengono dall'essenziale impossibilità

deirappagamcnlo, la quale rende l'uomo abitualinenle infelice

e il pone m uno stato permanente d'ira, tanto più viva, quanto

più s'è dilatala e irritata la vuota capacità che lo immiserisce.

L'altra, di quelli che provengono dal non poter crescere gli

oggetti delle capacità nella proporzione stessa, colla quale que-

ste si dilatano; onde succede una sempre crescente indigenza

di essi, per la quale convien di necessità die finalmente gli

uomini rompano in novità e stranezze e barbarie e stravaganze

e furiose imprese. Sotto il qual punto di vista hanno qualche

parte di vero le parole del sofista *(2), che poco prima della

rivoluzione francese scriveva: • Lasciamo che le scienze e Tarli

• addolciscano in qualche modo la ferocia degli uomini ch’esse

• hanno corrotti; cerchiamo di fare una savia diversione, e

prOTaro I dommi, al che bastava Tautorità per tatti quelli che ne ricono-

Boevano alcuna, e a lasciar da parte que' ragionaneoti, ohe, come dice

S. Tommaso, inTostigano la radice della verità, e ne danno il nesso, la

Boienaa, l’iDtendimento. Laonde io appresso ci ebbe bisogno di difendere i

Padri, e PÀngelico dottore dalla taccia datagli (specialmente dagli eretici,

che tatto posero in opera per abbattere la filosofia della scuola, da casi

temuta), d’aver fatto uso di questa ecieoaa nelle materie teologiche. V.

peretta del Yalfredi; Commentariue apologeiicus de usu PhUosophiae in

Theologicis D. Thomae operibusFr. Dom. Th. Valfredi 0. PP. Qenuae 1777.

(1) V, Filosofia della Politicai Milano, 1858, pag. 431-432.

* (2) La ragiono di questo nomo di sofista^ imposto a Gian Giacomo

Rousseau, vedremo al capo V in poche ma potenti parole ohe ne descrì-

vono il carattere.
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• lentiam di dare lo scambio alle loro passioni. Porgiamo al-

« cuni alimenti a queste tigri, acciocché esse non divorino i

nostri fanciulli • ((); come poscia segui.

E) le scienze e le arti dopo la metà del secolo scorso si scos-

sero anch'esse in movimenU frenetici e convulsivi: nè vi fu

periodo più simile a quel de’ greci sofisti :~I9'TéIleratura ne

prese la tinta, e questa tinta fu nera, fu di sangue: non par-

laron le umane lettere, che d'infelicità c di delitti.

Il Foscolo e l'Alfieri in Italia, il Byron in Inghilterra, e il

(lòthc in Germania sembrano potersi dire i rappresentanti di

quella letteratura * (2). L'ultimo parlando di se stesso dice:

• Alleile nella situazione più fortunata accade che la mancanza

• d’attività congiunta a vivo desiderio d’operare ci precipiti

• verso il tremendo bisogno di morire, di annichilarci. Esi-

• giamo dalla vita più assai ch’ella non possa darci, e non

• potendo quest’azione esser durevole, nè appagare l'immensa

« avidità del nostro sentimento, cerchiamo buttar via da noi

• una vita che non corrisponde alla capricciosa altezza de'no-

< stri pensieri. Su ben io quanti spasimi mi valsero queste

• speculazioni: so io quali sforzi mi costò il sottrarmi al loro

• predominio; e refletto prodotto dal mio Werther mi provò

• che queste idee, sebbene di malaticcio, non erano però mie

• personali.

• Tutto nella mia vita mi pareva monotono. In preda alla

• noja, insensitivo aU'amore, io non udiva più quella soave

(1) Itoaauiaa, Utporue au Boi de Pologne eoe., io 6ne.

*(2) L'aorcota uode von rivostiti questi oomi, potrà far parere a molli

quasi bestemmia il ssTuro a coraggioso giudiaio ohe si fa di loro. Ma noi

del progresso dL'Il'umanilà non abbiamo tanta sGducia, chiotta ci faccia di-

sperare nn tempo in coi i nostri nepoti, più tranquilli e più felici di noi,

e pure non meno umani, pinttostochè d'invidia ti sentano stringere di com-

passione 0 pianto nel rimeditare un secolo i cui sovrani scrittori furono cosi

piaoenti e insieme coti incresoevoli a se stessi, cosi csigonti e insieme oost

dubitasi e qnaai disfidati della virtù e della dignità degli uomini loro fratelli.
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• voce della natura che tratto tratto ci chiama a godere delle

• sue niaravigliose trasformazioni... Dominato da fosche fantasie,

« io meditava a lungo sui mezzi onde l’uom può disfarsi del-

« l’esistenza, lo possedevo una ricca collezione di armi antiche,

• fra cui un elegantissimo pugnale. Più d'una volta io me l'ap-

• puntai contro il seno: mi mancava la forza di spingerlo, e

« m'accorsi che la sete di morte non era in me se non il va-

• neggiamento d'una lugubre svogliatezza. Ne risi meco stesso,

• e d'allora mi trovai guarito. Ma non per questo m’abhando-

• narono quei sentimenti d'incurabile noia: sentivo il bisogno

• di una poetica creazione in cui travissare i miei tristi pensieri.

• Spargasi in quel tempo la notizia del suicidio del giovane

« Jeriisalem; ebbi di tratto abbozzato il Wertber, di tratto l’ebbi

• scritto, e i fantasmi che agitavano la mia giovinezza, presero

• in quel libro una realtà d'esistenza, che valse a compiere la

• mia guarigione >

.

Sopra questo brano del poeta tedesco il eh. autore del Saggio

di Lelleratura tedesca, inserito nel lìaccoglilore (Luglio 1837),

fa la seguente .sensata osservazione:

« Se qui, e più ancora nel Werther, l’autore ci ritrae al vero

• le tremende noie della moderna società, il contrasto fra un’ini-

« mensa attività interna e la monotonia incatenata del mondo

esteriore, i patimenti immaginar], la compiacenza nel dolore

• che già aveva dipinto Rousseau, e dopo di lui Byron e una

• scuola piagnolosa e, se mi consentile la parola, spleenetica,

• pare a me che in un poeta il quale scrive solo per proprio

• sfogo, senza por mente a qual etfetlo produrrà, si vegga un

« altro de’ caratteri dell’età nostra, l'egoismo, carattere che fu

• pur quello di Gùthe >.

Come può aver requie e pace una società, della quale il mo-

vimento, il mero movimento, è divenuto supremo bisogno? Questo

bisogno è una di quelle segrete ragioni, colle quali sole si

possono spiegare certe rivoluzioni sociali, che altramente rimar-

rebbero de’ misteri.
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L» caduta del ramo primogenito de’Rorhoni venne attribuita

al non aver essi saputo dare un pascolo adattato all'attività fran-

cese, la quale attività, senza oggetto, si rovesciò flnalnienle sopra

il capo dello stato (I). Risalendo un po' più indietro, si sarebbe

dovuto dire che i Borboni non seppero prevenire lo sviluppo

disordinalo della cosi della allivilà francese, e dirigere le cose

pubbliche all' appagamento degli animi; hanno in quella vece

cooperato all'allargamento di quelle capacità del cuore, che noi

abhiam dette infinite, inesplebili, e che fan morire la società

e l'umanità stessa fra le convulsioni.

ARTICOLO III.

POPOLARITÀ’ E FRANCHEZZA
CONVENIENTE ALLA SCIENZA.

i.‘

Se la filosofia possa farsi ni lutto popolare (2).

A me in vero non è pensiero tanto lieto, nè immaginazione

tanto giuliva, quanto quella di poter chiamare gli uomini tutti

a parte delle più sublimi dottrine, che tanto elevano la mente

e nobilitano i cuori.

Al contrario, mi è triste e angustioso il vedere rinserrale le

dottrine più eccellenti e più care aU’umana intelligenza in un

piccolo numero di mortali quasi direbbesi privilegiali: e vederle

possedute da essi come una proprietà esclusiva, dalla quale

sembri che, per un non so quale arbitrario diritto di conquista,

si escluda tutta intera l’umanità. Non ha egli qualche cosa di

odioso, di urtante questa scienza ombratile e scolastica, che pare

inimica alla pubblica luce, e che si mostra ne' suoi modi, rotea

dire, simile ad una sella, che fa uso di una lingua, o anzi di

(1) V. l’opusculu di M. Connjr, De tavenir de la trance.

(2) V. Nuoeo Saggio ecc~, n. 30. 37.
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un gergo suo proprio vietalo alla comunanza umana, clic si pre-

senio in alteggiamenlo ambizioso o almeno strano, e che pare

nascondere qualche secreto, qualche misterioso suo scopo? Co-

lesta scienza, che pur si vanta generatrice di tutte le arti, così

sfugge la umana società? cosi abborre selvatica il domestico con-

versare, e il Irailare amico coll'umana famiglia? Ila dunque essa,

fiera di nuova specie, de' covili impenetrabili, delle solitudini sue

proprie, ove provveda a’ suoi propri interessi, cauta di non me-

scolarli con quelli del genere umano? 0 fu data dal cielo solo

a pochissimi la ragione, e quasi un branco di pecore, l'umana

specie andrà sempre dopo la voce o la verga individuale, non

potrà mai opinare in corpo, mai pronunciare in ciò onde la

nobiltà e la felicità sua propria dipende?

Questi pensieri, che si facilmente si svegliano in un animo

non pervertito, eccitano alla più viva gratitudine verso di quelli

che si affaticano a far partecipe delle più alte cognizioni il

maggior numero possibile d'uomini, e si ingegnano di svilup-

parle ed esporle nel modo più facile e più evidente, acconcian-

dole al pensare più comune; acciocché il medesimo volgo possa

in qualche modo godersi l’amabile aspetto di quelle verità, c

sia sollevato ad una condizione migliore, alla quale prima si

ersero solo i pochi individui più sottili, più curiosi o più for-

tunali; e massimamente acciocché l'uman genere, col gran

numero de’ voli, portando il senso comune nelle interminabili

questioni de' dotti, li richiami forse, giudice severo ed udito,

a migliori occupazioni ed a più sani pensieri, quando li vede

aspirare ad una celebrità vana, perchè consistente in vittorie

vane e momentanee sulla opinione, anziché in veri vantaggi

recali allo spirilo dell’uomo e alla società.

Ma nel medesimo tempo che una forza irresistibile della buona

natura ci spinge ad applaudire a cosi umani consigli, non sen-

tiamo pur noi qualche cosa in ciò di difficile? qualche molesto

dubbio non ci Iraltien forse dall’accordare troppo liberamente n

noi stessi troppo ampie e generose speranze? non è egli evidente

che se noi non vogliamo ciecamente ingannarci rendendoci

22
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facile ciò clic ci piace, dobbiamo rcderc in quest'opera delle

grandi diibcoltà? non pare egli un assurdo tentativo, una cre-

dulità niosonca quella, che in poco tempo si possa insegnare

a fliosofare al più degli nomini? dico a filosofare sopra le

materie più ardue, sulle quali non sono giammai potuti an-

cora convenire i pochi dotti, e molte volte si sono scambie-

volmente accusati di non intendere nè manco il punto della

ipiistione agitata? Se tante sollecitudini e tante pene costò il

generalizzare la sola istituzione delle scuole elementari, ove

si traila di insegnare pur a leggere e scrivere (istituzione che

non è però ancora generale), onde si potrà sperare che la 11-

losoHa, presentala al volgo in una lingua acconcia alla sua

intelligenza, sia da lui intesa e sanamente intesa? Poiché non

parlo della forsennatezza di chi volesse che fosse dal volgo al-

tresì (quasi causa de’ principi delle lettere recala a giudicarsi

in cospetto del popolo) giudicata (1). Se mai possiamo erigere

l’animo nostro ad una speranza così ridente, di vedere un giorno

nel genere umano un assembramento di sapienti; se questo non

è un vano sogno, fors'anche un sogno deU'umana baldanza ; egli

è certo però, che tutto questo non si può aspettare se non da

(t) Ha ana ripu(poaaza o contraddiiiODd nei iermiQi tanto la opinione

cho il volgo giodiobi i Buoi reggitori, quanto quella ohe la plebe giudichi

i BQoi maoBtri. Il voler mottoro in alto la più bassa parte dcirumanità ò una

manifesta pazzia, ò un voler capovolgere Purdine dì tutte lo oose. Con questa

assorditù non si dee confondere il sistema di quelli cho io tutte le oose pre*

dicano doversi appellare, come a gran giudice, al senso comune. Inteso ra>

gionevolmento il sistoma di questi ulti mi, non tonde se non a reprimere la

tomoritù e la baldanza individuale degli uomini: e a mettere io trono, per

oosì dire, la società, rumanità tutta intera; lasciando perù nelle sooietà a

DclPumanità l'ordine, che n'ò il legame e la forma stabilitavi dalla divina

provvidenza. Nello stosso tempo che io fo notare la differenza di questi due

sistemi, 0 cho dichiaro il primo sicoome assurdo e ripugnante, non intendo

di attribniro Pinterprotazione ohe io do del seoondo, a questo o a quello

scrittore: non parlo ohe dello dottrine, senza alludere ad opinioni personali

dì alcuno.
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un lumpo cosi lontano e cosi indelerminato, clic nè anche roc-

chio della inenle più perspicace il può torre e segnare nell'av-

venire; e anche questa estrema età, che noi pur lasciamo cara

immagine all'animo degli amici degli uomini, non ci lice la-

sciarla che qual tenue possibilità, per non metter confini arili-

Irari alla perrultibilità umana, e alla divina provvidenza *(t).

2.’

Quale eia la popolarità, a cui devono aspirare gli scrittori

specialmente di cose politiche (2).

ISeirinfìnitu numero degli scrittori di politica dopo la ristau-

razione delle lettere, ben rari sono coloro che da un partito

non fossero ispirati oda interessale prevenzioni; e questi rari

per lo più non si possono leggere per lo stile languido e pel

corto vedere de’ loro ingegni non acuiti da passioni, e privi

dell'esperienza degli affari.

Quanto a’ più moderni, il loro difetto nasce da quella stessa

popolarità, che ostentano con alfeltazione, e che sarebbe pure

un pregio sublimo se non la considerassero come il mezzo d’ac-

quistarsi una gloriola, di cui vanno ìnlrabescati, e l'un coll'allro

gelosi. Un pregio sublime è quella popolarità che ha per iscopo

d’istruire il popolo, cioè di far passare nelle menti popolari idee

giuste delle cose e sopra tutto ben determinate ; conciossiachè

il difetto delle idee popolari è per lo più quello di esser vaghe,

senza limiti, senza contorno. Ma vi ha un'altra popolarità; vi

ha una popolarità che si fa consistere non in dare al popolo idee

esatte e ben definite, ma in prendere dal popolo le sue stesse

*
(1) Biaogaa diatingaere il oammino della perfettibiliià ohe ora aegnato

al genero amano» e ch’egli arrobbe coreo aocuramente» nello atato delTinnO'

oeoza primUÌTa; e il oammino ch’egli ò atretto a correre dopo il peccato.

Questo secondo non può avreoire senza grandi ritardi o acosso o mine al-

tresì; del primo vedremo una oougbietturale desoriziono nel capo aeguento.

(2) V. Filosofia deUa Politica, Milano 1858, pag. 69-71.
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idee (ali quali egli le concepisce, poche, semplici, inderinite, esclu-

sive, imperfette, c avvolgendole in un mare di parole e di frasi,

che hanno l’aria di esser chiare e dir molto mentre non dicono

nulla e solo toccano rimmaginazione (ciò che si chiama da essi

eloquenza), restituirle alle moltitudini, che come proprie con-

cezioni le amano; magnificandole sopra le stelle, c chiamando

il sollsma, Tentusiasmo dcU'iracondia, e quante passioni violente

ha il cuore umano, a mantenerle contro i profani che osino al-

terare 0 contraffare delle formole sacre una sillaba. Questa po-

|ìolari(à bastarda non è che bassa adulazione della plebe *(1).

FI Dio volesse che pochi fossero quelli che cedono alla lu-

singa dell’aura popolare, che li conduce a rifarsi popolo dopo

essersi colla ricevuta coltura sollevali sopra il popolo, e a rin-

negare lo studio della sapienza per quello della eloquenza serva

alle popolari opinioni e passioni della giornata! Dio volesse che,

se la cosa va di questo passo, presto presto non dovessimo dire

quanti scriviamo, che tutti siam macchiati d'una pece!

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità si dee attri-

buire la scarsezza de’ libri che in materia politica siano scritti

* (1) QaeatR voce popolarità cola già un’insidia nel doppio aso ohe ne

fu fatto presso i Latini. Popularitas vion definita nel Lessico Foroellinieno:

Studium populi, I1UM.A2UTAS, BLANDITIAE quibus popuìi favorem

aucupamur: dove si toccano doe cose ben differenti, te doe popolarità di-

elinto dal K. A. Porocchà la parola àumanitos osprime qaell’uinana senti-

mento, ohe fa degli nomini una sola famiglia; e la parola blanditiae con

ciò che segue accenna a egoistica adulazione. Quando Tullio dice; Vtterts

acute UH quidem, eed non ad Amie usvm POPULABEM atjue efm'fsm, de

re publica diiserebant (Log. 3. 6), si vale deU’epiteto popolare in buon senso,

e nota un bei progreuo deU'eloqnenza politica nell' aocomodersi al popolo.

Quando OioTonalo si lamenta: Quemlibet occidunl POPVLABITEBii, 87),

rivela orribili abusi fatti col pretesto di compiacerò al popolo, popolarità da

macellaj. Invero, vi son tempi in cui, massimo per gli scrittori, 6 molto pià

grave il pericolo e la tentazione d'adnlare il popolo, ohe non quelle d’adu-

lare i re; e nelle sordida bolgia ohe Dante vide fsbbrirala per gli adula-

tori d’ogni sorte, chi sa dire di quell sarà il numero mogglore?

-Orgfcoc b, ( .oo-jlf
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con forme rigorose c con ordine scienlifico; e rinondazione

di quelli, dove idee sconnesse, e sciolte da ogni legame si*

stemalico che le costringa ad affrontarsi fra loro ed a limi-

tarsi runa coll'altra acciocché niuna uscendo da’ suoi confliii

invada l'altrui dominio, nuotano in flutti or rigonfi or sedati,

instabili sempre, di frasi acquose e salate qualche volta, più

spesso avvelenate di serpentina falsità. Cosi egli ò ben rado

che anche in opere scritte da uomini dotti si trovi un pensiero

finito, una veduta non isolata, una teoria non esclusiva, una

opinione, una simpatia non ispinta all'eccesso; chò solo l’ec*

cesso sveglia rattenzione, e sol esso piace colla sua stessa mo-

struosità alla moltitudine de’ lettori, più vaga di sentire cose

nuove e strane, che d’impararne di vere e di utili.

Noi vorremmo all’incontro, che gli scrittori costituissero una

scuola di verità e di virtù, e che si rendessero popolari nel

vero e nobil senso della parola, in modo cioè che tutto il po-

polo a questa scuola fosse invitato ed allettato. S'abbassino gli

scrittori al popolo colla chiarezza e semplicità dello stile, non

coU'imperfezione del pensare: la moltitudine tutta possa leg-

gere ed intendere quanto legge; ma insieme ella trovi nelle

sue letture onde cavare ammaestramento, onde rendersi più

riflessiva, c modificare le proprie idee e le proprie opinioni

verificandole, confrontandole, determinandole, ampliandole: trovi,

se si vuole, anco diletto, anco passioni; ma il diletto che trova

le venga dalla luce della verità che penetra le monti, dalla dol-

cezza della modestia e della benevolenza che informa i cuori;

le passioni la portino aU’eroismo della virtù e la sottraggano

alla cieca e turbolenta servitù del vizio. Oh popolarità degna

di ogni encomioi oh popolarità santa, che solleva gli scrittori

al grado di maestri e di padri del genere umano! Questa su-

blime missione non si compie certamente da quelli che si av-

viliscono col rendersi umili seguaci di quella plebe, di cui

potrebbero e dovrebbero essere i condottieri.
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3."

Se tale popularilà posta ottenersi ftKilmeiUe (1).

Cunvien confessare però, che una doUrina esalta non può ren-

dersi popolare luUo ad un Iratlo.

Prima ella dee trovarsi questa dottrina; dopo trovala, dee

discutersi ira pochi, e solo quand'essa dalla discussione de’ doUi

esce lucida, ben provala e stabilita, ella si può comunicare al

popolo senza pericolo. Questa comunicazione del sapere al po-

polo ò l’opera di una speciale classe di scrittori sommamente

benemeriti del pubblico avanzamento; eli’ è opera lieta, splen-

dida, a cui non manca la mercede di un’universale ricono-

scenza. Ma questi scrittori che trasfondono nel popolo una dot-

trina sicura, accurata cd utile, non possono esser quegli stessi

che r hanno da principio pensala, discussa e stabilita con scien-

tifico rigore; perocché le forze deU'uomo son limitale. Il tro-

vare c lo stabilire scientificamente una dottrina di pubblico

vantaggio è opera ancor più difficile e più meritoria dell’altra ;

ma ella è più modesta, e quasi voleva dire segreta. Solo il ri-

stretto numero di quelli che vivono di pensieri e di studi, e

che agitano fra di loro le questioni quando sono ancora oscure,

ancora vestite di ruvida scorza, di vocaboli tecnici de’ quali si

coprono fino che stanno neirofllcina della scienza, conoscono

la grandezza e l’arduità del travaglio che si vien facendo in-

torno ad esse: il popolo nulla ne vede, e quel poco che

ne vede, siccome strano ed inaccostumato il dileggia. Ma

questo duro, questo lento lavoro che i dotti fanno nelle te-

nebre, egli è pur quello che dee somministrare la preziosa

materia a quegli scrittori
,

a que’ libri che leggeranno poi

tuttj, che lutti applaudiranno: siccome colui che si abbrevia

la vita respirando l'aria corrotta e mefìtica de’ profondi meati

d'una miniera d'oro, è pur quegli che somministra il prezioso

metallo airorcflce e al giojelliere, che ne lega poi giojc brillanti

(I) V. Filosofia delia Politica ecc., p. 71-72.

Digitized by Coogle



543

e ne forma luccicanti monili, che lutti ammirano or fra lo

bionde trecce di vaghe donzelle, or pendenti al candido collo

di fidanzate e di spose *(l).

E noi ci attenemmo fm ora nelle cose nostre quasi sempre

al più umile e al più oscuro fra i due uffici indicati dello scrit-

tore. E medesimamente coll’opera presente niente altro brame-

remmo di conseguire se non di esser cagione, che dai pochi

pensatori integerrimi amici dell'umanità venissero conscienzio-

saniente discusse alcune grandi questioni della scienza sociale,

e più accuratamente determinate, e che se ne componesse fi-

nalmente una scienza; la quale, secondo noi, potrebbe un giorno

esser condotta a tale rigore di formole, e a tale evidenza di

dimostrazioni, da disgradarne le stesse discipline matematiche.

Or non sarà egli più importante che ben si accertino e si met-

tano in evidenza quelle verità, dalle quali la fortuna, la paco,

la vita, la dignità, la santità delle famiglie e delle nazioni di-

pende, che non sia quelle che insegnano a muovere delie grandi

moli di pietra, o a sollevare a certa altezza le acque, od anco

se si vuole a calcolare l'orbita delle stelle? E perchè dunque

porsi ogni studio acciò una dimostrazione matematica non esca

un solo filo della logica esattezza, e porsene forse altrettanto

acciocché non avvenga che i ragionamenti di cose politiche

procedano per via rigorosa e sicura, ma il pensiero volubile

possa perdersi ognora negli andirivieni di un favellio vago, o

* (1) La taga simìlitudioe si rapporta in modo spedalo ai letterati, che

dovrebbero oasero propriamente i giojollicri di preziose verità, vcsteDdolo o

porgendole agli Domini,

QuaU mnnua oddunj ébori decu$t aul ubi flavo

Argentum Pariusve lapis circumdatur auro.

Oli uomini di via ordinaria non vanno a procacciarsi l’oro alla miniera, ma

si all’officina de’ giojollìeri: ondo alletterati, e specialmente a’ poeti, van

dietro i plausi de’ più, ed ò loro più facile il divenir popolari. Ma saggi o

ricouosoootì i letterati non dovrebbero dimenticarsi, nò tacere di que’ generosi

ohe eoo tanto saorifioio preparano la materia a’ lor preziosi larori.
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pieno di equivoci; quasi die, riducendu il ragionare a rigorosa

forma, si tema non tanto di giungere a fermar co’ chiodi del

logico raziocinio la sfuggevole verità, quanto d'incorrere nella

miseranda sciagura che rimangan chiuse le bocche a tanti e

tanti, che sperano più dall’uso libero delia lingua, che dal pos*

sesso del vero? perocché men sono i nemici del vero, che gli

amici dell'utile. E quanti non veggonsi giovani Ulissi, a cui

più della immortale virtù, par bella la massima che l’astuto re

d’itaca comunicava a Neottolemo:

• — 0 llglio

• D'eccelso padre, in giovanezza anch'io

• Pigra la lingua e pronto il braccio avea;

• Ma passò giovinezza; e ben librando

• Gli umani eventi, or fra' mortali io veggo,

• L’opre non già, ma tutto far la lingua • (4).

La circospaione che esige V appUcasione di una dottrina

non la fa men vera, nè autorisza a negarla (1).

L'esìgersi poi circospezione nell'applicare una dottrina, ac-

ciocché nella pratica non si renda pericolosa, non fa ch’ella

non sia vera.

10 riconosco pienamente, che certe dottrine sono pericolose

nelle loro applicazioni fatte dagl’imperiti; e tuttavia mi sento

obbligato a confessare la verità, parendomi una falsa prudenza

quella di alcuni, che dichiarano falsa una dottrina vera, per-

chè essa par loro difficile a mettersi in pratica senza pericolo.

11 pericolo, secondo me, non nasce mai dalla qualità di vera,

che s'ha una dottrina; ma nasce solo, come io diceva, dalla

diliicoltà che sì trova in farne l’applicazione, c dalla imperizia

di chi la fa. Quando una proposizione è difficile ad applicarsi.
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(I) Sofuuio nel Filotlote.

V. Filosofia del Diritto, Intra, 1865, p«g. 838-339.
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v’ha cerio il pericolo di sbagliare ncU'uso di essa: diin<|iie

awerletiza, cautela, riguardo; lua nulla più. Chi prendesse il

partilo di dichiararla falsa perciò, non mentirebbe costui? non

commetterebbe un delitto? B che vi ha di più pericoloso, di

più imprudente, quanto il dir falso ciò che è vero? Se vi ha

una dottrina vera che sia pericolosa, la dottrina falsa che a

questa si sostituisce, è sempre dannosa: si cambia dunque un

pericolo con un danno; il che è anche una somma imprudenza,

secondo la mia maniera di vedere: imprudenza che pur troppo

riscontrasi in certi scrittori, e talora anco in certi governatori

de’ pòpoli, i quali si fanno guidatori delle dottrine, senza aver

prima verificalo se un cosi santo uHlcio sia proporzionalo alle

loro spalle. In vece adunque di sostituire una dottrina falsa ad

lina vera perchè questa riesce di diffìcile applicazione; io ho

sempre costumalo di affermare candidamente per vero tutto ciò

che vero mi apparisce (dopo consultate s'intende anche le mi-

gliori autorità), senza punto inquietarmi delle conseguenze, che

abbandono alla provvidenza di Colui che è la verità sussistente,

la quale tutto ordina, e che sola agli occhi miei è prudente.

Quello che fui solilo fare, il farò anche al presente, indicherò

la difflcollà, indicherò il pericolo dell'applicazione; e se l'indole

e la connessione del mio discorso me lo concede, ovvero me

lo suggerisce la mente, recherò anco in mezzo le cautele da

adoprarsi affine d'evitare il pericolo temuto, le regole da se-

guirsi a fine di condtir bene l’applicazione di quella verità, che

si stima, 0 che è, pericolosa in quanto che l’uomo può agevol-

mente del suo nome abusare a vantaggio di sue passioni: e

con ciò sperai e spero d'aver compilo il dovere sacro d'ogui

scrittore: sopralulto poi dello scrittore cattolico *(!].

* (1) È bollo il grido di Dante, quando, per incuorarli a franobeiza di

lorìttoro veridico, eaolama dinnanei a Cacoiaguida (Farad. XYU);

£ l’io al vero son Umido amico,

Temo di perder vita Ira coloro

Che gueslo tempo chiameranno antico!
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5."

Se siano da tenersi occulte certe eerità a' tempi nostri (1).

Le Jitficollà intrinseche alla scienza (eosoflca, e quella di tro-

var una maniera d'esprìmere concetti cosi ardui senza equivoci ;

l'indole di certe questioni che, anche risolute con verità ed

espresse con proprietà, non sono accessibili che a poche intel-

ligenze; il pericolo che le intelligenze mediocri, che di solilo

sono le più temerarie, mettendosi per entro ad esse, smarris-

sero la via girovagando in un fatale labirinto di sottigliezze e

di vanìlogie; la defìcienza del sentimento morale e religioso,

che rende questa età nostra cosi aperta all'errore, e con essa

la defìcienza dell'arle logica, che la fa cosi leggiera al sofìsma ;

il vedere che altre dottrine di minore diffìcollà e dì grande

importanza rimangono siccome cibo appena abboccalo e non

digesto; tulle queste considerazioni tennero lungamente sospeso

Tanimo mio, se mi fosse lecito di comunicare a lutti colla

slampa queste speculazioni teosofiche, o non convenisse meglio

discuterle con amici sceltissimi ne' privali colloqui. Non lieve

molestia mi dava il timore, che quello che io con molte cure

avevo radunalo ad intento di giovare a’ mici simili, dovesse in

quel cambio tornar loro disutile o anche dannoso. Mi spiegavo

in questa esitazione il perchè lutti i savi deiranlichìlà. Sacer-

doti 0 Filosofi, avessero avuto una scienza esoterica e comune,

e un'altra acromatica e riserbala, cominciando da Sciakia Munì

insino a' Druidi (2): l'avesse avuta lo stesso Cristianesimo ne'

Ha aono ancora più atte e pili pure te ragioni ohe qui per la causa dot «ero

si propone fautore. Speriamo che anco per tui si aTTOri ciò ohe da Caccia-

guida udirà risponderti l’Atighieri:

Che se la voce tua sarà molesta

Nei primo gusto, vital nutrimento

Lasserà poi, quando sarà digesta.

(1) V. Teosofia, Voi. I, pag. 24-27.

(2) Della sciensa arcana de' Druidi- V. Coe. De Bot. Gai. VI, 5; e I*.

Mela, III, 2.
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primi secoli: e perchè lutti avessero opinalo non istar bene di

propalare al volgo certe altissime verità, da Pitagora a Fran-

cesco Bacone, che ancora parla d'un velo da tenersi calalo da-

vanti agli occhi della plebe. Cicerone scriveva la Pilosofla causare

la moltitudine, contenta di pochi giudici (I): Seneca si conten-

tava d’un solo amico (2): e Platone vuol rimossi dalla Filosofìa i

profani, e profani dice coloro che non estimano esserci altro che

(jiiello che toccano colle mani (3). E di vero la filosofìa non è

utile, se non è partecipala da' sani intelletti: la scienza giova,

se nella società a cui ella si comunica trova l'altra parte, che

ella non ha e non può dare, voglio dire la pratica, l’efficacia

d’un morale sentimento, al quale copulandosi si feconda c di-

venta un lutto novo mirabilmente cnntemperalo, un sapere vi-

vente e operante della vita della virtù. Tutta l’antica sapienza

risuona questo gran vero, mentre pure in ogni tempo animi

illanguiditi e agghiacciali l'hanno negato; che il vizio brigò

sempre d'avvolgere la propria deformità nel mantello della fi-

losofìa , insuperbendone. E in una lettera attribuita a Liside

discepolo di Pitagora si dice così: • A quella guisa, che i tin-

• lori spremendo ripurgano quelle vesti, che devono tingere,

• acciocché imbevano una tinta incancellabile, cosi l’uomo divino

. (Pitagora) preparava quelli, che andavano presi dall’amore

• della Filosofìa, acciocché non gli fallisse d’ averli buoni ed

• onesti. Che ei non trattava un’ erudizione adulterina, o que’

• lacci, ne’ quali il volgo de’ sofisti avvincola i giovanetti senza

• insegnare loro mai nulla di buono e di vero; ma possedeva

(1) Bkt enim philosophia paucis eontentajudicibut, muUiludinem con-

sulto ipsa fugiens, eique ipsi et suepecta et invisa. Tasool. II, I.

(2) Ilaec ego non multis, seJ tiii; salis enim magnum alter alteri thea-

Irum sumus. Sea.

(3) Considera itaque eireumspectane, ne quis profanus "haec audiat:

profani vero sunt, qui nihil alia i esse putant, quam quod manibus com-

prehendere possint : actiones vero generationesque, et quidquid invisibile est,

in eorum quae sani numero nequaquam habent. Tboet. p. 155. K
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• la scienza delle cose divine ed umane. Quelli poi, abusando

« a pretesto la dottrina di lui, fanno maraviglie co’ giovani tor-

• tamente e temerariamente allacciati. Il che è cagione che

• rendano i loro uditori diffìcili ed imprudenti. Poiché tra co*

• sfumi confusi e torbidi inculcano teoremi e ragionamenti

• liberi. Come se taluno infondesse acqua pura e limpida in

« un pozzo profondo pieno d immondezza e di fango, altro non

« farebbe se non sconvolgere quel sudiciume e guastar l'acqua ;

• allo stesso modo accade a coloro, che in quella guisa am-

< maestrano e sono ammaestrati. Poiché intorno alla mente e

• al cuore di coloro che non s’iniziano con purità,. ingombrano

« per natura folti cespugli con tenaci radici, che impediscono

• ogni modestia e mansuetudine, e inombrano il ragionare, in

• apparenza e solo da fuori accresciuto; e in quel pruiiiijo

• cacciansi malizie d'ogni genere, che con rigoglio fanno im-

• pedimcnto, e non permettono veder la ragione • (!).

Ma poi meco stesso considerai, che se alcuni poteano abusare

delle teosoflche meditazioni, altri se ne poteano giovare, e a

questi, ancorché pochissimi, conveniva aver più rispetto che a

quelli: da pochi il profìtto potersi estendere a molli; e non

potersi celare una parte di naturai verità ad un mondo a cui

fu già predicato il Vangelo: in una età in cui non si può più

dire quello che disse Platone: • È diffìcile trovar l’Opifìce e il

• Padre del mondo; e trovatolo, illecito predicarlo al volgo > (2);

dopo la luce venula di cielo rivelatrice degli arcani della

fede, essere passato già il tempo degli arcani della scienza, e i

misteri divini aver tolto ogni luogo agli umani * (3). Se la pie-

(1) Ep. ad Hipptreh.

(2) Tim. p. 28, D.

* (3) Con le cose qui dette dall’ autore ooiioorde ciò oh' egli area dotto

nel 2.‘ Tolume’ del Nuovo Saggio (n. 470, n ), o che qui e riprova oi piace

aggiungere: < Platone, che a’ora alzato tanto di copra il comune degli uomini

< colla aua mente nobilisaima, osaerva (ed ebbe oooaiione di aperimentarlo

< egli aleno), ohe parlar delle ooae ohe aono nello apirito umano a ohi
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nezza della cristiana sapienza avvalorò gl' ingegni umani e li

incamminò a più alte speculazioni, sarebbe sconvenevole non

conndare che la stessa luce le renda agli uomini non solo in-

nocue, ma vantaggiose: rimanere ciò non ostante molte cose

arcane da se Tnedesime, e comparire alle umane menti soltanto

circondate da un tabernacolo inpenetrabile ed augusto di nubi.

Finalmente alcune intime e segrete cose della divinità, sebbene

accessibili per grazia e in quella misura nella quale, secondo il

voler di Dio, sono comunicalo, avere tal natura
, che nè chi

n' è in possesso prova alcuna voglia di propalarle, nè gli al-

tri, dico i buoni, sentono in se stessi curiosità di conoscerle

d’alcuna sorta, anzi ripugnando al cenno che loro ne venisse

fatto, e anche lamentandosene, per un certo riverenzial timore

e misterioso turbamento da cui sono assalili, come da inusi-

tata e molesta luce si sottraggono e ritirano in se medesimi,

amanti e soddisfatti pienamente di quella verità proporzionala

al loro sguardo, che già possedono. Onde sia pe' misteri, da’

quali necessariamente è circondala quella natura che abita una

luce inaccessibile, sia perchè l'indole e l'essenza della verità

tiene colla sua stessa maestà a convenevole e varia distanza

da sè le diverse classi degli uomini, rimarrà sempre, checché

> lisa & psrvonuto a nvviiarte in lè, i un oersar tiia e grido di sognatore.

< Indi la dottrina esoterica o seoreta ina, a degli antichi prima di lui, che

• a’ pochi iniziati oomonicavasi perchè, eepoita alla nolUtudina, non foiie

c inatilmente sohemita. L'idea dell'essere, la piè pura di latte, è altresì l’ol-

c lima e la più diffloile a ossorvarai: e alcuni pani di Platone mi fanno

< pensare ob’egli la vedeue, ma aiocome cosa difScile ai più, la presen-

< lasse involta d’immagini e sfaggovolmeale, lecondo la sentenza del Poeta

. (Inf. XVI);

• iSempre a guel ver, ch’ha faccia di menzoipia,

• Dee Puom chiuder le labbra guanto puole;

< Però che, scusa colpa, fa vergogna.

• Noi ohe volgiamo il diacono a un mondo cristiano, è ragione che presn-

t miamo bene degli nomini, e ohe parliamo loro apertamente queste coso

• difficili >.
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possa ìiivesligare colla menle e scrivere il filosofo , una por-

zione di verità del luUo inarrivabile, ed un’altra naturalmente

segretissima alla moltitudine: e questo solamente è quell'ar-

cano che conviene ai tempi cristiani *(<}.

6 .’

Coraggio fUosofieo (2).

Colui che meditando cerca la verità, incontra nelle preven-

zioni erronee, invalse nella società in cui vive, un’immensa dif-

ficoltà a raggiungere il vero che si propone, sia perchè col-

l’educazione e colla consuetudine de’ suoi contemporanei egli

stesso n’ ha in sò poco o assai ricevute, sia perchè le opinioni

abbracciate dal comune si presentano con una grande autorità,

crederebbesi coU'aulurità del genere umano, e l’uomo è peri-

toso e tituba a prendersela con questo cotal senso comune,

diffida di se stesso, nè si risolve a confessare con franchezza

una verità che gli si rivela, dissentendo tutti, avendo tutti per

giudici che lo condannano, e per lo più non con una seria e

motivala sentenza, ma colla derisione.

E qui è veramente dove spicca la necessità di quel coraggio

cd ardire filosofico, col quale tanto facilmente si confonde la

presunzione e la temerità, perchè queste diversissime disposi-

zioni si rassomigliano al primo aspetto, e spesso le ultime fanno

come quegli impostori, che alla morte di qualche Imperatore

le cui fattezze imitano, si spacciano per lui stesso ancor vivente,

e non già morto, come si credeva.

*(1) L'editora del 1.' Telarne della Teosofia qui nota opportanaoieDte :

c Ci ala permeuo di riferire la parole, onde S, Agoatino eaprimera queato

• ateaao aentimento dell’illaatre Autore ; Vereor ne hoc aliquando a tardio-

• ribus non possit inteUigi: verumtamen dicam: sequalur qui polesl, ne,

• non dialo, non sequalur et qui polesl. — Euar. in Pa. XLIV, o. Si.

(2) V, Introduzione alia Filosofia, pag. &2-S3.
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Questo è il buon coraggio che libera la Filosofia da inutili

restrizioni ed ingiusti vincoli, ed egli nasce nella mente di chi

prende a filosofare mosso dall’amore alla verità. Quando que-

sto amore è puro e vivace: quando colui che si dedica alia filo-

soflca investigazione, sente che c'è un tal bene nella verità

(nella verità dico d’un ordine sublime e morale), che a niiin

altro è comparabile, e la stima di tal valore, che per acquistarla

è disposto a far getto di tutte l'altre cose, e pur gli pare di

averla in dono gratuito: quando le cose, che non sono verità o

ad essa s’oppongono, egli reputa vane, anzi meno della vanità e

del nulla, una quantità negativa, perchè, ingombrando la luce

di quella, ne impediscono il pieno e traquillo possesso, la desi-

derata fruizione: quand’egli soggiace a quella potentissima de-

bolezza, per la quale non può resistere, per cosi dire, alle

immortali attrattive di lei, e a lei cede senza difesa e senza

pentimento; allora quest’uomo captivo di si giusta imperatrice

della mente, trovasi innalzato al di sopra di sè, delle sue pro-

prie prevenzioni e delle altrui, pronto a sacrificare quelle senza

dolore, e a combatter queste senza timore, se dopo un impar-

zialissimo sindacato le une e le altre appariscano erronee; e

non può più mancare a costui quel coraggio e quel filosofico

ardimento, che la prudenza e la modestia, quasi dandogli mano,

accompagnano. E questo è quello che rivendica la Filosofia alla

sua naturai libertà, onde senza lasciarsi arrestar dagli intoppi,

alla scoperta del vero con celerità s^incammina. Io ho sempre

riputato in questa generosa disposizione contenersi il primo e

più importante dovere di chi prende a filosofare, la condizione

indispensabile del filosofo * (1).

* (1) Ttle diapoaizion generoaa, tato imparida oonBdonza nella TeriUt,

non potea fallire a ohi ooal potentemonto la deacriaae. In altro luogo, qnaai

beato delle peno ohe gli coatara l'annunzio di nobili reri, diee a’ anoi amici :

• Kon diamoci affanno delle conaegnenze della Tcrili, ohè le eooeegnenzo

della Tariti da noi franoamonto annunziate sono ab eterno Todnte da Dio,

ed Egli ae ne compiace •.



CAPO II.

MORALE
O EDUCAZIONE DELLA TOLONTA*

ARTICOLO I.

UEOIil EliKIHEVTI CHE rORMAWO
ACCainPAOtVAXO O ACCRESCaWO E’ATTO mORAIiE.

A)

OIUDIZJ, AFFETTI E AZIONI,

TRE ANELLI DELL’CUANO OPERARE, E LORO NESSO.

i:

Amore pratieOt e talora istantaneOt caiua prosema àeWaeione (t).

f

QueU'amore prevalerne, che noi seguitiamo colle nostre azioni,

non è ogni amore, ma è un amore d'un’ indole propria, e for-

nito di propri caratteri; cioè a dire non è un amore specula-

tivo. ma un amor pratico; non è un amore generale, mu un

amore particolare, nel quale amore noi consideriamo l'azione

che dobbiam fare, in tutte le sue particolarità; non è un amore

abituale, e nè pure necessariamente durevole per lungo spazio

di tempo, ma è un amore attuale, il quale non ha bisogno di

durar più che un istante, cioè non più di qaell’istante che im-

mediatamente precede l'azione e che la determina^ veramente,

quanti osservando se medesimi troveranno, die da un amore

istantaneo sono condotti a fare delle azioni, che poco prima

(I) Y, PrincipJ di Seiema Morale, Milano, 1837, p*g. 83-84.
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avevano forse condannale seco medesimi, e die appena falle,

di nuovo sono a loro di dolore e di segrelo rimprovero !
qiianli

hanno a dire cogli amniili dcscrilli dal pocla :

. Ma solo un punto fu quel che ci vinse!

E perchè ciò, se non perchè quella vivezza deH'amoro non durò

che queirislanle nel quale l’azione fu deliberala, e baslò quei-

ristante fuggitivo a ciò che passasse l'uomo ad operare? R per-

ciocché l’aculczza di qiicU'allo d’amore forse cessò immediata-

mente di poi, c tornò ncU’uomo un altro amore a prevalere,

per questo l'uomo apparisce ben sovente un mistero a se stesso,

un inesplicabile mistero, una contraddizione perpetua, per la

quale vuole e disvuole ad un medesimo tempo; contraddizione

che ingenera più di stupore e di meraviglia, quanto piò Tatto

d’amore nel quale si fece l'azione, per altro odiala, fu breve

e sfuggevole, e quindi assai difficilmente si potò avvertire, non

si lasciò ben conoscere ben esaminare, c ravvolse e nascose in

sè quelle molle, ma velocissime gradazioni, nelle quali la pas-

sione spuntò, fermenlò, invigori, pervenne a sua pienezza, a

quel termine, ove, se l’uomo non accorre prontissimo con altro

amore, già ella tenta gli aditi per ispandersi al di fuori, c gi,à

muove le potenze operatrici, che cominciano, avanzano e con-

sumano le operazioni esteriori *(1).

Si può dunque stabilire, senza pericolo alcuno di errare, che,

ove l'amore si fosse reso tanto attuato, prevalente e prossimo

* (1) Queste profondo e bollo parole dosoriUrici dol cuore umano spiegano

perchè spesse Tolte subito appresso al quasi improTTiso cader sotto il fascino

della sedazione^ chi ne fu Tittima cangia Tamoro in odio, o tanto più facil-

mente, quanto più la caduta fu istantanea o quasi remota dairabitualo ope-

rare deiranima; onde sMntonde corno il maggior do* castighi e tormenti sa-

rebbe per tal rittima il oontìnnaro a trovarsi nella potestà del seduttore,

quasi timido angello tra lo ugno deirabborrìto sparviero. ^ La infelice elio

disse: Ma 80Ì0 un punto fu quel che ci vinse (Inf. V, 132), quando poco

dopo ocoenno il consorte della colpo, dicendo « Quesh' cJte mai da me non fta

diviso^ accenna, io penso, in qncU*otorna compagnia nnn pena sua n allrni,

nna libertà perduta per sempre, non già nn alleviamento o conforto della pena.

23
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air.nzione, quanto si ricliiede a produrla; e ancora quando, per

supposizione, questo amore non si potesse più mutare, non più

scemare, non più soverchiare con altro amore in qucU’inter-

vatlo clic corre fra lui incipiente e l'azione consumata: questo

amore produrrebbe l’azione nccessariamcnle, e l’iiomo in tal caso

sarebbe privato della sua libertà, o per dir meglio avrebbe già

condotto a suo fine irrevocabilmente Tallo di essa libertà.

2 .”

.Sitimo pratico, cagione dà pratico amore (l).

Ma v’ba una stima, che precede prossimamente l’amore, e

che lo produce, v’ba un giudizio sui pregi, sulTamabililà della

cosa ; che è ciò che caratterizza l’amore come allo d’un essere

intelligente, e lo distingue dalle propensioni animalescbc, lo

quali non eccedono i confini della sensitività corporea, e non

bamio nulla di libero. Io cliiamerò questa stima, per distin-

guerla da ogni altra specie di stima, stima pratica, io chiamerò

questo giudizio, giudizio pratico; intendendo con questa parola

pratico una specie di giudizio sui pregi delle cose percepite, che

precede immediatamente e necessariamente TafTelto, e che è la

cagione cITìcienle delTalTello, o certo la condizione delTalIello.

V'ba dunque una legge immutabile c indipendente al tutto

dall’arbitrio delTuomo, che lega insieme l'amore e la stima:

una legge simile a quella descritta di sopra, che lega insieme

le azioni esterne e l’amore. L’uomo può accrescere o diminuire,

il suo amore per un soggetto, ma a condizione però ch’egli

accresca o diminuisca prima la sua stima pratica pel medesimo:

può esercitare la sua potenza della libera volontà sulTamore,

ma mediante la stima. È perchè egli può accrescere o dimi-

nuire in se stesso la stima pratica de’ pregi di un oggetto,

ch’egli può altresì diminuire od accrescere il suo amore; poi-

ché accresciuta o diminuita quella, anche questo si accresce e

(1) V. Principi detta Sdenta Morale ecc., p. 87-88.
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si diminuisce per quel vincolo clic lia con essa, vincolo in-

timo, essenziale, simile a quel d'un efTelto colla sua causa.

Non è dunque nè pure sui proprj alTeUi, sull’amore e sul-

l’odio, che sì esercita immediatamente la lihcrtà dell’uomo; ma

l’oggetto primo, immediato e proprio di questa libertà è la

stima 0 il giudizio pratico, che l'uomo porla sugli oggetti con-

templati dalla sua mente; ed è in questo primo atto, che con-

viene cercar la natura e le leggi della libera volontà *(1).

Quale giudizio uralico non appartiene alla facoltà delTapprendere,

ma si a quella dd riflettere, non alla cognizione diretta e necessaria,

ma si atta cognizione volontaria e libera (2).

. . . Non lutti gli alti de' giiidizj che l'uomo fa, soti neces-

sari; nè sempre sou determinali dalla luce irrcsislìhile dulia

verità. L'uomo molle volle giudica interiormente in un modo

contrario alla verità che pur vede, risolutosi a ciò dalla forza

stessa del suo arbìtrio, che dà il tracollo alla bilancia non da

quella parte dove pesa il vero, ma da quella ch'egli stesso ag-

grava quasi con mano prepotente e ingiusta.

Egli è cosi che l'uomo prende l’errore, fenomeno altramente

inesplicabile in una ragionevol natura; non viene questo mal

frullo a noi daU'inlelligenza, ma dalla volontà.

Tuttavia i giudìzj liheri non impediscono che ve ne abbiano

degli altri necessari. Non lutti i giudizi dell’uomo sono eletti

daH’arbitrio; molti si formano dalla natura intelligente prima

ancora che questo possa operare. L’intelligente apprende le cose

*(1) Apparito perché la libertà risiede specialmonto nel giudizio pratico,

elU fa detta oon latina parola Ubero arbitrio^ ossia libero giudizio; o Danto

osprime la stossa dottrina, dicendo (Purg. VITI):

Innata c'è la virtù che consigUoy

ddVassenso dee tener la soglia.

(2) Y. Filosofia del Diritto, Voi. I, p. 6I-U4.
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prima clic la volontà iniltiisca oi1 operi sulla persuasione; ap-

punto pcrcliò egli è necessario die Tuomo prima conosca, ac-

ciocche |)ossa poi volere o disvolere le cose conosciute. L’ap-

prensione adunque delle cose, che sono poi amale ovvero disamale,

bramato ovvero abhorrite dalla volontà, giudicate da questa

buone ovvero triste, cU'è una operazione intellettiva che antecede

tulli i giudizj volonlarj e veri. Vi hanno dunque neiruomo due

maniere di conoscere: v’ha un conoscer libero, ed un conoscer

necessario.

Il conoscer necessario antecede il libero; il conoscer libero

è sempre prodotto da un giudizio che si fa di ciò che si è prima

necessari.imenle conosciuto.

Se la facoltà nel nostro libero giudicare è retta, ella ralTerma

quanto vede la facoltà del necessario apprendere; riconosce quella

gradazione di dignità fra gli oggetti, che in questi è appresa,

c non fa alcuno sforzo per turbarla c per alterarla.

Se airinconlro la facoltà del libero giudicare è torta, s'ella,

poniamo, è sedotta c intorbidila dalle passioni, avviene allora,

che l'uomo mente a se stesso; allora, mirando agli oggetti ve-

racemente dipinti quasi sopra tavola fedele nella sua anima (1)

dalla facoltà d'apprendere, non li vuol ravvisare più co' loro

legittimi c naturali colori, ma, quasi occhio ammalalo, lutto

confonde ed avvolge, e le lince ed i tratti distinti avviluppa,

ed innalza ed abbassa le tinte, secondo la qualità del suo ma-

lore. Di qui si scorge un'importante verità, cioè che giace sem-

pre ncU'uomo un fondo di verità, c tuttavia domina in esso

talora l'errore ed il pervertimento. Vede egli allora ciò che non

vede, e sente ciò che non sente; allora la sua mente si smarrisce

via piu dentro ad un labirinto irremeabile di sofismi, mentre

il suo cuore ad ogni passo gli lancia un rimprovero e lo col-

pisce di un pungolo, che lo avverte portar puro seco quasi scol-

pila la verità manifesta, e non potere, se non violentando e la-

ti) Niuno «'arresti a questa esprcssiuno; la usiamo corno nna maniera

di diro soltanto per signi6caro l'adcsiono intellettuslo degli oggetti all'anima,

0 nnllo più.
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cerando se stesso, otleiicre die gli occhi del suo spirilo, sem-

pre a (Issarla cosirelli, giammai non la reggano.

Concedesi adunque che l'uomo non sia libero nel vedere o

non vedere il vero che a luì si presenta, quando si parla della

facoltà deirapprcndcrc, la quale riceve c cape in se gli oggetti

quali oITcrli le vengono; ma difendesi in pari tempo, che Tuomo

si rimali libero nel riconoscere poi quegli oggetti, la loro di-

gnità, la gradazione della loro eccellenza senza alterarli e con-

traffarli, quando parlasi della facoltà di giudicare del loro valore;

quest' ultima facoltà è quella che soggiace alla violenza delle

passioni, il cui occhio è soggetto ad ap|iannarsi, annebbiarsi,

ottenebrarsi per le caligini che quelle dintorno dilTondono. È

la semplice facoltà del conoscere diretto e primitivo quella che

conserva anche neU'uomo traviato fra mille errori la profonda

scienza del vero, perocché quali sono ed agiscono nello spirilo,

tale ella in sé accoglie gli oggetti; aU’incontro è la facoltà del

conoscere riflesso e sucessivo quella che torce l'uomo per le

vie del solisma, dell’errore, della illusione, e che lo induce a

negare ostinatamente a se stesso di vedere, di udire, e di pal-

pare ciò che pur vede ed ode e palpa *(1).

* (1) • l molti errori contro U libertà, osserva Pautorc, nacquero dalla falsa

eupposiaiono cho tutti i giudizi sion noccssari, e ebo Tuonao non abbia mai

c in suo libero potere il giudizio sulle coso. So SpioozOf Collins, Qiausonio

• avessero posto mente alla distinziono dello duo facoltà di apprendere o

< di riflettere sopra lo cose appreso o giudicarle, avrebbero trovato facil-

« monto la via d’usoiro dal labirinto de’ sofismi in cui si sono ìmplioati. Essi

• non videro cho una maniera sola di oooosoor lo coso; il riconoscerlo con

t forza pratica, -questo fatto solonno o importantissimo dello spirito umano,

c scappò loro dagli occhi ». E certo por ravvisare o distinguerò questi atti pri-

mitivi dell’uomo riefaiodesi uno sguardo profondo, oltreché imparziale: nò senza

tale sguardo si può penetrar la radico della libertà, nò senza averla pene-

trata si può Bcrivoro o lasciare al mondo una dottrina della morale: onde

ben disse l’Aligbieri (Purg. XVlll};

Color che ragionando andare» al fondo,

S*accorser d'esta innata libertade:

Però MOBALITÀ ìa?ciaro al monito.
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0 di riconoscere i pregi della cosa, o di disconoscerli. Se ino-

vesi la volontà a fine di riconoscerli, ella si affissa colla rifles-

sione nella cosa cognita, e con (jneslo affissarsi fa sì che i pregi,

della cosa operino vivamente sopra di lei, svclandoicsi in un

lume più vivo e dominante: al quale chiaro e dilettevole lume

pronunzia un giudizio pratico favorevole: e a questo lieti dietro

altrettanto d'amore, c le operazioni conformi. Se poi la volontà

si muove a fliie di disconoscerli, ella o non mira che legger-

mente i pregi, 0 mira i soli difetti, e mette questi a se stessa

nel più lumeggialo aspetto: di che le nasce la vista d'iina de-

formità e schifezza che produce uno spiacevole sentimento, e

dietro a questo un odio e le operazioni conformi.

5 .-

Nesso morale Ira giudirj, affetti e operaiioni umane.

(t) Mirabile congiungimento delle diverse parli deirnomo, di

quest'essere cosi molteplice e uno! Datemi un giudizio volon-

tario. che mi produca un'opinione della bontà di un oggetto

<la me percepito. Diti ratto d'una scintilla parte da quel mio

giudizio un affelto che mi surge neiraniina, senz'altra opera di

volontà, e quciralletlo, lutto spirituale com’egli è, rende tut-

tavia più frequente il battilo del mio cuore, colora il mio volto

d'amore e lo muove al sorriso, e fìnalmcnlc produce nelle mie

membra stesse un'agitazione: che tutte esprimono il medesimo

aflvlto, c pare che vogliano quasi a gara ajiitarmi, acciocché

io possa 0 venire in possesso del bene amato s’io noi posseggo,

0 s' io il posseggo, fruire e bearmi di lui.

Il nesso fra il giudizio, primo elTello della forza volitiva, e

gli affetti deH'uninio: fra gli alTelti dell'animo, secondo elTello,

e i sentimenti corporei; fra (picsli, terzo effetto, e le esterno

operazioni, quarto elTelto della stessa forza volitiva, fu da me
chiamato dinamico, perchè consistente in una forza reale, in

(1} Veli. Filosofia del Oirilto, Voi. 1, p.ig. 09.
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virili della (|uiile il giudir.iu volitivo eccita efllcaceinciilc la po*

! lenza degli aflelti spirituali, e gli aflelli spirituali iiiovuuo seco

'

,
i sculinienli corporei, e ipiesli lisicanieiite iiigeiicraiio isliiili,

‘ moviiiictili cd azioni *(1).

... (3) Una verità appartenente alla teoria inorale da noi

proposta ò quella del naturai nesso die passa fra la stima pra-

tica, gli allctti e le operazioni umane: nesso, clic solo è allo

u spiegare l'unità mirabile dell'uomo, ente unico a un tempo

e pur composto di assai diversi priucipj.

Ueu poco noi troviamo dello da' lilosod inlorno a questo

nesso, che lega in uno tre ordini si disparati di cose, com’ù

il conoscere, ralfezionarsi, e l'operare eslcrnainculc: anzi vera-

• (I) AltruTo [Principj (klla Sdenta morale, p. 93) si viono ancor più

nutomizzaudo questo uuaso, nel modo scguonto:

• Prima cho Posscre morale passi all'aziono esteriore» v' ba un secreto la*

voru nul suo spirito, cho si oompono dì più passi, o son questi:

1.

* apprcnsion dolio coso, o coijnizioiie difettai

2.

* n/hsifwnc volontaria sullo medesime rutta o perversa, secondo che

tendo a riconoscere fedelmente la coguiziono diretta, o ad alterarla;

3 * mcditaziofie, col qual nomo non voglio indicaro che i momonti più o

meno lunghi, no* quali la riflcsslono volontaria si affìssa sulla coguiziono diretta;

4.

” apprensione viva e operatrioo, prodotta dalla moditaziono, la quale

riesce o vera o falsa, secondo cho fa retto o pravo Patto della volontÀ ohe

dirosso a principio la rillossiooe a meditaro;

5.

* ffiudizio 0 stima praticot effetto dulPapproosiono viva, o suo oom*

pimento;

6.

* dilettazione intellettuale o dolore, effotto del giudizio pratico;

7.

* amore pratico;

8* atti esterni.

Questa è In serio dulie operazioni, o anzi degli stati successivi di un essere

morale, il quale opera esternamente
;
Pasiono esterna non è che Pultimo di

que* sotto gradì, ohe abbiamo enumerati: il primo do* quali ò la cognizione

dirotta, immune dalPuffìoaoia della vulontà nel tormsrsi, ma cho dà il fon-

damoutu a tutto il morale edifìcio, purcliò presta alla volontà medesima la

materia su cui rivolgersi ed osoroitaro la sua attività •.

(2) Vod. Storia comparativa ecc-, pag. 429, 430.
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melile egli sembra, che tulle le aiiliclie scuole di lìlosofla fos-

sero esclusivanienle intese ad uno di questi Ire ordini, trascu-

rando di considerare i due altri, e mollo più dimenticando di

contbinplare i nessi, ciò clic mirabilmcnlc gli unillca *(!].

Ma i nessi naturali, che legano eflìcacemcnle insieme il pen-

sare, il sentire e il fare dell’uomo, sono a pieno rilevati nelie

divine lettere e dagli scrittori della Chiesa.

Come vi ha una cognizione diretta c speculativa, cd un giu-

dizio pratico; cosi il sacro codice distingue due fedi, l'una

speculativa, e l’altra pratica.

La fede meramente speculativa è chiamala tnorla da S. Ja-

copo (2), perchè non alla ad operare cosa alcuna; aU'oppuslo

chiamasi viva quella che produce in noi alTezioni e operazioni,

che • coopera, come dice S. Jacopo, al merito dclCopcrar no-

stro, e che viene terminata c consumala coi falli • (3). S'oda

quanto accuratamente sigiiilklii S. Paolo la fede pratica; egli

l’appella • una fede, che per la carità opera » (4). In queste

poche parole sono espressi i tre ordini da noi distinti; nella fede

è espresso l’ordine della cognizione; nella carilù l’ordine degli

alTetli ; iieiro/iernrc l’ordine delle operazioni. Ivi altresì ò indi-

calo il vero nesso di questi tre ordini : perocché vi si dice, che

la fede è quella che opera, ma mediante la carità; il che è

quanto dire, che la lède produco la carità, e la carità pro-

duce le operazioni; ossia che Tordino della cognizione volon-

taria produce Tordine degli affelli, e l'ordine degli alTetli pro-

duce l’ordine delle opere.

* (1) OgnuD Tede quanto la coDiidoraziouo profonda, o talora istintiva, di

questi nessi giovi o a dir meglio eia occcssaria ad ogni artista, nccioccbò

l’azioDo descritta in parole, colori, gesti ccc. sia conforme al oarattere morale

dell'iffimaginato personaggio, e acciocchò roffetto che vuoisi ottenere io aU

trui s’ottonga por via do* mezzi più spontanei o nien fultibili o incerti.

(2) Sic et fides, ai non /utheat Optra, inortiM cat in semetipaa. C. IF.

(3) Videa quoniam fidea cooperabatur operibtta iUiua; et ex operitma

fidea conswnmata est. C. II.

(4) FideSi quae per caritatem opcrntur. Gal. V, C
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B)

ESSENZA, DIGNITÀ, FOBZA DELL’ATTO MORALE.

• 1 .-

Nel retto riconoscere sta tntla quanta la morale (I).

Or dunque in die fìnalmeiilc sla rullo moralmcnlc buono,

Tallo priiiiilivo oneslu e giuslo?

Egli consisle nel riconoscere ciò che prima conosciamo.

Noi conosciamo le cose; qucsla è la cognizione dirclla e ne-

cessaria; noi le riconosciamo: quesla è la cognizione riflessa e

volonlaria. Nella cognizione dirella noi concepiamo quella cosa^

c quindi quell’essere, tulio Tessere che è in quella. Se noi, ri-

flellendo, riconosciamo lullo ciò che c'è in quella cosa, noi in

lai caso rileviamo il grado giusto e vero di sua bontà; ma se

noi dissimuliamo a noi stessi qualche parte del suo essere, che

pure nella nostra mente è concepito, in lai caso raccìamo a lei

torto, in tal caso mentiamo a noi stessi, in tal caso giudichiamo

ch’ella abbia meno di bene di quello che realmente si abbia,

0 che noi sappiamo pure ch'ella ha, ma non vogliamo saperlo.

Una medesima ingiustizia noi commettiamo, una medesima men-

zogna noi pronunciamo a noi Stessi, ove invece di riconoscere

quella quantità di essere e di bene che si comprende nell'idea

che abbiamo della cosa, noi mettiamo in essa volontariamente,

arbitrariamente ancor più di bene, e veggiamo, o più tosto di-

ciamo a noi stessi di vedere quel bene, che nella cosa vera-

mente non è, e che veramente non vediamo.

Due cognizioni adun<|iie ci hanno in noi; le quali o sono

(ì'acconlo fra loro, e in tal caso v’è nelTuomo la veracità e la

giustizia; o sono fra loro in discordia, e in tal caso è nelTuomo

la menzogna interiore, Tingiustizia.

(i; V. Princifj di Sciensa morale, p. 08-100.
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La seconda cognizione deH'uomo, se è verace e buona, con-

siste in un assenso che dà la volontà alla prima cognizione della

cosa, in una quiete, in un riposo onde la volontà si arrende di

buon grado e quasi direi si adagia nella cognizione prima e

spontanea: così abita nell'uomo la verità, e figlia della verità

è la tranquillità e la pace. Se poi la seconda cognizione del-

l'uomo è falsa e mala, essa allora consiste in una ostilità a che

s'atteggia la volontà contro la cognizione, in un dissenso ch'ella dà

indebitamente alla cognizione,' col quale le nega di riconoscerla,

in una ribellione alla verità, in un prosontuoso e oltraggioso

sforzo, onde in luogo di riconoscere ciò che conosce, in luogo

di ammettere le cose come pur sono nella propria mente, lenta

di mutare l'essere stesso delle cose, di fare che le cose sieno

per sè diversamente da i[uel che sono, di oppugnare la cogni-

zione vera, legittima, naturale, e sostituire ad essa una larva di

cogiiizion falsa, artefatta, contro natura : vi ha una lolla in line

fra il vero, c la volontà che non lo vuol vero, e non può tut-

tavia disfarlo dall’esser vero * (I).

Da (|uesle osservazioni si spiega perchè la persuasione del-

l'errore non sia mai cosi forte, come la persuasione della verità.

Nella persuasione dell’errore riman sempre, nel fondo dell uomo,

qualche cosa che ripugna, che conlìnuamente all'errore con-

traddice, cioè rimane ta cognizione diretta, che non si può

giammai estinguere in noi, se non a condizione che noi cadiamo

in una totale ignoranza delle cose.

Si spiega perchè ad alcuni uomini gli argomenti più forti

non facciano, in certe circostanze, che poca o nulla impressione,

* (1) È fAcile imagiuiuo come quofta lotta superba e ìmpoteuto tra U rulontà

e il vero, ove foiae spinta all'uUimo grado e divenisse eterna, sarebbe martirio

e inferno. Un tale inferno ben ritrasse l’Aligbieri epcoialffleoto negli empi e

forsennati modi e parole di Capnm. 0,
al quale Virgilio giusiamoiite rispondo:

.... in ciò che non s^aintnorsa

La ^ua superbia, se' iu più punito:

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia,

Sarebbe, al tuo furor, dolor compito.
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e rampollino nello lor nienti innniti duliLi vani sopra le cose

più cvidcoli: iurinc si spiega pcrcliè, come dice il testo evan*

gelico, • (juelli che veggono non veggano, c (incili che odono

non intendano» (<).

Si spiega ancora perchè la onestà, la rettitudine c la giu-

stizia porti la pace neU'uomo, e perchè aU’incontro l’ingiustizia

metta in esso l'inquietezza c la guerra. Conciossiachè nella giu-

stizia tutto nell’uomo è in armonia, la volontà colla cognizione,

la cognizione diretta colla riHessa. Nella ingiustizia invece v’ha

un continuo contrasto della volontà contro la cognizione, della

rinessione contro la cognizione diretta ; v' ha neU'uomo la cogni-

zione delle cose, c l’uomo tuttavia la nega, non vuole che ci

sia; quindi egli dee pugnare contro se medesimo, dee tenersi

in un continuo stato di violenza, perchè d’altro canto non può

distruggere ciò ch’egli ha nel suo spirito, cioè l’apprensione

della cosa, non può annientare la verità, che lo condanna con-

tinuamente, e che testifica contro di lui, ch’egli erra e che

opera iniquamente.

E tutte queste osservazioni danno via maggior lume a quel gran

principio della morale, di cui parliamo : il i|ualc tutto finalmente

ritorna NEL RICONOSCIMENTO volontario di ciò che prima

necessariamente conosciamo, nel non negare a noi stessi di

conoscere, ncll’ammettcre con una volontà amica il bene delle

cose percepite: il qual riconoscimento ed assenso è quel lieto

tributo di ossequio e di stima, che noi medesimi diamo alle

cose ed alla loro bontà * (2).

(1) Lue. Vili, IO.

* (2) La Toca riconoscere bì prendo più ToltOi quasi con senso ietiolivo,

nella nostra lingua por atto di oomplota giuslizia, spccialmcato so traUisi

di ponitonza ossia di ritorno dallMugiuslizia.

Quindi rAlighieri, dopo i rimproTcri dello suo colpe uditi da Beatrice,

dipingo so stosso

Quale i fonciuUi vergognando mtUif

Con gli occhi a terra, stannosi ascoUando,

E se ElCONOi^ENVO e rii>entuti;

DIgitized by



Àiecessità di por tutta rattcmione al puro elemento morale,

senza confonderlo ni colVeleynento sensuale ni coll'elemento intellettuale (1).

Se v'ebbc tempo in cui fosse mestieri che nbbonilasso l'istru-

zione mornic, egli è il presente. Le lusinghe delle cose este-

riori crescono insieme col rabbellirsi che fa il mondo mediante

l'umana industria, e tessono più sotti! rete ai sensi e al cuore:

la fallacie del ragionare si moltiplicano ed avviluppano la mente

di pari che si svolgono nell'uomo i varj ordini delle riflessioni

e si dilata l’ampiezza del suo pensiero: vivaci, nuove e pere-

grine dilettazioni, e quel tripudio, che sì genera in noi dalla

coscienza di una possente attività intellettuale, ci fa ogni di più

confidenti, più baldanzosi, nutrienti l'anima di smoderate spe-

ranze, e di sogni i quali rendono i giorni di un mondo decre-

pito simili a quelli in cui essa lungamente vaneggiò nella sua

immaginosa ed ebria giovanezza.

E degno di osservarsi, che l'elemento morale è d'indole sua

umile, mite, segreto: e rifugge dal pensiero dcll'uonio effuso

negli strepiti e nelle voluttà esteriori della materia; gli occhi

spirituali di costui non trovano il morale elemento perchè son

volti al di fuori, e queil'clemento o seme divino è tutto di dentro,

nel più intimo della vita, ove tacito egli posa quasi in rocca

sicura. Quindi nel memorabile secolo XVIII ridersi gli uomini

0 dipoi Boggiango:

Tanta RICONOSCENZA il cor mi morse

CE io caddi vinto . . *

L’atto poi di perfetta gìaitizia con cui gli Angeli buoni aderirono a Dio, atto

di riconoaoimanto di tutti i pregi di natura e grazia ch’ebbero da Lui, ò

eignidcato dal teologo Poeta con questa fraso elegantemente esatta:

che cedi qm^ furon modesti

A RICONOSCER 8È DELLA BONTATE
Che gli acca fatti a tanto intender presti.

(I) V. Storia comparativa e critica de’ Sistemi intorno al principio

della morale., Prefazione.
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brancolando cercar la morale e non trovarla (I): non era loro

rimasto visibile, di lutto ciò die compone la natura umana, se

non la sensazione, die è la superficie, per cosi dire, di questa

natura; la sensazione adunque per quegli uomini fu pensiero,

e fu idea, e fu vcrilò, e fu legge morale, e fu diritto, e fu po-

litica, e fu incivilimento, c fu progresso, e fu lutto. Allora, per

informare i giovanetti ad una morale eccellente, s'insegnò loro

che dovessero seguitare il jtiacerc, loro inculcando che nella

sequela del piacere tulli i lor doveri e le virtù tutte si conte-

nevano, perciocché il piacere il solo piacere era il principio

della vera morale. La gioventù di tutta l’Europa udì le melale

lezioni di tale scuola : le s'insegnò insultare a' secoli trapassali,

ed avere in dispregio, siccome rozzi e barbari, i propri padri,

come quelli che mantenevano la parola anche contro il proprio

inlere.sse, che perdonavano a’ propri nemici, che davan fede ad

un’eterna morale. E come il piacere fu principio alla morale

degli individui, cosi Yinlercssc divenne principio alla morale

delle famiglie, e a un interesse più complicalo si condusse la

morale nelle nazioni, inlere.sse che prese nome di economia

politica quanto aU'amminislrazione interna, e quello di ragione

di stato quanto alle relazioni de’ governi fra loro. I fasti della

Francese repubblica fanno la chiosa a questo lesto: menzogna

e violenza furono le due virtù splendentissime, in cui si risolse

la morale della sensazione, secondo la teoria di quegli eroi che

l'applicarono si energicamente agli affari delle nazioni.

La gente che ha passato mezzo secolo, è sempre quella che

prepondera nel mondo, perche nelle sue mani venne a cadere

la somma delle cose: e tal gente di mezzo secolo già pendette

giovanella dal labbro eloquente degli amabili maestri, che nelle

università c ne' collegi predicavano il nuovo Evangelio (la buona

(I) Egli ò inutile il dire, che i Demi di tali principj cran posti dagli

uomini do' secoli precodonti. Ninno ignora cho la catena delle cause e degli

ofTotti non Tiene interrotta giammai: ò la catena d’oro che lega il cielo colla

terra, e che tiene compaginato fra sò runirorto reale.
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novella) della morale del piacere. Sopravvennero le sventure

pubbliche, incalzanlisi come le onde del torrente l’tina sopra

dell'altra; ma noti bastarono a lavare interamente e stignere

le impressioni lasciate da lezioni si voluttuose in quelle nienti

e in quegli animi giovanili: pure il colore se ne ammorti al-

quanto, e le Iraccie or ci rimangon più languide: ma il candore

primiero deiranima verginale e purissima non si ricupera *(1).

D’alira parte, anco accortosi l’uomo deH’crrore, gli è egli facile

accoglier di un tratto la verità? Non parodie il genere umano

soggiaccia a si fatai legge, die prima di abbracciare il vero

die ha vicino, debba stender la destra a tutti gli errori anche

pili lontani; e solo accarezzali questi, solo disperato di poter

stringere un’ amistà fidata con alcun d'essi, si volga in fine

quasi per istandiezza alla negletta, all’umile sua naturale amica

la verità? come dunque potea essere, die dalla teoria della sen-

sazione giungesse l’iiman genere di un balzo ad una morale

pura? die con un passo valicasse l'abisso, dal baratro volasse

alle regioni del sole? Ninna maraviglia adunque, die avendo

conosciuto, essendo giunto a confessare, che nella sensazione

non giace il morale elemento, il corso dell'ingegno umano siasi

poi fermalo a cercarlo nella parte intellettiva , ed abbia preso

YinlelleUmle pel morale, come prima avea preso per morale

il sensuale.

Ginja e Romagnosi si possono dire ì rappresentanti in Italia

di queste due fasi degli errori intorno alla morale. Pel primo,

la somma delle sensazioni aggradevoli, non altrimenti che per

Elvezio, è lo scopo della morale. Il secondo parte veramente

dallo stesso principio; ma essendosi molto occupato intorno al-

l’incivilimento sociale, trovossi condotto a dare un’importanza

grandissima allo sviluppo dell'Intelligenza c a ridurre a questa

tutta per poco l'umana perfezione.

Se poi consideriamo le dottrine degli scrittori die più ci par-

*(1) ... nulla reparabilis arte

Laesa pudicitia eet: deperii itla SEMEL. — Ovili. Ber. 5, 103.
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laiio di civilià e di progresso fdori d'Ilulia, non le Iroveremo

guari più avanzate. Il concetto connine cJie si fanno oggidì

gli uomini deir incivilimento, consiste, come dice con verità il

Ouizol, in due fatti: • sviluppo dello stato sociale, e sviluppo

dello stato intellettuale • (!)• E in questi due fatti appunto Vele-

mento morale è interamente obbliato; ciò che non fa meraviglia,

poiché, come dicevo, è un elemento segreto, il più difficile

ad osservarsi. Pure, solamente il bene morale è ciò che per-

feziona l uo»io.‘ chò qualsivoglia sviluppamento intelletlualo c

sociale, ove non sla ordinalo ad accrescere la virtù nell’iima-

nità, per questa è perduto, questa non diventa migliore, non

aumenta di perfeziono.

/

No: la iutellclliva potenza non ha un pregio niialc, ma essa

appartiene alla classe di quelle cose, che si possono volgere e

in bene e in male, e che dairoggctlo a cui si volgono otlen-

I gono il lor valore. Il medesimo dicasi del compimento esteriore

della società: le formo sociali non sono buone, se non a con-

dizione che nel fatto ammigliorino moralmente gli uomini;

in sè possono .avere, tull'al più, una bontà speculativa, quella

bontà che hanno i metodi: perocché gli ordini sociali sono,

per cosi dire, de' metodi inventati a flne di educare le umane

generazioni che si succedono : or poi la bontà del metodo non

é che potenziale; cioè a dire, il buon metodo può produrre del

bene, ove retlamcnte si adoperi, ma non è esso stesso il bene * (2).

(I) Il m’a pnru que, de Invia ginéral, la dvilisatio» consiatait easen-

lielment dona detix falla : le développement de létat aocial, et ceìui de l'ital

intellectuel. Ilulniro da U civilisation en Franco. Première lefoit.

*
(2) Quanto ft ncooaaarìa qncata diatinziono tra metodo, o bono a coi ò o

doro oaacr rivolto il metodo, maaiimo in qoo* fiacchi tempi in ooi prevale

l'abitudine di prender gii accidenti per la sostanza. Ponete certe educazioni

tutto sollecito di fare apprender molte lingue, senza che si curino di inspirare

giusti concetti a profonde persuasioni: non furono posti in mano del disce-

polo che altrettanti metodi naturalmente volti a cercar la vorilà, la virld o

la benevolenza, senza che forse mai di veritit, di virtù, di benevolenza gli

sia stata fatta scria parola.
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Unn savia organizzazione atlunquc della società non è il bene,

sebbene possa produrre de’ buoni elTetli negli umani individui:

ov’clla venga abusala, deteriora rumaniln, anzi die migliorarla:

acciocché dunque possa dirsi avanzala c perfezionala nel fatto

l'umanità, convicii vedere s’ella realmente e veramente sia an-

data innanzi nelle morali virtù, e quanto gli alti di queste ab-

biano progredito.

5 .*

Specuìalica e Pratica, Scienza e Virtù,

due parti della Sapienza la quale sta nel tutto (I).

La pratica non istà mai priva di una speculativa, a cui s'ap-

poggia. Quindi apparisce che, se sì considera qual c nel fallo,

la pratica non può dirsi che sìa mera patte della sapienza, per-

chè n’è veramente il lutto, non divìdendosi dalla speculativa, ma

in essa innestandosi: solo può dirsi parie per astrazione, quando

si riguarda senza tener conto della speculativa a cui s’accoppia.

La speculativa airìnconlro sta veramente da sé; e però a lei

sola s’aspetta la ragione di parte. Il che meglio si scorge os-

servando che di lei sola si compongono tutte le scienze umane

e le teorie filosofiche, quando aU’iuconlro la pratica non si scrive

punto, ma solamente si fa, e non si conserva nelle più copiose

biblioteche con grandissime cure e dispendi da ogni parte rac-

colte, ma negli animi degli uomini c d'ogni altro essere intel-

ligente perpetuamente dimora, senza che ella possa mai, per

qualunque sìa cagione, dipartirsi dal suo naturale domicilio * (2).

(1) V. Teosofia, Voi. I, p. 4-5.

* (2) A proposito di libri e bibliotrcbc, e di opera e virtù, ci viene qui n

mento la viva ospressiono di 8. Girolamo, il quale di Nepoziuno dice che

lectione assidua et meditatione diuturna de pectore suo fedi Christi biblio-

thecam (In Epiteph. Nepot. ad Ilelioder.) ,- o Tnllra di Ennodio, il quale deeeri-

vendo la vita di S. Ephrem, dico ohe ogni giorno pingebat aclibus paginam

quam fecernt. Del resto chi volesse vedere come, anche secondo il giudizio

degli antichi pagani, la Sapienza coogiunge la scienza colla virtù, potrebbe

leggere lo splendido diseorsu di A. Rosmini Deir idea della Sapienza nel

volume intitolata Introduzione alla Filosofia, Casale, MDCCCL, p. 12G-231.
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Laonde il fìnc dell'uomo è uno, nel quale sono fuse scienza e

virtù cosi inlimamenlr, clic già non sono più due, ma un bene

solo, il quale soddisfa picnainenle alla natura iiitelligeiile; e

quando da questo intero, per un’operazione che non c di lutto

l'uomo ma d'una speciale sua potenza, si segrega la scienza

che, divenuta speculativa, lulla da se sola si riguarda e si con-

segna alle lettere, allora la scienza non è oggimni più qiwl fine c

quel bene che l'uomo desidera, ma è altro e ha ragione di mezzo.

La soddisfazione dunque dell'iimana natura trovasi nella sua

miglior parte, fuori di lutto quello che è stato scritto dagli scien-

ziati, 0 clic si scriverà al mondo giammai; il che nondimeno

ha bisogno di qualche maggior dichiarazione; chè facilmente

verrà altrui in pensiero: • E non si può scrivere anche la virtù

iicir Etica e Iddio nella Teologia? • A cui è facile il rispondere

di no, c che non si scrive altro in quelle scienze se non Videa

della virtù, c l’idea di Dio, le quali non sono nè la virtù, uè

Dio, nè appartengono alla pratica, ma alla speculativa.

4 .’

Disinteresee e sacrificio, carallere della morale (I).

La morale ha per suo proprio carattere d'imporre all'iiomn

d'uscire co’ suoi pensieri e affetti e operazioni dagli angusti

limiti di sè: ella vuole che l'uomo individuale e speciale s'in-

grandisca e dilati fino all'uomo universale. Sottomettendo adun-

que il particolare (soggetto) aU’univcrsalc (oggetto), avviene che

ella dia luogo ad una lotta ed opposizione fra il soggetto e

l’oggetto, e poiché quest'ultimo è sempre supcriore in dignità,

quindi nella vita morale la necessità del sacrifìcio, della mor-

tificazione e dell’ abnegazione. Queste idee di sacrincio e di

mortificazione sono state unite alla morale da tutti i popoli della

terra; e le hanno considerate siccome la parte più preziosa e

la più sublime della morale medesima, dove qualche cosa di

(1) V. Storia comjtaraliva ree., paf. 413-116.
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divino por dio insorga, e clic trionfi ncU’nonio *(1). E pur

questo nobile e sempre invitto sentinicnlo deirumaiiilù si osò

ben sovente condannare da’ sofisti corrolti, e sclieriiire vigliac-

camente; e i tempi a noi vicini c i nostri udirono proclamarsi

come una scoperta maravigliosa, « la morale restringersi alla

voluttà de’ sensi c della carne > , c poi <0 un egoismo alquanto

più ampio •, c finalmente a quello die dissero «interesse ben

inteso ». Ma l'interesse non sarà mai ben inteso in morale; c

in nissun sistema d’interesse si potranno mai spiegare, cliec-

ebè si faccia, le nobili idee di un sacrificio puro e di iiiran-

negazione e di una morlifica/ìonc santa c celeste, qual è quella

che il senso comune vede e vide e applaude ed ap|ilansc negli

eroi, nei più perfetti modelli dell’uinaiia perfezione.

Ed è anco degno di considerarsi l’alleanza, die i sistemi d’in-

Icresse ebbero sempre coi sistemi irreligiosi: là dove il disin-

teresse, e la sublime lotta di cui parlammo, in ninna morale,

ha si ampio luogo come nella parte religiosa, c massimamente

nel Cristianesimo. Questo e questo solo scopri agli nomini in

tutta la sua pienezza il combattimento della carne collo spirito,

del limitato coll’illimitato, del particolare coll’ universale, del

finito coll’infinito, deU’umano col divino, e mostrò il massimo

della virtù risiedere nel massimo de’ sacrifici; e il soggctio, die

fa di sé un intero olocausto, rinascere, non favolosamente, dal

suo cenere venerando.

* (1) i; tanto congiunta ritloa del anorificio con qnolla della ginatizia, elio

talora la sacra Scrittura fa l'una attributo dcirultro, dicendo agli nomini:

Sacrificate sacrificium jitstUiae (Ps. 4), Indi il Poeta po io il socrificio

portino in ciulo, e a pregaro che in terra sia operata perfottamente la giu-

stizia come viene operata lassù, prega cosi (Purg. XI);

Come del suo voler gli Angeli tuoi

Fan SACRIFICIO a te, cantando Osanna,

Cosi facciano gli uomini de’ suoi.

E allrore egli chiama sacrificio la preghiera (Par. XIV, 92), ch'ò l'atto più

frequente delta Religione
;
o sacrificio il voto [Par. V, 44), cho a giudizio di

lui è II dono più generoso che la creatura possa olfrire al Creatore (Ivi, 19-31).



Ln morale niluiiqiic scaturisce <In tal cosa, elio sta in oppo-

sizione col soggcllo; opposizione che non è per sè conlraiictà

o inimicizia, ma clic consiste in questo, che l'oggetto morale

eccede i confini del soggetto; di che avviene che il soggetto

dee rompere, a cosi dire, i propri limili, se vuol seguitarlo. E

se noi segnila, c si chinile in se stesso, egli il soggetto si rende

il fonte del vizio. Sicché si avvera, che il soggetto si salva per-

dendo se stesso, c volendo conservar se stesso si perde, sen-

tenza maravigliosa ed inaudita prima del Vangelo (I).

Quindi viene ancora, quello che insegnano i maestri cristiani,

che • principio di ogni peccato è l'amor naturale di sè » (2):

là dove è principio d'ogni bella azione l' umiliazione di se stesso,

che è sottomissione alla verità.

5 .*

La virtù s'accrcsce per Topposizione del male (3).

L'ulto morale ha piti di prezzo qnanl'c più inlcnso, c si fa

intenso pel vivo combaltimcnlo. Il quale combaltimcnto nella

prima istituzione dell'iiomo non polca esser grande nè difficile,

perchè non poteva Iddio essere autore del male, o creare egli

stesso qualche natura che alla virtù s'opponesse; anzi dovea di-

sporre ogni cosa a favore e per ciò medesimo ad agevolamento

della virtù. L'opposizione dunque non poteva uscire che dalla

stessa libera volontà, colla quale reiite crealo polca peccare; e

però la sapienza c la bontà divina permise il peccato, acciocché

sorgesse cosi quella opposizione immensa, che avrebbe occasio-

nato alla virtù di Dio neU'nomo immensa vittoria. La quale op-

posizione nacque dal peccato in questo modo. La giustizia di-

ti) Qui «nini euluerit animam suam saloam faexre, perdei eam; qui

autem perdideril niiimam suam propter me, inveniet illam. Malt. XVI, 25.

(2) S. Tommaso appunto; Manifesluin est, quoti IX/fATUS AMOlt

SUI F.ST CAUSA OMNIS PECCATI. 8, I. Il, LXXVII, iv.

(3) V. Teodicea, nn. 712-743.
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mandava piiiiilo il delitto; dato dunque il delitto della creatura,

Iddio doveva concedere clic si rompesse rarmoiiiu da lui posta

fra l’essere reale, inlelletliiule e morale, e clic l'essere sotto

ipieste tre forme cozzasse seco orrilillmcnte, e sù medesimo

straziando c dilacerando, si punisse della volontaria sua riljel-

lione. Aduni|ue lo conseguenze penali del peccato alla divina

giustizia consentanee, e ordinate a bene dalla sapientissima Prov-

videnza, furono quelle clic ingenerarono un'intima lotta della

natura: la i|uale natura a trojipa ragione si paragona da S. Paolo

a una donna sopra parto, die manda gemili acuti e strida do-

lenti. Ed acconcissima viene questa simililudiiic, perchè indica

aceonciamcnlc che la pressura, clic già solTrc tutta intera la

natura, non è volta però a tristo esito, anzi ella è ordinata da

Dio al bene, siccome il parlo che accompagnalo da sì aspre

duglie è seguito appresso dalla gioia del nato figliuolo. Onde

l'Apostolo: • Perciocché la creatura fu assoggettala alla vanità,

• non di sua propria inclinazione, ma per colui che ve l'iia as-

• soggettala, in ispcranza; poiché c la stessa creatura verrà fatta

• lìbera dalla servitù della corruzione alla libertà della gloria

• de’ figliuoli di Dio. Ché noi sappiamo, come tutta la creatura

« geme * (I) e sta ne’ travagli del parlo fino ad ora. E non pur

* (1) A noi Vomnis creatura ingeiniscit di S. Paola fn veniro in monto il

Suiti hcrimae rerum di Virgilio. Questo pianto o gemilo univcra;ilo ò floutilo

da tutto lo anime airctluoae o mcditatÌTC, bcnchò non molto sappiano poi al*

zaiei alle aubUrni ragioni di caso, o allo aperanzo aigniRcato da Paolo. Ksao

appare ne' poeti di ogni età, por quanto Tarla aia la forma di loro poesia.

Un moderno, un do* cosi detti roman.’tcì, certamente non lo caprimcià colla
^

sobria maestà di Virgilio; ma egli Hontiià pur bisogno di esprimerlo mila sua

lunghetta dcacrizìono dui melanconico Tcapro, per ca. colla argucnlo strofa:

Jìrune su noi fumavano

Le case pastori \

Uscian fragranze c munnuri

Dagli alberi e dai fiori;

}C, al solitario gemere

Delle colombe ascose^
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• essa; ma e noi stessi aventi le primizie dello spirilo, noi stessi

• dico, gemiamo in noi as|iellando l'udozione de' figliuoli di Dio,

• la redenzione del nostro corpo • (I). Dove l'Apostolo, descritta

la pugna die si ravvisa neU'ordine della natura già sconcertata

,

poscia dice clic i|ucsla lotta rimane anche in quelli che sono re-

denti c giustificali da Cristo, perchè anche in essi rimangono le

conseguenze del peccalo onde la lotta procede, cioè la corruzione

del corpo, e la naturai volonlà della carne, che concupisce con-

tro lo spirilo, cioè contro al principio soprannaturale che è

l’apice dello spirito umano, è la personalità già salva, l'uomo

nuovo, la nuova creatura, a cui spetta combattere Taulica ed

il vincerla.

Questa volontà ed attività sopranualurale adunque, suscitala

nell'nomo dalla grazia e virtù di Cristo, è ciò che Cristo oppose alla

natura guasta c sconcertala; e se Cristo stesso non avesse crealo

neiruomo questo nuovo principio attivo, era finito il combatti-

mento, perchè la virtù umana era vinta e spenta, l'uomo perduto,

prigioniero, morto per sempre. Cosi nacquero i due terribili av-

versar] che si danno atroce ed accanila battaglia: la natura col

suo libero pervertimento permesso da Dio mise in essere la po-

tenza del male, e Iddio produsse e mise in essere la potenza

del bene, che è il suo Verbo incarnalo, c la grazia del suo Verbo

infusa nell'anima degli uomini, c producentc in essi invitta

forza alla a sostenere con certa riuscita il combattimento. Cosi

fu reso possibile un massimo antagonismo, ed assicurata la più

gloriosa delle vittorie ('2).

QiiaiUe eccrcte cote

Piangeano al mio peneierl

dove no' due ultimi notuTuli vcrai il poeta, ae non o’inganniamo, ben iuter-

prete la Virgilieee eenteiiza.

(1) Rem. Vlir, 20-23.

(2) Come lo nazioni crietieno rosiitono, eeoza corromperai, elle maggiori

toninzioni fu de noi diohiorato ncH'operu, La Società ed il suo fine, L. IV,

C. XXU, XXIII.
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ARTICOLO II.

DELL.’llliU01.lj; K DEIi VICiOHK

UKLIi.t lilBEHA VOLO.\tA.

. . . Tulla la forza dmiqiic onde la libera volontà può com-

battere contro la seduzione delle passioni, si rnccbiude in un

fjiudizio, clic è fondamento c principio della volizione: in nn

giudizio, col (piale la volontà dichiara e stabilisce, die valga

meglio il lenersi dalla parie del giusto e del retto, che non

sia da quella del dolce e dell’allettcvole * (’2). ^è basta che il

(1) V. Antropologia in sennsio della morale, NoTara, 1839, p. 4 15 sg(^.

* (2) Il procesfo d>'gli atti onde risulta l’azione libera dciruomo è, aocondo

il nostro Aotorf», il aoguento, che riferiamo quasi collo suo parole.

Al presontarsi di due beni opposti, l’uno subbiettivo, O r<illro obbiottivOf

si dL‘Sta primamento la spontaneità dell’ elezione, ossia queU'aUività ondo

l'tioroo si muovo spontanoanicnte ad vleggero; e questa è neccssarUit perchò

tra dae boni cho s’amano, o non si possono avvro coiitemporanoameoto, bi-

sogna pur eleggere, bisogna eleggere di voler l’uno o Taltro.

Poi seguo l’atto dcll'deztofir, fatte elio eleggo veramento una dello duo

volizioni, si dutermine per l'una di esse: e questo ò essunziulmeute hbei’O, è

quello ove dapprima s'esercita la libertà, la quale fu ben doBnita da S. Paolo

in quello parole c potcstatein autem habens suae voluntatis * (Cor. I, vii),

ciu^ una facoltà snperioro alla stessa voloolà, una facoltà cho ha il domiuio

dello volizioni.

All’atto deirefejvone conseguita corno compagna o ministra immediata la

forza pratica o esecutiva, la quale ha corno tre passi:

1.

* il giudisiO; termino prossimo deirelezionc, o principio della volizione.

2.

* la voìizionSy cho viene già incouta col giudizio, o snol dirsi atto elicito.

3.

* razione, o l’atto imperato dalla volizione allo potenze inferiori.

Dipendendo la forza dcU’aziono io generale dalla forza della volizione, o

quindi essendo libera della libertà di questa; e dipendendo la furia della
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giuili^io dictiiari ciò quasi speculalivamciile. ma Tiiomo dee per-

suaderne se stesso; peroccliè in questa facollà della pcmiasioiie

sla principalnientc l'alla forza pratica del giudizio. Sicché nel

giudizio stesso si convicn distinguere due elementi, la sciilenza

o cunclusione del giudizio, e la persuasione più o men profonda,

che induce in noi questa conclusione. E l'una e l'ultra di que-

ste due cose è in gran parte l'upcra del libero arbitrio.

Il giudizio adunque deliberato sul doversi preferire il giusto

e rouesto al liisiiighevulu e al turpe, acquista una forza mag-

giore sulla ruloutn C d.d modo più perfetto con cui è pronun-

ziata la scnlenza o conclusione, o 2" dal maggiore sforzo die fa

raninia di persuadersene più intiinamciile, di farsi penetrare

quella sentenza nelle midolle, e cosi renderla operativa nel

fondo dciruoino.

vutiiiuao Jutia forza <].:l giuiliaio, ed uasondo pur libera d -tla liborlà di quatto;

ri può dir che il trionfo della libertà risieda in un giudizio. Il giudiaio à il

nodo tra l'eleziuno o la Tulizioiio
;
oioò l'uomo delibera di far piullotto un

giudizio elio l'altro. Fatta t'oleziono di giudiearo piuttosto in un modo che

nall'altro sul prezzo do' duo partiti, tra' quali si doro eleggere, fasti il giudizio,

o la Toliziono lo seguita conto la linea seguita il punto du cui incomincia.

La elezione appartiene alla facollà ddibrrativOf è il decreto della libertà,

ii decreto con cui l'uomo determina di volere una volizione piuttosto che

tin'alira. Ma questo decreto sarebbe vano, se 'non fosso veramente accom-

pagnato da una forza esecutiva o pratica, la quale mantenga o faccia ope-

rativa la eletta ossia determinata volizione: sarebbe sogno una reato deter-

minazione della volontà per l'una Ira piò volizioni, se olla dotarniiiiaziona

non foue aggiunta alcuna forza: poicliò l'uomo non può dotorminarsi a vo-

lere ciò ch'egli non può al tutto volere: o por lo più accado, cito quando

noi presentiamo di non potere eseguire un’azione per mancanza di forza pra-

tica, nò puro la eleggiamo, nò puro ci detormiuiamo a volerla, — Da questa

analisi ci par che ricevano più tuco o valore quello potoiiti parole di A.

Manzoni nella tragedia del Carmagnola:

altor che il forte

Ha detto « io voglio > et sente esser più assai

La sua virtù, cA’ei non pensava in prima.
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In qii.mlo ulta scnlenza die promiiicia l'anima in favore del

giusto e deironcsio, ella è tanto più perfetta, (pianto più alta-

mente raiiima ne |ironuncia, (pianto più sublime seggio di-

spensa alla giustizia su tutte le cose transitorie o soggettive; nel

die non si può mai eccedere; perocché la giustizia è inrinita

di dignità c di bellezza, nè tiene proporzione, nè manco di

lontano, con tutte l'altre cose deiruniverso, le quali al suo pa-

raggio, da lei scompagnale, sono nien clic fango. Indi è die,

come dicemmo, la dignità ed autorità iiitìnita della legge è

fonte inesausto onde la rulonlà può attignere sempre più di

forza contro -agli allettamenti istintivi: più ella ci pensa, e più

se ne innamora.

Ben qui può proporsi una qiiistionc singolare: • se la legge

morale si manifesti a tutte l'anime umane da prima con eguai

luce ».

Io credo clic il grado di luce, onde la legge rispicnde da

prima nelle anime, varii anche neirordinc naturale, aimcn nello

stato presente deirumnnità.

Si noli però bene: dico che varia la luce in cui la legge mo-

stra la sua bellezza, la sua dignità; ma insieme dico, che l'au-

torità della legge si mostra eguale per tutti ed a tutti, ugual-

mente assoluta, ugualmente indeclinabile, impassibile, eterna;

perocché tutte queste sono proprietà essenziali della leggo del

giusto e deironcsto, e senz’esse non vi sarebbe quella legge.

Di qui viene, che sebben tutti sentano ugualmente d’esscr dalla

legge obbligati, non lutti però abbiano uguale facilità e pron-

tezza di rendere quella legge polente stimolo alla propria vo-

lontà, ma quelli ne hanno più, che dotati da natura quasi direi

d'uno sguardo più puro o aquilino, più prendono c libano alla

prima veduta del divino raggio della giustizia.

E qui egli è degno di considerarsi, come sebben gli uomini

sieno spesso impotenti a vincere colle naturali lor forze le
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proprie cupidigie, luUavia presumono sempre di sé più che non

possano; e giace nel fondo dciranima di ciascuno una credenza

reriiiissitna di esser libero a poter fare ugualmente il bene ed

il male, anco là dove è il contrario; credenza che viene sol tem-

perala alquanto dalle spericnze conlinuc della propria debolezza

morale negli uomini riflessivi.

Questa credenza eccessiva alla propria libertà deesi indubi-

tatamente aH'autorilà della legge, c alla natura razionale del-

l'uomo * (I).

Peroccliò, quanto alla legge, ella mostra la via che l'iiom

dee percorrere, e quanto prescrive ha una necessità morale in-

flessibile, indeclinabile. Ora l'uomo non potrebbe credere alla

propria impotenza di uniformarsi alla legge, senza darsi giù nel

massimo avvilimento, c riputarsi dis|ieralo di conseguire qual-

siasi dignità morale: dalla quale opinione egli abborre per na-

tura, più che da qualsivoglia altro male. Piuttosto adunque di

pensar cosi male di sè, dà fede alla propria libertà; perocché

non gli resta se non l’uno o l'altro de’ due partili. D'altro lato

la propria natura razionale lo conduce anch’ella a credere alla

propria libertà. Perocché gli insulti e le seduzioni, che si or-

discono contro la volontà umana a line di depravarla e di pie-

garla al male, non vengono propriamente daU'ordinn razionale,

ma insorgono dalla parte bassa dcH'uomo. Ora quella regione

in cui si manifesta la legge, e in cui nasce l'opinione della li-

bertà, non é altra che la regione deirintelligenza. L’uomo adun-

que come essere intelligente non non può fare a meno di con-

siderarsi libero, perocché veramente entro i conflni di questa

* (1) Como questo quagi bisogno cho l'uomo sento di oisgcrarsì lo fono

dc-lU propria libertà condusse io ingaono Euiaouulo Kant nel suo concetto

della libertà e della legge; oemo questo bisogno sia stalo sentito da tutti gli

antichi e speuialruento dagli Stoici; come la cristiaua ooiiosoenaa della dc'

bolesaa duU’uomo soadulo abbia creata la nuora virtù dull’umihà, o insieme

abbia cresciuto lo forse della libertà, si può vedere iu una lunga o bella nota

della Storia comparatipa de' Sistemi ecc., pag. 246-2Ì7.
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regione egli ha la libertà, e niente osta c contraddice all'eser*

rizio della libertà. Quindi ò che gli scrittori fanno scaturire la

libertà dairintclligenza, e parlatio di questa come di una con-

seguenza di quella (I). La coscienza dunque della propria libertà

è propria dell'uomo in quanto egli è un essere inlelligente * (3).

Questa è una coscienza ancora speculativa. Ma quando l’uomo

piglia ad operare, egli non opera mica solamente con una parte

di se stesso, ma con lutto se stesso; non opera in quanto è

intelligente, ma si in quanto è insieme intelligente e animale.

(1) Ecco in cho modo viene cipresso un tal concetto da 8. Orogorìo Nis-

Beno: < Egli ò Bolo proprio d«*gli cancri inanimati o di quelli cho sono privi

• di ragione, il venir condotti dairaUrtii volontà a ciò che ò visibile. Ma

t quella natura cho ò partecipo di ragiono o intcnigeute, so dcponcBBo il

< libero arbitrio, insieme oon osto perderebbe il dono d'-irintelligenza. Con»

c ciosiiacliò a cho fine uscrebb’ella della sua mento o del suo pensiero, se

€ il poterò di «leggere ciò cho ha stabilito mediante un suo giudizio, si tro«

c vasso in altri? • (Orai. Catechet. cap. XKX). Lo stesso concetto ò pure

manifestato da Nomosio, là dove scrive cho « so Tuomo non fosse autore d<L

• ropcraro, sar« bbo inutile U facoltà datagli di consultare, e di deliberare t

{De Nut. /mmmr's, o. XWIX). Laonde Boezio pronunzia questa generalo

sentenza: Nulla est rationalia creatura, qnin et lihertas arhiirii adsii

(De Consol. Philos. L. I. prosa u). K un pià reoente grooo scrittore, ripe*

tendo ciò ch'ò frequentemonte detto ne' Greci più antichi; t La parto più

< raziouale deiranima, dice, ò stala data da Dio agli uomini uffinobà pus>

• sano doliberaru: dulia dolibcrazioao risplendu la ragione c il libero arbitrio >

{Niceta di Chonc, del soo. XIII, Tesoro della Fede ortod., L. IV, eres. 42).

* (2) Anco Dante riconosco la libertà come una facoltà tutta e sola-

mente propria doirintotligonza, quando nel Paradiso (V) dico che il maggior

dono di Dio

Fu della oolonlà la liberiate,

Di che le creature intelligenti

E TUTTE e SOLE furo e son dotate;

e quando la efalama la nobile virtù (Pnrg. XVIII, 73), cioè qnolla obo scendo

dal lume della mente, che solo ci dà Torà nobiltà; onde altrove disse (Inf. Il);

0 MENTE, che scrivesti ciò cNio ntds,

91 pana {a tua NOBILITATE,
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Quindi nel suo operare reale ed cITeUivo trova quegli ostacoli

venieuti dalla sua animalità, che non esistevano nella sum|ilice

speculazione, nè nel concetto di se stesso come essere iiitellellivo.

Distinguasi adunque la libcrlà dalIVjicrc/j/o della libertà. L’uo-

mo ha sempre la libertà, quaiid’anco talora gliene sia impedito

nel fatto l'esereizio.

Di qui s'intende perchè da una parte la Chiesa caltolica de-

cise che il libero arbitrio deH'uomo col peccato originale non

è perito (I), dall'ultra ella decise pure che niente può far ruomo

di betw perfetto, cioè di un bene che gli valga per la vita elerua,

senza la grazia (3}. Cos'i trovansi coneiliatc due sentenze, che

(1) Si quii Uhcrutn arbitriwn post Adae peccatum nmissum et cxlinctum

esse dixerUf aul rem esse de solo tUuìOt imo tituìum sine re, figminlum

denique a Satana incectum tu Eedesiam, anathema sit (Coucil. Tridcnt.

Bea». VI Do JuBtifìcAt. Can. VJ.

(2) ... ncque (amen sine gratta Dei niovere se {hoMo) ad ju^titiam

coram ilio libera sua voluniate possit (ConcU. Tridont. Scss. VI Do Justifloat

Can. V). Laonde 8. Agostino spiega corno si doc intoiidure il non cssiTsi per-

duio il libero arbitrio col peccato d'Adamo, in questo modo: Peccato Adae

ìilerum arbitrium de hominum natura pcriisse »on dicimus, sed ad pcc-

candum valere in hominibus subditis diabolo: ad bene autem pieque vi-

vendum non valere, nisi ipsa volunlas /nmittis Dei gratta /itcrit liberata,

et ad omne bonwn actionis, sertnottis, co^i^a^iONis adjuta (Centra duna opiatul.

IV'tag. Lib. II, Cap. V). Dal qual brano si Tede, ebo col pcoc«Uo non fu

estinto il libero arbitrio, ma solo iropcditoiio rcscrcisio in parte, ondo fu poi

necessario, ebo la grazia del Saltatoro traesse questo caoroizio alla sua li-

bertà. Laonde lo stosso S. Agostino dice, cho l'umano arbitrio pel peccalo

originale ò captivo 6no a tanto cho non si fa libero por la grazia: Si vere vo-

lumus de/enJere liberum arbitrium, non ojjpugnemus unde fit liberum. Nam
qui oppugnai grattam, qua nostrum ad decìinanduni a malo et faciendttm

bonttm liberatur arbitrium, ipse arbi^riitm £uum a<ihuc vuU esse cnpticum

(Kp. CVII ad Vital.). Sicché ua oommontatoro della sacra Scritturo del de-

cimo secolo non dubita di serÌToro così: Nec hoc dicentes, httmani arbitrii

iicslruimus libertatem', ìibertas nam est homini si coelilus adjuvetur; alio^

guin nulla est, si gratta destituatur (Radulph. Fla?iac. in Lorit L. XII, r. Ij.
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spmlirano opposle a primo aspcUo fra loro: con qiicsia ciliare

s’inlorprclano molli lurtylii ili S. Agostino c di allri scriUori,

elle pajiino discordi e non sono.

11 .

Ql ANTO ALLA PERSUASIONE.

Si osservi, die la persuasione, la quale si lega colla senleìtza

clic la voloiilà pronuncia in favor della legge, non Irac tanto

la sua possanza iidranima dalla moltiludine. degli elementi die

si legano insieme e si fondono nella sentenza pronunciata, quanto

dalla strcltezza onde essi vengono legati, unificati, formando

una sola forza semplice, un solo punto luminoso die opera

sull'anima.

Nel die si dee confessare die vi è mollo del misterioso c

dell'iiiesplicaliilc, perocdic il vario grado di questa persuasione

presenta de' fenomeni, die non si spiegano uè pure con tutte le

ragioni da noi fìu qui addotte.

Vedesi manifestamente in alcune persone sorgere talora un

grado altissimo di persuasione, senza die questo possa dipen-

dere nè dal numero degli clementi onde risulta la sentenza

die danno in favore della virtù, nè dalla loro qualità, nè tam-

poco dalla perfezione della loro mistura e fusione. Tulle queste

cose, non si può negare, cospirano assai comunemente in ag-

giungere alla persuasione molla cfficacin. Ma la forte ed efficace

persuasioiie, ella trae forse il più del suo valore da lull'allre

e più segrete fonti. E certo fra le segrete ragioni di forte per-

suasione vuol riputarsi quella risolutezza, die usa la libertà in

quel primissimo atto e istantaneo nel quale ritorno si determina

a volere, cioè nella elezione. Ma oltre a ciò, egli pare che una

arcana efficacia, e forse non possibile a sottomettersi a leggi

Ne’ qtiai luoghi o in molti altri, doTO si dico costantemente che Tarbitrio

deiruomo dopo il peccalo non può nulla pel bene acnza la grazia, dee acm*

prò intendersi che non può nulla pel bone soprannaturale, pel bone coni*

plcio, ebe sdo può duro la saluto eterna deiruomo*
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delerniinate, abbia l’una o l'altra idea, die per modi inespli-

cabili s'impossessa ddl'aniina e la domina tutta, c talor la

scompiglia, e ne sommorc i Aulii dal fondo, quasi come si fa-

voleggiò che facesse Nettuno col tridente nell'immenso mare.

Se questa idea dominatrice dcU'anima è quella del giusto e del

retto, egli è incredibile quanto l'uomo ne venga sublimalo e

come dall'alto dispetti tutto l'universo qual puro nulla. Se si

ricorre alla grazia divina, il fallo è spiegalo subitamente. Ma

10 voglio osservare, che un cosi mirabii fenomeno morale non si

ravvisa solo nella sfera delle cose religiose e divine. Un'idea alta,

nubile, generosa, domijialrice duU'uuiino, fu sempre la guida,

11 nume, la madre degli eroi. Or quale afGnilà ha ella questa

idea, quale occulta analogia coll'anima di un uomo, quando per

tulli gli altri ella non è più che un'idea comunale e inoperosa?

E! deesi riflettere attentamente, che vale appunto, in questo

caso dell’alta persuasione che forma gli eroi, il contrario di ciò

che noi abbiamo detto avvenire comunemente. Dicevamo clic

un pensiero, la sentenza di un giudizio pratico, la giustizia as-

sentila, si rende sopra l'animo dell'uomo più vigorosa, più che

l'uomo ne contempla a lungo la bellezza eterna e vien seco

stesso ragionandone i pregi: nel fallo degli eroi è il contrario

che accade: l’idea che li snblima e che fassi arbitra delle loro

anime, li colpisce ed atterra siccome fulmine, non vi ha tempo in

mezzo, non vi ha indugio. La prima luce di essa non biancheggiò

alla superfìcie, lampeggiò nel fondo del loro spirilo Forse la strana

forza di quell’idea, diesi rende poscia il principio di tulle le azioni

magnanime dell'eroe, è dovuta in gran parte alla rapidità stessa

del sue operare, giacché ogni sentimento * (I) sublime, chi

ben l'esamina, sorge in virtù di un repentino passaggio del-

l'animo da uno stalo ad un altro assai diverso. Cosi avrebbe

anche qui parte una squisita forza uniliva, che raggiunge cose

discostissime e disparatissime nel minimo tratto di tempo.

* (1) Intorno al panaggio do' senlimenli che accompagna il •ubiime, ai

pnò vedere anco a pag. 72 del volume di Xtetteralura e Arti belle, che ab-

biamo pubblicato innanzi a quoaio.
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Dicevamo ancora, die la sentenza di un giudizio pratico si

fa più potente sopra t'animo, più che si nutre di molle idee,

di molle considerazioni c di sentimenti, onde quanto più l'uomo

è colto, quanto più l'uomu è sviluppato, tanto più lia d'aiuti

allresi a rendere il suo giudizio pratico meglio persuasivo so>

pra so stesso. Il contrario invece s'osserva avvenire nell'alta

persuasione degli eroi. Egli sembra che la semplicità sia il ca<

ratiere distintivo dell'eroismo. * (t). Una sola idea signoreggia

allora, l'animo non è distratto, non diviso da nessun’allra. Laonde

uomini rozzi, contadini, artigiani, data l'occasione, si son veduti

subitamente divenir de’ prodi, mutarsi in uomini straordinari.

Uhi può non piangere di meraviglia, e di tenerezza, alla seni-

(ilice sublimità che si mostra nei caratteri di un Cathelinau e

di un HolTcr? Non sono io il giudice del prezzo morale delle

azioni di questi illustri, ne' quali una sola scintilla bastò ad

accender le anime schiette alle più forti imprese. Ma chi non

vede, che la sublimità di un carattere che diede loro un posto

nobilissimo fra quanto vi ha nel mondo di ammirato, tiene una

relazione slrcllissima colla semplicità della loro vita precedente

occupala o nel lavoro della terra, o nella professione di un'arte

materiale? Di più, chi non vede che è quasi impossibile il rin-

venire eroi di questa falla, eroi ne' quali non si presenta mai

un (Ine secondario, non un pensiero alieno dallo scopo, non

una finzione, una tentazione di lutto ciò, ma solo un sacrificio

pienissimo di sé al sentimento generoso che di essi è signore,

in una società elevala, coltivata, ranìnataf Non v’ha che un’ec-

* (1) Q'iosta •enlenEK, che la templioilà ò il carattere diatintiro dell'eroe,

devrebbo esaer meditala e poeta in allo da tutti gli artiati che Tolgono la

mente a d ecrivcre in qualaiaai modo rroiebe azioni. È por qiieata gran

dote di Ila aempliciti, che I personaggi delle greche tragedie ci appajono

tanto pid eroici di quelli che reggiamo ne' complicali drammi moderni; &

par questa semplici I& d'un solo pensiero e affetto, che dipinti de’ nostri

buoni antichi, benché tnlorn con si poche figure, UTansano io sublimili le

pitture moderne.
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cczionc, clic si trova ascendendo n più alla sfera di cose; il

rallulicisino solo, la sola grazia celeste, semina di questi eroi

da per tutto. A chi non è noto quante semplici femmine, quanti

teneri fanciulli dispregiaron la morie, la liramarono assai più

che non hramasscro i trastulli propri della loro età? Chi non

sa, che in tutte le condizioni, anche più elevate, l'Bvangelio ha

fatto dei santi? * (I).

B)

ALCUNI OSTACOLI E LIMITI CHE PROVA L’uMANA LIBERTÀ *(2 ).

Limile posto alla libertà dalle volùioni virtuali e abituali (3).

. . . Un nitro litnitc vieti posto allo libertà dalli» volizioni

virtuali e abituali.

* (1) Chi SAp<'8ftC ben ccrcAr gli Atti Martiri rAocolti dal RtiinArt, po-

trebbe cATArno Acnlonzt', atti, deeerizioni d’eroi, da staro a pareggio con

quello dì qiialsiAfli cUsbìco Autoro.

* (2) Si è già distinta Ia libertà, la coi cAistonzo noiruomo ò il foote di

tutto le Ano poAAO morali, dnirescrc/r/o di casa, il qiialo può trorare molti

ostacoli, oltri ineronti allo stAto di scadimento dalla ionoocnza primitira,

come gli istinti inforiori, la conenpisoenza eco., altri di nuovo a sò fabbri-

cali dairuomo scaduto, che quasi con altrettante funi di propria mano si lega

e si fa servo dulie passioni o deirorroro. Questi ostacoli non distraggono

invero U potenza della liborlà, che sempre rimane: ma 6ochò ossi durano,

6nchò Tuomo non abbia saputo o volato aoquistar l’arte di superarli e ri*

moverli, non ò dubbio rho lo circoscrìvono neH’esercìzio della sua libertà:

onde il fanciullo è roon libero doU’adulto, l’aomo ineducato mcn libero del-

l’uomo educato, e in generale tanto più^libcro ò l’uomo, quanto piò, oaando

della stessa libertà, procedo innanzi nella virtù. L'autore ricerca e spone a

lungo siffatti impedimenti: a noi basterà qui riferirne duo de’ principali, il

cui studio può applicarsi non solo al progresso della virtù, ma anco alla

filosoSa dello Icttcro o dello arti.

(3) T. Antropologia ree. pag. 471 sgg.
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Io intendo per volizione virtuale una si fatta disposizione della

volontà, data la quale, ella, al presrnlarlesi d’un dato oggetto,

ancorché per innanzi da lei non conosciuto, indubitatamente

il vuole, come quella clic è già piegata a quella parte, quan-

tunque ella stessa ignori questa sua inclinazione, o ciò a cui

questa sua inclinazione la conduce.

AH’inconlro per volizione abituale io intendo quella disposi-

zione, onde la volontà non è solamente inclinata verso un dato

oggetto, ma è determinata a volerlo, ne ha già concepito in sè

una volta il proponimento, e poi non l’ha mai richiamalo. Quo-

ste volizioni abituali hanno dunque la loro origine in una voli-

zione attuale, che si suppone averle precedute ; là dove quelle

che chiamo virtuali non suppongono che per innanzi sia stala

conchiusa dalla volontà una volizione attuale, ma solo che la

volontà abbia una piega, che la inclina a volere roggelto loslo-

chè l’occasione glielo presenti.

' L'esistenza di volizioni virtuali e di volizioni abituali nello

spirito umano è un fatto misterioso, ma è un fatto.

I.

Dico dunque primieramente, che date nell'uomo, come prece-

denti al suo operare, delle volizioni virtuali e delle volizioni

abituali, e ponendo che queste non solTrano cangiamento; fin-

ch'esse durano, limitano la libertà del suo operare, perocché

concorrono a determinarlo piuttosto ad una maniera, che ad

un' altra. Cominciamo dalie volizioni virtuali.

Indubitatamente si dà nell'uomo un cotale stato della volontà

già prevenuta, già inclinala verso a qualche cosa di vago ch'ella

non conosce ancora, ma che rivelatole appena, ella il ravvisa

tosto per quello appunto che secretamenle voleva, che andava

cercando, e dice seco medesima: « Questo è l' oggetto da me
bramalo, questo è ciò in cui tendeva il mio alTelto prima cieco

ed incerto • . Tale si è il fallo psicologico voluto dipingere nella

25
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storia di Gcrlriide (I) ancora giovanclla nel monastero. Quando

prima ella s’udi parlare dalle compagne di conviti, di veglie c

sollazzi, tosto trovò se stessa tutta cangiata. • Queste imma-

gini >, dice ivi non il romanziere ma lo storico dello spirito

limano, « cagionarono nel cervello di Gertrude quel movimento,

• quel bollore die produrrebbe un gran paniere di fiori appena

• còlti collocalo davanti ad un’arnia >. Più sotto narra iin’allra

gran mutazione nello stato e condizione della fanciulla dicendo,

die Gertrude, varcata la puerizia, • s’inoltrava in queU'età cosi

• critica, nella quale par dio entri nciranimo quasi una pò-

• lenza misteriosa, die solleva, adorna, rinvigorisce tutte le

• inclinazioni, tutte le idee, e qualche volta le trasforma o lo

« rivolge ad un corso imprcvcdulo •
.
Questo corso imprevedulo

suol essere segretamente diretto da quella che noi diciamo una

volizione virluale, la quale si rivela, cresce, si fa possente me-

diante lo sviluppo di quegl'istinti co’ quali ella ha deiralTmità

c dell'analogia, e si completa finalmente rompendo in una vo-

lizione attuale quando trova realmente il suo proprio oggetto * (2).

(1) La Monaca di Monza ne'PfOfflctti Sposi di Aloaaandro Manzoni.

* (2) Il poraonaggio, elio no’ vorai di BìItìo Pellico oeclamava, aa non mi

fallieco la memoria, ooal;

. . . Ma niUe Stélle

A ogni gcntQ mortai segnato è un punto,

Che LIBERTÀ, e fieretea, e pace e gioja

Ad un tratto gV invola, e pur di tanti

Doni spogliato ei sentesi più ricco ....

neiroataoi del ano affetto non facon che applicar pootioamonto a tatti gli altri

uomini i propri aenai, e lo acoppio d'una volizione virtuale che a'appontaiae

in oggetto aimilo a quello che lo uvea doloomento irretito. Ma, benché queale

virtuali volizioni oerto differiacano grandemente negli uomini per indole,

per numero, per forza, pur acrabra da crederai ohe qualcheduna ve ne abbia

in tutti; e il meglio dell’arte educatrice ala nello atodiarlc, nel coglierlo e

quaai divinarlo ne’ fanciulli, o poi governarle in modo, che le buone o in-

noono giungano fclioemcnio a riva trovando a tempo l'obbicilo tacitamente

atteso, lo triste o Inopportune trovino evolte, inciampi, disinganni ohe lo sviino,
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Talora dunque avvi nella volontà umana una parzialità pre-

cedente, inerente, onde l'impressione di un oggetto, la quale

di sua natura non sarebbe piena e operatoria se la volontà

non le aggiungesse del suo, se non gravitasse verso di esso

quasi corpo sopra piano inclinato die al più legger urto rotola

a fondo, indubitatamente solleva la spontaneità del volere *(!}.

In questo caso la causa piena del movimento risulta dall'im-

pressione deU’oggetto associata colla pendenza della volontà.

lo Gacohino e accìdaao, nosaana aonimorga o troppo Tiolcnlomonto scuota la

poTora iiavicolla del cuore umano, rarccchie Tocazioni fallito, specialmento

lo più alte 0 più sacre, hanno origino dal comparire improvviso deiroggotto

sul quale abbandonatamente si gotta l’cromponto voìizlon virtuale, elio, rimasa

lungamente occulta o inconsaputa, non destò la monoma attonziono c il menomo

proTvodimonlo quando fu presa una determinazione irrevocabile.

* (1) Dicendosi elio Toggotto solleva indubitatamente la spontanoilù del

volere, non si dice che tolga neocssariamentc la libertà, nemmeno in quel

primo scoppio della volizione. Poiché altro è la spontaneitày altro la ìiberlà

del volere; o quando Toggetto della volizione virtuale si presentasse ad uomo

già avvezzo agli schermi e allo lotte morali, la stessa spontaneità del vo*

loro potrebbe esser dal libero volere signoreggiata; anzi talora avviene, che

rimprovvisa o dolorosa scoperta di qualche non bella volizion virtuale su-

citi in animo generose il proposito d'una vita di annegaziooo lacriGci, dove

quella volizione trovi il men d’esoa o d'allettamento che sia possibile.

Del resto, tutti gli nomini ebe toccano nna certa altezza nello lettere o

arti belle, eon sempre aiutati o sospinti innanzi da una di tali secreto o ir«

rerìstibili volizioni, che forma il loro genio: ma l’altezza non toccano senza

imporle la briglia, senza reggerla con educazione infaticabile. Per ei. il

Veronese Abate Bartolommeo Lorenzi all'udir per la primo volta un poeta

estemporaneo, sento d’essere anch’egli poeta, torna a casa, cena, prega, va

a letto, l’alza il di appresso, sempre poetando, e in breve tempo diviene

l’emnlo fortunato del celebro Sgricci. Ecco il prorompere subitaneo o il ra-

pido operar della Virtual volizione che in lui predominava! Ma so egli non

avesse voluto raltenor rìnclinazione alPimprovvisare, non ci avrebbe lasciato

il bel poema della CoUìcatione de* Mentii e forse coso ancor maggiori

avremmo di lui, s’rgli ancor più coi freni deH’arto avesse contrastato la

troppo facile vena de’ versi estemporanei.



sali

cospiranti allo stesso scopo ; queste due cause si mescolano in*

sieme in varie proporzioni a produrre il pieno cffello del mo*

vimenlo volontario e del consenso, per modo che quant'c mag-

giore la disposizione e la piega della volontà, tanto minore

impulso si richiede da parte dell'oggetto: di che accade, che

anche un’impressione minima se si consideri da se slessa, un’im-

pressione che non avrebbe forza di vincere il menomo ostacolo

ove fosse fatta in altro uomo, quando ella si fa nell’uomo già

passionato, riesce massima ed efficacissima. La storia delle pas-

sioni umane e degli uomini passionali è tutta qui; questi non

pure sono sensitivi ollremodo ad ogni cosa pertinente alla lor

passiono, ma pur all’ombra, alla lontana immaginazione degli

oggetti a’ quali sono affezionati, e li scorgono da per tutto, an-

che là dove meno si trovano. E come un uomo che covi odio

contro alcun altro, non vede nere e a sè ingiuriose lo opera-

zioni dell’odiato? come ogni leggera inavvertenza di lui non gli

è cruda e intollerabile offesa? come aggrava egli ed interpreta

a sinistro le azioni più innocenti? come volge a mala intenzione,

e cangia in alimento dell’odio che gli brucia dentro, sino i

tratti cortesi, gli stessi beneflzj? e l’allre passioni son della

medesima natura: producono tutte questa alterazione di sensi-

tività; questa rovinosa pendenza della volontà, questa intera

cecità rispetto aU’oggelto opposto alla passione, e questa falsa

acutezza di veduta rispetto all’oggetto che le è consentaneo.

II.

Se la volizione è passata una volta all’atto, come abbiam

dello, se Toggetlo si ò anche conosciuto, se riman nell’animo

un proponimento esplicito o almeno implicito di volerlo ; allora

vi ha nell’uomo altresì una volizione abituale.

La volizione abilitale, come anco la virtuale, è cosa che

permane nell’uomo, è uno di quegli atti che si chiamano im-

manenti. Essa determina e costituisce uno stato dello spirito

umano.
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Comunemenle non si porta la riflessione che sopra gli atti

passaggieri; e riesce oltremodo difficile il concetto di un alto

che non passa, e che persevera costante nello spirito, senza

produrre in esso novità, conservandosi nello stesso essere, non

calando, non crescendo d'intensità, non dimandando allo spirito

sforzo nè tensione. E pure senza questi fatti niente si spiega

nella natura : resistenza stessa è uno di questi atti : le potenze

non sono che alti immanenti: gli abiti sono un terzo genero

di tali alti, sono le potenze più sviluppate, prodotto più innanzi

verso il loro termine naturale, verso l'ultima lor perfezione.

Ogni uomo vuole il sommo bene. Questo è un alto naturale

immanente; ma da principio quest’alto ò solo virtuale, non co-

noscendo ancora l’uomo il sommo bene, ma solo il bene in

comune, nel quale è virtualmente ogni bene e massimamente

il sommo bene. Chi dunque tende al bene in comune, tende

virtualmente al sommo bene. Quando l’uomo comincia ad aver

qualche notizia del sommo bene e lo vuole, egli no acquista

la prima volizione attuale, che si fa poscia abituale.

Ora queste volizioni abituali possono esser buone o ree. Se

la volizione abituale del ben morale giace nel fondo dell’anima

dell’uomo, egli è buono. Se nel fondo aU'anima sua giace la

volizione abituale del mal morale, egli è malvagio. Lo stalo di

bontà e lo stalo di malizia dipende da esse.

Queste volizioni sono profonde, secrele, velate agli altri, oc-

culte all'uomo stesso che le ha. Per questo fra gli attributi

che le divine lettere danno a Dio vi ha quello di essere « lo

scrutatore dei cuori > (1). Per questo si legge di Cristo, che

egli < sapeva quello che era neU'uomo • (2), cioè qual volizione

abituale, se buona o rea, giaceva nel più profondo del suo spi-

rito. Dalle volizioni abituali vengono le azioni: esse costituiscono

l'albero del Vangelo, come le azioni costituiscono i /'rutti di que-

ll) Praeum est cor omnium et inscrutabile : quis cognoscet illud? Ego

Eominus serutans cor, et probans renes. Jerom. XVII.

(2) Jo. II, 25.



Ó90

sl'albero. Perciò si leg^, che • ogni albero buono fa buoni

frulli. Non può un albero buono far (rulli callivi, nè un albero

callivo far frulli buoni • (I). Chi non vede che si disliiiguono

i|iii due bonlò, la bonlà dell’albero e la bonlà del frullo? c

due malvagilà, la malvagilà dell’albero e la tualvagilà del frullo?

La bonlà duiuiuo o la malvagilà dell'albero sono le volizioni

virlnali ed abituali buone o cattive, e la bonlà o malvagilà del

frullo sono le volizioni o azioni alluali buone o callivo.

Concludiamo: le volizioni virtuali c abituali sono un vincolo

posto alla libertà lincile durano; ma la libertà può fino a un

cerio segno cassarle e distruggerle *(2).

%•

Limite posto alla libertii dalle opinioni (3).

Un legame trova la libertà umana nelle opinioni già formale,

voglio dire nelle opinioni erronee.

L’opinione è una senlenza ricevuta daH'uomo per vera, ch’egli

non pone più ad esame, niellcndula fra le cose giudicale o

induhilahili.

Vi hanno delle opinioni più o meno iniluenti sulle azioni, più

vicine 0 più remole dalla delerminazione pratica dell'uomo. lUa

tulle esercitano ijualche grado d'influenza sulla maniera del suo

operare, benché in un modo più vicino o più lontano, ed en>

(1) Matth. VII.

* (3) A elio mai 6 ritolta la cristiana mortiBoasiono o ponitonia, ts non

a pretcnire lo insidio, o a cancellare o correggere i residui vestigi di questa

Tolizioni virtuali e abituali, si che l'animo, il quale fincliò caso durano ò in

qualche guisa sorto, coiisogua perfetta libertà?.— Virgilio accenaa a Dante

il frullo cavato dalla peregrinazione del Purgatorio, in quelle meditabili pa-

role (Purg. XXVII):

LIBERO, dritto, sano i tuo ARBITRIO;

e Dante, pervoneto all'apice do’ suoi desiderj, dice alla sua guida (Par, XXXd);

Tu m' hai di servo tratto n LIBERTATE.

(3) V. Antropologia eco., pag. 468 sg.
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Irano tutte in parte a colorire il carattere morale dell’uomo,

ad atteggiare il suo contegno, e a dirigere i suoi passi neU’u-

mana vita.

Fra te opinioni, massimamente dannose son quelle die con-

tengono qualche errore relativo allo cose morali —
Prescindendo adunque da quella libertà e imputabilità che può

esservi stata netta formazione delle opinioni, dico che negti

uomini vi lianno talora opinioni iuvincibiimcule erronee, c che

in generale, nnchè certe opinioni già formate persistono nella

mente, esse determinano l’operare deiruomo, c limitano la sua

libertà *(1).

Chi mai, fuor che Dio stesso, può essere il giudice di questa

si complicata, si arcana, e si molteplice umana natura? Chi

può conoscere le forze di un'illusione? il grado di seduzione

che esercita nello spirilo l'educazione, l'autorilà de' maggiori, le

sentenze udite pronunciarsi come certe sin dairiiifanzia, le cre-

denze ricevute universalmente da tutti, e respirate a cosi dire

coll’aria? Qual rincalzo non ricevono poi queste opinioni dalle

naturali passioni che a loro s’associano, dai sentimenti e dagli

istinti? Perocché le opinioni, le passioni e i senlimenli si mo-

dilìcano scambievolmente, si danno scambievolmente rindirizzo,

e cosi avviati, armoneggiali, mescolali insieme formano quasi

una sola forza, a cui lo spirilo soggiace, da cui riceve impulso,

una stampa di carattere e per cosi dire una morale configurazione.

Non parlo solo di passioni c di scfflimcnti fìsici; parlo anche

de’ senlimenli più elevali proprj deU'uomo, della magiianimilà

* (I) Anoho qui è d’uopo ricordaro cho ai parla di limiti, non di doalru-

zioDo di libertà, o di limiti non assoluti, ma accidentali o duroroli solo quanto

durano le dette opioioni erronee, colle quali l’uomo stesso e la società elio

lo circonda si poglia di qualche parte della libertà che da Dio ci venne lar-

gita. Di qualche paraiulo opinione poi, di qualche pregiudizio s’tntinge, può

dirsi, 0 poco 0 molto, ugni famiglia, ogni classo di uomini, ogni città, ogni

nazione, in breve ogni età c ogni paese; o un’opera lenta, u propria sola del

saggio pervenuto nd un nito grado di riflessione, c di modestia iuaiorae, è lo

scernorlo, o il liborarsonc.
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e della grandezza d'animo, del patrioUismo, della gloria, del*

l’amore, della pielà, e di quanto può avervi neiranimo umano

di splendido c di prossimo a virtù. Dico che le opinioni mo*

dilicano, sviluppano, o ritardano e inviluppano tutti questi sen*

timeiiti; come al contrario questi sentimenti modificano, quando

siano molto svolti, le opinioni, le appurano e le nobilitano,

ovvero le irrozziscono c imbarbariscono.

Potrei dimandare al Corsaro di Byron l'esempio d'un uomo

collocato in islraordinarie circostanze, e avente nella propria

natura degli elementi sublimi pel bene e pel male: potrei far

osservare quanto sia rimoto da ogni tribunale meramente umano

il giudizio sull' umana natura cosi condizionata, in mezzo agli

agenti morali interni ed esterni, fra cui si trova il ladrone di

mare concepito dall’ inglese poeta. Ma mi si direbbe che quel

personaggio è fìnto, che l'umana natura non prese mai quelle

forme. Ebbene, invilo il lettore a far oggetto delle sue medi-

fazioni un personaggio vero, quello del tartaro Kara-Aly, ucciso

solfo i colpi del Kiiout l’anno scorso in Zarajek(i). Chi potrà

dire fra gli uomini, quanto le credenze e le opinioni di questo

feroce e insieme generoso assassino debbano avere potuto sulla

sua vita, e diminuito allrcsi l'imputabilità de' suoi misfatti? Il

fatalismo maomettano impressogli prufoudamente nell’animo fino

dalla prima età, quanto non valso ad acquietare i suoi rimorsi,

c a renderlo da una parte crudele, e daU’altra rassegnalo al

volere di Dio sino alla marie? (2). Il credersi legittimo sultano

di Kazan, usurpatogli lo scettro dallo zio (3), trattato duramente

iti casa, poi caccialo fra la milizia russa, quanto non deve aver

ammassalo d'irritazione in un’anima per natura robusta, flor^.

(1) I prooeaai di quoalo naaaaaÌDO della Ruaaia asiatica furono pubblicati

nei giornali ufficiali di Pietroburgo, od oooitano un grande interesso.

(2) Tosto che videsi cAlto, gittando ria il suo yagalan gridò a chi l'ar-

restava: • Cosi ha voluto Iddio, uccidimi o salvami, fa di me quel che tu

< vnoi; la fatalità mi ha vinto ».

(3) Koussiram-Bcf.
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piena di vita, per la quale il sommo della gioja era riposto ne'

pericoli? Chi potrebbe dire a qual forma di virtù schietta, an-

che umana e gentile, si sarebbe piegata con altra educazione,

con altre credenze, in altre circostanze quell’anima atroce for-

nita di sensi cosi elevati, d'immaginazione sì ridente, di lingua

si faconda, che tanto sentiva la gratitudine, la pietà, l’amore

per la sua bella Fazry? (i).

ARTICOLO III,

PEIiLA •EBFETTIBIIìITA’ E PEBFEZIOIVE

DELL’ VOino.

A)

NELLO STATO DI VIA.

!.•

Perfezione della pcrtona, e perfezione della ìiatura (2).

La perfezione che può conseguire l'uomo col suo sviluppa-

mento, cioè coll’uso de’ propri principi attivi, o appartiene alla

persona, o appartiene alla natura.

Io chiamo perfezione della persona quella che risiede nel prin-

cipio personale, nel principio supremo dell’uomo, nel principio

morale. AU'incODtro perfezione della natura io dico quella, che

riguarda qualsivoglia principio attivo che forma parte dell'u-

mana natura.

Convien osservare bene questa distinzione tra perfezionamento

della persona, e perfezionamento della natura. Egli è manifesto

che tutte le potenze dell'uomo possono svilupparsi e perfezio-

(1) Stt* moglie, agli* di NoaMÌr«m-Boy.

(2) Queito numero, e gli altri aeguenti fino all'oUaTo, eoa tratti dal li-

bro li doll'opera iuedilo, cho ha por titolo: Antropolosia zoprannaturak.
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narsi, o che la perfezione dell'una non ò già sempre condizio-

nata alla perfezione dell'altra; ma clic l'iina si avvantaggia e

si perfeziona talora senza dell'altra, se non anche a spesa del-

l'altra. Però ogni sviinppamento c perfezione dell’ uomo come

animale, non tiene già la proporzione e norma onde l'uomo si

sviluppa e si perfeziona come essere intellettivo. Anzi non di

rado avviene che chi diede opera a conservare più studiosamente

la sanità e le forze corporali, si trovi aver negletta la coltura

delle forze dello spirito, e che gli uomini più dotti e perspi-

caci non sieno già sempre i più sani c i più robusti. Medesi-

mamente lo sviluppo e perfezionamento delle forze intellettive

non va già sempre innanzi d'un passo collo sviluppo e perfe-

zionamento morale dell’tiomo; e non è infrequente che chi ha

fatto tesoro di più cognizioni e ha rese le sue facoltà intellet-

tuali più perspicaci e più pronte, si trovi aver trascurato la

propria moralità e non data la suflìcienle coltura al principio

morale che in lui risiede. Or la coltura e il perfezionamento

del princi[iio morale, forma la perfezione della persona; laddove

il collivamento e sviluppo della parte intellettiva o animale del-

l'uomo, non forma che una pciTezione della natura; poiché il

principio morale è il principio attiro supremo che sia neiruomo,

nel quale abbiamo detto consistere la personalità.

Dissi che la perfezione della persona non solo differisce dalla

perfezione delia natura, ma talora queste due perfezioni si tro-

vano di più in opposizione fra loro. Questa verità, che può pa-

rere assai singolare a chi mai non vi pose mente, si rende

manifesta mediante un'osservazione che fa colla solita sua acu-

tezza S. Tommaso, cioè; che fra le virtù ve ne hanno di quelle

che non esigono alcuna imperfezione nella natura; ma che ve

ne hanno altresì di quello, che per esistere suppongono e ri-

chiedono una qualche imperfezione delia natura. Delle prime il

S. Dottore reca in esempio la carità e la giustizia ; c in esem-

pio delle seconde adduce la fede c la speranza, le quali sup-

pongono che manchi il conoscimento o il possesso di ciò che

si crede o spera; come pure la penitenza c la compassione, la
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prima delle quali suppone essere preceduto il peccalo e si for-

ma col dolore, la seconda nasce dalla partecipazione dei mali

altrui (i). E veramente non c’è dubbio, die il rammaricarsi

de' propri falli, il compatire alla miseria altrui, il credere e lo

sperare le cose da Dio rivelateci, sulla sua parola, sono allrel-

tanti atti morali e merilorj, i quali perciò accrescono la per-

fezione della persona. E tuttavia come si potrebbero faro questi

alti perfettivi della nostra personalità, se a farli non ci venisse

data occasione da quei difetti di natura, che iie formano come

la materia o la condizione ? * (2)

Per quanto possa parere altrui strana questa opposizione che

talora s’incontra tra il perfezionamento della persona, c quello

della natura umana, essa è però un fatto innegabile, e cortamente

nessun filosofo di buona fede potrà dissimularlo. La ragione

di ciò si è che la umana natura, come la natura di qualsivo-

glia altra cosa creala, contiene in se medesima una necessaria e

essenziale limitazione, la quale perciò nò pur Dio stesso avrebbe

potuto fare che non ci fosse. E una tale intrinseca e naturale

limitazione impedisce che la natura umana sia suscettibile di

ugni ingrandimento e perfezionamento, c la assoggetta alla sur-

riferita linea di contine c ad altre ancora, di mudo che perfe-

(1) 8. I. Q. XCY, »ct. ni.

* (2) So >i ponga moole olla radico dolio voci ohe esprimono lo ideo e le

virtù più delicato, corno pudore e pudicizia (da pudire vergognare), ocre-

condia (da cereri tomorc), castità (da castiijo), modestia (da modus lioiite,

misura) eoo., ò facile vedere corno tutto suppongano innanzi a sò qnalclio

cosa di difettivo, qualcbo scadimento dui nostro stato primiero d'innuconzn,

nel quale questa virtù non avrebbero avuto luogo, o meglio avrebbero avuto

luogo in altra guisa, o certo con altri nomi sarebbor suonato sullo labbra del-

l’uomo. Chi volesse darsi alla biologia colla meute del ouore, potrebbe troverò

in unn raccolta di sìlTatto voci la storia della nostra caduta o del risorgimento,

vestigi di umana bassezza e altezza impressi nella coscienza de* popoli, mesto

0 dolce soggetto di meditazioni sopra gli uomini e le cose, sublimo argo-

mento di adorazione e riconoscenza a quel Dio, che, come disse Agostino,

piuttoatocbè non permettere malo alcuno, giudicò meglio trarrò il bone dal male.
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zionandosi da una parte, conviene che si renda imperfetta dal*

rallra; e fra queste due quantità, di cui l’una cresce mentre

t’allra scema secondo una certa legge , fissa e determina un

maximum di bene totale, oltre il quale non si può andare.

Della quale limitazione noi abbiamo trattalo più lungamente

altrove (1).

DMio ordine tra la perfeiione detta persona,

e la perfezione della natura.

Ora qual è l'ordine che devono avere fra loro la perfezione

della persona, e quella che è semplicemente perfezione della na-

tura? Ove si abbia a mente in che noi abbiamo fallo consistere

la persona umana, non sarà diffìcile avvedersi che la natura

deve servire alla persona e non viceversa, e che la perfezione

della pei'sona vale infinitamente più di quella che è semplice-

mente perfezione di natura; anzi ch'ella è la sola che costituisca

il vero pregio di tutto l'uomo. Poiché la personalità risiede

nel più nobile c più allo principio che si trovi nella umana

natura, cioè in quel principio volitivo che è ordinalo a seguire

la verità, e che perciò ha un prezzo assoluto e un potere di fatto

e di diritto sopra tutte le altre potenze che compongono l'uomo,

e da quel supremo principio devono essere mosse e guidale.

Sicché ove ci avesse difetto nel principio supremo, lutto l'uomo

sarebbe con ciò disordinalo e guasto: quando, avendovi difetto

solamente nelle potenze inferiori, nessuna delle quali è mo-

rale per sè, l'uomo non si potrebbe dire per questo assoluta-

mente disordinalo o corrotto, mentre la sua personalità sarebbe

sana, e l'IO (2) non ubbidirebbe già, ma conserverebbe la sua

(1) Vedi Teodicea.

(2) L'IO quando i conforme atta leggo della vcrilà e comanda, allora

a'inimcdcsima culla persona, come abbiam detto.
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dignilà di comandare o almeno di non servire ad olire po-

tenze * (t).

E qui mi si permetta di passaggio osservare la illusione e

l'inganno, die si fanno gli uomini per ragione di queste due

distinte perfezioni della persona e della natura. Si vedono sopra

la terra gli uomini divisi in due parti. Una parte è intesa a

cercar la perfezione della persona, un’altra parte a cercare

quella perfezione die è semplicemente della natura; gli uni

e gli altri vanno in cerca di un bene che li renda felici, gli

uni e gli altri tentano di acquistare una grandezza, della quale

possano compiacersi in se medesimi: poiclià ogni uomo vuol

sempre essere felice, grande, perfetto, vuole almeno poter es-

sere credulo o poter credersi tale. Intanto, quelli die non si

affaccendano se non a conseguire una perfezione e una grandezza

che appartiene alla natura e non alla persona, sono manifesta-

mente ingannali: poiché la perfezione a cui volgono l’animo e

* (1) Quando G. C. dioova; • So rooohio tao deatro li fa intoppare, ea-

t vaio, e gitulo via da le; peroiooobò egli vai meglio per le ohe ano de’ tuoi

c membri perisca, che non ebe tntio il corpo aia gittato nella geenna. E se

I la Ina mano destra ti fa intopparo, mozzalo, e gittata via da te; percioo-

t chi egli vai meglio per te che uno de’tnoi membri perisca, ebo non che

• tolto il tao corpo sia gittata nella geenna > (Untt T, 29, 30) ;
egli espri-

meva eolie più furti parole la suprema necessilù di qnesto ordine. Ed è no-

tevole quel non appagarsi di dire, cava Toctìrio, moiza la mano, ma vie

più insistere coll'altro verbo, pittati via da te, PBOJICE abe te; impo-

nendo cosi non pare on semplice distacco dai beni o dalle perfezioni della

natnra quando mettano in pericola il bene della persona, ma oltre al distacco

nn gillo che escluda perfino la possibilità di qualunque insidiosa rioongion-

gimento. Chi dunque salrs la persona col saorifioio di nna parte o di tutto il

resto della naturo, sarà salvo a suo tempo anche in tutta la natura, sarà

ampiamente ristorato della gloriosa perdita da Cristo stessa, ohe disse; c totum

hominem lanum feci >; venni a sanar tutto l'uomo (Jo. YII, 23); s altrove:

• Omne quod dedit miAi Pater, non perdam ex eo >; niente di tutto quel

ohe mi ha consegnato il Padre consegnandomi rumanttà, niente andrà per-

duto (Jo. VI, 39).
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le faticlie migliora si alcune parli deiruomo, ma non l'uomn

slesso. Tulli quelli che si mostrano iiiralicabilincnle induslriosi

c zelanti per arricchire se slcssi, o anche gli altri uomini, di beni

materiali, e che non mirano fuorché ad aumentare Tagialczza,

la prosperila, le delizie della rila, o se si vuole anche tulli i

progressi delle scienze c la collura deirinlellello, ad esclusione

della collura morale pratica, fermandosi qui, ne volendo rico-

noscere per l'uomo alcun altro bene di ordine a questi supe-

riore; tulli costoro, dico, procacciano alla umanità una perfe-

zione, che non giunge mai al miglioramento dell’iiomo come

persona, ma solo a un miglioramento deH'uomo come natura.

E se, intesi alla perfezione della natura, questi uomini si

facessero coscienza di non nuocere mai alla perfezione della

persona umana, essi presterebbero colle loro oneste fatiche c

coi loro studi un preclaro bcneflcio alla umanità. Ma ove si

consideri che noi parliamo di que' soli, i quali non riconoscono

possibile neH’uomo altra perfezione se non quella che abbiamo

nominala perfezione di natura, e che quindi disconoscono o

non curano o certo non apprezzano la perfezione morale e

personale; non sarà diflìcile accorgersi che nei loro tentativi

e nelle loro imprese la perfezione della persona dorrà ben so-

vente venir posta in pericolo, e sacriflcata alla perfezione

parziale della natura. Poiché, come abbiam dello, queste due

maniere di perfezione non vanno sempre di un perfetto ac-

cordo fra loro: ma l’una può cadere in collisione coU’allra,

per la intrinseca limitazione della umana natura. In tutti

questi casi di collisione, colui che non ha mai còllo il pre-

gio della perfezione morale, e che lutto il ripone nella perfe-

zione della natura, non dubiterà di lasciare che la prima venga

soppralTalla e distrutta, per la cieca avidità che lo porla verso

la seconda. Né questo é un avvenimento peregrino e raro: anzi

é tanto universale, che costituisce quella grande classificazione

degli uomini in buoni e cattivi.
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e % cultori della perfesione della natura.

Non esagero punto: si consideri la cosa con diligenza.

Non sono i soli filantropi quelli die vogliono il bene della

natura umana : il vogliono anco gli egoisti, almeno per se stessi.

Tutti dunque gli uomini, nessuno escluso, appunto perché sono

uomini, hanno voglia del bene, tutti cercano una perfezione e

un ingrandimento. Qual è dunque la dilTcrenza, per la quale

alcuni son detti buoni c altri son detti cattivi? Non è altra

che questa. Alcuni, quelli che son delti buoni, ogniqualvolta

si accorgono trovarsi in collisione la perfezione della natura e

la perfezione della persona, antepongono questa a quella; di

modo che ciò che vogliono assolutamente a qualunque costo

0 senza condizione alcuna, è la perfezione della persona, e ciò

che vogliono con un volere relativo e a condizione che niente

soffra la dignità personale, è la perfezione della natura. Al con*

Irario alcuni, quelli che son detti cattivi, preferiscono questa a

quella: sicché ciò che vogliono assolutamente e incondiziona*

tamente é una qualche perfezione o bene di natura, e questo

loro volere cosi assoluto, cosi determinato, impedisce che pos-

sano veramente volere il bene consistente nella dignità della

persona, poiché questo bene non si può volere se non assolu-

tamente, e chi lo volesse relativamente e sotto condizione, non

10 vorrebbe punto. Quelli adunque che vogliono in primo luogo

11 bene della persona, e subordinatamente a questo il bene della

natura, sono i buoni: quelli che non vogliono il bene della per-

sona, benché vogliano il bene della natura, sono i cattivi.

Trasportiamo questa teoria neU'ordine soprannaturale, vestia-

mola col linguaggio della religione; noi avremo nelle due classi

sovraccennale i figliuoli di Dio e i figliuoli degli uomini, i fi-

gliuoli della luce e delle tenebre, i cittadini delle due città. La

divina Scrittura, parlando de’ figliuoli degli uomini, fa nascere

di essi i giganti, cui descrive come uomini polenti, uomini avidi
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di gloria, inlraprcndenli, fondatori di città, conquistatori, re (1).

Or poi di essi, che pur avevano tante doli di natura, ella dice

tuttavia che il Signore non li ebbe eletti, ma si riprovali (2).

Ciò avvenne perchè la perfezione, cui questi tendevano a con*

seguire e a promovere, non era la perfezione della persona, ma

solo la perfezione di alcune parti della natura, che non si può

dire semplicemente e assolulamenle perfezione dell'uomo * (3).

Questa gran divisione del genere umano, queste due stirpi ori*

ginali delle di Dio e degli uomini, non cessarono mai, ma svi*

luppansi Cuna accanto all’altra, senza venir meno, sino alla fine

dei secoli. E i due sistemi, si in teoria come in pratica, seguiti

da queste due grandi fazioni dell umanilà sono cosi opposti fra

loro, cosi irreconciliabili, cosi esclusivi, che i loro seguaci non

possono mai aver pace insieme: onde la perpetua lolla che sempre

si scòrse e che non può mai posare tra i buoni e i malvagi (4).

(1) Gen. VI, 4,

(2) < Ibi fuerunl gigante» nominati iOi, gui ai initio faerunt, statura

magna sciente» belium. Non ho» elegit Domimi», negue viam diiciplinae

invenerunt; propterea perierunt, Baraci, III, 26, 27.

* (3) Il fittizio progresio de' giganti, oioi il trionfo della riolenza e del*

l’aatazia Tolta a Irorare ingegni di opprcoaione e di morte, che nel minimo tempo

producano le metaime ruine, potrebbe rinnorarei, ma non eembra Tcriaimile

ohe poteeao durare in popoli criatlani, dove il aentimento del bene della per*

aonn Tien talora sopito, ma poi risorge pii forte. L'Alighicri che diede ni

giganti lutto il oanlo trigesimo primo dell’ Inforno, li giudici con lassa so-

lila forza e acutezza, chiamandoli esecutori a Marte (Inf. XXXI, SO), a

Marte ch'egli altrare (Inf. XIII, 144-150) pone siraholo del demonio; e

aifermando con potente frase scritturale, che la Natura si penti d'aTerli

generati (Inf. XXXI, 49-57): quasi a dire ohe la natura, la quale nelle sue

opere sempre tendo a progredire, s'accorse d'sTere indietreggiato con tali

parti mostruosi, ond'ella raTTistaai lasciò Varie di si fatti animali per sem-

pre. — De’ giganti e della loro attinenza colla mitologia abhiam gii parlalo

alla pag. 233-234.

(4) Nel Saggio suW Unità delVEducatioue ho dimostrato che ai danno

puro due educazioni opposte e inconoiliabili, la educazione cristiana e la
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Mtehbero itali intesi alla perfecione della persona

c insieme della natura.

Resta a vedere in clic modo, c con die legge di relazione

fra loro, si sarebbero queste due perfezioni sviluppate c conse-

guite dagli uomini innocenti.

Certo è, clic fino a tanto clic gli nomini fossero rimasti inrio-

cenli, nessuno di loro, di spontaneo molo, avrebbe cercalo la

perfezione della natura a scapito della perfezione della persona ;

e che perciò queste due perfezioni non si sarebbero trovate,

quanto a sé, in lotta fra loro, ma sarebbero sempre procedute

con bella armonia. Nò meno si vede cagione, (senza che fosse

intervenuta una legge positiva) per la quale l'uomo fosse indotto

in necessità di coltivare la perfezione della persona a spese e

con danno della perfezione della natura; c può forse anche dirsi

che questa cagione per se non sarebbe nata giammai (I).

Tuttavia non è ripugnante allo stato di uomini innocenti, che

questi avessero dato opera all'una e aU'allra perfezione in grado

diverso; e che alcuni si fossero applicali piò a sviluppare e per-

fezionare le parti della natura, e altri in cambio piò di propo-

odiioasiono mondana. Il carattero dolln prima ò qnrllo di (ondoro o conPO'

Ritiro la perfeziono DELLA PERSONA dciralanno, o della seconda ò qnellu

di tenderò a coniegatre una spooio di porfezione, cioò solo qnolla DELLA

NATURA, cho ò quanto diro di aloano PARTI etaocato doiraomo (vedi gli

Opuscoli fìloiofici eccs).

(l) Dopo il peccato dot primo nomo, vedesi data cagiono, per la qiialo

in aomini innocenti la perfezione dolla persona s^ngrondisso a scapito della

perfezione della natura. Ciò avvenne nel Redentore del mondo Gesù Cristo,

e nella Santa Vergine Madre di lai: sebbene in loro non vi fosso pnr

ombra di peccato, tuttavia dal peccato dogli altri uomini riccrettero lo oc-

casiona di acquistare del meriti propri dì una virtù la più eroico, oÌuò coi

patimenti o eolia perdita della vita medesima saorifloando alla virtù (nel cho

sta lo perfeziono della persona) la natora che diedero alla morto.

20
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silo a consi'giiirc il pregio risiedciito nella persona: senza però

clic i primi pciTezìoiinndo In natura guastassero la personale

dignità; nò clie i secondi, coll'ainore e collo sludio messo

tulio ncH'aumenlo di tale pregio, corrompessero le altre doti

della nalnra.

Però quelli clic si fossero dati di proposilo al perfezionamento

della persona, avrebbero fallo più degli altri tesoro dì perfezione

morale, di meriti e di virtù, e quindi avrebbero reso più celere

il viaggio loro verso alla somma perfezione umana, a cui tulli

eran pur volli. Ual clic s'inlcndc come gli uomini, quantunque

tutti innocenti, pure si sarebbero distinti fra loro anclie pei

diversi gradi del merito morale, oltre al distinguersi pei diversi

gradi dello sviluppo nelle altre parli della natura.

E non è già che quelli, i quali avessero atteso più a lungo

degli altri a perfezionare la natura, non avessero, in ciò fa-

cendo, raccolto allrcsi del merito morale e con esso arrecalo non

poco di perfezione alla propria persona. Poiché non poteva loro

mancare la temperanza, la rettitudine c la giustizia, come nè

pure una diritta intenzione di obbedire alla maestà del Crea-

tore. Ma questo merito sarebbe loro venuto per via indiretta,

e avrebbe illustrata la loro persona quasi come lume riflesso;

quando quei primi che si fossero dati a contemplare le cose

della sapienza, della virtù e della divina natura per collocare

in essa dircltamenlc il loro amore, dovevano guadagnarsi un

merito diretto c mollo più sublime, e giunger di un passo più

rapido c più sicuro aU'altezza di tutta la perfezione personale.

5 .*

Quali delle due perfezioni

aoreiie prima chiamato a si la riflessione delTuomo

nello sialo d’innocenza.

Or qui il pensiero si porla naturalmente a dimandare a noi

stessi, in quale ordine gli oggetti si sarebbero offerti all’atten-

zione umana, in qual ordine le potenze dell’uomo sarebbersi

sviluppate e perfezionale! E se, considerando come ruomo è-
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cosliluilo, possa dirsi che sarebbe stato proprio e connaturale a Ini

il dar tosto ninno a perfezionar dirctlamenle la propria personalità;

0 piuttosto ch’egli avrebbe dovuto prima prendere a sviluppare

e perl'ezionare le altre parli di sua natura, e solo in appresso,

accorgendosi c quasi scoprendo in se stesso più chiaramente la

personale dignità, sarebbesi intorno a questa esercitato?

La divina Scrittura, non meno che l’esame della costituzione

deU'uomo, dà per risposta che lo sviluppo diretto della persona

sarebbe succeduto in ultimo, c dopo che l’uomo si fosse al-

quanto occupalo nello sviluppo e perfezionamento delle altre

parti di sua natura.

Poicliè, in quanto a quello che dice l’esame della umana

costituzione, vedesi manifestamente che le potenze più pronte

a moversi nell’uomo, e le prime a svilupparsi, sono quelle

della sensibilità animale. Le quali si trovano subito in conlalto,

per cosi dire, coi propri oggetti, cioè con tutta la materiale na-

tura, da cui l'uomo, appena che esiste, vien circondato e stimo-

lato con infliiile sensazioni a porre in esercizio lutti i suoi sensi.

Sicché raltenzione sua è tratta primieramente fuori di sé, e volta

all’universo materiale che gli sla presente; e l’uomo non può

certo pensare a se stesso, a’ suoi atti, all'anima sua che non

cade punto sotto i suoi sensi, se non in un secondo tempo, e

con un atto di riflessione, quando di ciò gli venga dala alcuna

occasione, e dopo aver già fatto uso de’ sensi, e sviluppale le sue

facoltà anche intellettive sulla materia che gli fu posta innanzi

dall’universo sensibile.

E questo è ciò che risulta, come dicevo, anche dalla divina

Scrittura. Poiché Iddio, dopo creati gli uomini, non disse già

loro diretlamente: coltivate la vostra personalità, o simile espres-

sione; linguaggio, che non avrebbero potuto intendere; ma disse:

• Crescete e moltiplicatevi, e riemjiile di voi la terra, e solto-

• mettetevela, e dominate sui pesci del maro e sui volatili del

• cielo e su tutti gli animali che si movono sopra la terra • (I).

(1) Geo. I, 28.
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Ni'lle (|iinli parole è ilcscrillo appunto lo sviluppo c perfeziona-

mento non già ancora della persona, ma della natura deiruomo.

E dico inoltre la Scrittura medesima, clic il Signore Iddio, dopo

aver fatto ruoino, lo prese e lo collocò nel giardino di piacere

percliò lo lavorasse e lo custodisse (I). Dove pure si vedo, clic

l'opera immedialamento assegnata ail' attività umana in quei

primi istanti, non fu lo studio della sapienza, nè la contempla-

zionc dcU'csscnza divina; ma fu il lavoro materiale deiragricol-

tura, la formazione c riucremento della umana famiglia, e gli

- usi tutti clic la umana società cavar potesse daU’univcrso ma-

teriale, dai bruti, dalle piante c dai minerali in servigio della

perfezion naturale dcH'uomo, il quale veniva con ciò rendendosi

cITcttivamentc signore c imperante in tutta la natura. All’op-

posto Topcra mollo più grande c più elevata del perfeziona-

mento personale prendeva il suo principio daU’essere ruomo

servo obbediente di Dio. E Iddio all'iiomo stesso, in cui aveva

riposta la sua imagine c similitudine fornendolo di tutte le fa-

coltà più nobili, aveva lascialo di scoprire col progresso del

tempo in se medesimo un universo più grande del materiale, e

un giardino da coltivare assai più vago deU'Edcn: aveva lasciato

a lui di rinvenire la via della celeste contemplazione * (2) : sco-

ti) Oon. li, 15.

* (2) Conformoincnto a qncBt’urdino di progrciio, in snircnlrata dot Parn-

radiso terroBtre, cho sta Bulla cima del Purgatorio, a Danto appariaoo in aogno

la giorano Lia, nella qnalo i Padri o Dottori cristiani Tidcro un simbolo

della vita aUioa ed esterno; o Lia prometto al poeta più tardi la vista

della sorella Uaeholc, tenuta per simbolo della vita contempìnlioa o interno.

Quando poi i dentro al giardino giù abitato da’ nostri progenitori, Danto

incontra dapprima la graziosa e sorridente Mntelda, cho coglie 6ori,ecanta,

0 gli rammenta le sacre parole del Salmo S9, Delectasti me, Domine, in

factura tua, et in operibus manuum tunnim exultaòo: o solo più tardi

vedo comparire i sublimi simboli della Chioso, o Beatrice che lo metto

nella contemplazione dello più alto o divino coso. Nò forse i diflìcile con-

ciliar la sentenza di coloro cho Mntelda dicono figura della Ki'ta opera-

tiva oon la sentenza di chi, non ha mollo, la disse flgnra dell' Innoeensa.
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perla la quale, sarebbe comincialo in lui quoirurbilrio di de*

zionc, di cui parlammo, cioè l'arbilrio di dedicare se stesso più

direllamenlc a perfezionare la persona, ovvero di conlinuare nel

modo già dello a perlezionare la natura.

Dissi però allresi, che Iddio non aveva lascialo di dare a

questo perrezionamcnlo della persona una spinta indiretta fin da

principio. Puiebe, dopo aver donati airuomo in cibo tulli i vege-

tabili che produceva la terra, soggiunse dandogli un precetto

di ubbidienza; • Ma del legno della scienza del bene e del male

• non mangerai; perchè in qualsivoglia giorno tu ne mangiassi,

• di morte morrai » (t). ISelle quali parole Iddio chiama ruumo

airobbcdienza, la quale doveva appunto perfezionar la persona di

lui con un merito morale. Ed è degno di osservazione, che questa

perfezione o merito personale che Dio intendeva di [Tromovcre

neU'uomo con quel precetto, doveva promoversi a scapilo o

certo a niorlificazione della naiura, mcnirc la natura veniva im-

pedita dal dilettarsi c nutricarsi di quel frullo bello a vedersi e

soave a mangiarsi, il i|uale eccitava in essa naiura un appetito

di sè che domandava di essere soddisfallo. Ma per la limitazione

dell'essere crealo, che abbiamo accennalo di sopra, quella perfe-

zione personale, che procedeva dalTobbedienza a un precetto posi-

tivo, non poteva acquistarsi se non a condizione che la naiura in

alcun modo rimanesse rallrislata c delusa nelle sue voglie * (ì).

Cbè verameoto gli ingenui o vaghi atti di Matolda ricordano si una tono*

- oonza prìmitiva a ouÌ un sospiro Bogreto ci tira, o -a cui non bÌ può ritor*

naro obo per pouitooza e grazia; ma iosicmo ricordano una innocenza lieta*

mente operosa, quale B'addiccva alla roocnto creatura posta da Dio nel beato

giardino ut operareiur et custodirci illum.

(1) Gon. II, lG-17.

«(2) L’Àlighieri, dicendo di Èva (Purg. XXIX, 25-27):

Che, là dove ubbidia la terra e il cielo,

Femmina sola, e pur testé formata,

Non sofferse di star SOTTO ALCUN VELO;

collo ultime parole, più ancora ebe al sacriBcio dcirappctito sensualo, alludo

al BBcridcio dell’appetito intellettuale, onde Iddio cliiedcva alla sua oreatura,
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Se il i>er/eiioitar la tialura avrebbe offerto airiioino ianocenle

un lavoro M lunghciia imiefinita.

Qui nasce la dimanda, se queste due pciTezioni sicno di

Iole indole da polcr crescere di lor natura sempre più inde-

rinitaincntc.

In quanto alla perrezione della natura, io credo clic si possa

rispondere aiTiTmativameiilc. E del mio credere alla indennità

perfelliliilità della natura, la ragione si è questa. Tale pcrfclli-

liililù si eslendc I* a soltometlcrc tutto il mondo materiale

aH'uomo, cioè a Irar da esso, e dalle cose tutte in esso com-

prese, gli usi lutti clic possono prestare ai bisogni, ai piaceri

e ni servigi d’ogni maniera, che ruomo possa da esse bramare;

a riempiere tiilla la terra di uomini quanti ella ne può ca-

pire, e di questi uomini, fra sè concordissimi come membri di

una sola famiglia, formare la più pacifica e virtuosa società

clic possa essere, c dalla quale risultino agli individui tutti gli

agi c i piaceri sociali; 3' nnalmentc ad acquistare una perfetta

cognizione di tutte le create cose, per modo che ciascuno degli

uomini abbia ricca la mente di una scienza perfetta, c sia cosi

appagata quella curiosità che li porta a bramare di conoscere

la natura delle cose fin dove ella si stende. Or se dei due

primi punti non può con sicurezza afTerniarsi che presentino

alla iiinaniln un campo al tutto iiidcrinibile da percorrere, ben-

ché non ci sia dubbio che questo campo sia cosi ampio, che

l'occhio umano non può scorgervi confine; il terzo punto però,

cioò quello che riguarda il sapere, pare che offerisca all’uma-

non gittnuo da tò il benefico velo elio io aecoiidova U spcrimenlale notizia

del bone o del niald^ murtificassc il ^ducente siìmulo della ciiriosilà, privandosi

d’un frutto amobilo, senza vedere di ciò altra ragione che il divino volere.

Il velo accennuto dal poeta fa polonio contrasto con ciò cho avvoiino allorché.

S'condo il divino libro, occòi di ambedue si furono aperti, e pur si sen-

tirono gravati di un volo tanto più fitto o più molesto del primo.
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nilà uii viaggio iiiderinilivainciilc lungo. l’uiclié la nalui'a creala

non solo è vastissima c profondissima maluria al sapere del*

l'uomo, ina può dirsi a ragione che ella non ha fondo, menlrc

si avvolge luUa, per cosi dire, di infinili, e il vestigio della di-

vinità che r ha creala risplende ove che sia, per modo che ogni

iulcllello umano vi si perde e smarrisce senza trovarne Tuscila:

né appieno si può giammai conoscere la creatura se appieno

non si conosce rjuel Creatore, che non solo l' ha creata una volta,

ma che di continuo la sostiene e la crea e quasi volevo dire

la nutre di se medesimo. Dasla domandarne i matematici, che

hanno alle mani la sola materia più esteriore c superficiale

della natura, quale è la quantità, c pure a ogni passo si scon-

trano in qitclla terribile idea deirinfinito, che li sgomenta e

li trae fuori di tulli i limili delle cose reali. Che diro della fisica,

della fisiologia c della patologia? Nelle ijuali scienze, ove non

si considerino superficialmeiile ma con occhio profondo c me-

laflsico, mirasi il volto della natura tanto maestoso, c i suoi

intendimenti cosi segreti, c le sue leggi cosi auguste, e il suo

principio un mistero cosi inesplicabile, che pare assai più pro-

proporzionato alla intelligenza di una deità, che a quella del-

l’uomo? *(l)

* (I) Aiigualo > noi pajono questo parole intorno alla Natura, o tali da

riuscir caro a tutti i fedeli cultori di ossa. Il nostro secolo ha invero il me-

rito di essere sullo infaticabilmente a detnar la materia c a scoprire ogni di

nuove forse, nuove leggi in tutti i regni della Natura. E noi co no rallegriamo

sinceramente, o con graliludiuc prolUtiamo de' vantaggi ch'egli ci vicn moltipli-

cando: anzi osiam dire ch'egli non può andar tanto innanzi nel bello arringo,

che, noi ancor più non desideriamo, o non aspettiamo da lui. Ma con tutto

questo, ci duole che non sempre ravanzamenlo intulletlunio voglia farsi com-

pagno airavonzaraenlo personale o morole, dove sta il meglio deU'omana

dignità La scolpila imuglne del Genio di Fraukiin imprigionatore del ful-

miuo, opera che nella recente esposizione do' lavori di bello arti a Milano

procacciò tanta e sì giusta ammirazione al giovane artista genovese Monte-

verde, ritrae o compendia in gran parte gli spiriti c gli intendimenti del

secolo nostro. Ma meditando su quell'imngine, che non oi fu dato vedere so
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Se all'uotHO imiocenle a'offcriva un' opera di progretso indefinito

nell’attendere aita perfeeionc della persona-

Quaiilo poi al perrezionamento personale esso può considerarsi

0 nell'ordine della sola natura, o anche iieirordinc della grazia.

«)

Ncirordine della natura *(1) io ritengo che questo perfeziona-

mento personale deliba dii-si di un progresso sotto ogni aspetto

infiuito, ove ben si consideri l’atto murale. L’atto inoralo, come

bo mostrato nel libro dei l’riucii>j della scienza morale * (2),

non dulineata in carta, ci parvo ohe il valento scultore non abbia Im*

presse uol volto di quel Gonio lo sembianze più convenienti al bellissimo

concetto; o sospettammo die coi sublimi tratti piovutigli primamente nel*

Talta imaginazione d'un gonio bonc6co, egli abbia dipoi inconsapevolmente

accollo o commisto qualche mon nobilo tratto d"un gonio tutt'altro ebo salu-

tare. Meglio del riso maliziosotto, che può far venire in mente un beffardo

ladroncello o soppiantatore delia natura, o quasi il Prometeo du’ nostri

tempi, avremmo amato in quo) gonio un benigno sorriso, che fiorondogli

appena sullo labbra o ammorbidendo tutta la faccia maestosamente sicura

c tranquilla, manifostaaso il sapiente amico della Natura, col quale questa

figliuola di Dio tratta con celeste domestichezza, c, ogni volta ohe le ai ao-

coitft, gli disascondo alcuno du^ suoi sublimi segreti a benefizio de* mortali.

*(1) è evidente uomo tu cose qui dotto dalTAutoro s'appoggiano a una

pura ipotesi, a una astrazione fatta in servìgio dulia scienza antropologioa:

dacché egli area già prima dimostrato corno la sacra Sorittara, e la Chiesa,

c la stessa ragione in quel po' ch'ella può dirne, concorrono ad affurnaro

che l'uomo fu creato da Dio in istato di grazia, non già di mera natura.

*
(2) Qui si alludo certamento all'artioolo II del capitolo VII de' Principi

<ìeUa Scienza uiora/c, dove é detto: c Lo azioni morali t'impìUano al suo

« autore, cioò si reputano a «uà lodo o a suo biasimo. Questa imputazione

« è maggioro quanto è più gravo la leggo, o quanto più concorse roffìoacia

• della volontà all’attu buono o reo. L'clficaoia della volontà si misura tanto

« dal grado della intensione col quale la volontà si trao all'atto, quanto dal

• grado di libertà ch’olla gode in facendolo t.
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risulta da due elementi, la legge c la volontà', e l’atto morale

è tanto migliore, quanto più grave è la legge, e quanto più ferma

è radesìoiie della volontà alla medesima. Or sia da parte della

legge, sia da parte deiradcsiouc della vuloulà , la pcrfeltibililù

morale è iiidcnnila.

E veramente la legge non nasce clic dalla cognizione dell’og-

getto, verso il (|uale si pratica Tallo morale. Oli oggclli poi,

verso i quali si praticano tali alti, sono Dio e l'uomo; onde le

due leggi supreme della morale imperanti Tanior di Dio e degli

uomini. Ma la cognizione di Dio nelTordine naturale può sempre

crescere indefìnilamenlc; non solo perché Iddio, di natura in-

finito, è per se fonte inesausta di cognizione alTuomo, ma anco

perché l'uomo, sehhen colle forze naturali possa crescere sempre

nel conoscimento di Dio, tuttavia non può mai attigner tanto

di questo conoscimento, che appièno lo soddisfaccia e lo hci. Vi

ha dunque una gradazione indelìnila nella cognizione, che l'uomo

può naturalmente acquistare della divina natura: e ciò trae con

sé, che la legge di onorare Iddio si renda per Tuomo iifdefi-

nitamente sempre più grave, a tale che egli possa e deva eser-

citare verso Dio un grado di amore e di riverenza sempre mag-

giore: il che aggiunge all'atto suo di conlinno anche un maggior

grado di merito.

DdTIa parte poi delTadesionc della volontà, non si vede modo

parimenti di assegnare alcun termine al crescimenlo d'amore

della medesima, l’oiclié non essendo ella mai appieno soddi-

sfatta c sazia del possesso che di Dio naturalmente aver potesse,

non c'è ragione per cui dovesse fermarsi nel suo sforzo di ten-

dere a possederlo via più con vivo amore. Senza che, la umana

natura e l'umana volontà ha già in se stessa qualche cosa d'im-

menso e d'inderinìto, nè possiamo assegnare giammai un grado

di affetto tanto grande, elio un altro maggiore non si possa in

lei pensare possibile.

Laonde non pare a dubitarsi, che la perfellihililà personale

della umana natura sia pur essa susccltihilc di un progresso al

tutto iuderinito, che non potrebbe interrompersi se non per morte.
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Venendo alla pcifeiione personale per opera della f/iazla, la

differenza fra gli aumenli successivi della grazia nello sialo

prcsenlc della umanilà, e nello sialo priniilivo, consisle in qiieslo,

che il crescere della grazia nella umanilà presenle non può giam-

mai essere late, che si levi senza la morie alla visione beali-

fica di Din: laddove nello sialo primitivo non ci aven morie, e

si passava allo sialo di gloria per successivi incrementi di grazie.

La ragione, per cui l'uomo non può ora congiungersi piena-

mente al sommo Bene se non intervenendo la morte, è fondata

nella natura propria della grazia del lledcntore; la quale, come

nhhiamo detto, non è affìssa alla natura, ma alla persona, onde

non tulle le parti della natura vengono da essa tosto medicale

e redente, mentre anzi la parte animale rimane sempre, più o

men, disordinala c quindi degna di esser data in preda alla

morte. E la visione piena di Dio non può conciliarsi neiruomo

con ^ale disordine; sicchò egli non è atto a vedere Dio fino

che veste la carne del peccato * (I). Quando si dice uomo, si

dice prima un animale, c poscia gli si aggiunge la intelligenza

e la grazia quasi su quel primo fondamento; onde sarebbe as-

surdo il supporre che un animale corrono potesse esser levalo

alla piena partecipazione e visione della divinità. ,
Na cosi non era degli uomini innocenti. La loro natura era

perfetta, la grazia affissa alla natura, la parte animale non ri-

trosa a seguire secondo suo modo l'altezza dell'iiitelletto u della

volontà, la quale teneva dietro alla grazia redelissimumcnte.

Allora lutto l'uomo conginngevasi a Dio per grazia, nè egli

aveva nulla a dislruggcre in so medesimo, ma tulio era degno

di vedere svclutameiilc la faccia dì Dio * (2). È dunque a ccr-

* (I) ludi iDogliu a'iutondo la forza di quello parole di Dio no' aacri libri;

Non enim me cidebit homo, et viccl (Ezod. XXXIII, 20).

* (2) Ivi & d'uopo richìamaro alla memoria la Irnaformaziono d'Adamo

innoconto ospoala alla pag. 37 sgg
;
e il sopraooestirsi d'una nuova vita,

accennato da S. Paolo Cor. Y.

—» .
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care come sarebbe probabilmente ovvenuto questo discopricnento

graduato del volto di Dio all'uomo innocente, con che egli sa-

rebbe stato pienamente inebriato di beatitudine.

Gii aumenti della grazia avrebbero tenuto una certa pro-

porzione cogli aumenti dei meriti morali. Ora il corso della

crescente perfezione morale abbiatn veduto esser doppio, cioè

che l'uomo avrebbe potuto crescere in perfezione niornlo e in

meriti tanto per la via di una sempre più chiara notizia di Dio

oggetto principale de' suoi atti morali, quanto ancora per mezzo

di una sempre maggior forza di adesione di volontà all'atto

buono e morale. A (|uc$to doppio progresso di moralità e di

merito doveva pur corrispondere una duplice successione o serie

nei gradi della grazia

B)

NELLO STATO DI TERMINE.

1 .-

FiWii e felicità, inieiate in questa vita,

ti compiono neWistante medesimo tn cielo (I).

Trasportiamoci a quell’atto ultimo e perfetto di riunione del-

l'uoino con Dio, dove ad un tempo si ha perfetta la virtù e

perfetta la felicità; a quell'atto che la cristiana rivelazione ci

addita ne’ beali del cielo, dove si compie il corso dcU'uomo.

In quesl’ullimo atto Iddio è la forma dcirinlcndimento umano,

come si esprimono i maestri in divinità; cioè Iddio è veramente e

immobilmente percepito dall’uomo. L'uomo riconosce volontaria-

mente l’Essere infinito che percepisce, questa è la virlù: la conse-

guenza necessaria della ricognizione volontaria c Vamore, cioè la

fruizione dell'essere (*2). La fruizione jnena dell'Essere assoluto

(1) V. Storia compareàiva e critica de' Sistemi intorno al principio

deffa Morale^ pag. 472-174.

(2) Platone deBniace egrogiamenU l'amore « fruiziooo di'bollesza >.



èia piena beatitudine. Io distin^'uo questi due passi ne'beati:

(' ricognizione o sia adesione volonlaria, 2' amore o fruizione;

non jiercbò nel beato sicno distinti di tempo; ma solo perché

essi sono distinti di concetto, essi hanno un ordine naturale

fra loro *(1). Per altro rinclinazione della volont.i al bene in-

Unito, alla sua adesione, alla sua piena ricognizione, è già for-

mato dall'uomo in questa vita; e colla morte questa inclina-

zione è resa permanente e immutabile. Il presentarsi adun-

rpic all'anima l’essenza divina, il percepirla, il riconoscerla e

l'amarla c fruirla, si fa in uno istante alla morte dcH'iioin vir-

tuoso. Indi ò che la ricognizione o adesione della volontà al

sommo bene, che continua nella vita futura dell’uom giusto,

sebbene cessi d’ esser libera, per la iullnita bellezza c bontà

clic si discuopre ad esso uomo ncU'iiilìnilo bene, tuttavia è li-

bera nella sua origine: perocché, come dicevo, ella si formò

nella vita presente, dove ancora vi avea ncU’nomo la libertà

indeterminata. I<! però non solo in cielo v' ha la virtù morale

perfetta, consistente nella piena adesione delia volontà al sommo

essere; ma se si riferisce quella adesione alla sua origine, trovasi

che rispetto a questa origine può giustamente dirsi anco radical-

mente meritoria. Nel primo atto adunque, col quale il giusto apre

gli occhi a vedere il volto divino, lo stima e Tuma per quel che

vale; c morale, è virtuoso, é, coll’alto stesso, senza fine felice.

* (1) Chi boD comprenda la eontonza dcirautore, saprà comporla colla dot-

trina di S. Tommaso» elio la radico dtdia bv'atitudìne nu'Uo non già neli'flrooro,

ma si nella visiono di Dio: dottrina difesa dull’Alighieri, che dopo aver

dotto che lo spirito io ciclo ha tanto diìeUo, Quanto ìa sua veduta si prò-

fonda, soggiungo tosto (Parad. XXYlll, 109}:

Quinci si può veder come si fonda

Vesser beato ndVatto che vede.

Non in quel ch'ama, che poscia seconda;

e dipoi nel canto trigesimo do6nisoc, per così dire, il Paradiso, chiamandolo:

Luce intcUeUucd piena èCamore,

^

Amor di vero ben pien di letizia,

Letizia che trascen le o^ni dolzore.
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Qui si opporrà proLabilincnto, clic in ipicslo si$lcni:i pare

la virtù sommn non avere tulio il ilìsintercssc ricliicslo alla

virtù, appunto pcrcliè virtù e felicità si compiono con un

islanlc mciicsimo.

Ma facilmente a ciò si risponde: egli e vero, clic la virtù e

la felicità si compie nel momento medesimo in questo sistema ;

ma ciò non toglie la distinzione de' due alti, coU'iino de' quali

si riconosce o apprezza praticamente l’essere, coll'altro si fruisce.

Questi due alti hanno un ordine fra loro, come dicemmo: di

modo che questo secondo dipende dal primo: il primo è

causa, ed il secondo cffcllo: ora al primo appartiene la virtù,

al secondo la felicità: quella prima adunque è disinteressala

appunto perchè precede a questa, e non dipende da questa.

Non si apprezza Iddio perchè bene nostro unicamente; si

apprèzza perchè è il bene in sè. Apprezzandolo noi cosi, ri-

donda in noi la fruizione di lui, quale cffcllo dell'adesione

e applicazione di noi stessi a lui. — Ma questi due alti coe-

sistono. — Coesistono, è vero, ncirallo della vision beatifica ;

ma non nascono pure allora. La origine di essi conviene cer-

care, come dicemmo, nella vita presente. E nella vita presente,

noi dicevamo, che l'uomo virtuoso dà alla sua volontà quella

piega che il porla verso il bene assoluto: nella vita presente

riconosce questo bene assoluto tanto quanto il conosce, ed è

determinato a riconoscerlo di più, più che il verrà conoscendo

e percependo. Quest'alto di ricognizione è dunque auleccdenlc

in radice ali’allo delia visione beatifica, che si compio nella

vita futura: perciò questo secondo non influisce su quel primo,

e non lo rende punto nè poco interessato. Anzi sovente la de-

terminazione di amare Iddio in questa vita equivale a una de-

terminazione di rinunziare alle gioie di ossa e d'incontrare guai

e sventure. L'alto di ricognizione adunque che si fa in cielo,

essendo disinteressalo nella sua origine, conserva lo stesso ca-

rattere di disinteresse per lulla relernilà; perocché è sempre

queirallo che si continua e si svolge.
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2 .-

Differema fra il giusto in terra, e il giusto in cielo (I).

Una dilTerenza che v’ ha, secondo il dogma cristiano, fra la

condizione di un giusto sulla terra, c la condizione di un giu-

sto pervenuto all'ultimo suo stato in ciclo, si è questa. Il giusto

sulla terra ha intorno a sè molti beni apparenti, che non di-

pendono da lui, e che perciò gli possono essere rapiti, sia dalle

cause naturali, sia dalla malvagità degli uomini: avendone perù

degli altri anche in terra, che ninno gli può rapire. All’opposto

in cielo tutti i beni gli sono assicurati; di più, dipendono da

lui: perocché, secondo questa divina filosofìa, l'anima del giusto

vede Iddio c lo possiede con un alto suo proprio, e mediante

il possesso di Dio ella possiede coll'alto stesso l'altre cose unite

seco: onde ninno le potrebbe più torre, o ofTendere il corpo

(risorto l'uomo), come quello che dipende solamente dall'anima,

c non è più in balìa di nessun'allra creatura *(2).

Tale dilTercnza segna appunto la distinzione fra il bene che

accompagna la virtù nell'altra vita, e il Lene che accompagna

la virtù in questa vita. Perocché, non polendo esser ben nostro

se non quello che é in assoluta e pienissima nostra balia, viene

di conscguente, che nell'altra vita la virtù sia accompagnala

dalla pienezza de' beni senza male alcuno; all'Incontro nella

presente sia accompagnala solo da quella parte de' beni che

dipende dalla volontà dell'uom virtuoso, e quanto a quelli che

(1) Vedi Storia comparativa ecc., pag. 475-477.

*(2) L’anima dot beato, anco ae di ciclo doeeaio acendero net bel mezao

dallo flammo dell'Inferno, potrebbe dire a’ dannati ciò che le fece dir

Dante (Inf. II;:

Io aoa fatta da Dio, tua merci, tale.

Che la vostra miseria non mi tange.

Ni fiamma d’etto incendio non m’assale;

che ricorda qnel della Sapienza (III, I); Justortm animar in manu Dei

inni, et non TANOET illot tormentum mortis; o l'allro del Salmo 22:

Nata, et ti ambulaecro in medio umbrae mortis, non timebo mala, quo-

fiim TV UECUU E3.
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non dipendono intcramcnlc da questa volontà, il giusto sog-

giaccia ad esserne privalo: sebbene una provvidenza speciale

vigili anche quaggiù sopra di lui, e diriga ed ordini con sa-

pienza e bontà itiUnita queste stesse privazioni, e queste sofie-

renze parziali del virtuoso.

Ma or quali cose rimangono beni propri del giusto e inam-

missibili nella presente vita? — La verità, la giustizia, Dio

co’ suoi doni interiori, c colla sua provvidenza esteriore; —
ecco i tesori che guarentisce al giusto nella vita presente il

dogma cristiano. Ma chi può apprezzare questi tesori? — Il

giusto solo, il quale li apprezza infinitamente, spregiando come

vii fango ogni altra cosa *(l), e, del quale a ragione fu detto:

Si fractus illabalur orhis,

ImpavitUm ferienl ruinae (2).

Ora se egli è vero die felice è colui, che chiama se stesso a

pieno soddisfatto e contento; chi più felice del giusto cristiano,

il quale anco in mezzo alle croci ed ai patimenti non sa trovar

modo nè guisa di ringraziare abbastanza Iddio, che di continuo

ammira ed esalta senza line verso di sè benefico, profuso, so-

verchianle d'incn'abile misericordia? Volle Iddio per vero die

nuche in questa vita, e in un oceano, ger cosi dire, di mali

terreni, il gaudio dcll'nom virtuoso, come Cristo promise, fosse

pieno. Ma lutto ciò si compie in quel segreto, dove vive la gìoju

incredibile, la pace inescogitabile,

• Dace che il mondo irride,

• Ma che rapir non può (3).

* (1) Solo il giusto può apprezzar la giustizia, perohò apprezzarla e desi-

derarla ò già principio di giustizia, di quella giustizia che si dee compiere

perfettamente noH’altrs vita. Linde O. C. disse: • Boati coloro che han fame

e sete di giustizia, perciocché saranno saziati > (Matt. Y, 6^: acconnando

appunto a quella beatitudine ohe si compirà quando rinclinszione a ginttizio,

già incanta in questa vita, avrà piena e immutabile stabilità, come fu dotto

Del numero anteriore, e ranims, aderendo a Dio Oinstizia e Fclioilà insieme,

sarà satollata dcU'una e duiraltrn.

(S) Uoral, Lib, 111, Od- Ul,

(3) Manzoni, Inno della Penfecotte,



CAPO III.

DI AliCUNl ISTINTI, AFFEZIOì^l, FACOi.TA*

PHJ’ NOTEVOLI NEI.L*UO:HO.

ARTICOLO I.

ISTINTI
mR SON PROPRI RRMiA VITA IKTFXMì;TTIVA

O A liEI S'ACCOIIPAGNANO
E NE PRENDONO NUOVO COI.ORE.

A)

VESTIGI DEU,E EMAN'E ISCLINAZIOXI XF.L nAMniXO.

,

Il primo riso del fanciullo (l).

Io congeUurn, clic il momenln nel quale rinlelligen/.a si

apre alle sue operazioni, sia segnato dal primo riso del fan-

ciullo (2). Con questa incITaliilc espressione della sua gioia.

(1) V, Del Principio Supremo della Melodica eee-, n. 123.

(2) Quella prima età, in cui non opererebbe ancora nel bambino che

PaltiTità eoneitira, dnrorobbo aoì acttimane, giacobò dopo aci aettimane ai

manifcslano in lui il rìao o lo lagrime. — Il bambino occiiporcbbo la prima

settimana della sua esistenza, nel mezzo deiraria esterna c degli nitri stimoli

che già dappertutto il circondano o premono, a rinrenire dallo stato di sonno,

in eoi il sentimento 6 interno o tutto in ti raggomitolato, elio stato di per-

fetta Teglia, in cui si rondo presente al mondo di fuori, spiegando la tua

oonvolla attiTità aentilirn e ponendola in comanieazione oogli oggetti corporei
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egli pare che il bambino saloli l’alba del giorno, clic a Ini

Iralnce. L’anima sua ragiunevule rallegrasi della verità, che ri-

trova, e a sé stringe quasi di slancio. Ab die il primo allo

deirinlendimcnlo deve pur essere nH'anima umana un grande

istante, un istante solenne, il sentimento d’nna nova vita ed

immensa, la scoperta della propria immortalità! È egli possibile

che un avveuimenlo si stupendo e si repente nel bambino (quan-

tunque l'adulto non possa rormarscne elriina idea) non si ma-

nifesli al di fuori con segni di esuberante letizia? Avete dunque

ragione voi, o madri, che aspettale con si gran desiderio, che

provocale, che accogliete con si gran tremito dei vostri visceri

il primo sorridere dei vostri figliuoli. Ab! voi sole siete le in-

terpreti veritiere di quella prima parola infaulile, che iu forma

di riso si espande sulle labbra e negli occhi c in tutto il volto

di quel piccolo essere intelligente; voi sole nc intendete il mi

stero; intendete che egli da queU’ora vi conosce, e vi parla;

e voi, primo oggetto dcirinlclligenza umana, sapete voi sole

rispondere a quel linguaggio d’amore, e rendervi quasi direi

immagini c tipo della verità, che è intelligibile, c che Iure per

so medesima * (1).

a lui straniori. Ciò rgli fa dando principio nll'altorno moyimentu d«'l flistomn

nervoso, il qnale gli devo continnaro regolArmonto ÉutU la ?iU (V. Antro-

ftologia^ n. 355-365). Finita questa operazione importante, che esige tutta

l'attività del novo nato, regolato bene un movimento di tanto interesse, al

che ò giunto dopo sci settimane, il bambino ha Tagio necessario all'altra

grand'opera di dar moto allo potonee intellettive.

* (1) L’antoro aggiungo qni il tostimonìo di Mad. Necker de Saussure,

e finisce citando rinoomparabile verso di Virgilio (Egl. IV, 50):

Jneipe, parve puer, HISU COGNOSCERl^ matrem:

verso, a cui il miglior de* commenti soii le parole diansì citato di A. Hosmini,

0 la preghiera di A. Manzoni ni divino Spirito;

Spira de' nostri barnhoU

NdVlNEFFABIL RISO.

^7
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Comunicazione fra le anime (1).

Io iio già ncccnnalo clic non poco sospetto, clic vi iibbia una

comunicazione Ira lo anime stesse mediante le sensazioni. Qiic<

sto sarebbe un fatto degno di meglio verificarsi colle più accu*

rate osservazioni * (2). liilanlo mi sia lecito dire di più, sempre

(l) V. Del iVinc/j>io Supremo della Metodica ecc, ti. 128.

* (2) L^auloro osposo giìt nelÌ'i4fi^roj)o/o^ta in eeroicio della Morale Topi*

/ nionc, cho lo lonanzioni (hlnion quello del tatto) cho noi nbbiam da un corpo

I

nnimnto, o quello che abbiam da un corpo inanimato, aono apecifìcamoiito

} di?crse, ricevondo noi in quelle primo una certa comunicazione deiranima

\ ateaan, di cui Tiro il corpo che co lo produco; o in più d'un Inogo distinguo

i qncati acntìmonti colla tocc animas/ici, nggi ttivo die Tonno uaato da altri

I

buoni arrittori itnliani in aonao eguale o nffìno ad animale, ma chVgli soni!

^

il biaogno di riaerbaro a qncata sola apcoio di acntiniontl. Nella Filosofa del

j Diritto egli ritorna aniln atoua opinione là doro tocca degli umani acnti*

! monti cho si poaaono dettare dal tocco della mano, dalì’amplcBao. dal bacio

I
onesto ccc. (Vili. II, n. lOót), o più ancora dove parla dell’opera misteriosa

' della generazione (n. lOUO). E certamente (per usar dello parole dolTautore)

e a chi consideri che la vita individualo ha una forza espansiva o comuni*

cabile a quo* corpi ch’ella può invadere, o certo una virtù d* ituliviiluarli

seco, il cho vedrai nella nutrizione e in altri fenomeni, non riuscirà difficile

a concepire o ad ammettere cho fra due corpi viri posti in contatto avvenga

nna ootalo comunicazìon di vita, o ì'uuo senta l'anima stessa dell’altro: mas*

eìnio quando trattosi d’amanti, i quali l'an nell'altro vorrebbero trasfondersi >.

A rofforzaro poi una talo sentenza sarebbe facile racotimnlare un gran nu*

mero di locuzioni tolte da’ pooti o prusutori, o dall’uso stesso volgare. Ma

non ò solo la poesia, ch^, ad esprimere per cs. la potenza arcana del bacìo,

ci dica in Properzio (I, XIII):

Et cupere optatis ANIMAM DEWN7CRE labria;

non ò solamonto l’uso comutio, ohe, a signinoarc per os. gli etToudimantì del*

l’anima per lo sguardo, usi il nomo OCCHI siccome un sinonimo dì VITA,

di ANIMA, di AMORE, come può ridersi anche in parecchi passi di Plauto o

Terenzio, cho sembrano eonfermare quel dello diirnuttro naturalista: Pro-

fedo in ocnlia auimua hubitol (Piin. 11. 37. 5-1}. Lo stesso libro divino,
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in via (li congliicltiirn, clic inclino n erodere clic non solo il

soggetto culle sensazioni ricevute da una persciiia provi un

sentimento, die è effetto immediato dell’anima inlelligenk

che opera nelle sensazioni cagionate; ma che una simile cO'

niiinicazione avvenga pure tra le anime meramente sciisilivc.

Quando il gatto giovanetto gioca colla pallottola di carta, o

colla fettuccia appesa, io peno a credere, ch’egli vi cerchi solo

il mutare delle sue sensazioni materiali, ma anzi sospetto che

egli istintivamente vi cerchi qualche cosa di aiiinialu, di vivo,

di cosa che si mova da sè; e che egli invecchiando non giochi

pili, disingannato, perchè oggiinai ha imparato a distinguere

meglio ciò che è animato da citi che è inanimato. Mail. Necker

fa a questo proposito un’assai fìna osservazione sui hanihini;

ella ronde ragione appunto del perchè i bamhini s’annoino dei

loro giocarclli, dicendo, che ciò avviene quando hanno esauriti

tutti i nuovi aspetti e ahhattinicnti; giacché fino a che trovano

casi nuovi, par loro di vedere un molo spontaneo, uu’anima nelle

cose materiali; ma quando non possono cavar più niente di

nuovo, allora la cosa a’ loro occhi è morta, e non ha più ninno

interesse (1). A questa stessa tendenza verso le cose animate

si dee forse attribuire l’attrazione, che esercitano sopra certi

animali le cose brillanti: dell’allodola dicesi, che s’appressa allo

specchio, dell’iisignuolo a tutto ciò che luce, e le gazze si sa

che hanno Tistinto di rubare c di nascondere i gioielli (2). Ma

lasciando questi ed altrettali fatti, nei quali gli animali s’in-

gannano coll’aspettar di trovare un animale in ciò che si muove,

o che dà delle mutevoli sensazioni; egli è indubitato, che vi

dcsorirendooi il subitaneo alTctlo di Qionata alla vista c alia parola umilmente

altera di Davidde innanzi a Sanile, dice: Et faclttm tst cui» comphsstt loqui

ad Saul, A^IMÀ Jonalhae CONGLUTINATA EST ANLMjE David

([. Rcg. XVllI, 1): locuzione potente che comparo altra volta nella Bibbia

per affetto mon nobile o pid tempestoso ((ien. XXXIV, 3).

(1) EEducation proffressice, L. Ili, c. V.

(2) Ciascun conosce l'Opera di Rossini intitolata: La Gazza ladra.
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ha tra gli aiiiiiiali della stessa specie una lulla speciale dome-

slicliczza soniiglicvolc all'ainicizia. Quanto piacer non provano

a giocolar tra loro i cagnolini, i gatti ecc.? Molti animali vi-

vono a mandre, a truppe, quasi ramiglie c tribù c popoli. Tutto

ciò clic riguarda la convivenza per cagion della generazione,

e rallcvamento de’ figliuoli, pare che supponga questo principio

della comunicazione delle anime. Intanto si può mettere tra i

latti al tutto certi, che le sensazioni che gli animali si cagioiiniio

Ira loro, sono tali sensazioni, quali non possono avere da nes-

suno degli oggetti inanimati. L’uirezionc che i genitori di tutte

le specie mostrano pei loro nati, è un istinto che troverebbe

raciimcntc la sua .spiegazione nella supposizione che posi in-

nanzi. Una certa aniiiilà sensuale si trova ben anche Ira animali

di specie diversa: il cane, il cavallo, relcfaiite ecc., prendono

Ira loro una seambicvole alTezione: all'uomo poi si legano con

stretti vincoli di dumcsliehezza c fedele servitù molti animali.

Al principio stesso di uii'azione secreta, scambievole delle anime

rouvien forse attribuire anche le avversioni e inimicizie di certi

animali verso certi altri, come del gatto verso il topo, eoe. Or

poi data questa commùcazionc delle anime sensitive, ella deve

aver luogo anche nel fanciullo; ma non penso ch'ella operi

prima della comunicazione dell'anima intellettiva: nel primo

riso adunque panni che l'una e l'altra incominci.

3 .°

Il bambino vede c cerca la vita e l'anima in tulle le cose Q).

Nell’età prima le prime sensazioni furono di cose inanimale

e solamente più lardi ebbe il bambino i seiUimcnti animaslici,

di cui abbiamo parlato.

Ma nella seconda età, in cui si mette in movimento l’intel-

ligenza, avviene l’opposto; il primo passo della facoltà conosci

tiva sembra quello, come abbiamo dello, clic reca l'uomo a

(1) V. Principio Supremo della Metodica ecc., n. 133.
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percepire cose animate; percepisce l’anima della madre sul suo

volto, e tosto siniigliantemente neU'altre cose tutte cerca la vita

e rauima; di maniera che ò da credere, die licn tardi il bam-

bino giunga a persuadersi a pieno di questa gran meraviglia,

die esistano degli enti inanimati.

Fino a tanto che il bambino non ha conosciute le leggi del

mondo, e non si è ben convinto che esistono degli esseri senza

vita, egli ha una propensione immensa ad avvivare ogni cosa.

Non sarà inutile al lettore l'aver ipii sott'ocdiio raccolti al-

cuni latti che il provano, c qiianlniiqiic siano comuni, c ognuno

che abbia osservato de' bambini possa trovarne de’ corrispon-

denti, pur mi varrò di quelli che raccolse Mad. INecker de Saus-

sure. Eccoli:

• Date a un fanciullo una chicca in un vasetto: egli aprirà

• ail ogni momento per vedere se la chicca c'è ancora. Nascon-

- detevi dietro una tenda, e i moli di sua gioia in rivedervi vi

• proveranno che sarebbe stato per lui cosa ben dolorosa, ma
o non punto inaspettata, che voi per avventura foste scomparso.

• La vivezza del suo piacere nasce in molte occasioni dal tro-

« varsi libero da certi timori, che noi non avremmo sospettali.

• Una colai pcrsonincazioue oscura degli esseri inanimati può

• spesso aggiunger forza alle sue impressioni. Non solo i fan-

• tocci a lui si fanno degli esseri vivi, benché egli sappia in

• fondo come sta la cosa; ma anche gli altri suoi giocarelli,

• i mobili, gli utensili di cui si serve, non gli sembrano al

• tutto privi di vita, e nelle lagrime che egli versa alla loro

• perdita scorgesi qualcosa dì più che il dolore di un’utilità per-

• dilla; una vera compassione vi si associa. Questa povera tazza!

« egli dice col cuore gonfio, al vedere i frantumi di quella

• ch’egli ha spezzata, io l’amavo tanto •.

• Vi ha di più: il fanciullo crede di veder la vita in tutto

« ciò che si muove; il vento, il luono, la fiamma vogliono ro-

vesciare, riprendere, consumare».

• Neirìnfanzia, un seiiliincnto sincero e profondo può spesso

• unirsi airillusione, e l’alTezione delle |iìccule fanciulle per le
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« loro bambole fa lalor commozione. — Una piccina, a cui s’era

• (lovulo tagliare la gamba, sostenne l'operazione senza un la-

• mento, solo stringendo fra le braccia la sua bambola. • Ora

• io vengo a tagliare la gamba alla vostra bambola», le disse

• il chirurgo ridendo, dopo Unita l'operazione: la povera fan-

« cinlla, che aveva tanto sofTerlo senza dir molto, a questa

• crudele proposta ruppe ili isfogo di lagrime » (
1 ).

(1) Altri tnli fatti ti poiioa «cdt'ra m>ir.Éditcii</oH progressive L. Ili, c. Y.

K or qui voglio noinre, cho IVporaxtono colla quale noi diciamo che il bam-

bino vedo un oasore vìvo nel volto altrui, o in ciò che sì muove, non si fa

già per via d'argomontaziono; perocché ad argomentare da nò agli altri og-

getti vi vorrebbe asnni più sviluppo di quello che supponiamo essere noi

nostro bambolo: trattasi d’immediata porcoziooo; cioè a diro oolle sonsaziouì

che egli ha degli esseri animati percepisce qualche cosa, cho ò un ctTulto del

tutto diverso duirelTutto cho esercita sopra di lui Pessore morto o inerte, e

in quello trova più diletto che iu questo. Di più, so lutto ciò cho Piiomo

percepisco ò sempre renio, come ho mostrato nel N. Sa^yio ecc., non si

potrebbe forse sospettare che nH'entc fosso necessaria la vita, o che uoi do-

vessimo fare uno sforzo a crederò a un onte senza vita, come a una colai

cosa impossibile? Or questo sospetto ò ciò che diverrà una verità dimostrata

noirOnfo/of^m, se a Dio piacerà che io la renda di pubblica ragione: bastan-

domi per ora di averla qui proposta quul sospollo o congliioUura alla me-

» dita.'ioue do* lettori.

Le nazioni nelTiufanJa animavano gli esseri inanimati por la stessa ra-

gione, cho li anima il bambino. Questo fatto tanto nella plebe gentile, quanto

ne’ bambini, fu osservato dalla stessa aitlichiià. Ecco i versi cho Lattanzio

(luslit. I, 23) cita de) poeta Lucilio:

Tcrriculas Lamìaf, Fauni gua$ Vompiliique

Instiluere Numae; Iremil has; hic omnia poniti

Ut putrì infant^s crtdunt signa omnia aliena

Vieere^ et esse homines; sic isti omnia fida

Vera pulanl; creduni signis cor inesse in ahenis;

Vergala |^idorui/i; veri nihil; omnia fida.

DIgilized by Gopgic



n bambino trasfonde la beneifolenra in liille le cose (1).

Il bambino, pieno di alTello e di benevolenza, la trasfonde

per cosi diro in tulle le cose, e questo è una nuova prova di

ciò che dicevamo, cioè del parere a lui le cose tulle vive e

inlelli^euti. Quando la fanciullina slanciatasi al collo della ma-

dre, dopo averla baciala con mille carezze, se ne parte e va a

baciare e carezzare la tavola o la scranna, ella non accarezza

certo questi esseri come inanimati, ma più tosto versa in essi

per cosi dire queU’alTetlo che ha alle cose animale, senza fer-

marsi a considerare che quelle animate non sono. Si, l’amore

della creatura senziente e ragionevole suppone per la sua es-

senza un oggetto pure senziente e ragionevole, sia questo vero

0 credulo tale. E come la natura pose prima l’alTezione sensi-

tiva, qual disposizione e principio dciraifezione intellettiva che

sola è vero amore; cosi pose nel tenero fanciullo una Hsica

giocondità degli organi riboccanti di vita, c colmi, per cosi dire

di piacere, quale disposizione acconcissima all'alTezione sensi-

tiva. Laonde lutto si lega e dà mano al mirabilissimo congegno

della creatura umana. L’anima sensitiva già piena di dolcezza

è convenevolmente disposta a ben sentire un’ altra anima pure

sensitiva, ed alTeziunarvisi ; nciruomo quella naturale alfezione

è tosto ritrovata dalla volontà, la quale se nc compiace, e vi

genera quasi in proprio nido l'amore, fonte d’altra gioja razio-

nale, che alla primitiva animale si mesce, e con soave circolo

via meglio dispone l’uomo ad affezionarsi e ad amare (2).

(1) V. Principio della Metodica <?cc., n. 134.

(2) Mi bì permetta di riferirò ancho qui lo parolo di Mail. Ncckor:

Qiiand on penu aux pìahirs si vifs, si faciks de cet àge^ à cc présente

temps unique on se passe TeH/ance, et temps doni notre amour peut si

Vien disposer en sa faveur, à ctUe qaìté intarissahìc, à ces portes ouvertes

de loutes parts ò la jote, et fennées aux soucis et aux chutjrinst qui peut

se refuscr à Vi Ice qu*il y a dans le contentement de ccs ctres si cìters une
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n bambino gioioso d'inlemiere, e amante della parola

che dovrebbe in lui educarsi per tempo (1).

Ogni idea miovu nel raiicinllo è una gioia: per ogni adito,

che gli s’apra jdavanli, la sua intelligenza irrompe precipitosa.

Come il primo atto di conosciinciitu scioglie le lahhra del bam-

bino al riso, cosi in lui si mnniresla con molli atti d’esultatiza

il piacere d’intendere il linguaggio materno; e tosto che può

prounnziare i vocaboli, torna diffìcile il farlo più tacere, perchè

sarebbe contrariar la natura privandolo dell’iiso della loquela,

che equivale per lui al nuovo uso da lui acquistalo della iutcl-

ligenza, che è il meglio di sè. Di questa innata e nobilissima

inclinazione deve l'institutore giovarsi; non dee rintuzzarla,

che sarebbe ingiuria fatta al lume divino, che neirunima umana

risplende *(2); deve seriamente occuparla e dirigerla. Pur que-

sta è arte dinicilissima —

diepcnsation de la Providencc? Et si, camme Va dit un /tornine célibre, à

tout àge le bonbeur est Vatmosphère la plus facorable aux germes des

vertus naissantes, ne semble-t—il pas gite l'Ordonnateur suprème a volila

préparer la moraliti de V homme par la longue féliciié de Tenfant? —
Do n-Mucalion progreuivc, L. Iti, c. V.

(1) V. Del Principio della Metodica eco, nn. 185, 192, 1*3.

* (2) La niadra amorosa e sapionto non rintuzza mai quella soglia dal

fanoiullo, anzi par ch'olla sempre gli volga quello caro parole di Danto

(Purg, XXIV, 40-43):

0 anima ... che par’ si caga

Di parlar meco, fa si ch’io t'intenda,

E te e me col tuo parlare appaga-,

ussero quello altro (Parad. XV, 68, 69):

La voce tua, sicura, balda e lieta

Suoni la volontà, suoni il desio.

Ma coloro, cho uon sou sempre si benesoli al fanciullo, spesso gli in-

cutono un cotal timore ohe il fa tacerò ooiitro suo grado. L'Aligbieri, che

si mostra quasi fauuiullo diuauzi a Virgilio, descrive etegautemonte questo
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L'cserciiio naturale col quale s' insegna al fanciullo la lingua,

dovrebbe essere ordinalo secondo lo seguenli regole :

r Tulio ciò clic si parla al fanciullo, non dovrebbe mai

superar la misura del suo sviluppo.

2’ Non dovrebbe udire il fanciullo, se non una lingua per-

fella, parole proprie ed acconce, oltiinu pronuncia e sopralullo

conforme all’esalla orlogratla *(lj.

3 Chi parla al fanciullo dovrebbe parlargli con forme e

alleggiamenli di dignità e virtù. Se cosi si facesse, il fanciullo

guadagnerebbe un tempo immenso; nè solosi accelererebbe il

suo sviluppo inlelletlualc, ma ben anco si porrebbero i fonda

-

melili della sua buona riuscita morale.

In Italia noi dobbiamo perdere un tempo prezioso per disim-

parare nelle scuole quella lingua, clic abbiamo appresa nelle

nostre case *(2); dopo ciò ancora non appariamo bene l'ilaliana

favella, si perchè riinbrallo del vernacolo che ci ha lordali Un

da bambini, ed è divonulu a noi naturale, diftlcilmenle si può più

staio dciranìmo, o insieme il modo cho dao tenero il savio maestro ad aju-

taro la provvida incUnaziuno (Purg. XVIII, 2 segg), con questi boi versi:

attento guardava

Ntfììa mia vista s'io parea contento.

Ed »o, cui nuova sete ancor frugava,
,

Vi fuor taceva, e dentro dicea: Forse

Lo tropjìo dimandar, c/fio fo, gli grava.

Ma qttd padre verace, che s'accorse

Del timido vohr che non s'apriva,

Variando, rfi parlare ardir mi porse.

*
(1) DeU’acconto armonioso da rivolgersi al fanciullo, s’ò detto a png. 33.

* (2) Pur troppo s*ò sentito ab antico il bisogno de’ verbi disimparare e

far disimparare, ohe vediamo anche presso i Latini nello voci dediscere e

dedocere: oude il lamento di Seneca (Troad. 633): Dediscit animus sero,

qìiae àidicit e ravviso di Cicerone, che il giudice, quasi sempre o ignaro

o male informato della oausa, docenàus est aud dedocendus (Or. 2. 17) ;
e

la nobile sentenza d’Orazio, che la Virtù falsis Vedocet tUi Vocibus (Od. II, 2).

Folici quelli, cho non sono forzuti a spender metà della vita in disimparare



iU
(ergere dal nostro spirilo iulierainenic, c si perchè i nostri slessi

maestri, ai (]uali la lingua buona è arie e la cattiva è natura,

non possono darci quel che non hanno. La sola orlugrafia ci

la logorare gran tempo ad apprenderla; c pur noi la potremmo

aver tutta viva negli orecclii, quando l'ussìino stati avvezzi fin da

bambinelli a udir battere culla lingua, da chi ci parlava, i rad-

doppiamenti delle lettere dove vati posti.

Culla lingua è che noi formiamo le idee; c perfezione di lin-

gua è perfezione di pensiero.

Tutto quello poi, che è ordinato, decente, quello che giova a

pensare con facilità e con nettezza, produce nelle anime nostre

«Ielle disposizioni preziosissime alla murale virtù.

Qual vantaggio a questa bella parte del mondo, se T Italia

divenisse (mia d'uiia sola favella! Che divisioni fra’ suoi popoli

con ciò solo non si turrebbero? Che maggior fralellanza non

crescerebbe tra noi? Che aumento alla carità della patria

comune t

Laonde mi fa meraviglia come nelle grandi famiglie, in cui

si vuol pur dare a’ figliuoli la piti fitta educazione, non si pensi

a far si che succhino, per cosi dire, col latte, una favella pura

e nobile, e che le infantili orecchie non odano se non cose

buone delle egregiamente,

6 ."

Mobilità della volontà ne’ fanciulli, e nel popolo (I).

La volontà di natura sua è potenza mobilissima, o per dir

meglio, iiinnitamciile mobile; di maniera che non vi può esser

ciò che BVORno appreso ncH'altrA metà, o fors'anoo a stessero, a simigtianza

di Penelope, nel silenzio d'ogni notte ciò ohe sToan tessuta nel giorno colle

ioiegini 0 coi giudizj attinti da una società corrotta o bugiarda. Felici le

nazioni, che, a porsi nella via del vero progresso, non sono astrette a disim-

parare e dismettere le illusioni, gli orrori, lo discordie di più secoli.

(1) V. Antropologia eoe., n. 621, 626.
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bene, per tniiiirao cli’egli sia, che conosciuto per bene, non

basti a muovere e determinare la volontà *(1).

Questo spiega in gran parlo la mobilità, che scorgesi nelle

volizioni dei raiiciulli. La sperienza pur mostra, come li muove

ogni cosa anche tenuissima: vogliono, disvogliono, vanno, veii*

gono, rivanno, rivengono, corrono, snllellano, in diritto, in tra-

verso, in tondo, elTelli tulli di volizioni celerissime: giocarclli

sempre nuovi, Tavellio inlcrrollo, sconnesso, dimande s|>esse e

strane; un voler sapere, sperimentare, vedere, toccare, rimo-

vere, assaggiare ogni cosa. Tulle queste azioni non apparten-

gono al solo istinto animale; le afTezioni deirislinlo mosse dalle

immagini per lo più danno loro il coniinciamenlo, ma sono le

volizioni, che nascono prontissime c scompajono, quelle che ve-

ramente le compiono ed cITeltuano. Chi non vede adunque la

mobilità incredibile della potenza di volere? Chi non vede, come

una niininia cosa che cada sott'occhio al fanciullo, una leggera

fantasia, basti a trarre in allo la sua volontà, a trarne fuori

alti innumerevoli, e quasi in calca, che si raddossano confu-

samente gli uni sopra degli altri? Onde avvien quel disordine

dell'operar fanciullesco, senza mai un atto forte e costante di

volontà resistente alle impressioni accidentali, senza un allo

che si opponga c domini sugli altri alti (il quale non nasce so

non in età più matura), ma solo un volere cedevolissimo, e ub-

bidientissimo al più lieve impulso? Tutto ciò avviene sicura-

mente perchè la volontà nel fanciullo è ancora tutta semplice,

non ammaestrala airulililà della resistenza, non conoscente di

(|ual bene sia Tordinare a certo segno tulle le proprie operazioni ;

le quali perciò restano isolate e vanno sbandale. Non cosi avviene

nell'adulto, in cui domina precedentemente un disegno, un fine,

un interesse generale, nel quale la volontà mirando, si licn fer-

• (I) L'animo, ch'i crealo ad amar presto,

Ad ogni cosa i mobile, che piace,
,

Tosto che dal piacere in allo c desto.

Danto (Purg. XVIII).
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ma coiilro mille passaggcre impressio.ii, die, dove fosse tutta

semplice e naturale, le darebbero movimento *(1).

Questo medesimamente spiega la grande mobilità della plebe ;

ond’è venuta respressioiie di awti popolare, che accenna la ce-

devolezza della volontà delle moltitudini a lutto ciò clic le tocca

all'Istante: perocché la moltitudine lien mollo del fanciullo, sic-

come quella che ha una volontà piu semplice, che non sia la vo-

lontà di uomini arlincialmculc educali: indi certe passioni che si

possono dire popolari, le quali con estrema violenza c prestezza

s'imposscssan del popolo, seldiene con allrcllanla si ralfreddino.

Ond’e, che non può esser che pericoloso il giudizio fatto per

giiirii nelle materie religiose e politiche, le quali sommo-

vono con piò veemente furore la fantasia e la volontà popolare.

Conciossiachè la moltitudine, per altro retta ed onesta ove si

trovi in calma, concepisce subite prevenzioni ed alTczioni. ed

allora, per la volontà cosi precedentemente affetta e incitata, si

prcci|iila a giudizj stranissimi ed ingiustissimi. A chi non. mette

orrore il vedere (pianti onesti uomini, ed anzi flore di probità

e di virtù, furono condannali in Inghilterra ad atrocissime morti,
^

per cagione di religione e di stato, sotto Arrigo Vili, Eduardo,

Lisabella e Jacobo, con tulle le formalità di un regolare giu-

dizio, e col volo unanime do’ giurali? Che leggerissime conghiel-

ture, che vanissime induzioni non bastavano a costituir l'evi-

denza del reato pel ginry che pronunciava ?

* (1) Per ijueato elio la sola TÌrilll&è <mpaco di saldezza o costanza, suol dirsi

virile proposito il proposito volto nbitualmonte ed ofBcaoeincnto ad un segno.

Ma non pochi, por non saper domare la mobilità del volere, raggiungono gli

anni virili senza raggiungerò il virile proposito, senza offìssarsi iu uno scopo,

Chè l'uomo sempre^ in cui pensicr rampolla

^ot^ra pensieri dilunga il segno.

{Purg. V).

Altri acquistano bensì la forza del proposito, ma non sanno dirizzarlo a

sogno con fallace, a scopo degno: onde a ragione il Manzoni, dopo aver

pregato a Dio: TetApra de' heddi giovani lì confidente ingcgno^ tosto sog-

giungo; Reggi il viriì proposito Ad infaUihil scgìxo.
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B)

SPIEOAZIOSK DELl/lSTISTO CUE HA l’cOMO

all’emissiose de’suom vocali,

a' SEOXI 01 OIOJA E DOLOKE, E a’ SAORIFICJ.

Tendema che abbiamo a trascorrere tutti, sino aU'iiUimo,

gli anelli onde si compone un' asiane molteplice e successica (l).

L'allo n cui un ente è avvialo, talora è molteplice per suc-

cessione; cioè risulta da una serie di anelli, i quali si possono

considerare come un allo solo, per l’unità dcH'enle che spieg-a

la sua allivilà in più potenze comunicanli. In lai caso l'ente

tende a percorrere tutta la serie di quegli anelli Uno all'ul'

limo, e il venir arrestalo per via gli è molesto.

Per esempio, il principio razionale, a cui è subordinalo il

principio sensitivo, ha, come ahbiain già veduto '{2), un allo

composto di tre anelli: 1* giudizi, 2' alTelti, 5* movimenti

esterni; e talora di quattro; I" giudizi, 2” atTelli^ 3" decreti,

4' alti esterni * (3).

L'attività di quel principio non suole dunque fermarsi ai sem-

plice giudizio, ma a tenore del giudizio (primo anello) produce

(1) V. Antropologia, Voi. II, n. 1574-1575.

*
(<2) Y. noi enpo antoccilcnte, pRg. 352 Bogg.

*
(3} AUorcliò Danto non può trattoncro il sorriso in adir lo pnrolo di

Stazio, confessa di cssor vìnto, contra suo volere, da quoU’istìnto, cho pone il

nesso fra il secondo e il terzo dogli anelli anzìdotti, e che tanto più diftioile

è ft reprimersi, quanto più Tuomo ò aemplico e sincero (Purg. XXI, 105 sgg.) :

Ma non può ittUo la virtù cite vuole;

Chb riso e pianto son tanto SEGUACI

ALVAFFEZION, da che ciascun si spicca^

Che men se^uon voler ne* piu veraci
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gli alTelli (sccomio anello) verso In cosa gindicnln buona o

mala ccc., nè si ferma qui; ma o interpone decreti ed opera-

zioni esterne c consegnciili, o gli aflctli producono istintivamenle

i movimenti nel corpo corrispondenti (terzo anello).

2 .-

L’emissione de' suoni vocali, effetto della lendcnsa aniidetta (1).

Fra i movimenti corporei vi Iianno quelli de' suoni vocali;

perciò l'uomo è inclinato a far segiiilarc a un vivo sentire

remissione della voce, naturai finimento della sua nttivitil sen-

sitiva tratta in movimento.

Questi suoni poi. legati intimamente, come idtimi effetti, col

pensiero e coH'affetto, diventano segni naturali esterni, a’quali

si può dagli altri uomini, che sperimentano lo stesso, conoscere

ciò che rnomo pensa e sente dentro di sé. Ma prima che pas-

sino a servire a qucst'ufftcio, sono lo spontaneo c naturale fi-

niinento dell'atto sensitivo c razionale dell'iiomo, il quale vuol

completarsi, vuole andare fin dov’egli può. Il che si vede ma-

nifesto principalmente quando l'uonio, mosso dentro da un gran

sentimento, jiianda fuori qualche gran suono *(2), od anche

(1) V. Psicoloffìa, voi. II, n, 1575-1576.

* (2) I «noni più comuni sono certi monoeillabi, come 1*0, PAAt, eoe. olio

scoppìttno istintivamente da dii ò aorprcsso di roaraviglia, di doloro, ccc.

Nello Tragedie antirhc, quando gli orecchi eran meno echizzinosi de* nostri

e l’animo più disposto ad accogliere te natnrali espreiaiooi delpHATetto, que*

eto Toci itionavano più frequenti, corno ai può vedere, p. es., in Filotlete, a

cui Sofocle sulla «cena fa si spesso ripetere ahi ahi, senz’nitro, per lo tra*

fitture della piaga crudele. Il monosillabo 0 osa vagamente l’Alìghieri a modo

di nome, ponendolo sul labbro di quello animo, cho ncirÀntipnrgatorio can-

tavano salmi, e scontrandosi in lui o aocorgendosi di uom vìvo, subitamente

per maraviglia interrompono il canto (Pnrg. V, 25):

Quando s'accorscr ch'io non daca loco

Per io mio corpo al trapassar de'roffgi,

Mutar io canto in im 0 iungo e reco.
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qiialclie gi-amle espressione, clic non lia propiiaincnle legame col

suo pensiero, o col sno sentimento, se non perche quello sfogo

è l'ullimo termine dello stesso. Quindi, per esempio, nella collera

altri uscirà in una bestemmia, in un’ imprecazione a tntt'altro

che a ciò con cui s'adira, o pronuncierà una parola sconcia

0 sonante anche senza significato, come /ìaBxi, papae, capperi,

più comunemente pronuncierà il nome di Dio, per isfognrsi

dicendo la cosa più grande ch'egli sappia trovare. Così nella

lingua ebraica la parola Dio si aggiungeva come superlativo

a tutti i vocaboli, dicendosi « monte di Dio •, principe di

Dio ecc. (I): lo stesso usano di fare gli Arabi (2) e tutti gli

Orientali, e in Euripide s'incontra la stessa maniera (ó). Indi

anche l'origine del giuramento, e delle esclamazioni che si man

dono fuori quasi istintivamente, senza considerazione, come

facevano i Latini colle parole Poi, FAcpol, Jupiler ecc. ; onde fu

bisogno una legge positiva colla quale si vietasse agli uomini

nominar in vano un nome si augusto, alTìne di raffrenare l'u-

mano istinto che non potea quasi fardi meno di pronunciarlo;

e poiché il giurare pel capo d'alcuno, o per altra creatura, è

come un divinizzarla, anche questo fii divietato. E similmente

serve allo stesso sfogo il pronunciare una cosa grande qualsiasi,

onde in italiano diciamo • Poffare il cielo, poffare il mondo,

potenza in terra • ecc. I quali sfoghi che terminano in una

voce, conviene osservare che appartengono al principio razio-

nale, a cui il sensitivo si continua. Onde, qualunque sia la

E qoost^O moiicBÌmo, oortamanto dft pronnnziarsi con nUro «nono, compare

ÌQTCoe nelPArio.ito a imlizio d'allegrezza «allo labbra d'Aqnilanle, che corroTa

incontro al nemico Martano, credendolo auo fratello (XVIII, 7S),

E con qwIlO, che d^alìegrezza dire

Si suole^ incominciò; ma poi cangiosse.

(t) Geo. XXIII, 6 - Pa. XXXV, 7 - Pa. LXVII, 16 - Cant. Vili, 6

Joa. XIV, 13.

(2) V. Bchiiltena Noi. ad Hnririi Contesa. IV, n. 70.

(3) Eurip. Oreat. v. 1172.
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voce 0 l’espressione clic si pronuncia, dii In cmelle inlende

sempre di dire qualche cosa, non semplicemente di far uno

scoppio sonoro, intende di dire e segnare una cosa grande oh

tremodo, anche ore per se la voce nulla significasse. Nel qual

caso ella è voce nuova, inventata a bella posta per ultimare

l’atto di quel pensiero, il quale non può starsi chiuso, vuol ren-

dersi sensibile, legarsi a un reale, che lo renda più vivo e

più consistcìilc a lui stesso che I' ha; ufficio che, come abbiamo

veduto, sogliono prestare i reali immaginari o in generale sen-

sibili, rendendosi indir.] degli interni pensieri. Ed è tanto grande

questo bisogno che ha l'uomo di ultimare cosi in un segno

reale esterno l'atto cominciato nel suo pensiero, che dopo vietato

dalla divina legge l’interporre in vano il nome della divinità, pur

i migliori uomini ne sentono il bisogno, e quasi per ingannar se

stessi sostituiscono vocaboli simili, come fanno i l'iorcntini che

in vece di « l’olTare Iddio • soglion dire PolTarc il zio •>.

5/

Applicmionc dello stesso principio alle manifeitasioni del dolore (I).

E perche mai, se non per questa cagione appunto, l'uomo a

cui sopravvenga sciagura grandissima manda grida e lamenti,

e di più fa onta e danno a se stesso, e si sciupa le vesti, o si

lorda di cenere e di fango, e si batte la fronte e si strappa il

crine, e siede c ravvoltolasi per terra, e si morde e si dilacera

e perlìn s’uccide! Per quella legge, che dicevamo; una delle

origini del suicidio è pur questo istinto, e il bruciarsi delle ve-

dove indiane, non tutte finte, sul rogo del marito, n'c una prova

evidente (2). Cerca forse l'uomo sollievo e diminuzione a’ suoi

(1) V. Feicoìogia, Vul. II, nn. 1577-1578-l)i79.

(2) Egli ò noto quanto riuscì difBoilo agli Inglesi l'abolire questo co*

starno ncirindto, dove pur di quando in quando quel fatto sublime si rin-

noTclla. Allo stesso modo gli antichi logisUtori dovettero vietare colle pii^

rigoroso It ggi certi atti crudeli, co' quali gli oomiui orano inclinati a straziar
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mali col fame degli allri a se slesso coiraggiungcrsene di nuovi ?

Non è questa la causa del suo incrudelire seco medesima ; ma

si ell’è quell'alto interno di dolore veementissimo, che non

può tenersi e fermarsi al primo passo, ma vuole trascorrere la

sua via e spiegarsi in tutta la naturale prolensione, vuole in-

grandirsi ed ultimarsi, vuol segnarsi e quasi lasciar di fuori

nella straziala persona di sè un monumento. Onde i mali, clic

reca l'uomo in tale condizione a se stesso, gli sono più agevoli

a tollerare, che agevole non gli sia il rattcnere queirislinlo la-

sciando dimezzato Tallo del suo dolore: dolore, che comincia nel

pensiero e finisce nel corpo, per Tunilà del soggetto inlellctlivo-

animale, per quel nesso dinamico che lega insieme le varie

potenze, e il molo dell’ una fa trascorrere e continuarsi nel-

l'altra. Laonde anche quando l'animo esultante di giojn indiiee

Tuorao a gongolare e trionfare ne’ suoi gesti esteriori, a li-

sciarsi, e azzimarsi, e coronarsi di rose, e banchettare, c inne-

briarsi, e magnificamente e copiosamente parlare ; non ò a cre-

dere ch’egli faccia lutto ciò unicamente per trovare in colali

cose maggior diletto, ma vi tiene gran parte Tislinlo di far si,

che Tatto della sua gioja interna percorra e rivolga, a cosi

dire, tutta la naturale sua orbila, e se ne sfoghi ed esaurisca

la forza.

Vero è che, come dice Seneca, parvae el lenes curae loquun-

tur, ingenles stupenl *(l); ma questo stupore si spiega colla

ae medoaimi. Le dodici tavolo proibivano allo donne il grafSarai le gote;

Muìieres genaa ne radunio: dove Foato apiega: radere in Aoc loco signi-

ficai V unguibus cruentare >. PIntarco nella vita di Solono narra che Epi-

monido poso freno allo cccoeaivo crodcll& che nanvono a ae ateaai gli Atonieai

nelle oaequie do' morti. Era proibito agli Ebrei inciderai lo membra, e lace-

rarci eolie agno (Lev. XIX, 27}, aegoo di doloro prcsao gli Egiziani ; o paro

ai aeorge ne' libri de’ Profeti, olio non potevano aatencrai da tali coainmi

(Oerem. XLI — Ezeoh. X — Geii. L).

* (1) Il Petrarca in uno degli istanti più atTettuosi ai pente qnasi d'aver

cantato al a lungo, dicendo: Chi pub dir come egli arde, è in piccioì foco t

20



stessa legge, considerando parte die la veemenza della passione

animale oflende gli organi a cui è tolta ogni virtù di conti-

nuare il movimento dell'animo *(1), parie che la intensità del-

Tallo interiore compensa la sua cslensione, sicché T istinto si

nutre per cos'i dire c si appaga nel desiderio c nello sforzo di

perfezionare Tatto del dolore interno colTaccrcsccrne il grado,

e tuttavia non ne viene a capo, onde non trovando forze di

svolgere Tatto e comunicarlo alle potenze esterne, Taddolorato

dentro impetra *(2).

La solitudine adunque si amala e ricercata dalTuorao profon-

damente afflitto, e il non poter mai togliere il suo pensiero dalla

causa del dolore, nò favellare d'altro che della sciagura; e il

* (1) Indi in Virgilio, vox faucibus fiaesit; in Potrarcn: Più volte in-

cominciai di scriver versi. Ma rimase la voee in messo al petto; in Danto;

Si volli dir, ma la voce non venni
;
o U doscriziono degli affetti cho l’op-

primono innanzi agli Angeli, o a Beatrice cho gli rampogna il pollalo o na

chiede da lui elcaso la coureuiono:

Era la mia virtù tanto confusa.

Che la voce si mosse, e pria si spense

Che dagli organi suoi fosse dichiusa —

Confusione e paura insieme miste

Mi pinsero un tal SI' fuor della bocca.

Al quale intender far mestier le viste —

Dopo la tratta d’uà sospiro amaro,

A pena ebbi la voce che rispose,

E le labbra a fatica la formavo.

*
(2) Queste ragioni e le precedenti spiegano perchè il profondo affetto

talora sia ricco di sublimi parole, talora eloquentemente tacilo e chiDoo:

spiegano come conosca la natnrn nmana e Dante cho fa parlare a lungo il

disperato amore di Francesca, o Virgilio che fu trapassare tacita c terra

l’infolico Didonn innanzi od Enea ne’ campi Eliaj
;
spiegano perchè il Conio

Ugolino, dulie angosce sofferte in veder la morte do’ suoi cari, dica; Io non

piangeva, si dentro impietrai ; o puro si eia accinto a narrare la emdelo

Isloria, dioondo; Parlare e lagrimar mi vedrai insieme.
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voler nolomizznrla e considerarla in lolle le più minule circo-

slanzc, e riuscirgli inlollerabile dii gliela pretende diminuire,

nasce dalla legge slessa, dallo stesso istinto che tende a far si

che Tallo del dolore, giù avvialo, si compia, e si perfezioni con

quanta gagliardia egli s'abbia maggiore, siccbò non rimangasi

rannicchialo in germe, anzi ciò che è nel seme acquisti suo

corpo e cresca adulto quanto mai egli può.

Ed alla slessa legge dee riputarsi la causa, perchè le lagrime

sollevano T infelice, a cui non è forse cosa più cara del pianto.

È Tullimo sfogo delTallo, senza il quale Tallo, non consumalo

ancora, rimane pieno di virtù e in conalo di germinare.

4 .'

L'inclinazione ai sacrificj spiegata col principio medesimo (1).

L’origine de’ sacrifizi alla divinità e specialmente de’ sacrifizi

umani (a’ quali furon surrogali quelli in cui s’immolavano a Dio

le cose più care alTuomo in vece delTiiomo) dee pure a questa

legge riferirsi. Il senlimenlo della somma umiliazione che vince

gli uomini alla presenza di un Signore supremo di tulle le cose,

e specialmente il riconoscersi rei di peccalo in faccia a quel po-

lenlissimo, addimanda più che un allo sterile e freddo di solo

pensiero; vuole esplicarsi in un allo realissimo, che trascorrendo

tulio l’uomo, lo penetri e domini: il qual atto di natura infi-

nito, perchè rispondente al concetto di nn ente infinito, l'uomo

non trova come completarlo se non colla distruzione di sè, o,

più imperfellamenle, culla distruzione delle cose sue. Perocché

l’essenza del sacrificio, sia egli olocausto o per lo peccalo, esige

propriamente che l’uomo stesso ne sia vittima; gli altri sacri-

fizi non sono più che un surrogato a quello perfcllo. In fatti

nelTo/ocaus/o Tatto del sentimento muove da questo pensiero:

• in paragone del Creatore la creatura è nulla, il Creatore

solo è ente». Il senlimenlo del nulla non si esprime scnsihil-

(1) y. Psicologia, Tul. II, n. 1680.



mente e, per così dire, niomiinenlnlmcnlc, se non colla distru-

zione. Nel sacrifìcio per lo peccato l'alto del sentimento muove

da quest'auro pensiero: • la ercalura che ha olTeso il Creatore

non deve esistere > . Il pensiero deU'indebila esistenza non ri-

cevo rnllima sua attuazione se non leslifìcando la non esistenza,

c cosi ancora colla distruzione. Finalmente, anche espressione

di un sommo amore è il sacrifizio, perchè non avendovi alto

in cui l’amor sia più intenso ed operativo che nel soffrire per

la persona amala, l'amalor grande cerca qucsfallo come l'ul-

timo sforzo amoroso che di far gli sia dato; a cui massima-

mente è invitalo, quando disperalo dolore deiramata persona

perduta il determina, e già Io avvia agli alti crudeli. Quindi

alla morte di Patroclo i soldati d’Achille si raserò i capelli, c

ne copersero il cadavere; quindi le crudeltà in uso presso lutti

i popoli antichi ne' funerali, o nelle feste pc' trapassali (1).

(1) Oli Egiziani quando celebraTano il luUo d*Adono si radevano i poli,

0 a'incidoTano il corpo; o cosi facevano in altro circostanze luttuose (Ilo-

rod. IX. 0 . 85) — Simili osanzo sappinm do’Moabitl (Is. XV
;
Jer. XLVIII);

simili, do* Bobiloneai (la. VII); simili, degli Assirj (Strab. XVI); simili, de*

Pcrriani (IXorod. X, o. 24): simili, degli Sciti (Ilerod. IV o 71) — Ales-

sandro alla morto di Efostione foce mozzare i orini ai cavalli, ed ai moli

{Plut. in Aìox.) — Anna alla morte di Didono strazia so stossa: Unguibus

ora soror foedans et pectora pugnis (L. IV, C73) — E si trovano tuttavìa

di tali costumi presso le nazioni barbaro, in oui ò si vivaoo o dominante il

naturalo istinto ~ Or egli ò appunto porebò tali atti sono i naturali od

istintivi olTotti doiramoro dolente, cho si credeva piacessero a’ defunti, o li pla-

cassero. Pisistrato figliuolo di Nestore in Omero (Odiss. A) dico a Menelao, non

potersi in onoro do* defunti far altro che radere i capelli, o sparger lacrime.

Plutarco (Do Gousol. ad Apoll.) narra corno ad alcuno barbare gonti parca

dover essere gratissimo a* defunti il recidersi gli orecchi o il naso, o altra-

mente lacerarsi. Sorvio scrivo (in IV Enoid.); Varrò dicit i« exsequiis et

luctn ideo soUtos ora lacerarCy ut sanguine ostenso^ inferis satisfacerent.

In quest'ultimo concetto s'acchiudo nondimeno qualche altro recondito secreto

della natura nmana: pcrchò enpporro il bisogno di placare i defunti? per-

chi) supporrò i defunti bramosi di sangue?
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ARTICOLO II.

437

MOUO COW Cl’l LE E LE AFFEZ10:V1
OPEBASIO BIELL’Eon».

I.

1-.\SSI0M A.MM.4LI E nAZIONALI (1).

«)

Le passioni non sono nicramenle animali. Anzi neU'nomo si

debbono diligcnlcnicnle separare le animali dalle razionali.

E le une e le altre ricevono acconciamcnlc quella divisione

die troviamo in Platone, di passioni proprie del concupiscibile,

e passioni proprie deWirascibiìe. Inlendesi per concupiscibile

l'inclinazione clic trae verso il bene, c che ritrae dal male. Per

irascibile poi, quella subita vigoria che si condensa e quasi

s’aggruppa nciraninia, quando questa trova un esterno impedi-

mento a sue tendenze (2), colla quale pugna ed urta per rimo-

verlo e vincerlo, e sfogare la tendenza concupiscibile.

Ma, restringendoci alle passioni animali, quelle del concupi-

scibile tendono ad aver l’aggradevole ed evitare il disaggrade-

vole, cliè ne altro bene ba l'animale, ne altro male; e quelle

dcirirascibilc sono ordinate a sforzare c superare la difficoltà

clic incontrano le tendenze del concupiscibile a spiegarsi com-

piutamente. Ondo propriamente l'irascibi/c non è clic uii'attivitù

dello stesso concupiscibile, il (|uale s'adonta e s'arma contro

gl’inipedimenti stranieri, che noi distruggono o snervano, ma

solo si oppongono per arrestarlo.

Non conviene adunque accomunare cogli affetti animali l'amore,

clic è passione razionale e nobile *(3), in luogo di cui è ne' bruti

(1) V. Psicologiat VoK II, nn. 1073-1089.

(2) Si Doki ohe non ogni inapedimonto eccita Tira, ma un impodimonto

straniero cd esterioro al corpo animato.

* (3) Non c'ò creatura che ami Toramontc, la quale non possa ripeterò 11

bel Torso di Danto:

Amor che nella MENTE mi UAGIONA.
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Vnffezìvnc uiiitii'a, clic si siuliliviilc nella teni!cii:a (joncraliva e in

((nel grujipo di passioni clic si raccolgono nellà tcmlcina alt’aygre-

gallone * {i), la quale nlibraccia l'islinto elio fa stare c andare

insieme i liruli della slessa specie, die pone/ra le specie diverse

simpatie o antipatie, che aggiunge i nati alla madre, che produce

l'ulTezioiie che lega aH'uomo alcuni bruti, la domesticità ecc.

Il simile è a dirsi dellW/o, che esprime propriamente una

passion razionale, a cui risponde nell’ animalità V avversione,

Vantipalia ecc.

Anche il desiderio
*
(2) e Vabhorrimenlo non sono passioni

*(1) Questo istinto d'aggrcgazìom’, piuttosto olio di società^ nullo boslie,

è attcstalo dal senso comune iiolU stessa ?oco greggia^ cho dà appunto i

Terbi aggreggiare e aggregare^ ed esprimo quantità di bestiame unito in-

sieme: onde cun giusto tnislato lirunotto Lalitii mU’Inforno cbiama

(XV, 37) la sohiorn de* suol compagni, ofTcsi di quel vizio che non può to-

nife dnl nobilo istinto dolPiimano viver sociovolo, ma si dal solo perverso

appetito d'aggrrgaziono e piacerò brutale.

*(2) L'indole intelb ttiva dii desiderio ò noi modo più nobilo dichiarata

dall' Alighieri là dove egli dico (Parad. VII), ebo la divina Bontà noi creare

Paoima ragionevole,

la innamora

J)i sèi ^ cAo |)o» sempre la DISIRA,

Per questo, la cristiana filosofia insegna cho l'elornaniento frustrato desiderio

di Dio sarà 4a più gravo punii delta creatura ragionevole cho fallisce il suo

fine, la somma di tutti gli umani desideri in Dio satisfatti sarà la beatitu-

dine dclTuom giusto: ondo Virgilio con affetto melanconico esprimo il tor>

mento di sò o do suoi compagni, dioondo:

Che sema speme^ vivemo in DISIO;

e Daato alla visione della dNina Triade, dico :

£d IO, che al fine di Infti i DISII

M'appropinquava, com' io doveva,

L\trdor del DESIDERIO in me finii.

Consimili ossorvazioni potrubborsi ngginngoro. sullo voci sospiro e sospirare

che dottarono tanti boi versi a Dante, il quale vedo c ode movoro dallo

labbra di Boat rico:

Un spirito soave e pien d'amore

Che va dicendo alVanima: SOSPIRA,
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animali, ma raziunali; iiell'animalilà in lincila vece si manife-

stano varie tendenze specificale da' varii loro termini, come la

voracità, la fame ccc.

Il gaudio * (4) pure è proprio dcirinlelligenza, a cui risponde

tieiraniraalilà qualche senlimciilo che non ha nome proprio e

ben definito; perocché non tutte le passioni animali trovano

nel linguaggio una propria espressione. Di che avviene che io

stesso vocabolo si usi sovente in diverso signiricato, ora a in-

dicare una passione meramente animale, ed ora a indicare la

passione corrispondente che si manifesta nciresscre razionale,

come è delle due parole tristezza ed allegrezza ecc.

li) questa scarsezza e povertà di linguaggio è anch'essa ca-

gione che inclina la mente poco vigile a confondere l'ordine

sensitivo coU’ordine razionalo.

Fra le passioni animali si può annoverare allres'i la proprietà,

che è quella che afTcziona l'animale a certe cose inanimate:

ed apparisce identica neH'uomo, se non che l'uomo gode anche

della cognizione della sua proprietà, e questo godimento ag-

giunge un elemento razionale al sentimento della proprietà. Di

più, l'iiomo, attesa la sua facoltà morale, innalza il setitimento

della proprietà all’ordine del diritto, del quale il sentimento di

proprietà non è altro che la materia {ì).

* (1) Lo Tooi gaudio e gaudiosOt bclUmeoto usate noi Paradiso di Danto

(Xll, 24; XV, 52; XXIV, 36; XXXI, 25, 41), pajono ormai risorvato dagli

llaiiaiii allo puro o pieno gioje della virtù, dulia pietà, o duiretcroa beatitu*

dine. Già presso i Latini Ciuurune Tolua non si profanasse il nomo gaudiwn

in signidcati nou bclii (Tuso. 4-6. Fin. li, 4); ma forse il orcsconto domìnio

do’ sensi non solferiTa quel divieto: ondo in Sallustio ricordansi gli uomini

vili e dediti corporis gaudiis (Jug. II), o altrottoli passi ha Catullo, Pro*

porzio, Orazio, Ovidio ccc. 11 buon Virgilio personifica pooticamonto sullo

soglie dcU'Inferno tnaìa mentis Gaudio^ belle parole esprimenti Tabuso dolla

ragiono chu chiama in aiuto la fantasia a dilettarsi del malo; ma anche a ciò può

sembrar forse migliore la voce lactitiat come la usò Tacito in quella potente

senionza H. l, 47 : Exaclo per sedera die, nouiseimum malorum fuit laetitia.

(2) Ved. Filosofia del DiriUOt P. I, 921-075.



Bpiifliè le parole ira, ferocia, iimira, aspellaiione ecc. si ap-

plichino sureiile tallio a’ liriili, quanto aU’uoino, tuttavia sem-

brano più proprie de’ primi, dio del secondo. Airinconlro le

parole sdeyiio, aiuiacia. Umore, speranza, disiwrazione esprimono

manirestamentc alTclli e passioni razionali; e se si trovano ap-

plicale a’ bruti dagli scrittori, si fa per un colai Iraiislalo, e

per quella inclinazione che gli nomini ha'iino di accomunare la

vilu iiitellolliva e la ragione, cli’essi possedono, a tulli gli enti

ch'essi percepiscono, massime se questi appalesano di qiie* fe-

nomeni che si producono anche dairintelligenza, benché pos-

sano esser prodotti da altra cagione *(l).

b)

INell’uomo adunque vi hanno le passioni animali perchè an-

ch'egli è animale, ma queste in lui ricevono dalla razionalità

un carattere proprio che le nobilita e le specillca.

l)i più, le passioni animali, che nelle bestie non sono mosse

che dagli stimoli e dalle leggi del senso corporeo, neiruomo

sono suscitale talora dalla razionalità stessa, per Teffìcacia che

l'anima razionale esercita nciranimalità. Così, se noi conside-

riamo la tristezza come passione animale, si potrà definire: «quel

sentimento disaggradevole che prova l'animale rallentandosi il

* (1) Lo cagioni pertanto deH' improprietà del parlare, quando ai tratta

d'affezioni o paaiioni, aono principalmente: 1* rinsuffioienza delfomano lin-

giiaggio a dir tutto, o rirapouibilità di apcrimoDtaro uiò ebo avrioae negli

altri esseri: limitazioni necotsurie, a coi Tuomo uon può sottrarsi, ma che bi-

sogna averu a mento per dar giusto senso allo parole che ne offrono più d'uno;

2* l'uso do traslati, o U lingua della poesia, elio bisogna accuratameato di-

sting'icro da quella della prosa, non gittando in questa motufore là dure sia

pericolo d’ambiguità o d’affettazione; 3* la poca vigilanza a soornoro rordino

sensitivo daU'ÌDtoUottivo, la quale bisogna rimovero quant’ò possibilo col di-

ligente esame dell'uno o deH’altro; 4* la oorroziono do’ costumi, che suole

coprire e larvare lo reo affezioni con voci proprie dello innocenti: della

quale so non si asterge o si franca lo scrittore, egli farà sempre Parte, or

più or mono, serva ai vizj del suo secolo.
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corso del sangue in iilcuni visceri, c indebolendosi l'altivilì del

sistema nervoso •. Ma questo sentimento, che neiranimale non

può prodursi che da una causa fisica, o sensuale, la quale ral-

lenti la circolazione e tolga il suo vigore aH’organismo nervoso;

iieH’uomo sarà prodotto ora da questa causa medesima, ora da

una notizia che funesta lo spirito; il che è quanto dire dalla

potenza razionale.

Le passioni animali adunque neiruuino differiscono da quel

che sono ne’ bruti, per due cagioni;

t.’ Perchè, supposto che abbiano la stessa cagion produ-

cente che hanno nei bruti, vi si associa rintelligcnza a modi-

ficarle. Cosi la tristezza che arreca una malattia ad una bestia

è diversa da quella che arreca ad un uomo, il quale conosce

la sua infermità; e questa cognizione gli accresce afflizione, i!

al contrario con motivi somministratigli dalla ragione, egli può

allenire anche fisicamente quella tristezza *(l).

2.' Perchè le passioni stesse animali possono iieiruomo

esser mosse da una cagione razionale, come già dicevamo.

Ma neH’uonio oltracciò si spiegano delle passioni nuove, delle

quali non v'ha traccia ne’ bruti; perocché i niovinienti della

potenza razionale producono effetti nuovi, sentimenti che non

possono in alcun modo essere suscitati dal mero istinto animale.

I quali sentimenti proprii dell’uomo sembrano talora che siano

puramente razionali, ossia che dimorino entro la sfera dell'in-

telligenza. Talora poi sembra che ne partecipi anche ranimalità.

In questo caso, ranimalità riceve un’affezione che nel bruto

non può manifestarsi, perchè vi manca la causa producente, la

quale non ò altro che Tintclligenza. Io non voglio già decidere

con ciò la questione: « Se nell’uomo vi abbiano alfezioui cosi

pure, che non prenda parte in esse per alcun modo l’animalità.

*(1) Prima ohe l'uomo aporiroentasso la morto, potea forse dirsi che la

morte seguisse negli esseri irragionevoli, i quali non possono avere della

loro distrusìone, o meglio metamorfosi, quel sontimonto intollottivo, che i la

cosa più tremenda ohe abbia la morto f
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0 se vi abbia sempre del mislo •
: questa^ qiicslioiic sellile sarà

sciulla da allri. A me basla di slubilire, ebe neiruonio si ma-

nifeslaiio alcune passioni inleranienle nuuve, che non possono

esser prodolle daU’islinlo animale, e che hanno per unica causa

rinlelligenza: passioni inlcllellivc rispello alla loro causa, ben-

ché forse non siano mai puramente inlelleltive in se slesse.

Nel numero di queste non inlcndo assolutamente collocare

le passioni simimtiche, come la compassione ecc. Dico solo,

che se ne' bruti si manifesla qualche cosa che rassomiglia ad

esse, questa cosa si può sempre ridurre a passioni e sentimenti

individuali, perocché il bruto non si muove finalmente se non

in virtù delle sue proprie sensioni; laddove ruomo partecipa

delle passioni altrui col solo conoscerle, poiché conosciute ei

può rappresentarle a se stesso nell' immaginazione, e cosi en-

trarne a parte; onde la compassione è cerlainenle passione

razionale nella sua causa, ed anche in se stessa. Ciò che tien

simiglianza con essa no' bruti, può ridursi aWaffezione unitiva,

a quella che riguarda \'aggregazione ecc.

I fonti delle passioni comuni a'bruli sono Vaggradevole ei il

difficile. Neiruomo, a cagione della razionalità, si trovano due

allri fonti, e sono il rapido moto delt'animo, e il grande: poiché

l'animo, che passa rapidamente da uno stalo intellettivo ad un

altro opposto, non solo accresce la vivezza dell’alto sensitivo

colla rapidità, il che accade anche nel senso animale, ma pro-

duce nuovi ed improvvisi sentimenti, quali sono il riso, la sor-

presa *(1), ecc.

* (1) Sorpresa e sorprenditet socondu la radico o Tuso do’ buout nostri an*

tichi) 8on propriiimcnto vocaboli gotieriili, che esprimono il sentimento che sorgo

per cosa inopinaU qualsiasi, o l'atto istantaneo con oui opera la cosa ino-

pinata; si pcSBOuo riferire tanto alTordinu Bonsit'.To, quanto airintellcttivo,

0 rioeroDO lor dotcrmioaziono dui nomo che li accompagna: ondo possiamo

esser sorpresi da compassiono e da meraviglia, da pioggia o da febbre occ.

Per esempio, Danto noirinfcrno non parla che del senso dell'udito

dicendo: no» ftmno Sun ruinjr sorpresi', mcntro nel Purgatorio (XXI)
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Ancora, solo l'uomo, colla sua ragione, rendesi suscellibile

del sciilimenlo del grande; il quale produce vari afTetti, come

la meraviglia, lo stupore. Vestasi ecc. passioni lulle umane, di

cui le bestie inlieramenle son prive,

II.

AFFEZIONI SPONTANEE E AFFEZIONI SUSCITATE (1).

Le an'ezioni legillime, die legano insieme gli uomini, si clas-

silìcano acconciamenle in due serie: altre son nalive o spontanee,

altre suscitale. Quelle sono tranquille e coslanli, queste veementi

e soggette a mutazioni: di quelle l'uomo quasi non ba coscienza,

ma improvvisa gli sorge talora, poniamo quando vicn messo a

pericolo il caro oggetto di sue abituali allpzioni ; è allora ch’egli

incomincia a sentir d'amare; il pensier del contrario, il timor

d'iina perdita, trac la sua riilessione sopra di sè, e il rende

vivamente consapevole di quel elio ba, col confronto di quel

che potrebbe non più avere * (2). Le affezioni spontanee adun-

que sono il fondamento e la radice delle suscitate. Che se le

parla di uu beato •entiraenio intellettivo che l’alma sorprende nel punto

ch’olla giungo a perfetta moadezza. E il non soiopre elegante Mutaslasiu

eirgaotemoute ricorda

Le sorprese del piacer

toccando d’affezioui animali o razionali insieme. Ncirtiso moderno sorpresa

0 sorprendere^ non so quanto esattamente, vale spesso meraviglia o rt'car

meraviglia- Il Nostro sembra qui esprimere col nome sorpresa < un sonti>

mento improTriso cho sorgo per novo stato intt'llettìvo » e distinguerlo,

eome si vedo duo righe appresso, dalla meraviglia^ la quale invero potrebbe

destarsi anche a poco a poco dalla crescente coosiderazìono di un oggetto.

Del resto l’esame de’ duo fonti qui accennati, più che una nota, chiederebbe

un trattato, potendosi ad essi ridurrò tutti quei sentimenti, che sogliono esecro

argomento della scienza callologica.

(l) V. Filosofia del Diritto^ p. 303-310.

* (2) Nella tragedia del Manzoni intitolata Adelchi, Erracngarda che cosi

seouramonto e felicemente avea amato lo sposo Carlo, al veder sorgerle in*

contro la rìvalo Ildegardo c minacciarlo tutto il suo bone, sento a un tratto
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alTezioiii suscitale non si fondano sulle siìonlanec, se non sono

lino svolgiiiieiito c una ma^’giorc alluazione di ((ueste; elle rie-

scono un fuoco di paglia, o sono bastarde, ipocrite, fìgliuole

spurie deH’cgoisino, non della grande facoltà d'amare, che di

tutte le vere affezioni è madre pudica.

Veramente ogni essere ed ogni suo pregio, e quindi l'umana

natura ed ogni pregio di lei. col pur presentarsi all'animo me-

diante Tesperienza e la cognizione, trae e muove un primo grado

d’alTello, purché l'uomo non sia pervertito e stravolto, nè vi

ponga impedimento; e questo grado è l’alTezione che dicevamo

spontanea.

Ma l'affezione suscitata è l'inccndiu che nasco da quella prima

scintilla. Conciossiachè l’alTezionc spontanea, coi consensi della

volontà, e cogli atti replicali delle facoltà alTellive si eccita e

svolge maggiormente, e in influito s'aumenta, come da bragia

coperta di cenere col soffio e col fornitesi trae altissima fiamma.

— Eccitamento, direi quasi, artificioso, che si diversi, si soavi,

si poderosi, e talor si tremendi scotimenti fa provare alle fi-

bre del cuore umano — e spesso ancora trac seco i più gravi

pericoli per l’umana debolezza, turbando il tranquillo della ra-

gione: chè rinfermità deirintcudimciilo non vale a reggere il

naviglio da troppo impetuosi venti di affetti sospinto.

tutta la voemonza doiraZ/Vzion ttucUala, o mirabilmente la oaprinie, confron-

tandola all’antica tranquilliti deirafTcziono spontanea:

... Oh! eie!, che veggio!

Tu le eomdi ? Ah no : cessa il crudele

Schereo; ei mi tlratia, io noi sostengo — 0 Carlo,

Farmi morire di dolor, tu il puoi;

Ma che gloria ti fia? Tu stesso un giorno

Dolor ne avresti. — Amor tremendo c il mio.

Tu noi conosci ancora; oh! tutto ancora

Non tei mostrai', tu eri mio; secura

Nel mio gaudio io taeea, nè tutta mai

Questo labbro pudico osato acria

Dirti teìbressa del mio cor segreto.
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AFFEZIONI SENSIRILI F, SENSITAU (I).

Alle affezioni sensibili noi riduciamo liillc quelle che hanno

dello spirituale insieme e deU'animale, ma di questo tanto poco,

che appena l'uom se n'accorge; di maniera che domina più in

esse la parte spirituale.

Elle sono le seguenti:

1* L’alTezione d’ammirazion dilettevole, che s’ingenera dalla

bellezza 'corporea ;

2” L’affezione che nasce ogni qualvolta sembra vedere nel-

l'altrui aspetto 0 ne’ movimenti, quasi in ispccchio, una bel-

l’anima, dignitosa virtù, amorosi e nobili sensi; la quale affe-

zione vien nutrita specialmente dalle gentili parole, le quali

rendono più chiari gl’indizj delie doti dello spirito tralucenti

nelle forme corporee ; come pure da’ gesti ammodati, cortesi e

umilmente alteri. Alla qual classe si riducono le affezioni pro-

dotte da quella avvenentezza che si chiama grazia ;

3‘ L’affezione, che talora s’accende d’un subito fra due per-

sone per una cotale misteriosa attrazione che le chiama ad

amarsi, senza poterne dare a se stesse ben chiara ragione. Sen-

ton esse rapidamente una segreta convenienza o reciproca, che

hanno insieme l’una all’altra; sentonsi allacciate da dolci affetti,

vinte da una fusione di delicati, indiscernibili sentimenti che certe

opportune altitudini, altre armoniche, altre simpatiche, hanno

d'improvviso eccitati; dello quali alcune rientrano nelle due classi

precedenti della bellezza (sebben relativa e parziale, chè l’inna-

moramento nasce anche verso persone per sò deformi), e del ri-

flesso dell’anima bella, che sembra aversi nelle fattezze del corpo.

Ora quando tutte queste affezioni, miste insieme, da native e

spontanee passano ad essere suscitate, e pervengono a certo grado

di forza; esse pigliano nome A'amore in senso stretto, e costi-

tuiscono quello che fu gii detto amor platonico.

(1) V. Filosofia M Diritto, p. 318-320.
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Il quale amore è certamente nocevole alla perfezione della

virtù, percbò, nella condizione presente dell' uomo, egli lega

l'anima, c le toglie la libertà di darsi al bene ed al buono do-

vecchessia, restringendola invece e fissandola in un solo og-

getto esclusivamente, fatta ciera agli altri migliori, come os-

servò di sè il Petrarca allorcbè scrisse;

« — perch'io miri

• Mille cose diverse attento e fiso,

Sol'una donna veggio, c 'I suo bel viso (1).

Ma questa specie di affezione non nasce solo in verso a per-

sone d'altro sesso, ma ben anco del proprio, onde l’amore de’

fanciulli cb'ebbero i Greci in islima, il quale supposto anche

non isdruccioli, com’egli è assai facile, a impurità, tuttavia è

difettoso sempre, come dicevo, a cagione ch'egli è passione la

qiiiile offusca l' intendimento, legando a piccolo bene ingiusta-

mente la volontà
;
onde l’amatore d'Alessi avea troppo ragion

di esclamare. Ah Cortjdon, Conjtìon, qme le demenlia cepiti ['ì)

Tosto poi che un tale amore passa airincontincnza, e cosi perde

la prima e genuina sua forma; egli è al tutto detestabile e

infame * (5).

Airaffezione sensibile è contermina la sensmle; e se quella

piglia certo grado di forza, fa l'uomo trapassare agevolmente

a questa seconda ....

(1) P. I, otni, XXVIII.

(2) Virg. Ecl. II, 09. — Dee, s dir vero, far inrnviglia il Todrre pomo

qncl gentile tpritlore di Oinaeppo TeTerna, nello aae Lecioni Morali ai

giovani tratte dalla storia, lodaase i Croci per ramare de' garzoni I Q ieslo

è uno di quo’ nei, da’ quali io vorrei vedore ripnrgato no litro al pieno di

boi documenti, e di al terso dettalo.

* (3) Richiama a questa turpitudine l'attenzione e l'odio di ogni educatore

l'Alighieri, quando sotto alla piova di iuoco, uel terzo giruue del settimo

corchlo Inrcrnale, pone l'antico maestro di grammatica, Prisciano (XV, 109),

non porcili il dotto grammatico, di cui al poco sappiamo, abbia lasciato

turpe notizia di si, ma solo por offrire nel nomo di nn celebro maestra il

simbolo della condizione dello persone ch’egli volen pii specialmente ammonire.
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AFFETTI E DESIDEEJ CENEaAU, CHE OPEfiANO A I.l’NCO OCCULTI,

E POI SCOPPIANO CON GIlANo'lMPETO E LU.VIE (I).

... Vi hanno alleiti c desideri generali, i quali somigliano

allrellanle corde musicali, ohe rispondono egual loiio, sia che

le tocchi e pizziclii una penna da corvo, o una zeppa d'acci.ijo,

od altro che possa essere. Dietro la guida di tali alTetli eccitati

da diversi concetti o pensieri, rallcnzione della mente e l’al-

livilà pensante si dirige spontaneamente, e lavora sovente al-

rinsapiila dell'uomo, che punto non riflette sul fallo che in

lui si viene compiendo.

Questi alletti generali nell'animo umano adoperano adunque

a lor prò, e dirigono i pensieri associandoli in gruppi, e chia-

mandoli anche da tempi lontani ; onde l'uomo verrà oggi ad un

pensiero o ad una determinazione. che ha stretta arPinilà con un

pensiero o con una deliberazione d'un anno fa, di cui non con-

servava più ricordanza: e quel pensiero avuto e dimenticalo da

tanto tempo è cagione del pensiero presente, perchè egli lasciò

l’animo così disposto ed affezionalo, da dover esser proclive al

pensiero presente, a cui venne tosto che gliene fu data una mi-

nima occasione *(2).

Ma quello che è più nolabile, si è che questi affetti afììtuali

e generali, che s'appoggiano alle regole inedie di cui abbiamo

dello, talora da se stessi, siccome germe che sì muove sotterra,

crescono ad allo grado d'intensità, e si rinforza graduatamente

la persuasione che hanno per loro base, e tuttavia restano oc-

culti neU'animo, se rallenzione riflessa non è punta da qualche

stimolo che la rivolga ad essi; nel qual caso talora scoppiano

luminosi, c fin anco fragorosi; e questa è forse la cagione se-

greta del subito manifestarsi degli eroi posti in circostanze con-

ci) V. Psicolojia, Voi. II, n. 1715-1718.

* (2) É qai B ricordnre la dottrini! intorno olle volizioni virtnnli capoata

più sopra (pKg. 335-386).
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sonanti colla loro disposizione interna ed occulta (I), è anco

la cagione de' più tempestosi rirolgimonli politici.

Il die spiega molli altri fatti deH'umanità. Perche un poeta

0 uno scrittore leva grido straordinario in un tempo, in una

nazione, se non perchè egli si fa interprete fedele e ingegnoso

di que’ sentimenti e di quelle grandi persuasioni che ognuno

aveva in so stesso, senza saperlo, senza averne mai trovala l’e-

spressione, perchè non vi avea mai rivolta la riflessione? Onde

al comparire di colui che sa cloqucnlcmenlc condurre rallen-

zinne e la riflessione di tulli su quelle persuasioni sccrete, ma

(Kilenli; che sa inventare formolo acconce a dar loro un’esi-

stenza riflessa e splendida, a farlo valere per cose nobili e belle,

tutti giubilano e applaudono quasi a tesoro scoperto, che pos-

sedevano essi stessi ignorandolo, e ne son grati al genio di

quel primo che seppe dire ciò che lutti avrebbero voluto dire

se avesscr saputo, e gli acconsentono e gli aderiscono ?

E! perchè si manifesta un cosi subito furore nelle sedizioni, in

una plebe che pareva il di innanzi riposala e tranquilla? Era

tranquilla in apparenza, perchè ella non sapeva gli afTelli che

premeva in se medesima ; era tranquilla perchè vivea d’una vita

di riflessione, e il fermento della passione covava all' incontro

nel profondo della vita diretta, non s'era ancora travasalo nella

rifles^: era tranquillo l'uomo operante come principio riflesso,

perchè l’uomo come principio diretto, il qual era ardente, non

è quello che si manifesta al di fuori, ma quello che prepara

la mina al di dentro. Vero è che nelle sedizioni, a trasnaturare

gli uomini, giova anche un altro principio, il sentire ognuno

la forza di lutti, il credersi polente ciascuno della forza della

massa di cui è parte, il vigore che cresce alle persuasioni dalla

unanimità d’una moltitudine adunata; il che tutto insieme pro-

duce entusiasmo, orgoglio, eccitamento alla prepotenza ed al-

ti) Dui dominio, cho nn pensiero prende io quegli nomini che acquietano

nomo d'oroi per l’ardimonto del loro operare, vedi VAnIropologm, L. Ili,

0. XI, u. II, § 8, II.

Digitized by Google



449

l’abiiso della forza. Ma questa sola causa non basterebbe, se

negti animi non ci avessero delle interne ed occulte disposizioni

uniformi, preparate da lungo tempo innanzi; delle opinioni,

delle affezioni generali che in tutti annoneggiano c cospirano

a produrre quello scoppio, che per la sua subitezza e grandio-

sità rapisce a sè la ragione e la conturba, e così volgcsi facil-

mente in vertigine, in furore crudele. Se questa circostanza

manca, la sedizione non ha luogo, il popolo si disperde pria

di adunarsi, o dopo essersi adunato per curiosità * (I).

Quanto poi alle rivoluzioni nazionali, la sola ragione della

loro riuscita è la disposizione segreta delle menti c degli animi

delle masse: la quale se vi è, al primo inalberarsi d'ima ban-

diera si rivela il pensiero di tutti. E come ninna rivoluzione

ottiene lo scopo per cui è mossa, senza tale disposizione segreta,

precedentemente accumulata negli animi; cosi tutte le rivolu-

zioni che a nulla riuscirono, malgrado del valore anche eroico

e del sacrifizio più magnanimo di alcuni individui, fallirono

unicamente perchè nella vita diretta del popolo, quasi arsenale

della fòrza, la riflessione eccitata non trovò le armi sufficienti

a farle riuscire.

* (1) Ciò oho ei dico do* popoli, ò a dire anco do* regnanti, il cui cuore,

non differento da qaollo dogli altri nomini, ^pofiflo cova, senza nTTcrtirlc,

ambizioni o ire, gormo occulto di gnorro cho a sao tempo strazieranno in-

dividui 0 nazioni. Al Conto di Montofoltro, ebo cliicdovn notizie della Ro-

magna, Dante rispondeva: che ponendo rocchio alla vita esterna, in quclTora

non potoa dirsi cho vi fosso guerra alcuna, ma ponendo monto allo voglio

acereto di chi la reggeva, sarebbesi detto cho guerra già vVrn c non aspettava

se non ropportunità a sco|}piare con impoto subitaneo (Inf. XXVIl, 37'39):

Romagna tua non è, e non fu nrni,

Senza guerra NK CUOR dt' suoi tiranni;

Ma PALESE nessuna or ven ìasciah

29
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V.

UMANITÀ 0 FILANTnOriA (1).

Primicramenle l'tiomo ama se stesso con amor soggettivo,

il quale gli rivela qual sia l'umana natura; e però qual bontà

ella s’abliia anche in altrui. Rgli ama allora la natura umana,

come oggetto conosciuto buono dovunque la scorge, cioè in tutti

i suoi simili: e questo amore è oggettivo, d’appreziazionc. Ma

egli l’ama ne' suoi simili anche soggettivamente, istintivamente,

cioè ama in essi la propria similitudine, ama se stesso. Questo

amore soggettivo d'altrui è spontaneo e naturale, e colorisce ed

incarna, per cosi dire, quel primo, che è morale e virtuoso.

Cosi un doppio amore si mescola insieme; c compone quel-

ralTezionc e quella virtù, che italianamente si dice umanità, c

che i Greci dissero fiJjiv&fcua-ia» * (2).

Se per umanità inlcndiamo ralTezioiie che ha Tiiomo verso

ruomo in universale, se cioè restringiamo l’oggetto di qiicst’af-

fezione alla natura umana considerata nella sua essenza c nel

complesso delle sue parli, ell'è iin'alTezione unica, specifica-

mente distinta da tutte l'altre.

Ma se riduciamo aU’umanità lutti gli alTelli che hanno per

oggetto quanto neU’umana natura si può rinvenire eziandio che

solo per accidente, l’umanilà è un'alTeziune molteplice: non

solo essa abbraccia l'umana natura lull'intera nel suo complesso,

ma ben anco s’affissa alle singole parli di lei: nò si limita ad

amarne le condizioni essenziali, ma i suoi accessorj altresì, e

gli ornamenti acquisiti. L’umanilà diviene cosi un tronco che

(1) V, jPiloso/ia del JDiritto, Voi. Il, pag. 308-309.

* (2) 8. Paolo a Tito (111, 3-4) dico, cho mentre noi oÌ odiaTamo Tun

Paltro, J/i/JlfANITASf o secondo il testo greco* apparuit Sai-

vatoris ftoslri DEL E Toramonte, perohÒ vi foMo chi degnamente amnsao

di arooro amano lotta Tumana natura non solo corno o^j^tto pionamente

conosoioto, mn anoho siccome propria divento simililadine, era neooesarìo im

UomoyDio.
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manda fuori diversi rami di affezioni, le quali s’apprendono a

luUe le varie parli, e a tulle le varie doli, che in umani in-

dividui si possono risconlrarc.

V'ha dunque un’affezione, die riguarda l'essenza dell'iimana

natura eh’ è comune a tulli gl'individui — ttmanilà in senso

slretlo, cioè considerala qiiale affelto fondamentale.

V'hanno affezioni, che riguardano i pregi accidentali, natu-

rali 0 acquisiti, della natura umana, dell'anima o del corpo, o

dell’uomo intero che d’anima e di corpo risulta — affelli tiscenli

daU'umnnilà.

I pregi accidentali dell’anima e del corpo danno materia ad

affezioni più eccellenti e più forti, che non la semplice essenza

deiruomo: perocché tutte le doti di maggiore stima e amor

degne, le stesse virtù morali, non sono che pregi alla natura

accidentali *{l).

VI.

IL runo AMORE ('2).

II puro amore, voglio dir l’amore che ama se stesso, è ciò che

v’ha di più squisito e di più consumalo nell’ordine degli affelli.

L’amore da se medesimo amato è passivo ed attivo, conciossia-

chè l’essere amoroso ama di essere amalo, ed ama pure di amare.

*
(!) So non amnssimo negli nomini ailro cho rcssonza deiruomo, il no-

Biro amoro sarebbe nniformo, e quasi senza special coloro, per ciasenno di

essi: ma le doti aooidontali ondo ò partecipo ogni nomo, come dan coloro

difToronto al caralloro do* nostri simili, cosi colorano difTerontemonte TafTotio

cho abbiamo per oiasohedano di essi. E poichò i pregi della natura umana

partecipati dagli indivìdui si moltlplioano o variano senza termine assegna»

bile, però non v’è nomo cho, in qualunque tempo o luogo o condiziono si

vivs, non trovi da cseroìtarc, sVgli voglia, nd ogni istante nuovi atti d*amoro

e di beneficenza: anzi può dirsi cho solo l’Uomo-Dio ami ofTcttivamonto o

distinlamonto l’nraana natura in tatti i suoi pregi acoidentali, e che a noi

non è dato amarla intera se non amando TUomo-Dio, duvo tutto il bene

doll*uroanità si raccoglie o sovrabbonda.

(2) Y. Filosofia del Dirillo, Voi, II, p. ,
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Qual dolcezza provenga aU'atnalore "dalla consapevolezza di

essere amato daH'amala persona, ella è cosa che trapassa la

virtù della parola che il voglia esprimere. È nondimeno mani-

festo, che quella dolcezza si fa tanto maggiore, quanto maggiore

è l'amore col quale sa l'amalorc di venir riamalo, e quanl’c

maggiore, e più amalo l'essere, da cui egli sa di venir riamalo.

Amando poi d’amare. Tessere amoroso diviene benefico
;
poiché

da questa specie di affezion nobilissima egli è incessantemente

condotto a diffondere il bene, a produrre e riprodurre pregi ama-

bili in altrui; a fine d’accrescere cosi appunto a se stesso gli

oggetti del suo amore, c di poter via più amare. La benevolenza

e la beneficenza traggono le loro acque da quesl’alla' sorgente.

VII.

SR LE DIVERSITÀ CHE SO.N FR.\ GLI UMA.M INDIVIDUI

ACCRESCANO 0 SCEMINO l’amORE (I).

Le diversivi procedenti dalla fisico-morale condizione degli

umani individui, si compartono in Ire classi:

a) Altre sono contro natura, sono viziosità;

b) Altre sono limitazioni accidenUiIi, a cui la natura sog-

giace ;

c) Altre sono secondo natura, cioè pregi c condizioni di-

verse delia natura stessa.

a)

Se le diversità fra gii esseri umani sono contro natura, rie-

scono certamente altrui moleste, c però per se stesse scemano

la strettezza delTunione fra gli uomini.

Ma tuttavia non sempre producono Teffelto di scemare l’amore.

Ricordiamoci dcU’amor pttro di cui favellammo, di quella fun-

ziono del puro amore che denominammo amore dell'amore at-

tivo, la quale è anch’essa un'affezione o meramente spontanea,

o suscitata. Ora egli è manifesto che le viziosità della natura -

(I) V, l^yioso/ìa del JJtnUo, p. 314-317.
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sceiDaiU) l'ainure in quegli imliviJui, iiu'i|uali non v'Iia clic

ramui'c s|iuntiiiico; ina non senipre in quelli, in cui vi ha il

puro amore suscitalo. Conciussìachc l'alTezione suscitala acqui-

sta virtù imlefinita; c però ramature può amare la persona di-

feltusa ne' suoi stessi diretti, può amarla coll'amore di compas-

sione, di benevolenza, di bcncnccnza; e dico negli stessi suoi

difetti, perocché tale amore trova l’occasiono di esercitarsi ne'

difetti, a cui egli compatisce c desidera di rimediare * (I).

f>)

Le limitazioni accidentali, considerate da sé sole e singolar-

mente prese, sono diminutive dcH’amore.

Ma non sempre se n' ha questo risultalo, se neU'uno de’ due

umani individui v'abbiano alcune di esse, altre nell'altro. Pe-

rocché tali diversità di limitazioni possono discordare, ed ancor

fare buono accordo insieme. Di vero, allora quando ciò clic

manca ad un individuo si trova nell'allro, c il pregio che ha

un solo può essere da entrambi goduto ove eglino insieme

s'uniscano, quelle dilTurenze armonizzano ottimamente. Il che

talora accade fin nc' difetti: poiché, se noi poniamo il caso del

zoppo portalo dal cicco, chi non intende quanto bene s’accop-

pia colui che, veggendo anche per l’altro, gli mostra la via,

con colui che camminando anche per l’altro, gliela fa seco per-

correre? e come possano essere appunto per questo più strelli

amici? La persona collettiva adunque riesce talora perfetta com-

jioncndosi di persone indivìdue imperfctlc. Conciossiaché ì beni

che sono di ciascheduna persona divengono cosi di tulle, c i

pregi delle une correggono i difetti delle altre reciprocamente.

Non è forse in grandissima parte per questo, che scnlesì il prezzo

c il bisogno dell'uinana società? Non è la divina Provvidenza,

*(1) Audio qui il ponetcro cristUno corro al Verbo di Dio omanato,

U nioUitudino dello cui miaoraziuni adt^gua o trapasaa la moUitudiiio dello

noalro miaurio: ol Verbo di Dio, che por poter compatire o compatendo

beneGcaro,

Carcar si volle della nostra salma.
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iiiorliriciiziuiii e le soddisrjzioni dell'Hiiior |iro|trio * (1). Ora an-

che «luesli iiiiiiulissimi presenlimeiili vati riroiiduiidosi in quella

cotale clezioii naturale, aflinità u armonia, cunieccliè si chiami,

di sentimento di cui favelliamo.

Un'altra causa di questa elezione di preferenza è la seguente.

Fra i bisogni, e gli oggetti che suno atti a soddisfarli, avvi

rapporto di convenienza, come dicevamo, e non di uniformilà.

Anzi la disposizione d'un soggetto a goder d'una cosa (ten-

denza) 0 ad evitare una molestia (bisogno), e quindi a posse-

dere l'oggetto correlativo, suppone una diversità, anziché una

uguaglianza, fra il difetto del soggetto, e l’oggetto che dee por-

tarvi rimedio. La convenienza non suole essere fra cose uguali,

ma per lo più fra cose disuguali, di cui runa si avviene all’altra,

come, a modo d’esempio, un corpo convesso s’avviene e si con-

tinua ad un concavo. Or somigliantemente accade fra due es-

seri umani fatti l’uno per l'altro. Acciocché l’uno d’essi trovi

neU’altro onde soddisfare le sue esigenze, è d’uopo che ncll’allro

cadano certe qualità diverse da quelle del primo, ma tali che

a quelle del primo riescano proporzionate ed acconcie. Cosi,

nell’ordine delle cose dell’animo, a chi é vago di comandare

debbono piacere gli umili, disposti a ricevere da lui il comando;

e a chi per opposto sente il bisogno d’essere da altri diretto

piace naturalmente che alcuno vi sia di lui più ardilo e più

savio, che gli comandi e il diriga. Uiscrepanze armoniche simi-

gliatiti a queste si possono osservare nelle tendenze animali, sic-

*(1) Duvo Puomo non sia libero nulla sculu della compagnia o dcirarai-

cizia, ma pur quelle circostanze ulte gli uomini sogliono cosi spensierata-

mente chiamuro /Utalt, s’avvonga a dover vivere strettamento congiunto con

chi gli ò cagiono di sacrihzj anzichò di^Jappngamonti delPamor proprio o

d'altra iticlinazionoy rado ò che non rompano urti o cozzi i più incrusccvoli.

tioltanto la cristiana caritù può sccurnmunto cessarli^ e mantcnoro la paco;

anzi olla va più oltre, o talora muove alcuni generosi ad eleggersi in belio

studio la mono agevole compagnia o meno opportuna a’ trionfi dolPamor

proprio, por ottonerò uu trionfo ben più alto, la vittoria di so stessi.
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cliè all'iiomo roluisto non sai ìi i\ robusto die più venga in grado,

ina Corse il gentile, come al gentile piacerà il robusto; e dicasi

ugualmente d'altre affinità ed acrostamenli die procedono dalle

aecidcnluli diversità, die liaiiiio fra lur convenienza *
(
1 ).

c)

Che se fra quelle varietà, die consistono in limitazioni acci-

dentali della natura, si dà lalor la concordia, e talor la discordia,

onde s'Iia gran parte di qtie' sentimenti clic abbiamo accennati

di uvvcneiiza o di ripugnanza d'individuo a individuo: airincon-

Irò fra quelle varietà die sono integrali della natura umana non

manca giamiiiai una squisitissima cunveniciiza, c tutte sono volte

dalla natura al (ine di giungere insieme le persone dotale di

quelle varie condizioni.

Cosi è che [e varie età della vita umana si coiitemperaiio assai

bene insieme, ed ella è cosa gioconda al vecchio l’assistere

ai giuochi de’fanciulletti, ed avere il conforto della robusta

virilità *
(2).

* (1) È untiea osservaziuno, cho lo più arJcuU niaioizio, conio quellii tra

Crosto 0 Pilado, u i mutrimonj più fortunati, multo più cho da gran almi'

glianzii d’induio o caratti^ro, d'urdinurìo nascono da un boi uuutoinporamento

d'avvonturoau dissomiglianso. H non è a diro, fino a chu roiiiìmo coso discou*

duTio questo armouichc diacropanzo aeconiiato dall'auloro; ondo p. oa. donna

Btndiusa d'ogui ologanxn o mollezza nel proprio rcatirc, noiraccoociatura de*

capelli eco ,
andrà presa di amoru per oerta negligenza o sprczzatura di

tuito quoQto, chVlla vagheggt-rà in alcuno, a) quale forzo potrà dire, corno

Pedra a Ippolito (Ovid. Hcr. lY):

(^nemque vocant aliac vuUwn rigidumque irucemqiic,

Pro rigido, Phaedra judice, forti» crat.

Sint procul a nohie jucenc», ut fetnina, coiupti,

Fine coli modico forma virili» amai.

Te luti» iste rigor^ positiguc »ine arte capilli.

Fi levis egregio pulci» in ore deeet.

*
(2) Anco Io tarietà cho vengono dallo difforunro di clima, di paoee, di

popolo, di lingua eco., siooomo oontemporato da una sapiontiBsima Provvi-

denza, possono (quando non intervongano speciali progiudizj ingenerati por
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ARTICOLO III.

i57

rACUIiT.l’ CHE IIAN PIIT’ STHETTA HEL.tZIO.'VE

COI SENTIMENTI DEL HELLO.

I.

FANTASIA 0 IMMAGINAZIONE.

1 ."

Descritione della facoltà della fantasia (I).

Questa maravi^’liusa potenza priiiiieraiueiile ha virtù di ripro-

durre 0 rieccitare le sensazioni avute, e convien cunressare, che

queste senzazioni ripristinate dalla forza fantastica sono talora

di tal vivezza, che ci è iinpossihile il distinguerle dalle sensa-

zioni stesse, come principalmente si sperimenta nel sogno, nello

stato di pazzia e in quello di visione fantastica * ("2).

A chiarire il concetto di questa rinnovazion di sensazione

che internamente nasce per l'efùcacia dell'anima, si considerino i

lilamenti nervosi come aventi due estremità: l'estremità esteriore.

lo più da fatti odiosi) csscro attissimo a conciliare la bonerolenza o l’amore.

Anzi si fido sempre poter tanto Sugli uomini rinoaniu dello cose lontane e

peregrino, cho il nomo di pcregrinUà fu Tolto a signifioaro bellezza. K già

noto è il frequento precetto do* sacri libri ebo cì pone in guardia contro

Tinsidia di peregrina o straniera bellezza; nò paro cho il perìcolo traesse

cagiono dalTindoio speciilo dogli Ebrei : poìchò il vediain ricordato anche

presso i Greci o i Latini, corno in quello parole di Penelope a Glisso lon*

Uno (Ovid, tlur. I) :

//(ICC ego duìH siulte meditor (qufie veslra libido est!)

J^Vsc peregrino capttis amore poles.

yorsilan et narreSi quam sii Ubi rustica conjux,

Quae tantum lanas non sincU esse rudes.

(1) V. Antropologia in servizio ddla Aforn/c, on. 350-354.

* (2) Danto ben nota Tindulo della facoltà imaginutiTO, quando (ulto pan*

roso do’domonj oho tornea lo inseguisioro, dico o Virgilio (Inf. XXIIl, 24):

Io gli IM.MAGINO si, che già U t^BNTO.
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che Unisce in lulla la siipernde del coi'|io umano, e itivolge i suoi

capezzoli sensitivi sotto l'epidermide, dentro la cute; e l'estre-

mila interiore, che mette probahilmento e finisce nel cervello

e nella midolla spinale, o in altra parte dovecchessia. Ora la

legge dello svegliarsi una sensazione nell' animale si ò, « che

debba precedere un oscillamento, o tremito, o comechessia un

movimento nel filamento nervoso o sostanza sensoria ». Il qual

movimento e scotimento della sostanza sensoria può aver sua

cagione in due specie di stimoli, secondo le due estremità del

nervo medesimo; la prima è quella dei corpi esteriori che sti-

molano di fuori il nervo, e vi fanno impressioni sensibili; l'altra

è interna, cioè lo stimolo è la stessa attività dell'anima, la quale

ha virtù di muovere l'organo sensorio comunicandogli il molo

dall'altra estremità. Che se quest'azione dell'anima produce nel

nervo una vibrazione o alterazion simile a quella prodotta dallo

stimolo esteriore, dee di conscguente apparire un sentimento

simile alla suiizazione provata.

Questa maniera di concepire la virtù fiinlastica, mi viene dai

fatti dell’esperienza, e dall’induzione.

Perocché egli ò un fatto, che l’anima ha potenza di mover

le parli del proprio corpo.

Non dico solo le membra maggiori, come le gambe, le brac-

cia, la lesta e il tronco, ma ben anco parti minutissime, delle

quali noi non osserviamo cosi facilmente, che i muli proredon

dall’anima, se non vi poniamo molla allenzione. È portala ad

un uomo una lettera, la quale gli reca novella gratissima ; certo

è l’anima, è il suo inlendimenlo, e non il suo corpo, quello che

percepisce il lieto avvenimento: ma l’anima razionale non tiene

in sé la gioja, ne difl’unde gli elTetli a lutto il corpo, ('.hi è dun-

que, se non l’anima conscia dcU’insperalo avvenimento, che ope-

rando sul cuore e sui vasi accelera la circolazione del sangue,

e lo spinge con veemenza Un negli ultimi meati capillari, onde

lutto il volto in vermiglio se ne dipingo? Che se la notizia è im-

provvisamente infausta, tosto ne seguirà l'impallidire della faccia,

segno che l’anima rallenta allora quella forza che ella esercitava
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in sul cuore e in sulle arterie, oiiile il sangue, non caccialo più

con eguale impelo, non gonfia di sè ed arrossa gli ultimi vasel-

lini. Il perché l'anima operando or immediatamente ne' nervi, or

media temente negli organi per altro iiiseusali, produce nel corpo

verissimi e coniplicalissinii moli, e lalor là dove meno si cre-

derebbe (I). Vidi io più volle Giuseppe Itartolommeo StofTella,

mìo concittadino, muover gli orecchi, come si narra dell'Albino

e di Mens chirurgo parigino (i), ad arte appresa con replicali

lenlalivi. Noi restringiamo e rallargbiaino il l'oro dell'iride islin-

livamcnie a fìn di rijiurare la retina dalla violenza della troppa

luce, 0 di raccogliere la troppo scarsa. Or (|ucslo movimeiilo

può l’anima apprenderlo a fare anco volontariamente, come è

pure riuscito a Felice Fontana (3), e ad altri —
Non è qui luogo di cercare come l'anima impari quest'arte

di muovere le diverse parli del proprio corpo, nè quali leggi

presiedano a questi movimenti volontarj. Qui solamente ci basta

(I) 6a<tò un improTTÌ»o spavento a far veuiro a Uliiuo d'uo tratto ca-

nuti i capelli, come ai può velcro nolio Schonckio e in altri ebo ne regi-

atrano i oasi. Un altro otTotto del torroro ò il rizzarsi do’ capelli. Non ha

dunque Tanima potonza 6n di muovoro i capolli, cho pur sono parti elio

godono d’una vita inferiore alle altre?

(3) V. il Lt,—Cat, cho noi suo Trattaio de' sensi (in 2 voi., Paris 1867)

mostra la anbiliià doiruroochio, c reputa al poco esercizio il non saperlo

muovere comuuemente.

(3) Vedi il boll’opuscolo, De moti delVIride^ di Felice Fontana. — So

bone, che il piò de* moderni anatooiioi negano cho v’abbiano nella pupilla

do’ muscoli, c quindi ohe la volonlò no pjssa operare il restringimonto o il

rallargamonto. £ il fcnoinouo dcirullargarsi della pupilla esposta olla luce, lo

•piegano por l'uffliissa del sangue, cho vi curro in cunsoguonza della irrita-

zione ohe vi fa la luce. Ma ebo vi aleno stato persone, le quali porvoiiisacro

a comandare alla pupilla di rcstringorsi e di railurgarsi, egli ò innegabile.

Io non sostengo dunque che In ciò facessero uso dì fibre muscolari che fos-

scr noiriride: rai contento dciratfcrmazione del fatto. E pi’rchò non potrubbo

la volontà aver eseguiti quo* movimenti eziandio col far nffluiro maggiuro

0 minor copia di sanguo nella pupilla?
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di conoscere l'esisleiizn di i|iiesla virili deirmiiina sulle varie

parli del corpo a poter concliiiidere per induzione, eh’ ella abbia

altresi la viriti di muovere a sua posta i nervi e il cervello, con

qiie’ inovinienli appunto a cui s'accoinpaguano le sensazioni, in

questo modo risuscitandole, le quali risuscitale si chiamano poi

fantasmi o immagini.

Della forza della fantasia ne’ sogni (1).

Uno de’ fenomeni singolari della fantasia si è quello dell'es-

sere attivissima nel sonno, quando lutto il corpo giace in uno

stato d’indebolimento, e son chiusi i sensi esteriori.

Mi si permetta di proporre non già una spiegazione di questo

fallo, ma una mia maniera di concepirlo. Ulta servirà forse di

aiuto a' filosofi, che vorranno investigarne un’ altra migliore, e

più conforme a tulli i fatti ch’essi potranno raccogliere conti-

nuandosi neU’osservare.

lo immagino tutto il sistema nervoso come avente due estremità,

runa delle quali termina principalmente neU’organo cutaneo, e

l’altra nel cervello e nella midolla spinale. Questi nervi, organi del

sentire, vengono mossi pure da due stimoli : dagli esterni, che sono

stranieri al nostro corpo, o per dir meglio sono tutta la ma-

teria straniera agli organi della sensazione; e daH’fnfenio, cioè

dalla forza motrice deiranima. Or si supponga, che i rilamenli

nervosi abbiano due movimenti periodici. Coi primo movimento

il niamciilo nervoso Icntissimamenle si protenda dall'interno al-

rcslerno, e vada sporgendo i suoi capezzoli verso al di fuori,

quasi come si stendono in fuori le corna della lumaca, o in

altro modo somigliante. Or questa prolcnsione de’ nervicciuoli,

lenta ma continua verso al di fuori, dee avere un termine estre-

mo, in cui pur conviene elio si fermi. Venuto dunque a questo

termine estremo, che è il massimo di attività quanto al sentire

esterno, il ncrvicciuolo non può dimorare a lungo in quella

(I) V Aniropolìgia ccc-, nn. 355-357.

Digitized by Google



4GI

estrema tensione senza provarne lassezza. Questa lassezza del

nervo proteso al di fuori, giunta a certo grado, è cagione del

movimento contrario del nervo stesso, il qual nervo toglie a mo-

versi daU’esterno all' interno, e trae dentro allora tutti i suoi

capezzoli clic aveva espansi e sporti in fuori ; il qual movimento

retrogrado si continua (ino a tanto, che questo ritirarsi del nervo

sia giunto al sommo suo termine oppusto; nel quale stato dee

avvenire, che come le estremità esteriori del nervo sono chiuse

e tirate addietro, cosi e converso sien protese e sporgenti In

estremità o capezzoli interiori del nervo stesso. Giunto poi a

questo stato di sommo ritiramento, non dura ne pure in esso

gran fatto il nervo medesimo, ma quasi riposatosi quivi alquanto

della sofferta stanchezza, e ripresa lena, egli rincomincia il suo

naturai movimento da entro a fuori; e questi due lentissimi

movimenti periodici si alternano senza posa ncU'iimana vita.

Ognuno vede che supponendo avvenire colali due movimenti

insensibili del sistema nervoso, essi spiegherebbero il periodo

della veglia e del sonno.

Perocché la veglia sarebbe quel tempo in cui il sistema ner-

voso trovandosi alacre e attivo, invitato dalla naturai vaghezza

di avere le sensazioni, va egli stesso incontro agli stimoli este-

riori, e si apre ed espande al di fuori per riceverne a suo agio

le impressioni. Ma dopo averle lungamente godute, spossato fi-

nalmente dall’azione vitale, e dal suo estremo protendimcnto

che n’era l'effetto, si va insensibilmente ritirando e richiudendo

in se; il che è un cessare daU’opcrare e un concentrarsi a ri-

poso fino a che, restando del tutto chiuse, le estreme papille ncr-

vee non ammettono più le esteriori impressioni, come accade

nel sonno. F, ad aiutare questo periodico movimento, l’autore

della natura *(l) nella sua iufinila sapienza ordinò che al giorno

* (I) Fa ftcmpro rìgimnlnto il sonno corno un sollicro mondato nella notto

da nna benignissima Prorridonza agli stanchi morlalif ondo Hovente ebbe

prt'ghicrc o voti quasi Iddio, come in Ovidio (Hct. XI, C23):

.S'omwf, qiiics rcrr/rn, p^acìdisfiìme sonine Dcorum.
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surxcdesse la noUe, in cui cessassero gli stimoli della luce e

del calore, e si diminuisse sino la vivacità dell'aria *(l) col non

uscire più dalle piante l'ossigeno, che ne suoi cavare la luce,

il qual ossigeno è forse il principio eccilator della vita.

Quindi stesso seguila anche un modo assai facile di concepire

il ralTorzamento della fantasia, che dee seguirne al tempo not-

turno, e nello stalo di sonno.

Perocché in prima il solo cessar nelle tenebre di tanti sti-

moli alla nostra sensitività esteriore, già dee pur questo ren-

defc vie più attiva la fantasia, secondo quella legge, che « la

forza dell'anima, più concentrala ch'ella è in minor numero di

potenze, più ella è valente ond’accade, che i sensi si

rendon più acuti in quelli che ne hanno perduto alcuno, po-

niam ne' cicchi. Ma se questo spiega in qualche modo la forza

maggiore deirimmaginazion nelle tenebre, non ispicga quella

Virgilio, che por la gracile persona, o la eqoisita sonsUiTÌtà affatioata delle

imagini e dagli stadi del giorno, no dorea provar forte il bisogno a rieto-

raro Io forzo doiranima assetata di bellezza o di verità, sembra alzar quasi

un inno alPautore dulia natura por un tanto dono in quo* duo versi, eho a

molti 8on più cari dol sonetto di Monsignor dulia Cosa sul Sonno:

Tcmpna craU quo prima quies mortalihns AEGRIS
lììcìpit, et DONO DIVUM gratissima serpit.

*(1) dunque vero alla lettera, ciù cho in sullo primo sembra 6gura

poetica usata da Danto a descriverò il sopravvenir della notte e del sonno

(Inf. II, 1];

.... L*AER BRUNO
TOGLIEVA gli animaiy che sono in terra,

Dalle fatiche loro . .

.

* (2) È specialmeoto da questa prevalenza della ftintoila nello tenebre, cho

s'originano tanto notturno paure; onde mi par che molto bone, da non so

quale poeta, sia stato detto della Paura;

Va fra le genti^ e tacita

Batte di petto in petto;

Passeggia fra le tenebre

In gigantesco aspetto.
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massima de’ sogni. A spiegar la quale parmi condurre oUima*

mente la supposizione da noi fatta; perocché come al venire del

sonno si sottraggono i nervi agli eccitamenti esterni, cosi ri-

tirandosi internamente e spandendosi e protendendosi nelle loro*

interne estremiti, che mettono nel cervello o nella midolla spi-

nale, dehhono esser più atti a ricevervi il movimento e l'azione

degli stimoli interni, o sieno questi i fluidi e i solidi dello stesso

corpo, 0 sieno la virtù dell’anima, che, continuandosi ai primi

movimenti di questi fluidi e solidi, ordina ai nen'i di moversi,

ed eflettivamenle li, muove come è bisogno, acciocché ne nascano

le immfigini; il qual movimento che l’anima vi cagiona, parmi

probabile che debba cominciare in quelle interne estremità che

noi supponiamo (t).

(1) Materia di bello Oflacrvazloni ed ospcrionzo doTrebbe cuoro rinvo-

stif^aro qual aia la condiziono olottrica dello duo oatromità ncrroao di cui

parliamo. Già lo spcrionzo dei Mattcuoci sopra la torpedino proluaoro a una

tale ricorca. Egli pretondo ayer provato 1.* cito Telettricità producente la

scarica nella torpedino emani dal quarto lobo del corvello, ondo vengono i

nervi che vanno agli organi elettrici; 2/ cho tagliati o legati questi nervi,

cessi ogni ofTotto elettrico; 3.* cho anco nella rana la legatura del nervo

sospenda la corrente propria doiranimalo; 4.* che alTincontro il legamento

do* detti nervi non sosponda il passaggio dolio corrente elotlrioo-chimiea sem^

plico nò nella torpedino, nè nella rana, apparendo in tal modo cho Vcìet-

triciUÌ animale ha lo sue leggi proprio, e non comnni ftirelpttricìlà ordinaria.

Il Professnro Stefano Mariaonini, In nna Memoria presentata airÀoeademia

Roveretana già noi 1827, e l'anno seguente stampata in Venezia nella Tipo-

grafia Alvisopoli col titolo Memoria sopra la scossa che provano gli ant-

mali nel momento che cessano di fare arco di comunicazione fra ipolidi

un élettro^motorCf e sopra qualche altro fenomeno fisiologico deU'eleUricità^

pretende di aver tratto da* suoi esperimenti sopra lo rane questo importante

rìsultaroonto: cho • il fluido elettrico, quando invado un nervo nella direziono

c del sno andamento, produco nna contrazione muscolare, o nel momento che

« cessa d'Invaderlo, nna sontaziono; cho qoando il fluido elettrico traversa nn

« nervo in direziono contraria al suo andamento, predace nna sensazione, e

c la contraziono ha luogo nel momento cho cessa d'invadcrio ». Il cho pro-

verebbe cho non risponde una sensazione ad ogni moviroonto del sistema
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Altre ragioni, cJte sembrano favorenoli alla esposta conghicttura (1).

E bcncfiò io non din questa maniera di concepire l'imma-

ginazione e i suoi fenomeni, se non come una colai supposizione

0 conghicttura, ciascuno però vedrà facilmente, che ella non è

fondala al lutto in aria, ma sopra fatti che le danno qualche

probabilità ; fra i quali uno è questo, che l'anima indubilalamcnic

concorre coirallività sua al ricevimento de’ sentimenti; e che vi

concorre segnatamente con dare al nervo quel dato atteggia-

mento e aprimento, che è necessario a ricever meglio l' impres-

sione, c che ella lo applica c addotta airoggctlo, e gli va come

incontro a fìne di accoglierne meglio ropcrazione. Questo si vede

a ragion d'esempio ncU'afnssarc che facciamo degli occhi quando

vogliam vedere una cosa più distintamente, come s'clla ci piace e

la vagheggiamo * (2), o quando la luce essendo scarsa, suppliamo

ncrvuflo, ma solo % corti raoTimonti dotonninati, o poroiò 1.' ebo vi possono

esscro delle parti del corpo umano, le qnali sembrino prì?o di sensoricià

sotto gli stimoli, anieamonto perché non si rìosoo a oagionaro in esso quello

determinate alterazioni, alle qnali solo la lensazìono s*accompagna; 2.* ohe

Tanima può benissimo far uso di nervi sonsorii por la locomozione, senza

però che, movendoli, ella ecciti in essi necessariamente dello vivo sensazioni,

(l) V. AtUropologia ccc-, nn. 358-365.

* (2) Quando Franoesoa dico a Dante:

Per più fiale gii occhi CI SOSPINsSE

QucUa lettura^ e scoZorocci il viso;

ella parla doH'anima ohe inebriata dello imagini amoroso raccolto dalla lot*

tura versa l’ubbrczza negli occhi o quasi li caccia fuor dì loro orbite in

corca dolToggctto bramato: quaàam voluptnle soffusi ^ poscentes aìiguid,

f polìicentesvey come direbbe Quintiliano (V. 11. 8). Quando Isifile, parlando

dello sguardo con cui seguiva la nave di Qiasono già lontano, dico in Ovi*

dio (iler. VI);

j Per ìacrgmas spedo: CUPIDAEQUE favenlia MENTI
Longius assueto lumina nostra vident

;

olla parla deirintima forza dolF anima ailoUuosa, ohe lo affina la vista.

p

I
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quasi al suo mancamento coU'nlluare meglio la virtù visiva, ov-

vero sia quando l'oggetto sgiiardato è oltremodo minuto, sicché

ci bisogna aguzzar gli occhi

• Come vecchio sartor fa nella cruna • (1).

Lo stesso dicasi del tender che facciamo roreccliio a racco-

glier suoni 0 voci lontane, o le parole di un dicitore che molto

ci piacciano. E una somigliante tensione e applicazione si suol

fare neH'organo dell’odorato e del palato (2), e fin anco del

latto. Perocché io non dubito, che quando noi vogliamo sentire

le sottili differenze delle cose col palpar della mano, non pure

accomodiamo quest’organo stringendolo a tutte lo superficie degli

oggetti, ma ben anco protendiamo c spandiamo le papille ner-

vee, nelle quali raccogliam l’impressione, al che fare pronta-

mente diventan maestri i cicchi.

Non par dunque se non conforme a questi fatti il credere

che l’anima, avida di sensazioni, ove le comincia appena a sen-

tire, vada tantosto Incontro agli oggetti che gliele cagionano,

collo stendere fuori verso di essi i nervicciuoli a riceverle, come

i fiori si aprono a ricever la luce, l’aria c la rugiada; ed è

questa voglia ed inclinazione a sentire, e a sentir nuovamente

c vivamente, che fa volgere gli occhi del bambino ad ogni spi-

raglio di luce, 0 che spiega lutti, si può dire, i movimenti del-

l’età infantile, i quali sembrano aver tulli per fine il procac-

ciare a se stesso sensazioni vive e varie perpetuamente.

(1) Clio cosa ò lo sguardo^ so non nn Tolgero o intondere il nervo deU

rocchio preoontandolo aooonoiamentc alI'oggoUo ohe si tqoI Todere? Laonde

i fisiologi dirisoro lo aoosazioni in e Piìi voramonto ugni son-

aaaione ò passiva; o tuttavia l'anima concorro a produrre questa passivllii

sua, oon un grado minoro o maggiore di sua attivUà. Le lingue segnano

quest'attività deiranima con ispoclali vocaboli; quando qoost'attivilà ò molta,

non si dico pià vedere^ ma gtiardare\ non più udire aempliccroenlc, ma

fiscoUare od origliare: difToronzo ohe si trovano in tutte Io lingue; ondo i

vocoboli latini ridere, od aapicere; audire, od nwecuJtnre, eco.

(2) L'IIaller pretendo clic in gustando i sapori, lo papille norvec s'in-

nalzino Tisibilmente.

30
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E giaccliè siamo in sol far congliicllure, aggiungerò seni

Ijrarini assai verisimile, clic l'aUerno movimenlo de’ nervi, clic

10 suppongo avvenire neH’uniinale, cominci coll'uscirc dal venire

malerno uH'aria c alla luce: sicclic fin a lanlo ch'egli si Irova

nullo sialo di Telo, manchi il dello movimenlo, e forse i nervi

siciio raccolli a sialo di sonno o di sopore coslanlc; ma poi,

in virtù de’ nuovi slimoli eslcrni dell'aria c della luce, cominci

11 dello movimenlo nervoso insieme colla respirazione. E il mollo

dormir de' bambini proverebbe appunlo quella gradazione, se-

condo la quale raiiiinalc assopilo impara un po' alla volta a sve-

gliarsi, cioè a mcUcrc in allo i nervi nel dello modo (1).

E alla conghicllura, che facciamo dell'csislcnza di questo al-

leino movimenlo, ben s'accomodano altri ed altri falli.

1‘erocchò airinclinazionc che ha l'anima di farsi incontro alle

sensazioni, è pur dovuto il rinvenire dal sonno ad uno strepilo,

0 ad altra impression forte che si faccia su chi dorme; la quale

impressione richiama e rivolge l'azion dell'anima verso il di fuori,

onde nasce la veglia (2).

S'accorda parimenti alla falla supposizione qucU’altro fallo,

che uno slimolo troppo furie, massimamenle se è applicalo uni*

versalmcnle a tulio il corpo, lungi dal produr veglia cagiona

sonno. Cosi un eccessivo freddo addormcnla (3): il dolore ce-

li) fi opinione di Bolfoa e d'altri naturalisti, cho il feto nelTutero ma-

terno sia immorso prosioohè in un continuo sonno.

(2) Merita d'essoro consideralo il funomeno osscrralu da Verduo e da

altri : che un suono o altra impressione sulla cute, il quale oi risvegli violen-

temente, è sentito più forte in quell'atto, cho nella veglia. Avverrebbe questo

fatto por la celeritù onde il ncrvicciuolo corro a raocoglior l'impressiono dello

stimolo? e oonvorrebb'egli a questa celerità attribuirsi in gran parto In vi-

vezza della sensazione, anziché alla qnalitù della Qbra stessa? o questa cele-

rilà di molo del nervo sarcbb'ella l'effetto di un grado maggiore di attivilù,

ondo concorre l’anima alla produzione della sensazione?

(3) L'opporre qui, che il freddo non 6 stimolo, sarebbe vana sottigliezza.

Pel senso, qualunque causa di mutazione in lui ù stimolo. Il fermarsi di un

orologio 0 d'un molino svoglia ugualuiontc elio uno strepito; parlandosi di scuso,

è l'anima propriamente, a cui viono applicato lo stimolo, più tosto ohe il corpo..
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cessiro cagiona pure Io stesso eiTelto, come .incile la somma
sLincliczzn. La spiegazione di tulli qiiesli fenomeni riesce facile,

ove sia dato per vero, che la veglia consista in un protendi-

mento di nervi, invitati alla vaghezza delle sensazioni, per se

stesse piacevoli sempre aU'anima, se non sono eccessive. Che se.

sono eccessive, ne deve avvenire che il nervo fngga da esse e

si ritragga per doppia cagione; la prima, perchè la vivezza dello

stimolo dee avere acceleralo il movimento del nervo e questo

esser giunto più ratto al suo estremo prolendimenlo, da cui co-

mincia il naturai suo ritirarsi ; raltra, perchè esso nervo rifugge

dallo stato di troppa molestia con movimento istintivo, pari a

quello, poniamo, onde si restringe il foro dell’ iride quando roc-

chio è offeso da una soverchia luce.

Inoltre, nella fatta supposizione agevole cosa tnrnerebhc lo spie-

gare il sonno parziale, a cui soggiace qualche parte del corpo,

e non tutto: e Io spiegar generalmente tutti i sonni morbosi, che

dehhon procedere da un'nlterazion cagionala in quciralterno

muoversi de’ nervi, quasi spola di tessitore.

Finalmente un altro fatto assai notevole, che parmi di poter

chiamare in sostegno della supposizion da me fatta, si è quello

della compression del cervello a cui seguita nell'animale lo stato

di sonno. Le esperienze che tolse Haller di ciò, comprimendo

il cervello de' bruti, sono notissime. Fu compresso il cervello pa-

rimente in nomini, c se n’ehbc sonno. Bonnet, Vallins, Pontoni,

Wepfer, Baulin ed altri osservarono, secando il cranio di per-

sone dormigliose, che alcuni tumori comprimevano in essi la

massa encefalica: Willis trovò in alcuni le meningi inriammalc

e riboccanti di sangue; altri trovarono i ventricoli del cervello

premuti dal siero. Planque attesta di aver veduto il sonno ca-

gionalo da ferite che penetravano nel cervello. Atkins spiega il

letargo frequente nei paesi caldi colla maggiore espansione di

sangue nel cervello alla a cagionarvi della compressione. Ora

chi non vede, che il movimento da noi supposto nc’ nervi s’ac-

cordcrebbo a pieno con queste osservazioni? Perocché col riti-

rarsi di lutto il sistema nervoso verso il cervello, ne dovrebbe



4GS

nalmalinciile venire iin coiai rigonfiamento di questo ed una

colai compressione (1): quando all'opposto non vi ha nulla che

provi la della compressione avvenire per alUuenza di sangue al

capo, conciossiachè in contrario si osserva conciliarsi anzi il

sonno da quelle cagioni che dal capo divertono il sangue e Tal-

Iettano altrove, come da’ bagnoli, o pediluvj.

E qui tilcritcrcbbe considerazione non piccola forse anco l’as-

sorhimcnlo chilare che si opera nel sonno maggiore che in ve-

glia, nel quale stalo di sonno s'auincntano parimente tulli gli

assorbimenti, a cui sembra mirabilmente accordarsi il movimento

a ritroso de’ nervi da noi supposto (2).

Che se ne’ mentecatti noi veggiamo pure attivissima la fan-

tasia e torpido il senso esterno, c tuttavia patir essi mollo di

veglia, ciò si dee riportare manifestamente ad uno straordinario

cccilamcnio del sistema nervoso che non permette ai nervi ed

al cervello il riposarsi : sicché se v’ ha in essi movimento di

nervi all' indietro, questo movimento è violento e incostante, non

ò queirallcntamcnlo naturale che sia alto a produrre i fenomeni

che accompagnano il sonno: i pazzi si possono in gran parte

paragonare a’ sonnamboli * (5).

(1) A. C. Luvry difTeriaco dalPllallor circa il detorminaro la cagione dei

sonno in questo, che quegli non ottribuisoo il sonno alla compressione del

corvollu, ma alla comprossiooo del ocrrolletlo. D. Hartley ricorre anch'egli

alla oompressione a fine di spiegare la sonnolenza du* bambini, attribaen<

dola alla surorchia pienezza del espo.

(2) Troro citata questa sontonza d'Ippocratc, • I morimonti noi sonno

dirigoosi alTindietro >, ma non atcndo io qui le opero d'ippocrato allo mani,

non posso osaroinaro qual senso si conronga attribuire a questo parole. .

*
(3) Potrebbe forse qui trovar qualche appoggio l’antica opinione, oho i

sogni pid vivi e quasi profetici avvengano presso al levare dol solo? Potrebbe

dirsi, cho verso quolTora d'ordinario sia compiuto il massimo ritiramento do'

nervi da fuori a entro? e cho quindi l’onima, pid lontana e mcn prosa dallo

coro ohe la eaptivarono durante il giorno, sia libera più che mai, o meglio atta

a operare per sò in nuove regioni? K noto, cho Danto in ciascuna delle tre
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t'aiUuaia nc' buinbini, e ite iioimlt bambini (I).
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Il pcriudo (li una straordinaria i|uniililà d'uj^ioiii della ruiilasia,

die si vede iicH'iiiranzia al lerzu c (|uarl'anuo, cioè al ijiiiiilu c

sesto ordine d'iiitellezioiii, redusi del pari nella vita deirnnianilà

I tempi favolosi si Irovano nello storie di lutti i popoli; l'O-

riente, la Grecia, il Settentrione hanno le loro favole: a tulle

le storie son preceduti i poeti.

Questo periodo mitico è più o men lungo, secondo che l’in-

fauzia delle nazioni è più o men prolungata.

Le favole non si possono più sostenere presso i|ue' popoli, nei

quali la cognizione precisa delle cose reali ha reso impossibile

la loro illusione. Allor quando alla mitologia greca si pretese

sostituire nella letteratura le streghe c gli spettri del Nord, si

dava indizio di conoscere, che il mondo non poteva più com-

portare in alcun modo le hambolaggiiii greche; ma poi, per

errore, credevasi di soddisfare alle sue nuove esigenze col pre-

sentargli delle nuove hambolaggini, le boreali. Non poteva riu-

scire il lenlalivo, nc riuscì: J1 mondo cristiano ha oggimai

bisogno di schiellissìma verità *(2). Sarebbe tuttavia erroneo il

notti cho gli trAScorrono noi Purgatorio ha un sogno mistoriuso appunto

creo qucirora^ oioò

NeU'ora che comincia i tristi lai

La rondinella, presso alla mattina,

Forse a memoria de' suoi pnmi guai,

F che la mente nostra, pellegrina

Piu dalla carne, e vìOi da’ pensier presa,

Alle sue vision quasi è dioina.

(1) V. Metodica ecc., »• -iOO.

* (2) Fu meraviglia la miseria du’ ragionamenti, o la servilità con cui oum-

baUoroQo pur mnntonoro in vita lu mitologiiif nella seconda metà dui secolo

soorso 0 noi principio dì questo, Irò ingegni non volgari cho presso il mondo

avoan nomo di libori: in Francia Franocsco-Maria di Voltaire, cho davasi puro

il vanto di romper guerra a ogni pregiudizio
;
in Qormauia Federìoo Sobillor,
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credere, che con i|neslo nome di vei ilà s’ intendesse solamente

la rea/ilà; questa non è che una parte di quella; la verità ab-

braccia di più: ha la sua storia, e la sua poesia, c son vere

uguahneule.

Uen avviene che i popoli, che occupano interamente la loro

attività in interessi reali c in cose positive, divengano alienis-

simi da tutte le generali teorie, e da quanto v’ha di grande nel

mondo ideale. Questi vanno all'eccesso contrario; allacciano e

incatenano la loro fantasia, perocché a cjucsta non rimane più a

innovar cosa alcuna, condannala, per somma grazia, a solo ri-

stampare le realità. Non è già, che alla imaginaliva di tali popoli

manchili le forze ; ma i|ueslc forze sono legate del liilto. l'crocchc

la potenza d'imaginare non può produr nulla che abbia i|ualche

interesse per riioino, se non sia tale, che possa aimcn essere co-

nosciuto per lutto simile al vero. Ma chi è nella condizione di

cui parliamo non dà alcun valore che al reale, poiché al reale

tanto s’alTissa, che lo ha sempre presente, nè crede che altro

vi sia che il reale; questi trova puerile tutto ciò che reale non

die quale proteataiilo crodca aTcro bcouo da aè ogni aupcraliziono; in Italia

Vincenzo Monti, che uvea ballato iiiimuzi niralbcru dcliii libertà. Basta leg-

gero delia /•'(icoia del primo, Dei in Grecia del aecondo, o

il iS'ermone sulla Mitolvtjia del terzo, per capire devo li ?ada a porro la li-

bertà, quando il ooucutto c rumor dd progresso uon rampolla dal ooncelto

0 daH’amoro del vero. Ma ho era servilo il concetto di quei tre, a cui

parovn che la bellezza della Natura dovesse afTatlo ilbingtiidirsi e morirò

quando il solo cadente non ondasse a .dormirò con Tctidc, o dagli umidi

sassi non Ugrimasso Tanibiziosa figliuola di Tantalo, o ì’inocstuosa Mirra

non piangesse dalla pianta odorosa; non era minor sorvilità il voler suiti-

tuiti ai numi di Omero o Virgilio gli spettri de’ bardi boreali. Nò a torto

un'aDima amante delle schietto bellezze delta uatura allora cantavo:

6't(ona, Italia^ a me straniera

DàUuoi bardi la canzon^

Come rugghio di bufera,

C-ome fischio d'aguilon.
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è, e l'iJu, 0 iiluieii non si curo ili <|ucllu, ili clic Jiibila se sia

reale. Ognuno vede, (|iinnto al ritrailo che noi l'accianio rasso*

migliano gli Americani degli Stali-Unili.

5.‘

Vùtinto di conoacere disìntereiaatamcnte rciUitn delle coee in se stesse,

stimolo nobilissimo e morale olla immagimisione del fanciullo (1).

• Altri stupisce, che le imitazioni assai goll'c appaghino pie-

• naincntc i ranciulii. Si hanno in dispregio pel loro poco gusto

• in opera d'arte, quando anzi dovrebhcsi ammirare cotesto

• potere dell' imaginaliva, che rende loro possibile l’ illusione.

• Impaslale come a voi piace una (ìgura di cera, o ritagliatene

« una di carta; purché v’abbia in essa ijualchc apparenza di

• braccia e di gambe, e di sopra un tondo a modo di lesta,

• l'opera vostra agli occhi del liinciullo e un uomo, quest'uomo

• si vivrà uomo per settimane intiere; la perdita d'uno o di

• di due membri non fa, egli adempie egualmente tutte le parli

• che gli si fanno fare. La brulla copia non è dessa, quella

« che vede il fanciullo; egli vede il modello che si ha nella

• lesta. La figura di cera gli è solamente un simbolo, al quale

• non si arresta. Che un tal simbolo sia poi scelto male, e

« poco significhi, ci non importa. L'anima giovanella fora il ve-

• laiiiec giunge alla cosa, e la contempla co’ suoi veri colori*.

• Le copie troppo esatte delle cose reali sottostanno alla sorte

• delle cose stesse, che ben tosto annoiano. Egli le ammira,

• n'è incantalo; ma la sua imaginazione c legata dalla forma

troppo precisa deU'oggello; esso non rappresenta che un solo

« modello; e come accontentarsi di un solo diletto? Un solda-

• lello ben arredato non ò che un soldato; non può esser il

• padre del fanciullo, o un altro personaggio (|ualsiasi. Direh-

« besi che lo spirilo del fanciullo senta in sé più di attività

• originale, quando, quasi is|iiralo in sull’ istante, mette ogni

(1) V. ileloslica eoe-, n. 410-412.
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• cosa a servigio per dare realilà alle sue speranze, e in lutto

• ciò clic il circonda vede slromenli de’ suoi piaceri. Duo sga-

• bellollo rovesciato è una navicella, un biroccio; ritto sui suoi

• piedi, e un cavallo, una tavola: un rarlonc è una casa, un

• armadio, un carrello, ciò che si vuole. Voi dovete entrare nelle

• sue vedute, e anco prima deirclù degli utili giocarclli dovete

• fornirgli mezzi da operare, piuttosto clic opere compite • (I).

Queste parole nel tempo stesso clic descrivono con evidenza

il giuoco duirimaginazionc puerile, toccano anco delle' cagioni

die entrano a produrlo. E certo il piacere di operare da sò,

di vagheggiare lo proprie creature, deiravernc sempre di nuove

e fresche, e tulle alle ad illudere in queH'età, per la ragione detta

di sopra, valgono in parte a spiegare come il fanciullo cosi avi-

damente si dia a cliimcrizzarc e fantasticare. Ma perchè non si

vede un somiglianle giuoco nelle bestie ! Hanno pur anche esse

l'imaginaliva, c provano piacere delle rinnovellale iniagini; ma,

come olliniamcnte venne osservalo, tratte una volta in inganno

dall'iinaginazione, per esempio, alla vista delle uve di Zeuzi, non

ne vogliono più sapere di siniiglianli illusioni tutte proprie del-

riiomo.

Vero ò, che l'altivila, che dispiega ruonio imaginando non

ò solo sensuale, ma iiilcllclluale altresì; giacché l' imaginazione

vien diretta c guidala dalle idee aslratle, ciascuna delle quali

è un colai tipo non linilo, sul quale innumerevoli cose possono

esser creale e foggiale, ed è ciò che rende si ampio l'immaginar

deiruomo sopra quel delle bestie. Tuttavia quest'atlivilù inlcl-

lelliialc che s’accompagna all’altivilà dell' imaginazione, c cresce

lanlo 0 l'ampiezza e il dilello deH'operare di questa; in che

modo potrebbe ella esser fonte di tali piaceri, se non fosser

piacevoli gli stessi oggetti ch'ella presenta ? Dunque non è solo

l'allivitò, come allivilà, la cagione perche il fanciullo si diletta

degli imaginali oggetti, ma è qualche cosa ancora di dilettoso,

che in questi egli ritrova e gusta. E che può esser la cosa che

cosi lo attrae?

(1) UaJ. Nookor do ISaussure, L’ÉctMCation progressive, L. Ili, o. V.
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Se non è la roalilà deUoggetlu, die, come vedemmo, egli

ritrova soverchiamente angusta c povera, che il diletti, non può

esser altro che la stessa entità metafisica della cosa: cioè a

dire egli si diletta dell’oggetto come oggetto, poco poi calemiogli

che esso sia reale, o non sia; egli contempla e gusta la natura,

la essenza delle cose; di (juesta si va incantato c preso.

Questa è una contemplazione dilettevole si, ma disinteressata;

una contemplazione tanto più nobile, quanto è più segregata

dalla fredda realità. Egli è l'istinto d'imparare a conoscere l’en-

tità delle cose, che Io muove, che lo trattiene a contemplare

internamente nel proprio spirito, senza darsi gran pena della

cosa al di fuori: egli è rapito dal bisogno che prova il suo in-

tendimento di suggerc per cosi dire l’essere, più essere ch'egli

possa, i gradi, l'ordine intimo, le forme di (|uest'essere, che

sono appunto l'essenza delle cose limitale, di cibarsene come

del suo nobilissimo cibo celeste, vitale.

L’oggelliro, l'ente in sè (non reale, non ideale ma astratto

da questi primordiali suoi modi) è quello ch'io chiamo il mondo

melalisico. A questa età il fanciullo apre le sue ali, e vola ad

esso senza schermi. La mente si compiace neH'adcrirvi, come

la bocca del bambino al seno materno. Egli è per questa stessa

ragione, che niio al tempo nostro, benché sì ricco oggimai

d'esperienza, avidamente son letti i romanzi. V'ha forse alcun

che li legga, perchè egli creda, che le cose siano avvenute

come essi le narrano? Sarebbe troppa semplicità. Cbi li legge

vuol vedere in essi come sia la natura umana, come ella operi ;

vuole imparare a conoscere il cuore umano, vuol contemplare

rindole delle passioni, le pieghe di questo cuore, che palpitando

in tanti individui diversi è finalmente in tutti il medesimo. Allo

stesso modo gli uomini guardano il figurino, a fine di cono-

scere l'usanza corrente; a nessuno poi imporla che la pinta

imagine sia per avventura Madame tuie o Monsieur tale, le quali

realità riuscirebbero cosi frivole, cosi importune, cosi lontane

da quel che cercasi, che farebbero noia anziché piacere.
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Il desiidtrio di conoscere le cose in se stesso nella loro og-

geltiva essenza, anzicliè neiraccidciilalc loro realità, è lo stesso

che il desiderio di sapere; perocclié tutto il sapere a (piesto

si riduce nella formale sua parte; nè il sapere più o meno

delle- cose reali e positive rende per sè l'uomo più savio e

più dotto.

E questo è uno degli istinti più forti dell’ umana natura;

l’anima si precipita nell’ entità oggettiva come nel suo bene,

tostochò ella possa, loslochc si veda aperta una via per pigliar-

sene qualche parte, foss’nnco un briciolo *(l).

* (1) In Hpprus^u TAuloro Hcooniia U bulla Appliotizìono elio li può far

dilla Gii>06(a (oorin a tutto lo spociu di sogni, ondo pniiiamo dal renio ai

mondo idealo oggoUÌTo; rnpplicaziono quindi o tutto lu ipt^elo di pooiia. sia

ch^olla si mnnifoiti in suoni, colori ree., o sin ch'ella ragioni in immugint

legroiamcntc nnstoditc da animo alto o gentili, che lonza aror nominanza

nel mondo, son talora più poetiche di quello de' più rinomati poeti. L'uomo

non può forninrsi al reale, fogge da osso corno la freccia dairaroo, por co*

gliero e affìggersi nella natura dille cose, oggetto della sua iiUuIlcttutile

contompUziono : e por ciò egli non solo non Irora diffìcile il pensiero ohe

UDH cosa sia segno delPaltra, ma anzi trova impossibile il non coiiiidoruro

tutte le cose rooH por segni. ludi le lingue, i gcroglifìci, lo scritturo, le mi-

miche, i simboli, lo arti tutto d'imitazione, runtichissimo linguaggio enigma»

tico,o la sapienza parabolica de' primi uomiui. Indi PaToro Iddio ammaestrati

gli uomiui sempre per segni, per ligure; rintcrprctarsi por segui ogni cosa ohe

avviene: sia folsamcnto o arbitrariamente, siccome fanno gli auspici, gli

aruspici, i fatidici, gli indovini presso tutti i
|
opoli o in tutti i tempi

;
o sia

vcrauemciito, corno fanno gli uomini izipirati, cominciando da' primi profeti, a

cui Dio parlava por visiono o per sogni, fìuo ai Padri della Chiesa e agli in-

terpreti d"IIo sacro t^critture, che negli stessi fatti più semplici del Vangelo

veggono documenti morali c profondi misteri. Ondo 8. Agostino, noll'aurca

libretto « Dd modo dt cuUchissare gli tdtoff, tra i fonti di diluito al po-

polo ascoltatore, indica l'opriro o snodare quo' luoghi scritturnli che sodo

mistici e figurati (C. Xlll); e che la plebe cristiano di ciò si diletti o s'ap-

paghi, ò no effetto della stesso notora amano.
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6 .*

L'itUnlo lit trar piacere daìie entità reali,

stimolo pericoloso alla fantasia del fanciullo,

e spesso cagione d'immoralità (1).

La lendenzu die porta l’iiomo alla contemplazione delle cose

in se stesse, è essenzialmente morale; appunto perdiò ella è es-

senzialmente oggettiva (i), e del soggetto interamente obliviosu.

Se dunque rimaginazionc, che si spiega nel ranciullu, non pro-

ducesse altro cITetlo che questo, s'ella tosse solo un aumento di

contemplazione intellettiva delle cose nel loro essere mclalisico;

indubitatamente ella gioverebbe alla bontà murale, senza die da

lei venisse a questa alcun danno. K cosi sarebbe, se l'umano

isliiito, che segretamente dirige la potenze alle loro operazioni,

avesse per-siio movente s(do racccniiato, voglio dire la tendenza

dell’ìiiteilctto ad anìssarsi iiell'entità delle cose senza più.

Ma egli ha tuttavia un altro motore, e questo è il piacere

che ritrae dalla realità.

Convien rillcttere che l'uomo è un essere reale, e che perciò

egli tende ancora a’ godimenti reali. Benché adunque il suo in-

telletto si conipiaccia nella luce della verità, nella visione delle

essenze; pure havvi in lui un'altra tendenza a lato di quella,

la tendenza cioè che lo porta verso a tutti ipiei beni reali, che

gli possoii dare diletto.

Due adunque sono i motori dell'istinto umano; l'uno ci porla

verso Ventilà in sè considerala, l'altro verso l’eiUilà reale. Questi

dirigono scgretumcnle lo spirito nostro nelle sue operazioni per

una strada opposta.

La tendenza dei tutto intellettiva a fissarsi nella cosa in se

considerata, ci stacca dalla realità, che le riesce del tutto inu-

tile; la tendenza a godere della realità, a questa ci rimena.

(1) V. Melodica tee., n. 413-04.

(2) Come la morale oonaieU luUa Deli'aderire agli oggetti della mente,

pud vedersi nei Principi detta Scienza morale, C. IV.
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Indi avviene, die quanto il funcinllo iinma^jina, vicn bene

spesso da lui coiiloni|dato come una iialiira di cose in sè, non

curando la ricerca, se sia reale o no. li! quando prevale in lui

questa prima tendenza, egli parte dal reale cumc da un sim-

bolo, c finisce nciressenzn della cosa come nel simboleggiato.

L'menza qui è il line del movimento dello spirilo, la cosa con-

lingcnlo c reale non no è che il principio e l'occasiunc.

Ma se nel reale egli concepisca qualelio cosa di dilettevole,

e indi venga a operar In seconda tendenza, allora accade nello

spirito del fauciullo il contrario: cioè che i|unnto egli immagina,

l'acilmenle lo crede cosa reale. In (piesto caso lo spirito di lui

fa un contrario viaggio; egli parte dairimmaginario c viene al

reale; la immaginazione è il principio del movimenlo, la cre-

denza alla realità ne è il termine.

Ognuno s’avvede, che con queste parole noi abbiamo disco-

perto la sorgente di molti errori infantili, l’erocclié come la

mente clic dal reale partendo si dava all'eiilità in sò, trova il

vero e gli aderisce ; cosi la mente che parte dall’ immaginato

e dall'enlità in sè contemplala e viene a vedervi dentro il reale,

trova il falso ed a (|ueslo s’abbraccia "(l).

*{1) Anche qui ricorro quella non mai dimonticabilo distinzione, ohe ò

cosi pienamento dichiarata o upplioaU nella dottrina roaminiaDa, Ira

0 sogfjettOy cioò tra la leggo cho luco impassibile dinnanzi alla meDlOi o

Tuomo cho la duvo compierò anche col eaorihoio della propria realità, sa-

criBcio cho ò al tutto necessario apprendere sin da^ primi anni. Ogni colpa

si riduco all'ogoiamo del aoggotto, cho vnolo amplierò, compiaceroi ringa*

gliardiro se stesso nella propria realità, vuol nella realità demurgersi senza

confine, in onta olle eterne ideo dui giusto o del voro olio glielo dÌTÌetatio.

Coloro invece, che survuno fodclmonto alla virtù, non solo son anime più

diritto 0 più logiche, ma ancora più poetiche, o meglio alto a ogni belTarto

0 studio; tutta la realità, tutto il mondo sensibile, lungi dal farsi un im-

panio 0 viluppo a’ loro sooei, rioopruai, dirci quasi, d’un volo sottile ed etereo,

cho lo rondo simbolo di più alte coso, o alla loro iromagiuaziono ò scala a

salire là ondo ossi attingono lo norroo o insieme i gaudj della verità o

della giustizia.
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Vero è, clic nella slessa imaginazione si ha un principio ili

reale, perchè il scnliincnlo è quello che soffre, ed il sentimento è

un reale, nè può essere modincato che da qualche reale azione;

vero è, che quando noi soffriamo qualche azione nel senlimcnto

nostro, non a torlo concludiamo, che un reale esiste. Ma Ter-

ror nostro comincia allora, che noi vogliamo determinare che

cosa sia questo agente reale, e giudichiamo dover essere quello

appunto che ci apparisce. Questa illusione è perfetta ne' sogni,

nei quali non dubitiamo punto della realtà delle cose che ci

si rappresentano, perchè la loro rappresentazione, cioè la loro

azione nel sentimento nostro, è perfetta; nella veglia stessa, se

l'immagine è viva e presente, ci illude, c malgrado del ragio-

namento che vorrebbe trarci d'inganno, noi soffriamo una com-

mozione lulla simile a quella della realità.

7.-

Illmioni ed errori del fanciullo sopraffatto dalla fantasia (1).

• L'illusione venuta a certo grado di vivacità nel fanciullo, segue

• la citala Necker, cessa d’esser volontaria: egli non può più scon-

« giurare il prestigio, e d’allora un sentimento di timore s’in-

• donna di lui. Cominciando a dubitare dello scherzo, egli crede

« trovarsi sull’orlo di un mondo ignoto pieno di spaventevoli rea*

• lità. Fate danzare una bambola un po’ grande innanzi a un

« fanciullo di due anni ; egli sarà nulla gioia sino a che il movi-

« mento che voi le date, è dolce; ma se i salii della figura sono

• alti, se si agitano le braccia violentemente, riderà forse piu

• forte, ma egli si serra alla madre, il rossore o il pallore insolito

• tradisce il suo interno. Quelli che hanno facilità a contraffarsi

« con boccacce e gesticolazioni, diverlonsi del grande effetto

« che producono sui fanciulli; ma può ben osservarsi che il

« piacere, che questi no prendono, non è puro se non veggono

• spesso la flsonomia naturale del contraffattore di mezzo alle

(I) V. Metodica ecc., «n. 411-417.
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• sue figuracce; e se egli le continua senza interruzione c spe-

• cialinente sVgli giunge a fissarne una sul proprio volto per

• qualche tempo, il fanciullo prende paura, l/idea di una Irasfor-

« mazionc, quella di una spaventosa mescolanza di due esseri

« in uno, di lui s’impossessa; nè pur egli sa ciò die teme, ma

• pur trema. Il possibile per lui non ha confini. L'oscurità può

• occultare dei mostri e dei precipizj; le figure rappresentale

« coirarle possono animarsi, gìtlarsegli addosso, divorarlo: pos-

• sono uscir di sotterra fantasmi: il camino è una caverna,

• nella quale possono abitare degli enti fantastici Tosto che

• un'idea si presenta ai faneiulli, la loro imaginazione dà alla

• medesima una forma vivente, reale; un vago spavento evoca

• degli spettri nel loro spirilo ».

In questi fatti non ha luogo la volontà libera del fanciullo; le

immagini c i sentimenti di paura sono realità, c le realità muo-

vono la persuasione, inducono il nostro spirito a credere ad

esse. Qiiand'anco il fanciullo sapesse speculativamente, si da non

dubitarne, che i suoi timori non hanno alcun fondamento, che

quegli spettri non sussistono; tuttavia sussiste l'impressione e

la reale commozione del sentimento in lui: egli solTre ad ogni

modo l'impressione d'ima realità. Avvi ancora una tendenza a

crederò che gli oggetti sieno in se stessi, come si vivamente

gli appaiono; questa tendenza che in ciò che apparisce suppone

un ente, è figlia dell' intendimento, il quale ove che sia non può

vedere cosa alcuna, se non a condizione che vi vegga degli enti.

Onde lo spirito li suppone anche dove nou sono, perocché gli

è il modo più facile a concepirne qualche cosa, di che ha vo-

glia: altramente dovrebbe sospendere Tallo suo per un tempo

assai lungo, fino a quando egli abbia scoperto il vero ente a

cui raltaccar que' fenomeni.

Tuttoché in questo modo nascano degli errori nella mente

infantile, pur essi non appartengono ancora a quella classe di

errori, che noi vogliamo qui designare come funesti alla mo-

ralità —
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Gli errori funcsli a coi dà occasione rallivilà fancinllesca,

soli quelli che si prendono dal rancinllo quand’egli aggiunge

fede alla realità delle sue iinagiiiazioiii, non violentalo a ciò

dalla forza reale di esse, nò condollo da un principio inlellel-

live d’integrazione, ma unicamente spinto dal desiderio, che

egli stesso ha, che quegli Oggetti fantastici sieno reali, quan-

tunque noi siano —
Che lo spirilo del fanciullo contempli a preferenza le imagini

liete del passalo, e le imagini liete deH’avvenire, non islà an-

cora qui il male: questo è natura. Ma che egli dia corpo a

queste imagini, che egli spinto dall'anior de' piaceri 003/10 cre-

dere reale quello che non è tale, questo è l’errore che nasce

da un mal principio, da un animo che ha cominciato già a

torcere dalla morale rclliludine. Se si considera attentamente

come sogliono guastarsi i fanciulli delle grandi famiglie, si

troverà per lo più il guasto procedere da questo, che si pro-

muove nella loro mente la formazione di un mondo fantastico,

a cui essi dan fede, e in cui credono d'occupare un posto ch’è

del pari imaginariu : dal qual posto movendo i loro pensieri c

le loro azioni, commettono continui torli alle persone reali del

mondo reale, e fanno continui abusi delle cose pur reali. Po-

veri fanciulli! Tulli sono falsali i loro pensieri, i loro giudizj,

i loro alTelli, le loro abitudini; l’ imaginazione li Iradi, ma

l'imaginazione non fu che la maga, di cui i genitori, gli amici,

gl’ istitutori, la turba di quanti hanno da far con loro, si ser-

vono a gara per illuderli e perderli *(!].

* (1) Intoroo al modo d'alloraro nn fanciullo quasi in mondo fittizio c a lai

ron naturale, TAatoro qni cita la icitn delle Lettere di famiglia di Mad.

Ouizot. In questa lettera la sagf^ta donna, disapprovando come utopia Popiniono

di Gian Jacopo Roaiseau che vaolo edacaro il buo Emilio nella Bolitudine,

consiglia si educhi il fanciullo in società, ma insiste perchò a loi si mostrino

persone o coso dal luogo clic a lui ò proprio, sì ch’egli no riceva oeiranimo

la debita impressione, e imparando a conoscerle dirittamente in riguardo a

se stesso, conosca pur so stesso in riguardo a loro. Ecco uno do’ belli esempi

cb'ellu reca: « riacec un enfant dans le salon de ta tnèrCt au milieu de
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Ln specie di errori immorali, di cui parliamo, mostrasi in

una ampiezza maggiore nella storia dell' infanzia de' |Hipoli. Que-

sti non si accontentano di crearsi una moltitudine di fantasmi:

ma li fecero altrettanti esseri reali: l'idolatria n'è la prova. E

l'idolatria non fu solo presso i popoli anliclii o fra’ selvaggi, ma

non fu detto a torto, che nel mezzo sles.so dei popoli cristiani

c civili avvi una cotale idolatria; perocché dovunque negli uomini

sono delle eccedenti passioni, queste non fluiscono di reclamare

dnirimaginazione idoli, a cui diano fede, a cui si prostrino ado-

ratori: di reclamare elio essa dilati i confini del mondo reale

0 lo trasfiguri, o dentro quelli ne crei un altro, qual loro più

piace che sia. Conviene aver ben poco osservato la sformala

trenU persoiines, quelle y sera sa siluation naliircUe ì Celle d’un petii ciré

inutile à tout oe qui se trouve là, objet d' inlérèt polir quelques—uns, d'ai-

tention pour pcrsoniie; obliqe de reiioncer mfme à celle de ses parens, qui

la doivent en ce moment tonte entière d iTautres soins: il s'ennuicra tris

probablemcnt, et s’il s’ainusc. ce sera d'un divertissement doni il fera seni

les frais, et doni il faiidra que personne nc recoine de dérangement, Q’iin

ami plus particidier de famille se plaise un instant à exciter el partager

sa gaité, ce court moment de plaisir, que Fenfant n'aura osi riclamer, qu'il

lui faudra regretter sans se plaindre, achevera de lui apprendre à quel

point il est dépendant de la benne volenti des aiitres, à quei point il lui

est nicessaire de saooir se passer d'eux et n'y pas compier. Ce monde,

pour leqiiel il n’est rieii, lui donnera de son insignifiance une nolion beau-

coup plus exacte qu'il ne poiirrait la recevoir dans sa famille, où la place

qu'il tieni doit nècessaircinent le tromper un pcu sur celle qu'il pourrait

espirer au dehors. Mais qu'aii licii de sa sitiiation naturcUe d' enfant, il

ait occupi dans ce mime salon la place d’uae personne, que la faiblesse

de ses parens, la politesse des aiUres, ou, dans certaiiies situations, la fiat-

tcrie qui s'attaclie à tous les enlours d’un liomme en quelque pouvoir, aient

permis à celle débile creature de se piacer en ioidence, trompée aussitót

par les joies de sa vanite, elle s’imagiiiera donner aiix aulres le plaisir

gu'elle iprouve en se commiiniquant à ciix, et penserà sincèrement qu'ils

regoivent une vi'ritable satisfaction de la mie de ses cheveux blonde et de

sailles de son bavardage. Que cela dure, et vohs rn auree fait une mvaurie

Oli «fi fad.
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vaghezza d’illudersi che hanno gli nomini, por non riconoscere

la verità lampante di ciò che diciamo. Fdia si scorge per lutto.

Mettetevi nella società: e voi trovale clic gli uomini vogliono es-

sere ingannati da dolci parole, e si inimicano a quelli che, sin-

ceri e schietti, d' ingannarli ricusano. Nella letteratura c nelle

arti; e v'ha pure chi ancor piange la mitologia, e tratta d’inven-

lame una nuova. Nella storia ; e non la si vuole mai pura, nè

la si crede, se per cs.ser credula non si fa raccomandare da

qualche favola che ella accoglie (l). Ne' fatti c nelle parole è

il medesimo; vi ha sempre una forza che spinge occultamente

a dar sussistenza a queU'amalo imaginario, che non ne ha ve-

runa. Per questo, Platone si era messo in apprensione de' poeti
;

e non voleva che ncH'educazione de’ giovinetti s'adoperassero

se non i lirici, che inneggiavano alta divinità o cantavano la

virtù e la lode de' virtuosi (2).

II.

FACOI.TÀ DEI.I.A nEMIMSCE>ZA (5).

Come le cognizioni si conservano in noi, senza che noi ci

pensiamo? Nasce ciò solamente perche ad esse non rivolgiamo

più l’attenzione, come accade che un quadro, hcnche ci stia

continuamente presente, non lo veggiamo se non gli volgiamo

gli occhi? Questo non hasla a spiegare il fallo pienamente. Pe-

(1) c Sentite una storia TcrOf segaitA a me proprio, dicura no colon*

• nello inglese a’ suoi ospiti Imlitoi; o raocontava taluno dolio suo stmordi*

• narie Tioende. Ascoltarano, e poi: — oh questo non ò vero, soggiungevano

< tra il sospetto e il dispre22 o. Sentilo, ripigliava egli nllorn, una favulii.

—

• Kaccontate, raccontalo, rispondevano ansiosi; o pendevano dalla sua hocou.

• Io non so se i lettori dello socicià incivilite difTeriscano poco o troppo

< da qae' poveri abitatori delle valli selvaggio. Non so donds avvenga elio

• Il vero non paia agli uomini vero abbastanza da destare negli animi un

• vero affetto ». N. Tommaseo, Della Btlletza EduccHrice^ Pensieri, P. II,

XVI, c. III.

(2) Vedi »? Fedone^ do Log. Il, o liep. X.

(9) V. Psicologia^ Voi. Il, n. 1533.

51
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roccliè, se il giacere in noi le cognizioni senza die noi vi pen-

siamo, dipendesse solo dal non darvi avvertenza, in lai caso

ogni qual volta vorremmo, potremmo farci risovvenir di cliec-

diessia, come possiamo ogni momento riguardare a nostra li-

bera voglia il quadro die ci sta dinanzi ; all’inconlro molte cose

dimenticato noi non possiamo più ridiiamarcele a mente, o ce le

ridiiamiarao a fatica. Convicn dire die in tal caso l’atlenzionr

non è attuata e tenuta da alcun reale, cioè da alcuna immagine

0 altro sentimento; onde ella non sa dove volgersi e dove affis-

sarsi per trovare la notizia o la cognizione che cerca neiranimu.

Quando adunque cessano le immagini ed i sentimenti, a’ quali

è legala la notizia o cognizione desiderala, allora ella s'immerge

nell’essere universale uniforme, dove si sta nascosta, che è quello

che gli antichi dicevano conoscere potenzialmente o virtualmente.

Ma ivi non è tuttavia smarrita per sempre; ella n’emerge ogni

qual volta alla forza dell’attenzione riesce d 'afferrare un’imma-

gine od un sentimento reale, a cui quella notizia è congiunta

nell’islinto dell’attenzione medesima ; del qual reale ella quasi

si veste 0, a parlar propriamente, è segnala. Onde le cognizioni

che si smarriscono affalln, e di cui non v’ha reminiscenza, si

possono dire cognizioni non segnate, c quindi non distinte nd-

l’essere ideale *(l).

* (1) Tra coloro, ohe in fame o sete si purificano del «ilio della goto. Dante

ritrova ramino Foreee, ma egli noi rioonooce alla prima, per l’ealennazione

del volto ove crnnd del tutto smarrite le antiche eembienzo. Forese fa sentir

la sua voce, ed ecco il segno, il sensibile, a cui tosto nella mente del poeta

si annoda il rioonoscimento (Furg. XXIII) ;

Mai non Vavrei riconosciuto al ciso;

Ma NELLA VOCE SUA mi fu palese

Ciò che Taspetto in sè avea conquiso.

Questa FAVILLA tutta mi RACCESE
Mia conoscenza atta cambiala labbia,

E raveisai la faccia di Forese.

Il far che nella voce sebitamento ricompnja, e cosi venga quasi riconqnistala

l'antioa sembianza o idea dell'amico, la quale dalla macilenza del vello era
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FACOLTÀ DKLI.’tMITAZIO^R.

I.'

Spitgatione deirislinlo d' imitaeionc (I).

L' imitazione è una delle più maravigliosc guide data dalla

prnvvideuza agli animali nelle loro operazioni, e con essa sem-

brano conlralTare la slessa ragione. Questo istinto è oliremodo

possente in certe specie, come in quella delle scimie, c può

anco incredibilmente nella specie umana, non esclusa nessuna

età dell'iiomo, non esclusi gl’interi corpi sociali; l'età fanciul-

lesca poi è guidata quasi esclusivamente dai due bisogni di sen-

tire e di imitare.

\ spiegare i fenomeni deH'imitazionc convien di nuovo ri-

correre alla forza unitiva dell'animale, e specialmente a una

delle funzioni di questa forza già da noi enumerale.

Perocebè, a che si riduce l’ imitazione se non a riprodurre

attivamente co' movimenti ciò che si ebbe percepito passiva-

mente co' sentimenti ? L'attività imitativa adunque consiste in

quella funzione della forza sintetica, per la quale raninialc uni-

sce, equilibra e commisura ì suoi sentimenti aitivi a' suoi sen-

timenti passivi.

I sentimenti passivi, die negli atti dell' istinto d’imitazione

vengono uniti e commisurati ai sentimenti attivi (cioè a’senti-

menli della propria /orza e della propria azione), sono di due

maniere: 1‘ il piacere e il dolore, e a questi si proporziona e

s’equilibra la QUANTITÀ del movimento; perocché, come abbiam

Bt*U rapita alla menta e al onore di Danto; il chiamar qnclla voco favìlUi

che raccende nna conoacenza già spenta, oongiange coir affetto del poeta

Tesattesza del filosofo ohe descrive gli atti delta remioisoeoza. Potrebbe

notarsi la stessa esattezza nel rioonosoimonto di Ciacco nell’ Inferno (Yf,

40—16; 52; 58, 59), o in quello di Piccardn nel Paradiso (III, 58-63).

(1) Y. Antropoloffia ecc., nn. 487-190.
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veduto, il moto e il piacere che lo accoiopagno diventano lud-

l'animale una cosa sola, uno stato in cui egli persevera ;
2"

i fan-

(asmi, e a questi si proporziona c conforma la QUALIT\ del

movimento, cioè la sua dircziniio e la sua forma, ed è <|iii prin-

cipalmente che ha origine ristinlu imitativo.

Per dare maggior lume a questo vero, si richiami alla mente

quello che noi dicemmo, i fantasmi iniziare il movimento ner-

voso che suscita la spontaneità deiranima *(1).

Questo fatto spiega primieramente la simpa/m, chcic quel fe-

nomeno onde avviene, che vedendo noi c immaginando in stalo

misero o felice di alcun nostro simile, siibitamenlc partecipiamo

del suo dolore o del suo contento.

Non è dubbio che in questo avvenimento la ragione, di cui

l'uomo è dotalo, ha la sua gran parte, perocché egli è mediante

la ragione che l'iiomo meglio conosce ed apprezza l'infelicità o

la gioia altrui; ma nò sola la ragione è causa di un tal fatto,

nò ella n'c la causa prossima. Piuttosto egli ò a dire, che, la ra-

gione non faccia che aggiunger nuovo grado di forza alla fan-

tasia, e renderla più attiva che non sarebbe. Il fenomeno in se

stesso appartiene nll'animalilà, poiché nella simpatia, presa iti

suo stretto scuso, si tratta sempre di beni o mali fìsici, che non

concepiamo già solo astrattamente, ma che sentiamo veramente

in noi stessi coirimmaginarli in altrui * (’ì). Questo elTello ò tutto

animale; ed ha per sua origine i primi movimenti nervosi ec-

citati dnU'apprcnsionc fantastica dell'altrui male, e la spontaneità

deU'anima che si solleva tosto a secondarli, a propagarli e a

*(1) Bisogna far presento al pensiero ciò che fu dotto per ispiegare la

facolli dolPimaginazione, png. 457 e sgg.

* (2) Si pnò quindi yedero «buso cho taluni fanno di questa vocCf dandole

senso cosi esteso, o a lei Hdooondo gran parto della morale TirtA. 1 Latini,

credo, usando questa greca parola non andarono più ii\ del senso fìsico; il

Forcellini definisco Sympathiai compassio^ nalttrah's conscnstts et conve-

nientia, quaiis est maria cum lunae nalurOt et heìiotropii cnm natura solia;

e non cita che un passo di Vitruvio, dove si parla della simpatia delle atellr^

e nn passo di Varrone, cho tocca della «impa/ia de' lombi cogli occhi.
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somiglianza allo stato del misero veduto o immaginato da noi in

mezzo alle solTereiize. Il (piale alTetIo simpatico tanto maggiore è,

iiuanto è maggiore la delicatezza degli organi c rabitnale loro

attuazione; sicché non è improbabile <juel die narrasi di Min-

diridc Sibarita, il qual reggendo un villano faticarsi a scavar

certa fossa, gli proibi di fare quel grave lavoro in suo cospetto,

poiché in reggendolo travagliare, si sentiva di troppo affaticare

egli medesimo (I).

Non dissimigliante a ijueslo é il fatto in ogni imilazione. Le

azioni che l'animale imita sono da lui percepite in prima co’

sensi, principalmente colla vista. Tali cose vedute cioè ridotte

a sensazione, c passate in immagini, sono i sentimenti passivi,

a cui egli dee far corrispondere altrettanti sentimenti attivi, e

con essi altrettante azioni che riproducono l'azione veduta. Ma

i sentimenti passivi iniziano già i movimenti negli apici de’ nervi,

sicché le azioni che ne conseguitano non sono nnalnicnte altro

che de' movimenti maggiori, compimento di ciò che nella fan-

tasia era già cominciato mediante i minimi movimenti nervosi;

i quali dalla spontaneità dell'anima vengono, come è detto, se-

condati c condotti innanzi fino a riprodurre ed imitare Tazioii

percepita, a quella guisa appunto come il suono si riproduce

dairanimalc, che l'udi mediante l’organo acustico *(2).

(1) Mindi/riden ajunt fuisse ex Syharilarum civilnte; qui cum vidisset

foiicntem tl allius rastrum allevantem, ìaitum se fieri queslus, vetuit illum

opus ili coMSpeclu suo facete. 8on. 1)8 Ira, L. II, o. XXV.
*

(2) Noi dunque, autondo da questa istintiva e iniziate imitazione atta

imitazione più ecccttcnte che genera te arti botte, lo quali tntte, come ve-

dcninio sul principio di questo votame, sono irnito/trc, potremo dire che a

rormare il perfetto artista si richiedano sempre duo condizioni:

1* Una speciale attitudine e agevolezza di accogliere, suscitare, o rico-

piare in segni sensibili lo imngìni che si riferiscono al Hello; o perciò uno

squisita delicatezza o vivacità di sentimenti non mono passivi che attivi. Onde

si può pensare che rocchio per os. di chi nacque pittore, anche per nna più

opportuna conformazione dall’organo, tolga o mandi all'anima gli ogguUi
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I sentimenti animastici ajutano ìa dntei spiegazione (1).

I scnlimenlì animaslici (c noi cosi chiamiamo quelli che si

cugionnno le anime nella loro comunicazione reciproca) rendono

ancora più facile e cliìara la spiegazione che abbiam data det-

rìsliiilo d'imìlaziunc*(2). L'uu'anìma sente la sua compagna in

riaibili non già in modo aosUnziulmonto divor«o da qaollo che faccia Tocohio

(Irgli aUri uomioif no* quali pur conviono che Tartieta troTÌ un fondamento

cumuno a farsi intendere, ma corto in modo più porfotto, cogliendovi noto,

attioenze 0 armonie ohe sfuggono alTocchio altrui-, o noi riprodurre le imagini

ricevuto dall'occhio, por un mirabilo consenso tra gli organi che presiedono

a'soolimonti passivi o agli attivi, il nostro pittore troverà altrosi la propria

mano meglio dello altre preparata olì’ imperio sul pennello.

2* Una speciale attitudine e agevolezza (o questa ò propriamente intcl-

lottiva 0 abbisogna d*unn cducaziono ancor più alta che non l'altra) a trat-

tare 0 reggere a soa posta ì fantasmi e lo imagini, evocando o sollecitando

Io une, trattenendo o frenando le altre, alcuno ostoUondo o ravvivando, altre

murtifìcando o illanguidendo, secondo la leggo dettata dairetcroo ideo del

bello, del vero, dol buono, dov'cgli por forza della facoltà d'integrazione salo

a contemplare i tipi da imitarsi.

K chiaro poi, ch'egli tanto più s'accosterà alla perfezione dell*artG, quanto più

perfetta sarà l'imitazione, o quanto più perfetto sarà l'oggetto preso a imitare,

potendo avvenire che prevalga la prima o la seconda delle due altitudini, onde

nitri, por es., sia potente coloritore e povero oompositoro, o anco vioOTorsa,

operando aìVarHsta

Che ha Vahito deìVarte^ e man che trema.

Avendovi poi, come e'ò veduto nel Discorso SiUVIdittio^ diverse specie di

bellezza, o tenendo il sommo in oste la bellezza morale, è chiaro come la

suprema eccellenza dell’arte non possa raggiungersi se non da chi riesce a

cogliere un tipo di perfetta morale bellezza; e come a ciò debba esser ottima

preparazione un animo abituato a pensieri e imagini e atti costantemente

morali. Tale abito, congiunto colle naturali attitudini dell'artista, produce

non so quale miracolo, delizia della terra e del cielo, come sarebbe un An-

gelico da Fiesole.

(1) V. Metodica ecc., n. 129.

* (2) Del iigni6cato ohe dà reutoro alla voce animas^tco. s'è discorso in

una nota della pagina 416.
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uno slato, per esempio in quello di gioja (1); dalla naturai

benevolenza nasce la simpatia, cioè il comporsi ai medesimi senti-

menti: dalla simpatia Vistinto d'imitazione. La simpatia in tal caso

è l'operazione passiva, l’imitazione la sua attiva corrispondente.

5.*

Forza dell'esempio generata dall'istinto d’imilaeione

e accreteiuta daìVautorità (2).

Bciicliè Tesempio e l'aulorilà sieno causo distinte, — chò la

forza del primo viene duir/sl/nto d’imitazione di cui sono for-

nite le potenze soggettive dell'uomo, e la forza della seconda

viene da più cause associale, cioè daU'fslinto a credere ad un

essere ragionevole die asserisce, dalla speranza di trovare la

verità per una via facile e breve, dal sentimento della propria

vacuità di sapere, dall'iiicertezza di trovare il vero col, proprio

ragionamento ccc,; — tuttavia l'esempio e l’aulorità operano

per lo più insieme associati.

fluindi l'esempio malvagio è tanto più funesto, quanto è più

autorevole la persona die il porge.

L'autorità è tanto più efficace a persuadere l’errore, come

anche la verità, (pianto più la persona o le persone autorevoli,

agli errori o alle verità che inscguano, congiungouo le azioni

relative *(3).

(1) Conricn Mpero che dati certi eoutimeoti DoU'aninia, p. e. il gaudio,

si manifestano por l’istinto sensuale certi moviuienti noi corpo, p. e. il riso.

Viceversa, ucl riso del compagno Tuomo percepisce raniina giubilante. Per-

cepita questa, alla stessa guisa comparo il suo sontimento; o dallo stesso

gaudio interiore nasce lo stesso effetto esteriore del riso. ~ Avviene forse

anche talora il contrario: cioò vedendo un volto ridente, Tuomo, por la forza

ohe unisce la poroe..ione (passiva) e la riproduzione (attiva), lo imita inai;

da questo passa alla gioia (cioò simpatizza), perocché il riso e il sentimento

della gioia sono uuiii, Tuno produce ['altra e viceversa.

(2) V. Logica, n. 295.

* (3) Indi il vecchio adagio: J^egis ad exemplum totus componitur oréis,

e la sontoDsa di Cioeroue: Kt^iosi principes plus esemplo, quam peccalo



V isliiilo d' iiiiilaziune tiuii si iiiaiiifesla solo uoU'iiicliiiaziuue

il'imilnro le altrui azioni eslcriori, ma anco noirìiiclinazione a

ilare l'assenso a ciò a cui lo danno gli altri, a sentire come

gli altri.

Ulule alleile per questa cagione l'istinto d'imitazione opera

d'accordo col principio deU'antorità.

Di qui si vede perché, qiiant’è più furie la persitasione che

gli altri manifestano d'uiia data opinione, tanto più forte è

anche l'impulso, in quelli a cui è rivolto il discorso, ad as-

sentire: trasfondendosi quasi da se le forti persuasioni d'un

uomo in quelli che lo circondano, e che con lui conversano,

spccialinenle se ciò avvenga per lunga consuetudine.

Ohe anzi l'uomo ò inclinalo a far suoi propri gli assensi de'

suoi simili, anche prescindeiidu dalla stima che essi meritano,

nnicainenle perchè sono assensi de' suoi simili. Pure a produrre

un tale effetto concorre anche il principio deiranforifù, la forza

della quale s'accresce in colui che parli con una persuasione

più intera e sicura di se stessa.

ADobe il Ismcnto dell’Aligbìcri por Tamure smudato

abboni terreni, che prevaleva no* più alti personaggi del suo tempo (Purg. XVI):

Perchè ìa gentCy che sua guida vede

Pure a qud ben ferire^ ond'eVa è ghiotta^

Di quel si pasety e più oltre non chiede ;

u il suo grido ad angioli e santi (Farad. XVni):

O viilisia del del, cu’ io contempìoy

Adora per eoìory che sono in terra

lutti sviati dietro al malo esemplo.

Quel poi eho si dice della forza malebca del malo esempio no’ graodi| si

può applicare alla forza benefica che esercita suiraoimo della moltitudine

l’aspetto dello punizioni onde il ciclo persegue le loro ingiustizie; o anco

alla forza boncfìca che può venire da’ loro buoni esempi. S’appoggia a questo

principio il buon CaccUguida, allorohò dico al poeta, non essergli mostrate

no' regni del castigo o del premio le animo volgari, ma soltanto le celebri e

grandi (Farad. XVII, 1U0>14I)
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Con qiiesli due principi associali si spiega quciriinuiensa forza,

con cui si formano i costumi comuni della società, le sue mode,

le sue massime, a cui l’individuo, c specialmente il giovane,

trova di rado in se stesso una forza suflicienle da resistere.

Laonde Cicerone chiama la moltitudine quasi maestro massimo

degli errori *(l). Infatti

4* Se v’ ha istinto d'imitazione che ci inclina a sentire

allo stesso modo d'un nostro simile, -questo istinto dee essere

assai più eccitato da una moltitudine di nostri simili, che tutti

sentono allo stesso modo.

2* S'aggiunge, che dividendosi l'uomo dall'opinare comune,

s'espone al biasimo di tutti ; e però s’osserva che gli uomini so-

gliono collocare un certo vanto nel professare quello che tutti

caldamente professano, e provano un cotal senso di vergogna a

fare il contrario. Ilarissimi sono i magnanimi, che anteponendo

la verità all'approvazione di lutto il mondo, non si lascino im-

porre dagli errori comuni: ancor più rari quelli, che confidandu

nella forza della verità, 'combattano per essa con generosa lì-

ducìa di farla in (Ine prevalere.

3‘ Filialmente la moltitudine ha un peso d'autorità rappresen-

tando l'unione di molle intelligenze; nel che tuttavia conviene

distinguere tra una moltitudine sedala e che giudica di quello

che non oltrepassa la sua capacità, la quale è certo autore-

vole, e una moltitudine concitala che pronuncia con subiti im-

peli su questioni superiori alla sua intelligenza, alla quale non

si può attribuire autorità alcuna *(2).

La diffusione quasi contagiosa delle opinioni, e la forza di

esse quando sono rese comuni, anzi spesso la violenza, s'espe-

rimenta soprammodo ne' tempi d’agitazioni politiche.

•(1) Cicerone disse pure: Quod EXBMPLO fit, id etiam JVBE fieri

ptUanl (Fan. 4. 8).

* (2) Anco da questo prinoipio si può trarre una utile applioazlouo in-

torno al modo da tenersi no’ cosi detti giadi:^ ^luri.
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IV.

FACOLTÀ DEGLI ARCllETin.

!.•

(I) La facollà degli arclielipi è quella che spinge col pen-

siero qualunque essenza conosciuta all'ulliina sua perfezione pos-

sibile, determinando come ella deve essere, acciocché sia per-

fettissima: quest’è il fonte delle scienze deontologiche * (ì). È

questa un' opera nobilissima della riflessione, che paragonando

coll’Essere le specie imperfette delle cose date all’uomo dalla

percezione, trova quanto le loro essenze possono ricevere in sé

deH’ordine dell’essere stesso. Questa facoltà rende sublimi gl'in-

gegni, fu meravigliosa in Platone e gli procacciò il titolo di

divino. Ninno può essere uomo grande se non la possegga in

allo grado, perocché le magnanime azioni de’ grandi si realiz-

zano sempre copiando l'eccelso ideale che nella loro mente vivo

contemplano . .

.

2 .-

... (3) Alla formazione della mente IHusoflca giova oltremodo

l'esercitarsi col pensiero a recare un ente qualunque, principal-

mente rintclligenle, airullima sua perfezione, cercando cosi di

formarsi gl'ideali e archetipi delle cose (4).

E questo è anche il luogo principale della fllosofla di Pla-

tone, la causa per la quale ella apparisce così niagniflca, sublime

(1) V. Psicologia, Voi. Il, n. 1063.

* (2) Dello olonze deontologiche, cho trattauu dogli csicri oome debbono

cuore, parla il Sistema filosofico o. 164. 189 o ogg.

(3) V. Logica, n. 993.

(4) Dii questa regola Cicerone Orai. 3: Quidguid est, de quo rottone,

et via dispulelur, id est ai ultimam sui generis formam speàemgw redi-

genium. Cf. QninliliaD. Iiiilit. 1, 10.
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divinatrice delle verità più recondite, quasi un vaticinio presso

i Gentili del Cristianesimo *(i).

V.

FACOLTÀ DELLA INOCGETTIVAZIOSE

OSSIA FACOLTÀ CHE HA l’uomo di tdaspobtahsi coll’ IMELLETTO

E coll’affetto in un altro *(2).

{:

Descrisione della InoggcttivftziODO (3j.

. . . Consideriamo un uomo» il quale culla propria immagi-

nazione intelleltivu si Irasportu in un suo simile, o in molli

suoi simili, immagina di essere in essi e di essere essi. Spin-

giamo qucst'atlo al grado massimo della sua allualità e perfe-

zione. Quale sarà in quel punto lo stalo del subietto che cosi

s*è colà inoggettivato ? Punendo in quest'alto tutta quanta la

*(i) Nel Petrarca, anima emioentemenie platonica, meritano dessero sta-

diali i tre celebri SonoUi, In quaì parte del cielo, in quale idea ecc.;

vuol vedtr qttantunque può natura eoo.; Quando giunse a Simon Vallo

concetto ecc., per veder quanta stima e cura egli poneva nelTideale.

* (3) La facoltà meravigliosa, di cui sì parla» fu sempro da tutto le anime

affettuose e profondo, fu sempro da tutti i nobili artisti c massime da* poeti

altamente esercitata, o quindi anche di certo sentita, o più o nien distin-

tamente avvertita e coltivata. Ma ella non ebbe mai, a quel chMo sappia,

suo nomo spnoìalc nella lingua italiana» o in altra di quelle che a me

on note; nò mai fu, presa in particoUro esame. LMmportanza ch*ella

(ione in tutta la vita dolTamore, chu è a dire in tutto il regno morale e in

tutte le arti belle, ci pursuase a scegliere alouni tratti dal secondo volume

della Teosofia (V. p. 171—220)» dove il filosofo di Roveroto, con sovrano

slancio di noovi eonoetti e di nuove parole, a lungo no ragiona. E sin da

principio chiamiamo Pattonzione del lettore a non confondore, nella favella

roeminiana, il verbo oggettivare col verbo inoggettivarsi; poiohò Voggetli-

care ò, soooodo il Roemioi, yestire on'entità della forma d'oggetto; Pino.9-

geitivarsi ò un trasportare se steeso io un altro, come ei mostrerà appresso.

(3) Y. Teosofia, Voi. II, pag. 181-183.



sua allivilà, egli in quel niomcntu liu dimeiilicalo tolnimciitc

se stesso, le sue proprie afl'ezioni, i suoi sentimeli ti, i suoi do-

lori e piaceri, la sua vita; tulle qiieslc'cosc non sono più pre-

senti al suo pensiero (turante quell'allo deiriiioggeltivaziune ; è

cessala la coscienza di se stesso, lii quel cambio egli vive della

vita di quelt'allro suo simile, in cui coll’ immaginazione iiilel-

lelliva s'è trasportalo, intende le affezioni dell'altro, ì seiili-

iiienli, i dolori, i piaceri dell’altro, è alloriiialo dalle stesse

circostanze, dalla povertà o dalla ricchezza, dalla debolezza o

dalia potenza dell’allro, ecc. Quesl’allo non è la semplice rap*

pi'csenlazione dell'allrui stalo: questa precede; e con questa

sola Tuomo non si è ancora trasportalo nell’altro, il cui stalo

ha presente. I‘cr trasportarsi nell’altro, convieivcb’egli aggiunga

un altro allo volontario d’intelligenza, col quale mellc se stesso,

la facoltà della propria coscienza nell’altro, vestendo la propria

personalità (o per dir meglio il principio di questa) di tutto ciò

che determina la persona dell’altro *(t).

Accade dunque, che quando una persona umana coll’ inten-

dimento s’è inoggcltivata in un’ altra, c quindi coll’inlellcllo ha

immaginalo esser sue proprie lo affezioni tutte dell’altra, pia-

ceri e dolori, beni o mali, allora si possano movere, e facil-

mente si movano anche le potenze inferiori della persona che

s’è inoggellivata. Si tratta, per esempio, di dolori corporali;

allora si move anche il senso della persona che s’è inoggelti-

vata, a provare gli stessi dolori. Si tratta di dolori morali; allora

si move la facoltà che presiede a questi, e li prova pur essa. Si

tratta di piaceri o fìsici o morali; anche le facoltà che presie-

dono a queste affezioni, soggiacciono alle passioni medesime.

*
(1) Il principio 0 la radico della pcraonaliià s(a veramonto noirintollì^

gonza, laddoTe la personaìità esprimo d’ordinario un’intolligcnza dolerroinaU

e compiuta, die quindi, corno tale, non assumo vesti o determinazioni ulte-

riori. Dice poi TAatoro elio ci vestiamo di ciò cf^e deUrmina l<i persona

dolPaUro, non già della persona stessa dolPaltro, porchò per l’ inoggottiva-

zionc non veniamo mai a rinunziare o a perdere la nostra propria individualità.
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Concetto ieìV InoqitcHitmcione, distinto da' concetti ad esso affini (t).

Questo compimento dell' inoggcUivnzionc per mezzo delle po-

tenze inl'criori clic tengono dietro all' intelligenza, e cosi ella

stessa l'inoggettivazionc dee concepirsi portala a un gr<ado som-

mo, per esplorarne i più mnravigliosi fenomeni. Ma si dee ba-

dare di non confonderla con ciò che le c affine, c non è dessa.

A ragion d'esempio, ella ha qualche cosa di simile alla sim-

patia, la quale suppone due che patiscono il medesimo, laddove

Y inoggellivaiionc k una iilentificazioiie intellelliialc d'nn subietto

in un altro che gli sta oggettivamente presente, onde cessano

in quel punto i due, e rimane I'hmo sotto due forme. Non si

dee pur confondere cnU'nwoi'c, al quale l'inoggeltiTazionn, come

ancora la simpatia, è una disposizione efficacissima, ed anche

un effetto; ella non è desso, e può starsene separata daU'amore.

A ragion d'esempio, supponiamo che un (tomo si trovi sotto il

palco d'nn giustiziato. S’egli, nel momento che il giustiziato è

in agnniil espira, s'inoggettiva con Ini, questa inoggettivazione

può riuscire cosi perfetta, che lo spettatore agonizzi c muoia

in quello stesso punto, per avere le sue facoll.à animali secon-

dato a pieno la perfetta inoggettivazione intcllctUialo che que-

sto spettatore fece di sé nel paziente. E ciò può essere avve-

nuto senza che lo spettatore conoscesse od amasse il paziente,

e nò pure sentisse per lui alcuna compassione. Egli si è sem-

plicemente trasportato intellellivamenle in lui, ed ha sentito e

provato quello ch'egli ha sentilo c provato. Che anzi un uomo

che spira vendetta, quando vede l'odiato nemico ne' tormenti,

si sforza d’inoggeltivarsi in lui per assaporar meglio il piacere

della vendetta: ma per lui l'inoggetlivazione Irallicnsi nell'in-

tendimenlo *(2). Le bestie poi essendo prive d'intendimento,

(1) V. Teosofia, Voi. II, pog. 183-184.

* (8) Una apocio di roa inoggettioasione, mollo airollo a qoeaU deiroom

TendicRtÌTO, ai pn& Tcdore naU'inTidioao, i cui doo alti principali sono al
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non possono presentare simili fenomeni d'inoggeltiv^zione *(1).

Ma quando all'inoggellivazione s'associa l'amore, allora, se il

subbiello con cui si fa l'inoggellivazione è paziente, in quello

che con lui s' inoggettira nasce la compassione, e se il sub*

biette gode nasce la compiacenza: l'una e l’altra delle quali

può diventare affetto eroico quando l’inoggettirazione è perfetta

e compiuta.

Ma poiché l’inoggellivazione può trattenersi neirintendiinento,

e può trar seco le potenze inferiori: perciò anche la compas-

sione e la compiacenza possono dimostrare un carattere pura-

tìto esproaii d»H'Alighiori
, io Sspfa ohe dioe (Purg. XIII 110—111).'

. . . fai degli altrui danni

Più lieta assai, che di ventura mia;

e in Qnìdo del Daoa, ohe dioe (Ivi, XIV, 82—81) ;

Fu il aaa^ue mio d’iHoidia si riarso,

Che so veduto avessi uom farsi lieto,

Visto mi avresti di livore sparso.
'

Il desiderio poi d'inoggettivarsi nel nemioo o gustar la vendetta, è pura

espresso al vivo dal bresoiano falso monetiere mastro Adamo, il quale, dan-

nato a eterna sete, dioe ohe per vedersi vicini nello stesso tormento I Conti

di Komens ohe lo avevano indotto al male, rinunzierebbe al oonforlo di qua-

lunque fonie più bella e abbondante (Inf. XXX, 78) : Per fonte Branda

non darei la vista.

* (1) Quanto più l'uomo s'acoosta al bruto, cioè quanto più egli si demerga

e avvilisca nell' imbratto de' sensi, tanto più egli Boema e Bacca questa no-

bilissima faooliù deU'inoi7pe(tioiirsi; e tanto più invece egli la viene attuando

e perfezionando, quanto più s'avanza nello vita intellettuale e morale. Il

Cristianesimo, ohe tanto crebbe l’intelligenza e la carità, diede agli nomini

nuove ale per trasportarsi con pensiero ed affetto gli uni negli altri ; e bello

studio sarebbe il paragonare ciò ohe potè la fooollà della inoggettivasione

presso gli antichi con oiè ohe potè e possa ne' tempi cristiani, specialmente

per riguardo alle umane sventure. Può parure innanzi a Cristo, ohe l’anima

tocchi il sommo della dolioatezza quando possa proferir la sentenza Virgi-

liana : t Non ignara mali, mtssrts succurrere disco > ; ma solo dopo Cristo

l’uomo puè rompere nel grido di S. Paolo che fa sua tutte le umane miseria:

Quis infirmatur, et ego non infitmorf
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mente inlelletlivo, lascinmlo cosi libere all’azione le potenze

inferiori, e possono invadere la persona e le sue potenze per

modo che queste rimangano spossate, inOngardito, legate. Quindi

alcuni uomini di troppa compassione occupali, si trovano poi

inetti a soccorrere a chi patisce *(1).

Si aggiunga che la compassione e la compiacenza venendo da

un accoppiamento dell' inoggclllvazione coU'amore, e l’amore

essendo di molle specie, anche quelle affezioni prendono carat-

tere diverso, secondo la qualità dclTamore da cui provengono.

L’amore poi perfettissimo cerca la perfettissima inoggettiva-

zione, in cui gode e posa come in suo compimento * (9).

3.*

Limili e deficietne dell'Ino/igcltiraiionr (3).

L’inoggeltivazione che fa l'uomo in un suo simile, come noi

dicevamo, quando sia bene innanzi nell’intensità e attualità,

abbraccia solo una parte dell’oggetto, e non tutto, o non total-

mente. Così accade appunto nella compassione, dove Tuoni che

inoggellivasi nella persona amata e sofferente, se la rappresenta

solo in quanto è paziente, e le altre parti di lei meno attual-

mente riguarda: e lo stesso è a dirsi della compiacenza. Anche

nelTesempio di colui che coll’ immaginazione intellettiva si tra-

sportava nella persona del giustiziato, ei non Irasportavasi che

*(1) Non dì nell* faltità o nell’eiagernzione, ma eaprirae veri e non in-

fraqnenli effelti della oompaiaione il poeta, quando rioorda la pietà d^ due

cognati che di tristisia tutto lo confuse (Inf. VI 2-3), e quando oi narra;

(V, 140-142);

L'aitro piangeva <4, che di pietade

Io Mnni men cosi com’io morisse,

JE caddi come corpo morto cade.

*(2) Indi il poeta amoroao, il Petrarca (Trioni. d'Am. c. Ili):

... e 80 in qual guisa

L’amante neiramato ei trasformi.

(3) V. Teosofia, Voi. n, pag. 184-185.
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nello stato di patimento in cui quegli era agli ultimi istanti della

sua vita, e null'altro di lui si rappresentava che le angoscie e

la morte. E qual uomo potrebbe trasportarsi in un altro total-

mente? Che anzi niun uomo può nò manco inoggetlivarsi pie-

namente in se stesso, perchè nè pur se stesso ei può rappre-

sentarsi attualmente e vivamente in tutte le parti, cadendo sempre

la sua propria rihcssionc sopra que’ sentimenti ch’egli più viri

in se medesimo espcriraenta *(1).

Quando un uomo s’inoggetliva in un altro, l’azione non passa

nell’altro, ma essa con tutti i suoi elTetti rimane nel subietto

che s’ inoggettiva, a cui dà un nuovo modo di essere *(ì). Di

più l’uomo che s’inoggeltiva in un altro, può rappresentarsi

quest’auro come egli non è, c quindi non s’inoggetliva propria-

mente nell’altro, ma in un subiello ch’ei s'ò rappresentato col-

l’immaginazione inlellelliva, e ch’ei crede esser l’altro. L’inog-

gellivazione è dunque un’illusione che fa l'uomo a se stesso?

\ questo rispondo: che rinoggeltivazione può essere certa-

' mente accompagnata da illusione, non già da parte della rap-

*(l) Qunotanqiie Tuomo non possa iaoggeUìTarai in tutti gli altrui seo*

timonti, pur l'amore compito, col suo potente ardirei si sforsa a ciò. E poi*

chò ne* sentimenti umani non ò limite assegnabiloi indi le sempre nooTe prore

deiramante a inoggettirarsi ncITamato e ritrarne in sò pìA piena rimmagino ;

i nuori sforzi por moatraro airaraato d^ntoodore o apprezzare tatto ciò che

a lui appartiene in proprio. Onde, se in un corto senso ò sempre rero, in

un altro senso non sbarrerà mai appieno il noto Terso d’Oridio: Omnia qui

vidit, omnia novit Amor.

*
(2) Questo nuovo modo di essere ò tanto più nobile o degno, quanto

più nobile e degna ò la persona in cui ci inoggettiriamo: o noi possiamo

far che onch^esse dironti materia della nostra contemplazione e compiacenza,

come fa per os. il Petrarca, quando a Laura, io cui a'era afTettnosamente

inoggoUiratò^ dice:

Da voi conosco L'ESSERE ov'io sono
;

o quando aflerma ebo lo spirito il quale di lei pensa o ragiona,

Tien dal suggetto un ABITO gentile^

Che con Vali amorose

Levando^ il parte d’oj7«i prusirr
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presentazione ìnlelletliva, ma da parte deirafTerniazione colla

quale l’uomo dice a se stesso, che il suo rappresentato sia il

tale o il lai altro uomo ch’egli conosce o percepisce. Ma l' il-

lusione non accompagna necessariamente V inoggctlimzione, e

questa, considerata nel suo concetto, può avvenir senza quella.

G il più delle volte, quand'anco ci sia qualche parie che si può

chiamare illusione o inganno, rimane una parte di vero in essa.

Cosi se io vedo un uomo che patisce o'che gode, sehhene io

possa ingannarmi neirimmaginare il grado o l' indole de’ suoi

patimenti o de’ suoi pensieri, non m’ inganno però a pensare

che patisce o che gode. V inoggeltivazionc dunque è un fallo

dello spirito umano tulio diverso dal fatto dell' illusione, e va

studiato da sé e scevro da ogni altro elemento eterogeneo.

4 ."

Sperimento speciiìatioo volto a intender più nddentro Vindole

dcU’Inoggettivaeione ( 1 ).

. . . Invilo gli uomini che. amano la speculazione a fare un'os-

servazione ontologica sopra se stessi c sopra il proprio sentimcnio.

Chi brama di farla, si collochi in perfetta quiete e perfetto rac-

coglimento, pensi agli altri uomini, individui siccome lui, ragio-

nando cosi; < Geco in questo momento io mi trovo adagialo in

questa stanza, provo i tali e tali sentimenti piacevoli o d(dorosi,

vo speculando, 0 pensando a’ miei futuri destini, ccc. G in questo

stesso momento esistono pure, come me, per le diverse parti della

terra, milioni d'altri indiviilui umani, ognuno con esistenza propria

e incomunicabile; altri di essi soffrono i più acerbi dolori, altri

godono i più vivi piaceri: laluno sta sul nascere, o è appena

nato: per tal altro è questo l'istante in cui muore: chi medita

iniqui disegni, o li compie: e chi all’incontro medila o com-

pie opere santo: uno si trova in tal punto della terra, in tal

(1) V. Teosofia^ Voi. II, ppg. 189-lSI

32
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casa, allri in allea: ciascuno ha congiuiili o vicini diversi: eia

senno è in circostanze difTerenlissime. Ora, perchè inai io sono

qui, e speculo e non sono altrove? perchè io non sono alcuno

di essi, 0 nessuno di essi è me? percliè io sono quest'io e non

un altro Io? Un altro lo forse altrove fa adesso questa stessa

domanda a se medesimo. Io non redo alcuna ragione necessaria,

per la quale quest’io sia un altro da lutti quegli allri lo, che

pure esistono da me separati e in se stessi chiusi. Non vedo

del pari una ragione necessaria, per la quale io non senta con-

temporaneamente, non provi, non l'accia tutto quello che pro-

vano, sentono e fanno gli allri lo, non sia in quelle si diverse

circostanze, nelle quali lutti questi Io adesso si ritrovano. L'essere

lo qui, 0 l’essere altrove, ben vedo che non risulta dalla natura

stessa dell'Io*. Se dunque un uomo dato alla speculazione, in

un istante di somma quiete di tutte le sue potenze, faccia

questa osservazione sul suo proprio lo, e si proponga queste e

simiglianli questioni, non dubito ch'egli si troverà assalilo da

un culai sentimento di terrore, e quasi temerà gli sfugga dalle

mani la propria individualità *(1).

La ragione di quel certo raccapriccio che prova questo spe-

culatore al sentimento dell’ individualità che gli vien meno,

nasce dallo sforzo ch’egli fa per trasportarsi in altri Io diversi

dal suo proprio e a lui incomunicabili; nel qual atto egli perde

*()) Il Mnso di raooapriocio, che cosi viramentc ò descritto dal nostro

Autore, è al tutto opposto al senso piacevole che accompagna la perfetta

inoggettivazione amorosa, dove ehi s’inoggetliva, anziché paventar che gli

sfugga la propria individualità, esulta del moltiplicarla, sentendosi quasi

uno in due. Ma l'analisi di tal raccapriccio aiuta non poco a scernere me-

glio r indole dell' ineggettivazione, e a intendere come por essa cogliesi, a

dir cosi, il fiore di ciò cho circonda e nutre e fa operare o risplendere la

personalità altrui (non l'altrai personalità nella sua radice, cho è incomu-

nicabile}, e di quel fiore, so ci è lecito cosi esprìmerci, viene a ornarsi e a

ricrescere la nostra personalità, cho negli cflluvj di osso respira gran parte

dell’altrui vita, vive quasi nella stessa atmosfera.
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l'allualilà della coscienza propria, ove l’alto sia veraincnle adem-

pito con perfezione * (4).

*(1) Qoel rftccApriccio, non potrebbe e’ forse, de se solo, costituire un

orribile inferno? Ptr ohe od simile sentimento d'orrore sarebbosi dorato dc>

stare io coloro che oredorano alla dottrina della Metempsicosi, so quella

credenza fosse stata ferma, e so quella dottrina, senza aggiunte e modifica’

zioni, si fosse profondamente meditata o Tiramento appresa. Ma forse nello

trasmutazioni supposto dalla Hetempsieosi fu sempre creduto rimanersi alcun

che della individualità primitiva, si pensò che a niuna speciale forma esterna

sia circoscritto un principio spirituale o intolligeiite, di tutte forme e Hppn*

ronze capace. Non oi sembra tuttavia improbabile, olio quello mctamorfusi

In bruti, alberi, snssi, con cui gli iddii mitologici puniscono le uolpo degli

uomini, fossero Altrettanti simboli d’un orribile stato, nel quale il pec-

catore sia perseguito come da unMnoo^sante paura di sentir vanire la prò*

pria persona e smarrirai in altro essere privo d* intelligenza e di consape-

volezza di sé. E sotto questo riguardo ci par degna di considerazione la

pena inflitta dalTAUgbiori nella aoltima bolgia ai ladri: ebo posti fra in-

numerabili serpi, non solo ne vengono morsi, annodati, arsi in mille guise

spaventevoli, ma sono eziandio astretti a cangiar le spoglio umane in ser-

pentine, 0 lo serpentine stesso poi a rimutar fra loro, rubandosi, barattan-

dosi, perdendo i propri oorp! senza posa. Poicliò ossi disconobbero i vincoli di

quella proprietà su cui si regge TediAzìo sociale, sembra che io pena sen-

tano venir loro sottraendosi ogni proprietà, perfino la più intima a noi, quella

del nostro corpo, c corrano in disperate fughe con la paura dì perdere U radico

stessa della proprietà, oloò la personalità umana che è il vero fondamento

del mt 0 del sè, del mio o del suo, o perciò d'ogni proprietà, il cui diritto

non si può ooooepire là doro non ò individualità e persona intolligoute.

Ma quanto oi par bella e grande cotale metamorfosi punitrìce, altrettanto

oi par picoola e non degna de* nostri tempi rimmaginaziono cho trae alcuni

poeti a vagheggiare o cantar la metamorfosi di se stossi in oroaturo irrazio-

nali: come foce Orazio, dando ao'oleganCisaima odo (Lib. II, 20) a ritrarci

il suo cangiamento io cigno; e peggio il Petrarca, raccontandoci nella pri-

ma Canzone le sue trasfigurazioni non pure in cigno e in cervo, ma o in

lauro cd in selce. Per quanto siffatte imagini vogliano dirai non altro che

aimboli e similitudini di qualità intellettuali, pnr sembra oflenderseno il dvlì-

caiu acnsu cristiano, che non imprimo negli animi urasMÌ alfrn similitudine fuor*

cbò quella che viene da una pura o alla inoggetti raziono io esseri inlelligeuti.
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5.'

Varietà di gradi c di specie wlt' Inoggellivaiione (1).

La facollà deirinoggellivazionc è dotala d’ini grado diverso

di agilità c di pcrfezioiic ne' diversi uomini. (<} pnicliè ella si Ta

per parli (non inoggetlivaiidosi mai un uomo, come dicevamo,

nel tutto d’un altro, se non assai debolinciilc), perciò ella varia

anco di specie, c ciascuna specie varia di grado in uomini diversi.

Una certa specie della facoltà d’inoggcltirarsi, quando tocchi

un grado eminente, è quella che rende gli nomini accorti, pru-

denti, previdenti, atti a trattare cogli altri c a maneggiare ne-

gozi: per essa un nomo è fatto quasi indovino degli altrui pen-

sieri e degli altrui sentimenti * (2).

Un'altra specie può assai snil'atliludine all’esercizio della me-

dicina, e come è ajulala dell'istinto medico, cosi ella è perfe-

zionatrice di questo.

La facoltà poetica esige pure un grado mollo allo della fa-

collà di inoggettivarsi, e la diversa specie di questa contribuisco

a formar le diverse specie do’ poeti * (3).

(l) V. Teosofia, Voi. II, pag. 189. 208-210.

*(2) L'uumo dotato di tato facoltà, potrebbe diro sovonto al suo ricino

quel elio Virgilio a Danto (Purg. XV, 127-129):

. . » tu acessi cento larve

Socra la faccia, non mi sarten c/nttse

Le tue co^ita^fott quantunque parve.

Ma coloro dio stanno rioini a uomini siifutti, debbono pià d'nnn rutta ctcla-

maro troppo tardi quello altro parole (Inf. XVI, 118-120):

Aài quafìto cauti qli uomini esser deano

I^esso a color, c/te non rcqqon pur Vopra,

Afa per entro t pensier miran coi senno !

*(3) Ognun redo come, p. or., la poesia lirica esiga tmn facoltà di inug*

gettirarai più pronta o intonsa, elio non la didascalica: corno Pcpioa non si

possa appagare della rapido c qnasi momentaneo inoggottirazioni della li-

rica, ma chiegga una forza più profui^da, più ampia, più tenace, che tra-

sporli il pactft noll’animn d ’l suo <*roo: corno l’arto drammatica debba esscro
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La simiUludine siibicUiva poi die un siibietlu prciiile cull'iil-

Iro, <|uaii(lo egli nell'aliro s'iiioggelliva, varia secondo la per-

reziime dell'iiinggellivazione; la ijiialc, come dicemmo, c parziale

0 lolale; e l'iiiia c l’altra può aver gradi diversi di perfezione.

Se una silTalla inoggellivazioiic si supponga massima e perfel-

tissima, altrettale sarà appunto la similitudine che ne consegue.

K allora il siibietto che s'inoggeltiva nell'altro, sentirà tulio che

sente l'altro, c vivrà d’una vita medesima, rimanendosi ei ben

quell'uiio che iieirullro sì trasporla, ma, conservata l'unilà del

principio della persona, sentendo una duplicità in se stesso,

sentendosi uno in due
(
1 ).

Come poi abbiamo dello, che i'iiioggellivazionc può errare

per riguarda a quel giudizio airerinalivo che ella contiene e con

cui si compie, nel quale ruomo dice: « qiieirindividuo in cui

io mi trasporlo è il tale • : cosi è da notarsi, che questo giu-

dizio è più 0 inen vero in ragione < dciraltitudine che ha un

iiDft continua inogguUivnziono del poeta du* vari aontimcnti de* porsonaggi or

\ umili, or grandi, rh’i-gli fa comparir sulla Decita. Purimento ugniin vedo, che

so un poeta a’acciriga, corno rAlighicri, a dcBcriror la vita di spiriti che

patiscono a godono in regioni oUremundiino e al tutto sopranuaturaU, egli

abbisognerà d'una nuova facoltà d'Inoggcttivnrai soprannaturalmente, la qualo

dovrà croaro espressioni al tutto nuove, quali appunto son quello elio ve-

dremo fra poco nel divino poema.

(1) Che irti uomo si senta conio due, piià avvenire ancho in un altro

modo, senza T inoggettivazìono. Qrialora un onte muggloro doil'uonio potesso

produrre ncITuomo altri sentimenti diversi da' vuoi proprii, c questi scoti'

monti fossero cosi legati o costanti da poter rispondere a quel complesso di

acntimcnti cho ddcrinina una persona, egli è chiara cho a quest'uomo par-

rebbe di essere come due; e che non intorverrebbo in esso alcuna inogget-

tivazione, la qualo si fa solo per atto volontario della mente e dello potenze

da essa diretto o govornatc. Ln differenza deU'etToUu sarebbe in questo: cho

ncU'inesistonza iii un altro per inoggettivazione, qucst'nUro si sa chi sia per

cognizione cstorna cho s'ha di lui; laddove nell'opposto caso scntlrcbbesi

corno UQ altro in sò, Bonza sopcro chi quesraUro sì sia; coirinoggcttivaziono

si sento so stesso inosistonto in un altro, laddove colla dotta opcraziooo d'uii

altro onte spirituale si sontirobbo cuiue un altro inesisteiiio in sò.
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uomo di raccogliere da esterni indizi gli altrui sentimenti in-

terni * (1). Quesl'aUitudine di passar dagli indizi sensibili esterni

a immaginare i scniimeiili interni della persona, può essere

grandissima c minima; e secondo In maggiore o minor Torza

di cui è romita, anche la veracità e sicurezza di quel giudizio

inoggctlivante è maggiore o minore. Sarebbe cosa lunga e sot-

tile il parlare della natura di (\uesi'aUiltulinc, c dire quanto sia

varia nei diversi uomini, e da qual complesso di racolla spe-

ciali risulti. Ma per restringersi ai renomeni della vita animale,

si può alTermare che certi uomini e donne hanno una mara-

ravigliosa potenza di simpatia, per la quale da leggerissimi in-

dizi esterni riproducono in se gli altrui senlimeiili; e questo

per la singolare mobilità degli istinti vitale, e sensuale, e delle

varie loro funzioni (Psicol. 1787-1812 * (2).

*(1) Quante anime bello, dopo aver con ponfliorì e imaginì di lunghi anni,

quasi incoosapoTolmento, composto a so medesimo un alto idealo della virtù

e dcU’amore, al rincontro improvviso dì persona che oiTra qualche legge-

rissimo indizio estorno dì bontà o di gontilezzu, le applicano tosto, in loro

avmplioità, quciridcale, credono vederlo in lei piouamente attuato, o abbao-

dofiuto a una amabile iiioggcttivazioiie pruQunzianu falso il giudizio di che

qui si tocca, pagandolo poi con una serie di dolori o disinganni! A gua-

rentire da tali pericoli la uoufidoiite o inospurta giovontù, dee volgere un

serio pensiero reduenziono.

*(2) È mirabilo a vedvro quanto presto nasca o operi neiruomo questa

attitudine a raccòglierò da esterni indizi gli altrui sentimenti. Lo sanno le

madri, cho spesso si vedono e talora si temono indovinato da’ loro bamboli

ne’ piu secreti movimenti del cuore. Lo sanno i maestri o educatori de* fan-

ciulli, che sovente devono esser più cho mai vigili sopra se medesimi per non

rendere accorto dello loro fraiczzo e ignoranze l’alunno ancor più vigile di essi.

Anzi non ò raro il caso, cho altri mostri più viva una tale attitudine uell'olà

tenerella, che non negli anni maturi. Dipendorebbo ciò forse dairiiidolo della

volontà fanciullenoa, die tutta vergine ancora e pronta a figgersi con piena

intensiià in qualsiasi nuovo obbietto, ajutn meglio la facoltà d'intuire o

quasi divinare ad un tratto lo cose? o fors’nuco, in parto, dalla più squisita

sensitività in grazia della tenuità o agilità dogli organi, o della circolazione

del sangue che ne’ fanciulli è tanto più rapida che negli adulti?
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Data questa mobilità, il fenumeno nasce in questo modo. Sup-

pongasi persona tocca da un determinato dolore. Questo dolore

produce sul suo volto o in tutta la persona certi lineamenti o

contrazioni, certe tinte di colore ecc. Un'altra persona, dotata

della squisita mobilità che dicevamo, al vedere i|ue' lineamenti

e quel misto di colori, riproduce in so stessa almeno inizial-

mente gli stessi elletli. K la riproduzione di quei segni esterni,

per una forza sintetica (Antro|iol. 450-41)4), suscita tutti gl’in-

teriii sentimenti di dolore che iic sono la causa naturale, e che

sono identici, di specie piena, a (|uelli che prova l’altra persona.

Se ora a ifueslo renomeno animale s'aggiunga la connessione

che esso ha coi sentimenti intellettivi, colla sensilivilà pnen-

malica (Usicol. 991-003), e colle passioni razionali (Psicol. 1073-

1089), e si consideri l’unità del suhielto umano sensitivo intel-

lettivo, e della sua azione (Psicol. 288-4'28); sarà facile inten-

dere, come l'uomo di cui parliamo, posciachè abbia in sè ri-

prodotti simpaticamente i segni esterni delle altrui alfezioni

interne, e per questi, con una integrazione naturale, abbia altresì

riprodotto in sè le stesse alfezioni interne sensibili, per via di

queste possa pur riprodurre le alfezioni razionali che ad esse con-

giungonsi naturalmenic o si mescolano come causa, c dalle affe-

zioni razionali possa arrivare a riprodurre gli stessi pensieri che

ne sono la causa prima. Cosi, per mezzo di questi nessi dinamici

che coslituiscono l'unità deil'uinano suhielto, si possono spiegare

alcuni di quei fenomeni che presenta il suiiuambolismo artificiale.

6.*

InoggtUivaziont inorale (1).

L' inoggettivazione morale soggettiva è quella per la quale

l'uomo si trasporla in un subielto morale, cioè dolalo di virtù,

e non solo ne prende i sentimenti virtuosi col puro intelletto,

ina li vuole allresi coll’ inlcndimento pratico, e quindi s’asso-

miglia, e conforma liberaiiieiilc se stesso a quel subielto mo-

rale in cui si trasporla.

(!) V. Teosofia, Voi. II, pig. 210-212.
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A qitcslu piilciiza clic ha riiiinm. si rircrisce quel precellu che

rreqiienleineiilc duniiu i Illusoli niuiali: • Oj'iii i|ualvolla devi

delihecacc e (qierare, |H'nsa come delihcrerelihu cd opererchhe

un uomo allumcnlc virtuoso se fosse iiu' tuoi panni, e cosi de-

lihcru ed opera « ovvero: • 0;;ni qualvolta devi deliberare ed

operare, pensa come delibererebbe ed opererebbe la/oo tal altro

nomo virtuoso se fosse ne' tuoi panni, e fa quello ch'egli farebbe •

.

La prima di queste due furniule non delerniina piuttosto que-

sto, che queiruumo virtuoso; ma richiama all'esempio d’un uomo

allainentc generoso iu generale. I^ssa dunque consiglia di tra-

sferirsi al tipo dell'uomo virtuoso, che ha la sua esistenza as-

soluta nella mente divina; alla vista del (|iial tipo la mente

umana si solleva coti più o con meno di potenza, e non mai

perfettamente, benché con (iiialclic grado or maggiore or minore

di verità lo raggiunga *(l).

l’Ila la seconda forinola consiglia l'uomo a inoggettarvisi in un

uomo virtuoso determinato, e realmente esistente di esistenza

relativa; onde, posciachè la mente s'ò rappresentato queiruomo

nel suo tipo assoluto, da quello discende, c s’inoggeltiva in esso.

Egli 6 chiaro che questa inoggettivazionc è parziale, perchè

colui che trasporta se stesso in un uomo ch’egli conosce for-

nito di gran virtù, per appropriarsene i sentimenti virtuosi non

prende lutto ciò che è o può essere in quest’uomo, ma soltanto

quello che riguarda la parte morale * (2).

* (1) t fdusuB Stoici rurono qiioUi che tra gli atitiulii andarono più in-

uau7i nel Bollovarfli a questo tipo dell' uomo perfetto, che molte volto essi

chiuiiinno uomo divino, o anche dio, nomo non vano so ai pigli a esprimere

un tipo CBifltento n< I divino intelletto. Ma quanto quel tipo imoginario è in-

feriore al tipo reale portato in terra dall’ Uomo~Dio a' Cristiani
I
Quanto

differittuo da eai«o in dottrino del mnBviino ìnteroMO por l’uomo, oomo per ca.

nella dottrina del suicidio, elio fu uno dei più vagheggiati vanti degli Stoici

specialmonto sotto la tirannia degli imperatori romani!

* (2) Nella stessa parto morule raro ù cito uom possa a sé proporrà e

veramento si proponga a tipo un uomo solo, noi quale la virtù ù sempre
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È cliiaru aiicoia, che questo mini virtuoso in cui altri s'iiiog

gcllira non è un subietto modello, che si ricopia. Perché un

modello mostra già lutto quello che da lui si ricopia, come ac-

cade al giovane disegnatore, che s' ingegna di tracciare sulla

carta colla sua matita le furine della figura die gli sta presente.

Ma l’uomo che iiioggettivasi in un altro, indovina invece da se

stesso e immagina che cosa farelihe quell'altro uomo virtuoso

se fosse nel caso suo; onde si crea, per cosi dire, da se stesso

il modello, immaginandosi inlellctlivamente d'essere e di vivere

con esso lui *(1).

Finalmente apparisce ancora manifesto, che quant'è più ec

celiente nella viriti i|uell'uomo, in cui altri s’inoggetliva, tanto

questi conformer,à se medesimo a più alta virtù. Ma lant'é più

difficile il formarsi un concetto tipico dell'iiomo virtuoso (con-

cetto pel (|uale coiivien stMiqirc passare per raggiungere l'inog-

geltivaziuiie subiettiva), quanto la virtù è più snhiiine e perfetta:

e il potere di formarsi un tale concetto ha diversi gradi tra

gli uomini, secondo che l'anima è più nubile ed elevala per

dirittura di volont.à, e ha contrailo precedentemente più di abi-

tudine a virtù.

7 .-

Innfffjttliefìgioìie soprannaturale (2).

La crislìaiia sapienza aggiunge, che il Verbo di Dio, l'Oggelto

persona sussisleule, assunse rumaiiila, e come uomo si chiamò

rii(retta in pioculo cerchio. Oiid’è che eziandio nel tempo innanzi a Cristo

gli uomini d(>4Ìdoroii di morale ccct-IIcMiza si propouevano a modello in una

virtò l’uno, in altra Taltro dogli uomini ugrogi da loro conosciuti, comesi

può vedere negli scritti dvl nobile Marco Àuridio, uomo cosi imparzialmente

presto a rilevare o riconoscere i meriti altrui, cosi onestamente industre

nel cercar d’ìmitarli.
,

* (1) Ondo è chiaro altresì, quanto ogni vero artista, proso nel piò nobile

senso di questa parola, o specialniontu il poeta, e tra i poeti il drammatico,

differisca dal semplice faoitor di ritratti.

(2) V. Voi. II, p.tg. 217.
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(ESU’ CRISTO; che gli iiuiiiini vengono a Cristo congiunti

con vincoli sacramenlali potentissimi e misteriosissimi, quali

membra che stanno congiunte al capo: che quindi c pussuno

e devono a queste congiunzioni intime, elTetto dei sacramenti,

aggiungere altresi quella di una volontaria inoggettivazione in

Cristo. E inoggettivandosi in Cristo come uomo della stessa loro

specie, si trovano con ciò stesso raggiunti, al Verbo, essendo Cri-

sto, quale uomo santissimo, indivisibilmente e personalmente

congiunto a Dio, qual secomla persona che rivela il Padre in

sè e spira col Padre il Santo Spirito *(l).

Questa inoggettivazionc morale in Gesù Cristo è la rormola

più breve della cristiana peiTezionc. E di i|ui viene l’espressione

solenne; in Crislo *(2). L'uomo Crisliano dee senlire, pensare.

* (1) È facile a Tedere, come il Verbo di Dio inoarnandoai reca poMÌbile

net più perfetto modo rudumpimento delio duo formolo oopreoso nel oumero

•ntoriorOf l’ioiitazione del tipo otcrno deH’iiom Tirtuooo, e rìmitaziono dcl-

Tuom TÌrtuo^o realmento osistentr. È focile ancora a rodere come, dacebò il

Criito, di oui ii leggo ohe portò tutte le nostre infermità (Matt, Vili, 17),

a'è trasportato col sontiroonto amoroso in tutti gli uomini o no* loro bisogni,

chi ama e si trasporla in Cristo, si trasporta ad un tempo in tutti i propri

fratelli già da Cristo abbrneuiati, o perciò Bonza fatica adempio il precetto

di Cristo: « ama il prossimo corno te stesso • (Mail. XXII, 37) « fa sgli

altri tutto oiÒ cho vorresti fatto a to stesso > (Matt. VII, 12) : preoetio, ohe

non pono nessuna difforenza radicalo n primitiva tra gli uomini, tra noi e

gli altri, ma ci domanda ima ooniinua inoggettivazione nella natura umana

attuata in noi etossl, per muovoro poi da essa, corno da esemplare, a una

oontiona serie d'inoggettivazioni in oinscuno degli uomini individui che ci

si presentano.

*
(2) Qual grado d’afTocata similitudiuo possa raggiungere anco in questa

vita Tinoggelti razione in Cristo, si vede niile meraviglioso Stimatt di Fran*

ODSCO d’ Assisi, ricordato dall’ Alighieri nel Paradiso (XI, 106-108). Qual

grado d'importanza, o meglio di necessità, olla abbia per tutti i Cristiani, si

vedo ili quel sacro testo, doro gli eletti a salvezza si dicono • predestinati

da Dio ad esser CONFORMI ALL’IMAQINE del suo Figliuolo, aociocchÒ

egli sia primogenito tra molti fratelli > (Bom. Vili, 29).
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fare, padre, avere ogni cosa in Cristo. Qui ritorna anche il pre-

A noi ò caro imagiiiaro cho nel Purgatorio, do?e ai detergo dciromana

caligine chi non giunse a rendere in nè abbastanza vira e perfetta Tiroagino

d«>) Figliuolo dì Dio, la dolorosa ed efflcaoe penitenza consista più che tutto

nella continua ìnoggettiTazìone in Cristo giù sofferento per noi: in un pro-

digio d'amore compassivo, che nomigli a quello ddle Stimate: pensiero

che sembra espresso dal poeta, quando a* golosi, che in fame e sete s’ap-

penano col ritorno ad albero di bellissimo e non tangibili frutta, fa dire

(Purg. XXIII, 73-75):

E qitella voglia aìVnlbero ci mena,

Che menò Cristo lido a dit'C Eli

Quando ne Uberò con la sua vena:

dove, non aenza profondità teologica, la Toglia di patire in quelle anime be-

nedette è delta la voglia stesaa di Cristo.

In cielo poi, là dove è la massima comunione delle intelligenze che tutte

si vedono, s'intendono, s'amano nella Intelligensa suprema da loro contem-

plata a goduta, è chiaro come Pinoggettivazione tanto dell'uno nell’altro

beato, quanto di tutti i beati in Cristo e in Dio, dee toccare un grado che

eccede ogni imaginazione terrena. Non isfuggi sì intima e alta parteofpsnza

di pensieri o affetti gaudiosi al teologo poeta, cho ad osprimoro il traspor-

tarsi d'un Io nel te, nel me, nel sé degli altri, crtò nuove parole, i verbi

tHfuarat, tmmiarsi, inìujarsi, inlejarsi, i/iciVfarsi. friipnrndtjnrsi, indiarsi,

inrerarsi, riflettere i pensieri in altrui, panderli, rifonderli come rag-

gio eco.
;
verbi che aìgnificanu altrettanti atti speciali deiriuoggettivazione,

e probabilmente al Rosmini furon richiamo a orearo il verbo generale ino^*

getlivarsi, inaurarsi, che sìgniRca tutta intera quella facoltà. Noi ricordo-

remo alcuni de* versi più notevoli che si riferisoono a cosi sublime facoltà

nel sacro poema.

11 poeta, dopo aver detto a un beato spirito (Farad. IX, 73):

Dio vede tutto, e tuo veder S*INLUJA,

lamentasi ohe egli non soddisfaccia tosto al suo desiderio d’aver contesza

di lui, e soggiungo:

Oìà non attenderei io tua dimanda,

S*io M^IETl/ÀSSI come tu TIMMll
Allo spirito di Salomone, por la stessa ragiono, dice (XXVI, 95, 96);

Tu vedi mta voglia,

E, per udirti tosto, non la dico*
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cello deirapostolo (l’liilip|i. Il, 5): Hoc sentile in vohis quoil et

in Cliristo Jesit.

AhraTc, dico a Carlo MarirUo (Vili, 85-90):

Perocch’ io vedo che Vaìta letizia

Che il tuo parlar m'infonde, bignor mio,

Ove ogni ben si termina e s'inizia

Per te si veggio, come la vegg'io,

Grata m* è più; e anche questo ho caro

PercJtè il discerni rimirando in Dio.

E a Ciinizza (IX, 19-21):

Deh! imiti al mio voler tosto compenso,

Bealo spirto, dissi, e fuinini prova

Ch'io possa IN TE lilFLETTEli quel ch*io penso

Di Bealrioe rien dello (1, 85-37) :

Ond'eìla, che VEDILI ME, SV COM' IO,

Ad acquetarmi l'animo commosso,

Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio.

E altrove (XXI, 49-51):

Perch'ella, che VEDEVA IL VEDER MIO

Nel VEDER di Colui che tutto VEDE,

Mi d^e'. solvi il tuo addo desio.

PiccQida afTerma esser proprio della beatiliidine (III, 80, 81),

TENERSI DENTRO alta voglia,

Perch'IJNA FANSI nostre voglie stesse.

E S. Bernardo arriva a trasportarsi cosi addentro neirio di Danto, da de-

siderargli la visione beatifica non tnon forte di qtm] che desiderasse la pro-

pria, onde ne pr -ga la Vergine con quello ardenti purolo (XXXIII, 28-30):

Ed io, che mai per mio veder non arsi

Più ch'io fo per lo suo. tutti i mici prieghi

Ti porgo, e prego che non sieno scarsi eco.

Bastino questi pochi passi al lettore, che da sò ne potrà trovare altri,

come fece il signor DoU. Gio. Batt. Zoppi in un boi volumetto, ohe ha per

titolo: Osservazioni sulla Teorica dilla pena e del premio studiata in

Dante, stampato in Verona, l'anno 1870.
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CAPO IV.

DIVERSITÀ’ DEGLI INGEGNI

E DE« CARATTERI MORALI
E NORME A DIRIGERLI

ARTICOLO I.

IMOeeMl E CARATTERI MORAM.

A)

ALCUNE GENERALI DIFFERENZE

CHE DISTINGUONO GLI INGEGNI E I CARATTERI.

!.

Natura e arte insieme confuse (I).

... Spella alla Psicologia rindicarc le difTerciize degl'iiigegiii

e le loro cause. Spesse volle riesce difllcile dislinguere le qua-

lità degl’ingegni, che vengono purnnienle dalla nalnru, dall'e-

leinenlo che loro aggiungono l'arlc, gli eccilanienli, l'esercizio,

la collura *(‘2];e quelle qualità che hanno un nome, sogliono

per lo più essere un prodotto della natura ad un tempo e del

l'arte. Posi la sagacità, che Aristotele ripone in una colale

asltizia e prontezza di trovare le cause e le ragioni colle quali

si dimostrano le cose (3), suppone il naturale acume, ma spie-

li) V. Logica, n. 877.

* (2) San note le Tresi b) sposao osato dei Latini ; colere, imbuere inge-

ni'um arlibus, exercere, alere, acuere, fuvere ingenium eoe.

(3) Posterior I, 202 — Cicerone trae sagacità da iagire; e sngire, dice,

sentire acute est: ex quo sagae anus, quia multa scire colimi; et sagaces

dicti canee. De Diviii. 1, 31.
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gaio cd acuito maggiormente dnll'cscrcizio di osservare gli sfiig*

gevoli e pure importanti rapporti delle cose.

2 .*

Vario dominio delle immagini, cagione de' vari ingegni (1).

La Psicologia mostra, che il movimento del pensiero — che

s’afllssa nelle idee e n'altigne la luce, che vi rillelle e se ne

rende consapevole, che porla il suo sguardo d’una all'altra c le

annoda e le divide secondo le loro relazioni congiuntive o di-

sgiuntive, che Analmente ne trae illazioni e vi ragiona sopra —
tutto questo movimento dico dipende in parte dal potere più o

men forte che l'uomo ha sulle proprie imagini, le quali come

altrettanti segni l’aiutano ad attuarsi c a raccogliersi in queste,

piuttosto che in quelle idee.

E questo potere dominatore delle immagini è maggiore o

minore secondo la perfezione doU'organismo.

Quindi una tra le principali cause della diversità degli ingegni.

Se le immagini, e con esse le idee, non si lasciano suscitare

con prontezza, l’ingegno apparirà lardo. Se suscitale, non si

lasciano mantenere, ma si dileguano leggermente a dispetto

deU'uomo, l’ingegno ricscirà superficiale, perchè non ha tempo

da profondarsi nelle notizie, da connetterle ecc. * (2). Se le

immagini si suscitano da sè. e non in virtù della volontà

dominante su di esse, l’ingegno apparirà fallace, confuso.

(1) V. Logica, n. 1021.

* (2) Anche Tallio nomina lardum ingeniim (Or. 2. 27), a coi altrove

oppone eritrei ingenii motus (Or. 1, 25), lidia e viva eipreseione. L’Ingegno

tuperficialt ò foree ben reso latinamrnto da Qnintilliano coll'epiteto

aVum (2. 8), o meglio ancora tenue (IO, 2), perendo ohe la tenuità esprima

aNai bene i debili segni dolio imagini evanescenti : benchò l’aggettivo tenue,

di si ampio signiflento presso i Romani, possa esprimer talora la squisita

delicatezza delle imagini, oomo in Orazio, che n aè attribuisce (Od. II, 16, 38)

Spiritiim Orajae TENUEM Camoenae.
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delirante ecc. * (t), perchè un'inmiagine discaccerà l'allra e ne

occuperà il luogo, e quindi nell'ano stesso di fare il calcolo,

un’idea si scambierà coirallrn, ovvero s'interporranno immagini

e idee inopportune e inutili che genereranno confusione. Le

disposizioni contrarie daranno ingegni pronti, profondi, sicuri.

3.*

Ingegni sottiìit vo5<«, profondi (2).

Sottile è qneH'ingegno che ravvisa le più minute distinzioni,

e le ultime dilTerenze nelle verità conosciute ;

Vasto, quello che conosce un gran numero di verità, ma non

s'adopera tanto o nel disgiungerle o nel legarle come l'ingegno

Profondo; queslo da’ rapporti delle sue idee trae nuove verità,

per forza di lunghi calcoli discoprendole * (3).

* (1) Quando Vincenzo Monti, nelle terzine intitolate melan~

conico, canta di sé:

L'inforine delle idee popolo folto

A fremere incominciot e m^arronàglia

Gli occhi e la fronte^ e mi rabbuffa il roUo:

U pensier si sprigiona, e sema briglia

Va scotrenio, qual turbo inferocito

Che i7 dormente Ocean desta e scompiglia
;

par Tcramente ebe dipinga un ingegno non ancor perTenuto a padroneggiare

e a far aompre obbedienti ancelle della ragione le immagini. Virgilio nella

Divina Commedia eccita il suo discepolo a non perdere questo nobile do-

minio, quando gli dice: Perefiè DELIHA — lo ingegno tuo da quél ch'é

suole? Oover la mente tua altrove mira? — (Inf. XI, 76, 77)

(2) Da memorie manoscritte.

* (3^ Gli scrittori Latini fermano di spesso rattenziono bqììb soUigliesza

dell'ingrgno: onde frequenti a loro lo frasi aciVs e acumen ingeniit inge-

nium ncutum, acerrimum ecc,; o per opposto in^entvm retitsum^ come ha

Tnllio (Ì)iT. 1, 36), 0 anche hebetatum, fractum, confu^um, come ha Plinio

(ep. 8, 14). Vasto ingegno nel nostro senso non avrebbero detto essi, ohe

airoggettivo vasto (da vastare, vacuare) sogliono annetterò nnMdea trìsU

e sinistra: e piattosto che al nomerò dello verità ondo s*adorna Tingegoo,
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4-

Ingegni faleali da paeeioni e da intereese (1).

Colui che nelle qiieslinni, in luogo della verità, cerca qual*

che nlililà, come il parer uomo d’ingegno, la soddisfazione di

contendere c di spuntarla, o di sopralTare altrui; colui al quale

una dottrina piuttosto che mraltra sì fa ministra di vantaggi

(come avviene a non pochi tra’ legisti che sogliono attenersi a

quel diritto e a quella legislazione, che riesce più piacevole

a' governi a cui servono) ; tutti costoro non abbracciano la vc-

riUi 0 dirncilmente l'abbracciano, se s’oppone a* fini preconce-

pitì, anzi abusano della sottigliezza dell'ingegno per farle guerra,

e per provare che le verità sono falsità, e le falsità che fanno

al loro intento sono santissime verità. La Scrittura dice: • Guai

a voi che dite male il bene, e bene il male; facendo delle te-

nebre luco, c della luce tenebre • (Is. V, 20) * (2).

poneTAno mente a ona certa ampiezza e fecondità neU’ecporre le cosa con

nuovo aspetto o lume: onde Tullio congiungendo queste fooondiià colla sot-

tigliezza, raccomanda: motus animi et ad exeogitandum sint ACUTI, et

ad txplicandum ornanàumque sint UBERES (Or. 2&). Nò credo ohe gli

antichi avrebbero distinto» coree noi, l'Ingegno colHattributo di profondo,

voce ohe riserbavsno d'ordiiiArio a cose privo di intelletto, o arcano o astruso,

o informi cd immani. È vero che Orazio oon arditezza di trnsluto poetico

disso di Pindaro: Fervei, immeneusque ruit PROFUNDO Pindarus ore

(Od. lY, 2, 7). Ma questa profondità d'aoquo incalzantisi alla fuco non si-

gnidoa altro ohe ranzidutta fecondità in Altissimo grado: doto, cho Orazio

in grado minoro applicava modestamente a se stesso (II, 18, 9} con quelle

parole: Ingenì òcni^na VENA est; le quali il Monti, con vena più ancora

intemperante che benigna, imitava, di sè dicendo :

Pronta il dei mi donò mente serena,

E d'ingegno m me fece e d'inteìletto

Non infeconda scaturir la VENA.

(I) V. logica, nn. 283—290.

* (2) La frase d<d Profeta volta a segnare gli antichi aseecce^garbtigìi

richiama alla monte la frase d< l poeta italiano: Di vera luce tenebre di-

spicchi (Purg. XV, 60).
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Qiinndo l'uomo, perturbalo da qiialclic passione, lia la volontà

come legata, e non può più governare l'assenso alla verità die

si oppone alla passione, allora lo nega, o lo sospende, o lo dà

lenlamenle, imperreltamente, contro voglia; di die avviene cli'e-

gli non s'unisca alla verità con pienezza, non ne accolga col-

l’animo aperto tnlln la luce, non senta il giubilo ch’ella pro-

duce nelle anime pure; e tormenti la propria riflessione per

rinvenire qualche cavillo da contrastarla, o i|ualche elTugio da

sottrarsi alle sue conseguenze * (I).

5.’

Desideri < aceersioni generali,

fondamento de’varj caratteri morali (2).

Come l’iiomo nella sua mente ha delle regole generali, cosi

nel suo cuore ha dei desiderj generali e delle generali avver-

sioni. Con qnc’ desiderj egli appetisce ahilnnlnicnle, e con suo

consenso, una classe intera di beni, o di cose da lui riputale

beni; con quelle avversioni rifiuta abitualmente, e con suo con-

senso, una classe intera di mali o da lui riputati tali. Cosi

l'animo suo si trova abitualmente determinato verso certe cose

in generale, benché queste determinazioni possano essere ad

ogni momento mutale dall' intervento della sua libertà. Tali

abili consentili, rinchc durano neiruomo, costituiscono allrel-

lanli secreti principj d’azione, secondo i quali l'uomo posto

nelle circostanze si determina prontamente all’alto, quasi con

una deliberazione già falla innanzi.

Dico che questi principj dell'operare umano, questi desiderj

generali consentiti (c ve n’ hanno anche di non consentili, clic

più propriamente si direbbero inclinazioni native od acquisite,

* (1) Di Cavaloanle de' Cnvalcanli, poito dall’Alighierì in nna delle arche

Infocale degli Epionrei (Inf. C. X), il popolo Fiorentino, che il vedea sem-

pre tacilo e pensieroso, diceva ch’egli stava intesa a corcare • se trovar si

potesse che Iddio non fosse ».

(2) T. Psicologia, Voi. Il, nn. 170:-170t.

33
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c vo n' limino di cniisimliii imiii'rl'cllmnoiile, con diversi gridi

e modi di consenso, p con diverse romlizioni Incile) rimangono

scgreli nll'uomo infino a laiilo clic l'uomo non li faccia oggello

di sue ricerche, e da anelli primi, o di mc/.zo, dciropernzionc

razionale li faccia diventare anelli nllimi, sui rpiali rnllenzione

riposi, e gliene sorga la coscienza.

Si dee nolarc, clic secondo la qnniilà di qiiesii principj, o

regole aliiliiali prescelte secrelamente a direzione delle proprie

operazioni, variano i caralleri morali degli noniini, earallcri rosi

diversi, la cui origine profonda è cosi difficile da investigare al

filosofo • (1).

C.*

Efficacia delie persuasioni sul carnUcre (2).

, . . Ammettendo che la prima adesione nnliiralc nires.sere sìa

pili forte in certi nomini, che in certi altri, si rende facilmente

ragione, perchè la facoltà della persuasione sia maggiore o mi-

nore ne’ diversi uomini.

*(!) Di qnesto Tolizìonì virtuali e aòitwììi, e della toro officaoia sul no-

ah'u mornlu car»ttcrc, trattn TAutoro nvìVAntropolo/jia, dulia quale obbiamu

recato lo parulo nel Capo li (V. png. 384-390) ; o nel trattato della Co-

scienza morale, di cui recheremo un bel ps»»o nell' ultimo Capo. No tocca

pur nella IjOgica, n. 299, doTo ai dine: c Una voliziono naturalo o comtino

< a tutti gli uomini, ò cerlnmonto quella del in nniversaU: ma questa

« non oflendo la liberti, anzi la costituisco o la informa. So no soprag-

< giungono altro ogni qualvolta Tuomo si volgo coirnnimo a qualche bone,

• prendendolo per bono assolato e supremo. So questo bene ò rcramento

c tale (Dio, la giustizia, la virtù), in tal caso quella volizione abitualo ù

« retta, e guida Tiiomo in ogni cosa verso la verità. Ma se Tanimo ò volto od

« UQ bene ohe non ò il supremo, poniamo il sensibile, o la grandoeza di sé,

c e r ha preso oomo supremo, esso dirigo per una via torta le suo azioni,

« e torce dal retto cammino i suoi assensi. Cosi spiegansi certo antipatie e

c avversioni, altromonto inesplicabili, cho appaiono anche in uomini dMn-

c gegno, per ocrto dottrine vero, o certo simpatie o propensioni per le dot-

trino falso, contrario a quello >.

(2) V. Logica, nn. UI3-I1U-1I22-U23-1I39.
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Si vedono uomini inrapaci di Torli persuasioni, d’nn caraltero

debole, incerto, inconscgncnie. l'.e ne sono degli allri suscet-

tivi di Torti persnasiotii; e tali, die mostrano un carattere Torte,

stabile, coerente seco medesimo. So le persuasioni divenlano Tor-

tissime, In Torza dello spirilo s'aunienla nella sle.ssa proporzione.

Le persuasioni Tortissime poi sono parziali o universali, ragio-

nevoli 0 irragionevoli.

Quando le persuasioni cosi Torli sono universali e ragionevoli,

gli uomini appariscono sop/cn//. Su sono ragionevoli, ma par-

ziali, si lianno degli eroi. Se le persuasioni Torlissime sono par-

ziali ed irragionevoli, ne escono gli uomini di grande inalvagilà,

gli strani e i pazzi. Se le persuasioni sono deboli e irragione-

voli. malvagi in piccolo, sciocchi, da nulla *(l).

Per ispiegarc dunque il diverso grado di Torza die mostra

avere iie' diversi uomini la Tacollà della persuasione, convieii

ricorrere a due specie di cause, cioè di (|ndle die accrescono

{'adesione dello spirilo alla verità, o al Talso che ne prende la

Torma, e di quelle che accrescono la Torza dcirassenso.

La prima causa die riguarda l'adesione dello spirilo, è il di-

verso grado di Torza die ha rinliiizioiie primitiva; la causa die

riguarda la Terza dell'assenso trovasi priucipalineiile neU'educa-

zione, negli accidenti e. nelle varie esperienze della vita umana.

* (1) Il mondo ò sempro codiIoUo dnlla j)mt/a.9Ìon<;, o chi ha più forti

portnosioni ginngo di «olilo a trionfnrc, perohù non giunge a persuadere gli

altri NO non chi persuaso prima so stesso. Oli antichi alzando templi alla dou

Persuasione, c ofTerendulc voti e preghiere^ ben sentivano In sua forza
;
mn

non distingìievano abbastanza lo persuasioni ragionevoli dalle irragionevoli,

ì'arte benefica d<d persnadero dnlTartc infamo dnl sedurre. Oli cffìcnci fautori

del bone o del male, che sonzA posa si combattono, e a nn tempo si temono re-

ciprocamente, non sono che i forti fautori dolio buone o delle cattive persua-

sioni, poiché coloro che le hanno deboli o non ne hanno alcuna, non son te-

muti da nessniio, e, come dico il Poeta, Misericordia e Giustizia gli sdegna,

Gnai A queMempi, in cui le prave persuasioni sono in maggior numero e

forza, che le retto; guai a que’ tompi, in cui soverchia il numero di coloro

che non ne hanno nessuna I
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Poiché come I'omchso npporliciic nirnlliviià volunlnria, cosi In

sua forza dipcmlc <la quello causo elio influiscono a riurnrznrc

la voloiilà. Laonde se accade che l'uomo cresca e sia educalo

in una società ben ordinala, fondala sopra massime ammesse

da tulli, non contraslale da veruno, con un' islnizionc appieno

coerente alle delle massime praticale dalla soricià; le persua-

sioni ricevono conferma da tulio ciò che l'iiomo vedo ed ascolta,

0 in lui mirahilmenle si rinforzano, e la facollà stessa della per-

suasione si rende più robusta e sicura. Airinconlro in una so-

cietà discorde, dove non c'è una verità o una massima che non

sia messa in dubbio e contraddetta, in una società rolla in par-

liti, il carattere de' quali è sempre il sofisma, in una società

dove un comune consenso manca tanto nella teoria come nella

pratica, dove le parole discordano dalle idee, e i falli dalle pa-

role; le persuasioni forti non si possono formare, parlando in

generale *(l), la facollà di questo s'addebolisce sempre più, o

appariscono qiic' caratteri morali sfibrali e nulli, di cui ptir

Iroppo è pieno, come d’alircllanli fuchi, questo secolo. —

Le grandi persuasioni circa lo massime mora/i formano gli

uomini virtuosi.

In quelli che non praticano la virtù, sembra talora che non

manchino forti persuasioni a favore della virtù; ma tali persiia-

* (I) Bon qui si agginnsc, parlando in generale, pcrcliò del resto no’ tempi

di generai eorruziono ì veri buoni pigliano forza nello loro sante persuasioni

dotta atessa lotta co’ tristi esempi ette li circondano; no’ tempi in cui si fa

piccolo il numero do’ buoni, la Prorridonza, elio in ogni secolo vuol trae

capitalo di virtù d'illa libera volontù degli uomini a formar la gran somma

delle giustizie per cui 6 crealo l’universo, in quo’ pochi buoni addoppia, tri-

plica, contnplieo, immilla aU’uapa la forza morale, sieehò lo scemato numero

do’ virtuosi si compensi per la cresciuta intcnsilù della virtù, o a ogni modo

la gran somma s’adegui. Indi piace tanto più il contemplare i nubili e degni

caratteri, quanto più bassa o indegna ù l’età, nella quale splendono come

lampade in mezzo al bnjo. Clio orgomcnto, p. es., di studi o conforti a un

nomo di stalo il carattere o la vita di Daniele, nella cattività d’Israele, nella

corto di Nabucco, noH'idolatria o prostituziono di Babilonia

I



517

siimi, che non producono rellello deH’operuzion virtuosa, sono

superliciali, c la loro forza apparente non viene dalla perfetta

adesione della volontà, ina dall' imaginazione che apprende con

certa vivezza la bellezza della virtù * (1). E poiché l'iinaginazione

suol essere lo(|uace, perciò gli uomini che hanno persuasioni

morali di questa sorta, sogliono favellare magnìlìcamenle delle

cose morali. Avviene, per la stessa ragione, che costoro nuu

pure ingannino gli altri, ma anche se stessi, credendosi vir*

tuosi un gran tratto più di tutti gli altri uomini che non fanno

tanto sfoggio, nelle loro parole, di principj e di documenti mo-

rali. Le loro persuasioni immaginarie cadono facilmente e viva-

mente sotto la loro consapevolezza ajipunto perche immaginarie,

ed eccitano la loro superbia, c occasionano l'ingiustizia dei giu-

dizj, e la millanteria delle parole. Le persuasioni pratiche ed

operative all'oppusto non hanno bisogno di questa vivacità d'ima-

ginaziune, e si ricunuscono agli alli, secondo la regola dataci

dalla stessa Verità • li conosccrele dui loro frutti > ('2). —

Le granili persuasioni circa le massime jmutemiali nascono

dalla chiara intelligenza della convenienza tra i mezzi c il line,

e formano gli uomini accorli, astuti, scaltri, ardili ne' parlili

che prendono. E questi per lo più niilla contano le massime

murali *(ó). Onde quella politica uslrutla, che è come la male*

• (1) Ilio est qui verliiim auJil, ci continuo cum gaudio 0(xipil illud;

non /laici autem in se radiccm (Mail. XllI, 20-21). Il gaudio qui accennato

daU'Evangullsta ò appunto non piti cbVffutto d'uua imaginaiionc gradevol-

luontu acoua daU'aapetlo della verit& che eplcndo in parola eloquente
;
la

radice esprimo il profonda principio operativo, la persuasione.

(2) ilalL VII, 16.

* (3) Nel sacro libro si leggo : t Ti ha una dcstrozsn certa, che dà nel

segno, cd ella ò iniqua » {JCccU. XIX, 22;. c V'ò una sapienza che ab-

bonda nel malo > (Giov, XXI, 15). Ma di essa dicesi altresì: i ferirà la

sapienza do' sapienti, u l'intolictto do' prudenti sì abbujerà: guai a voi che

siete profondi nel vostro intento >- (Is. XXIX, 14, 15). « lo piglierò i savi

nella loro astuzia s (/ Cor. Ili, 19).
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mulica pura, in cui ullru iioii ciilru nel calculu, che un dato

fine, e i mezzi che vi cunduconu, senza riguardu all'oiieslà del-

l'uiiu c deyli alili. L’Kuclidc di «piesla scellerala pulilica, |>er

isveiiliira d’Ilalia, l'u il Machiavelli. Ma ili lutti i Iciiipi v'ebheru

ingegni a cui si prcseiilù la teoria di lai arte, e Achilorel è

un de’ più amichi e de’ più puri cseiiii»] *(l). —

La diflìciillà, che certi uoiiiini trovano a formarsi persuasioni

ferme, di cui ci avrehhe ragioue, non nasce tanto da regole

*(1) Qui l’Autore, cou altra potunto frase, ripetu il giudizio che intorno al

MachinTelti Todunimo alla pagina 321 di questo Tolumo. Tanto gli stava

A cuort*, che no'gtuTaiii, in cui spera l’ Italia, si scrruasso Posagerata am>

iniraztono p<>r l'Hutoro dvl Principe. E invero cì sembra cho i reggitori di

ima società civile, i quali rAOoaniflndassero senza riserbo alla gioventù Io

studio dei Maohiavolli, non potrebbero sinrsono senza limolo, cho fatta ma-

tura la gioventù altribiiisBo ad essi un sistema politico tuU’altro chu uppor-

tiiuu a infonderò in lei la fidanza, l’amore, robbedienza verso di loro. Assai

più cho non si creda, euu cooreiiti o van lontano in lor ragionamento i

giovani; o un germe deposto iiiavvedutamento nel tenero animo do’ figliuoli

fassi più d’una volta serpente vho strozza i padri, Del resto non fu mostiori

di molla erudizione a intonder ohe la poìitiua del segretario Fiorentino è ben

più antica di lui. Danto do ravviso più d'un tratto in Ulisse, cui condanna

alla bolgia do* porfidi politici; c lo nolo sentenze di Agesilao o di Tar*

quiiiio Superbo consuonano a quelle dol Conte Guido di Montofellro, punito

nella bolgia punitrico d’ Ulisse. Chi legge i Tragici anliobi, trova più d'un

concetto simile a quello cho Euripide nelle i^AocniVsne poso in bocca a

Etcoclo: c la fede doversi serbare iu tutte lo altro coso, ma osior lecito

violare il diritto quando si tratti di regno >. E anco ne’ poeti non tragici

s’ode troppo spesso rOvidiaiio; Jupitcr esse pium statuii quoàcumque ju-

varet (llcr. 4. 134;. E perfin nella prosa di Seiioca si può leggero: Scelera

tccleribus Inenda sunt (Do Clcm. 1, 13): sentenza ancora più dura di quella

di Tacilo: « Nemo unquam imptriuin flafjiiio quaesilum^ bonis urlibus

kxercuit (11> 1. 30, B), e dell’altra di Sallustio: Impcrium iib artibus reti'

nclur, quihns initio est * (Cut. 2, 5). Chi abbondasse d'erudizione,

e di ciò avesse vaghezza, potrebbe spigolai' parecchi di tali passi : A noi soo

già troppo gli accennati.
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logiche ai'bilrarie che abbiano mia l'urina esplicila nella melile,

ijuaiilu (la regole segrete e abiluali, che le menti hanno preso

a seguire c lungamente seguite senza renderne conto a se stesse.

Questo inipcdiineiilo alle persuasioni lia luogo per lo piu negli

iiuinini dedicali alle scienze.

Le scienze critiche, a ragion d'esempio, danno alla niente

uirabiludine di riserva c di sospetto; e inducono un secreto

proponimento di non cedere se non airullinia evidenza. Talora

iiepjmre a <|(iesla; che prevale la voglia di tenere e maneggiare

l'armi delle obbiezioni e di lottare con lutti, e con lutto, di

sottigliezze; un’ inclinazione del pensiero a trovare sempre il

rovescio delle cose; lo spirito di contraddizione, un parlicolar

gusto di |)oter distruggere quello che gli altri hanno stabilito,

riponendo solo in ciò il vanto della vittoria.' Uomini per quesla

mala via sono riusciti critici intemperanti, nelle cui mani pe-

risce la certezza storica: ognuno conosce il Lauuoio, l'Arduino

e somiglianti *(l).

Ma ogni scienza ha un metodo proprio. Di qui, coloro che

coltivano cschisivamcnle una scienza speciale e si abituano al

solo metodo che c proprio della medesima, si persuadono, che

non si possa dimostrar cosa alcuna senza quel metodo. Perciò

s'incontrano certi matemalici ritrosi ad assentire a lutto ciò

che non è dimostralo matcmalicamente; certi fìsici che non

prestano fede se non a quello che si può mostrare con espe-

rienze sensibili, e si burlano degli altri uomini (2). E cosi di-

casi d'altri generi di scienziati; onde quegli stessi che s'appli-

* (1) Ormai, altro che Launoio ed Àrduiuo nella doUa Oormaoia, maestra...

del dubbio alPltulia!

(2) < K molti Bperimeotatori, dico FraoocACO Maria Zauotti, elio eurob-

• boro per altro degni di aitigolar lode, nono oggimai vomiti io tanto orgo-

« glio, che vogliono tutto esser posto nello esporienzo; o gridano la filosofia

« dover trattarsi con Io mani, indarno volorvisi uMr la ragione, o non vo*

c tendo usarla, ben mostrano di non averta •. Dtlla forza de corjìi che

chiamano viva. L. II.
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cario esclusivamente alle belle lettere, dillicilmente si persuadono

con altro argoinento da (|uello in fuori d’uua bella orazione, o

d’una bella poesia *(l); il che dimostra come la persuasione

non nasca solamente dairoggelliva verità, ma sia soggettiva e

importi un assenso volontario.

7 .-

Carattere degli uomini ragionatori, e degli uomini operatori (2).

Il carattere del pensiero degli uomini teoretici e splendidi

l'agionatori, è quello di procedere per raziocinio analitico: il ca-

rattere del pensiero degli uomini prudenti c sagaci operatori,

è (|uello di procedere per raziocinio sintetico.

Il raziocìnio analitico lia questo dì proprio, sì studia di non

omettere nulla, vuole aver coscienza d'ogni passo del suo ra-

gionare, vuol persuadersi che ninna parte deiroggelto che prende

ad analizzare è omessa. Ma per la conclusione di un negozio,

per la scelta di un consiglio, per l' invenzione di un espediente

molle dì ({uestc parti, che egli considera ed analizza attenta-

*(l) Paiienia, che multi di ouluro oho si dicono letterati, per inghiottire

la pillola di qiialolie amara rerilit, abbisognino, quasi rancinlli, d'una ele-

gante frase, o iniagino. che loro la indori. Il peggio si ò che molte suite

trangugiano liutamento il selono, solo porchà vico porto in ooppe dorate.

Anche noi vorremmo ohe i filosofi e I lotterati minislrando agli uomini il

soro con ciotto o squisito parole, polosscro dire corno il Tasso:

Coti all’egro fandul porgiamo atperti

Di ioave licor gli orli del vaso;

SucM amari inganitaio intanlo ei beve,

D dall’inganno suo vita riceve.

Ha nt>ii pjtrem niAÌ inWodore corno chi amo di cuore ìì moglie della ere-

sconto gcncraxionOf possa dire, toriza punto dar monto all’indolo dello ra*

giODOToli o irrngionoTuli porsuasiuoi doirìslituturo o macitro: « Coatui acriro

olcgautcmonto, coitui ha brio d’ingegno o 00 [jia di oogiiizioiii, duiiquo

•onz’altro sta prupoatc airvducuziooo della gioTontd ».

(2) V. Psicologia, Voi. II, nn. 1693-1697.
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mente, suno del lutto inutili, son fuori del caso, perchè ciò che

si cerca non è il sapere di quali parli sia composto un oggetto

che si presenta alla mente; ma di sapere che cosa si debba

fare hic el mmc. Quindi l'analitico ragionatore si perde e travia

sovente in cose aliene dallo scopo, e questa nioltiplicità di cose

che volge nella mente lo aggrava, e gli rende più difficile la

soluzione del problema; arrischia ancora di omettere, nella far-

ragine delle cose che egli considera, alcune di quelle circostanze

date dal fatto, che son Jieccssaric ad averne una utile conclu-

sione. l'er tutte queste cause, gl'iiicontra di riuscire ad un ri-

sultamento o imperfetto o insunicienle al bisogno, peccante di

difetto 0 di superfluo, benché sappia rendere uno splendido conto

di tutta la serie de’ suoi pensieri.

Air incontro l’uomo prudente va per via più compendiosa al

suo intento, per quella del raziocinio sintetico; egli non raffronta

parte con parte, ma piutloslo misura o paragona il tutto col

tutto. Sta appunto qui rarlincio secreto della sua prudenza: in

separare quel lullo, su cui poi si deve decidere, da ogni altra

cosa impcrlinenlo, e a quel tulio, cosi ben separato e distinto,

applicare ipiella regola media che ben gli s'acconcia nè più nè

meno *(l).

• (1) L» aonti-Dia di Taoitu; a Apud liomanoa via iwperii vaiai: INANIA
tranamittmUur (Ann. XV, SI), esprime a oapello questa dote degli uomini

operatori. K ch’olla aia stala posseduta da’ Romani nel piA alto grado, noi puA

negare nemmeno chi cerca tuglier loro ogni altro pregio, e le cose rumano

Torrebbo ridurre a poco men obe nulla. Quando il Vioo affermava, presso ì

Orcci prevaler la Sapienza, presso i Romani la Giuriaprudenea (De uni-

verai juris uno principio eie. p. 2 sqq.), affermava appunto il carattere emi-

nentemeote speculativo de’ primi, eminontomente pratico de’ secondi ; in quelli

l'idea e i principj, in questi l'applicazione deH’opora e il fine; Leyea Legum,

direbbe il Rosmini, in Atene, Lejea in Roma. He già gran tempo innanzi al

Vioo era stalo scritto questo pregio de’ nostri maggiori nel volume più sacro o

autorevole d’ogni altro, eoo queste parole; (Romani) poaaederunt omncni

loctun CONSILIO SUO NT PATIENTIA • (I Mac. Vili, 3); dove la

forza pratica i compendiata nelle due virtù del comiglio e della pazienza, che
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Laonde lu pnideiiza c la sa^'jcilà uperaliva di cui l'avelliamo

consiste in due aliililà: <* in i|uella di i'unnarsi inoUe di quelle

fugok medie, le quali applicar si possono alla contingenza della

vita e de’ governi; 2 in quella di rilevare a colpo d'occhio in-

tellellivo il nodo dell’airare, il gruppo preciso delle conlingeiili

rircoslanzc. Perocché conosciuto (lucslo gruppo di circostanze

aonodale insieme, alTuoino è jioi l'aclle trovare nell’arsenale, dirò

cosi, della sua melile sperimentala e sagace, quella rormola ap-

punto, quella regola che s’ammisura imincdiatamente al ne-

gozio, e ne somminislra il retto giudizio, c la prudente deli-

berazione a pigliarsi.

Per questo iie’ vecchi, ne' quali pare meno vigoroso il razio-

cinio analitico, da essi trascurato siccome men utile o neces-

sario, e coinjicndiato mano mano in regole sintetiche, la pnidcma

suole sempre, supposte l’altre cose uguali, apparir maggiore

che ne' giovani. Ebbero più tempo di raccogliere dall'esperienza

regole inedie, e d'addestrare la loro atlenzione a prendere culla

mente il tulio della questione, separandone le circostanze ac-

sembrA (lovrobboro csaero aTuto in rivorenzn 8pc<cìAlm'‘ii(e da quella narJono,

ohe alPaisonnalezza del consiglio o alla pertinacia della pazienza altribuisoe

i trionfi ohe poo* anzi cotanto la alzarono. La coscienza di questo romano

carattere spira dai versi di Virgilio, ohe salutando l'Italia, MAGNA VIKUMt

di lei non ricorda ohe uomini dati all'opuru (Georg. II):

NxluIU ho€C Vecios, Mariost magnobqiic Camillw,

Scipiad(u duros Itilo: et /e, C^ic'$ar;

e quanto a* suoi carmi, ci li deriva tutti di Orecia;

Ascraeumque cono liomana per oppidn carmcn.

Spira lo stoaso sjnso dairAlighiori, che nel Limbo sguardando da un'altura

gli spiriti inapni doirantico mondo, vedo onestà, e valore, o sonno guerriero

e cittadino negli uomini u nelle donno d'Italia, vedo la seìntillu della vita

idualo 0 l'ardire inventivo dulia filosofia c dello altro sciuuzo no'Oreci (liif.

IV, 118^145): quantunque egli, avvezzo a congiungoro lo meditazioni dui

filosofo e del poeta cogli caercizi dolio armi c con lo ambascoriu della politica,

sentisse che il Cristianesimo chiama il genio italiano a porre in bulla ar*

monia il mondo idoalo oo) mondo reale.
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ccssorie ccl iiuilili clic talora la infiascano; il qnal tulio essi

possono facilmente sommeltcrc alle regole che gli convengono.

Cosi rimane sempre vero, che nelle menti de' prudenti e de’

pratici niollissimo si fa con raziocìnio occulto e ahbreviato,

di cui essi non hanno coscienza, onde si suol dire coimineincnle

ch’essi piuttosto con un senso pratico che colla mente delihe-

rano: che il raziocinio sintetico assomiglia veramente al senso,

per la prontezza, la sicurezza dciropcrare, c l’oscurità della via

che tiene in riuscire alle sue ultime conclusioni *(1)

*
(1) Argomento da sTo)gor«i non in una nota, tua in un tolunu*, sa*

rebbe il cercare, con la faco (lolla filosofia rischiaralrice della storia, le cause

per lo quali nelle singule ichialte e nazioni e negli uomini indiridui pre-

valga il caratturo raziucinniivo, o piuttosto ToperAtivo, o a'abbia una mistura

d’nmbodue. — La storia antica ci mostra, come dicevamo, riaplendcr la gloria

delTidea o doirinvenziono presso i Greci, quella del consiglio o doli* opera

proaao i Romani. Ma chi può negare che nella atoria della cultura cristiana

gli Italiani russerò in gran parte maestri agli nitrì dello scienze o dello arti

belle? Culi’ecccllenza dunque dciriodulo operativa manifestata in antico, par

ch'ossi potrebbero congiungero quolla doirindolo apcculativu appalesata in

età più rcooule, e a due atorie distinte dì proprio colore far aucuedore uua

terza istoria, in cui le duo tinte felicomonto si conlenipcrassero e fondessero

insieme. Ma corno dal Cristianesimo abbracciato c, alineiio in parie, vivace*

mente appreso, essi pigliarono lo slancio nella iotolligouza e nell'arto rii}**

novellata, cosi dal solo Cristianosimo appreso nella sua potoiilo pienezza

ossi potrebbero attìngere gli spiriti por la terza età, ch'ò Tard' nto voto do'

buoni. Radicalniontu ooneiliatrico di vita speculativa con vita pratica ò la

Carità, su cui posa lutto il CrisiiauesiDio: la Carità, olio non ama di mon

forza l'op<)rare che il cooturoplaro, e presto ha sempre lo forze por questo o

per quello. Le due attitudini, tulio proprie duU'uomo urisliauo, boti si sentono

in quello parole dì Aguilino: < Otium sanctum quacrU c/tariias vciiMts;

Hegoiiu/H juatUM òusctpiC nccejfsiias clMnlattn. ^uam tarcinatu si nulius

imponat, j)ercipiend<ìc nlque iiilucndae vacanJum est ventati: si autem

tmponatur, sttscipicnda est propttr charitatis necessitatemi sed nec sic

Omni modo veritatis delectatio deserenda est, ne suhtrahatur illa snavitaSi

et opprimat ista ttecessitas • (Do Civ. D. L. 19. o. 19).
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Carattere prod<jUo Uail'uetuliun’nto d<Ua cvìpa (I)

Per ijuaiili sforzi faccia raniiiia, che sente se stessa colpevole,

a tenersi in nobile altezza elevala; per i|iianti siano i diviiico-

laiuenli dcU’orgoglio ed i suoi pazzi ardiri, ella si giace però

sempre del colpo ricevuto: ove clic vada porla seco una negra

impressione che l'avvilisce, c tinge di (iuesla sua viltà, o di rpie-

sla sua inesplicabile fievolezza tulle le azioni che fa, tutte le

imprese che tenta, lutti i suoi sforzi d’ ingrandimcnlo assai più

disperali che audaci. La tinta oscura di (piesle anime ree via

più si annera, più che re|ilicaiio le loro culpe: cresce in ijnello

la bassezza; e l'energia dello spirilo vessi Irepidameiilc allen-

tando, e per gli stessi sforzi si fiacca, sicché viene riiialniciile

ad un allcrramenlo compiuto e ad una interissima deprcssionu.

Per tali gradi d'abbiezionc discende la cul|ia alla sua pena; ed

io credo che certe schiatte vilificale dai delitti de’ padri si ri-

ducono cosi insensibilmente a lineila mendicità, da cui ò poi

tanto a rialzarle diffìcile; perciocché ci si trovano anime cosi

prive di molla e d'ogni previdenza e d'ogni luce, che non si

risentono a stimolo alcuno, non aprono gli occhi a niun argo-

inenlo: e quindi medesimo sono forse provenuti i selvaggi. Del

delitto é primogenito il timore, c queirorriliile pavidezza che

trepida al soffiar del vento e al nmuvere delle foglie '(2); e di

(pieslo timore sono fine, le agitazioni convulse dell'animo, le

più obbrobriose carnalità, le teorie incendiarie, le disperazioni,

i suicidj.

(l) V. Teodicea, n. 309.

* (2) 11 timore e U pavidezza di Cuino fu avutilo da' malvagi iu ogni tem-

po, e gonorò no' popoli l'imaginazioue dt'lle Furie o Eameuidi o Erinni, tni-

uiztro della divina vendetta, che tanta parte ebbero aempro aullo scene : ondo

al gran padre dell'arte draramatioa, Escbilo, piacque intitolare Le Lumenidi
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B)

QUALCHE TRATTO CARATTERISTICO

DEGLI UOMINI NON COMUNI ‘( 1 ).

!.•

Vanimo de* ffttindi è gopcrnrìlo d/i c siibitmi principj (8).

... Or non è olla grande la forza di spirilo Ìii colui, clic con

un solo principio gonerain regge costanlcnienle tutta sua vita, e

senza bisogno d’altri sostegni, si mostra sempre coerente a se

ana dolle iito più tcrrìbilmcntn boli) Tragedie, dove quello fiore dorme li

eccitano fra loro a menare la danza o a cantar Piano

C/te dementa, de/irù), tnsnm'a laspira

E lega i scttsi e. sugge

A mortali la vita e la distrugge
;

e doTo di C8IO la don della Sapienza dioo :

In sorte a queste

Toccò il governo d*ogni umana coro ;

E chi nelV ira lor mai non incorse

Non seppe ancor^ donde i ftà acerbi mali

Vengano airuom. Le colpe anco degli avi

Lo devolvono ad esse.,.,

*
(1) Nel cono di questo rolume vedemmo più volte aloana di quelle

note ebo contraddistìnguono i grandi ingegni o caratteri; come lù dove s'ù

parlato della poesia (pag. 76 e sgg.), della sciensa esoterica o arcana

(p. 348, n.)i del coraggio filosofica (p. 350), del sacrificio (p. 370), della

semplicità degli croi (p. 381-S84), dolio virtuali (p. 447—448), dello

opintom’ (p. 391-392), dello studio della natura (p. 407), della giustieia

(p. 415), della facoltà degli nrc/telipi (p. 481), della inoggeUivacions

(p. 464). A questi passi, e a quelli poc'anzi vedali, ci piacque aggiungerne

alcuni altri che li compiono, n che, uniti ad essi, potnbbero forso ajutare

alla teoria del ÒWfo, specinlmonto nell'erto drammatica.

(2) V. Teodicea, n. 20,
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slossri, vince (iilli i iliiblij, rompe grinloppi, supera le sotti-

gliezze e le fallacie delle passioni *(t)?

É osservazione, quanto ovvia, altrettanto certa, die più

runnin è debole d'intendimento e di carattere, e più ha bi-

sogno ancora di sostegni e di ragioni accessorie per con-

dursi con moralità. Le femmine ed i fanciulli assai diffìcil-

mente si governano con quelle poche c sode ragioni che

bastano all'uomo maturo. Ogni poco di piacere, ogni poco di

dolore, ogni sensibile aflczione basta a far ch'eglino dimen-

tichino le ragioni udite bensi, ma non fortemente nello spirito

ricevute. La debolezza d’impressione che fa nel loro spirito la

verità astratta, quindi rincapacitò di farne le appticazioni, e la

possanza airincontro, che le cose sensibili esercitano sulle loro

fibre molli ed elastiche, riduce presso che a nulla refTctto di

quella loro leggerissima intelligenza. Questo è in sosUinza ciò

che costituisce la debolezza morale degli uomini; sintomo si-

curissimo d’essa è questo, lo scorgere che i generali principj,

sebbene intesi al momento, poco valgono a indirizzare la loro

vita; bisogna a costoro un gran numero di ragioni accessorie

e parziali, le quali da tutte parti sorreggano il loro spirito: scio-

gliere loro cosi in monte tutte le difficoltà che si presentano

al loro animo, per essi è nulla: conviene contrapporre a cia-

scuna di esse una soluzione particolare, e loro adattata, che li

conforti.

Quante volte ho considerato, che tutta la differenza che di-

parte gli uomini grandi e straordinarj dalla turba de’ comunali.

*(1) L'aalare «voa poco innanzi parlato doU’nomo cristiano, il quale tien

rermo nella mente e nel onoro, esistere un Dio d'infinita sapienza e bontà;

aToa parlato della cristiana Fede, c la qnnfo richiedo e infunde una forza

K di spirito meravigliosa, assai maggioro che non sappia infondere figiinda

« verità oonoscinta dalla regione; pnichà qnost'nltimn, sentendo che viene

c por mono la vigoria deirnnmo a' suoi ammaestramenti, ve chiamando in

t soccorso altre ragioni accessorio o particolari, c quasi trsttanendolo con

c lusinghe >,
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non è poi allro che un grado maggiore di qiiesla forza di spi-

rilo di cui favellol Non si possono concepire grandi e durevoli

imprese se non da colui che sia dominalo da pochi e da su-

blimi priiicipj; perocché 6 la forza che quelle massime eser-

cilano in esso, che rialza lullo il suo spirilo c lo sublima; c

come se una divinila, cosi i Greci s'esprimevano, gli parlasse

nciranimo, egli s'abbandona alle imprese piene di consiglio

,

quasi senza prender consiglio; nò conosce lilubanza, ma in-

cede sicurissimo in fra' pericoli, che nulla senle c di nulla gli

cale, se non deU'nllo scopo, ove le pupille dello spirilo ha fìsse;

e gli allri uomini liilli egli vince, e Un la natura, non per allro,

se non per la maggiore uniformilà, c per la costanza dcH'npe-

rare, e pel grado di quel scnlimcnlo, che aggiunge si miste-

riosa e irrcsislibil potenza ni pochi cd universali pensieri *(1).

2.»

Doli dcgt inventori (2).

L'alliludine nU'invenzioue non è cosa che si possa insegnare,

ma In natura fornisce all' nomo, per gratuito dono, le facoltà

straordinarie che vi si richiedono, parte riguardauli l'animo,

parte rintendimeulo.

Quelle dell'animo sono;

I
* (l) L'nnìtà o la costanza di ponaaro, sentire, operare spiega come la sem-

i*ia ordinariu caraUcro dogli eroi, o com’olla pofisa stare Insiene con

la più operosa o sapiente prudema. Poichò la semplicità Tornmonte sta

nello sguardo immobilmente Buso noiralto fìno senza disviarsi, o quasi senza

accorgersi d'altro che con quel fino non abbia attinenza: la prudenza sta

nello scogliere i mozzi opportuni al fìno, o non lasciarsene sfuggire alcuno.

Qnindi Colui dio venne a formare i veri grandi, potò dire: < abbiate la

prudenza del serpente, e la semplicità della colomba » (Matt. X, IG). E il

libro più spiritualo dopo la Hibbia, usando di un verbo ignoto agli antichi,

dice elio Puoroo dalla cristiana sapienza ò semplificato; • Quanto aìiquis

magis sibi UNlTUSt et interius SIMPLIFICATUS fuerit^ tanto plura

et ttUiora sine labore intelliffct, quia desuper lumen inteìligcntiae accipit •

(Do Imitai. Crist. 1, 3, 3).

I
(2) V. Logica nn; 1099. 1010.

—D49rtizod43y Google
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!.• Un amore vivissimo alla verità e alle scoperte;

2.' Una perseveranza invincibile ed assiduità nelle fatiche

che vi conducono.

Quelle dell'intendimenlo sono:

t.‘ Perspicacia in considerare le cose sotto aspetti novi,

che sfuggono al comune degli uomini;

2.' Sagacilà in cogliere i menomi indizi, e in rimare i fatti

più occulti, e spesso più importanti, ncila natura delle cose;

5.’ Forza d’illazioni;

4.

* Immaginazione intellettiva, che con prontezza si rap-

presenta lo cause possibili degli eventi e de’ fenomeni, e scorge

Ira esse le più probabili *{l);

5.

* Se l'invenzinne nasce daH’osscrvazionc interna, richiede

oltracciò una speciale tranquillità intcriore e vigilanza su tulio

ciò che è 0 avviene nel proprio sentimento; se l'invenzione na-

sce daU’osservazionc esterna, richiede acutezza di sensi guidali

da mente vigilante, e certa attitudine meccanica, indispensabile

agli esperimenti * (2).

*(t) Il complctia di quoalo quattro doti, lo due primo delle quali oi faooo

aoernero Torità non abbastanza dagli altri conosciuto, e lo duo secondo oi fan

troTsrno di nuore, oostitoisoo reramento la facoltà deirin^c^no nel senso più

alto e oonformo all’etimologia deirantico verbo getto o giglio, cioè la facoltà

intelleltualmento generativa. Per essa l’uomo piglia affottnosa signoria del-

l'idea 0 sia della verità, olio quasi vergine aogusta a lui si rivola e oi di-

sposa, o nel casto amplesso oi In rende quasi feconda d’un vero novello. Dà

Orazio un tal slgniSoato a ingeniwn, là doro (Sat. I. IV) ci persnods a non

creder poeta chi solo foggia torniti versi, e scrivo cbiaramonte, ma si colui

INGENIUM cui sii, cui mene dicinior, alque os

Magna sonafttr»in.

Indi elegantemente pigliano gli Italiani il nome ingegno per trovalo, o pi-

glia Daniello Bartoli il verbo ingegnare per frocarc.

* (2) Non a caso qui si distinguo fosaervazione interna dnìVesterna. Cbd

veramente v’ha una classe di flIosoB cosi volgari o materiali, oho dicendo

di volersi attenere a ciò che dà l’osservazione de’ fatti, par che sempre escluda

tacitamente dal novero do' fatti tutto ciò che appartiene allo spirito, quasi

che lo stesso spirito non fosse un fatto o non avesse i suoi fatti, ragione e

causa degli altri.
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Ctltrità del giudicare (1).
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. . . L’asseusu dicesi atlrettalo o precipitalo, quando si pro-

nuncia senza la notizia chiara del nesso tra il predicalo, ed il

subbiello; ma quando questa notizia è chiara, allora l'assenso

per quanto sia pronto, non è mai alTrellalo * (2).

L’altitudine di veder con chiarezza e prontezza il nesso tra

il predicalo e il subbiello, e l'assentirvi tosto e con forza è

una delle qualità principali, che distinguono gli uomini grandi.

Cesare e Napoleone furono per questa dote eccellenti. Aristotele

chiama solerzia Tattitudine di conghiellurare il mezzo oppor-

tuno al flne in tempo brevissimo (5).

4 .*

Ceìerità delToperare (4).

La maggior celerilà d'operare e il maggior possibile risparmio

di tempo si riscontra negli uomini, e si pregia nelle cose più

opposte, nelle arti del bello e nelle meccaniche, nelle imprese

politiche e ne’ contegni morali, neU’opere dell’uomo e in quelle

della natura.

Perchè mai così piace la rapidità onde procede verso al suo

scioglimento un'epopea od un dramma, o quella ond’è narrata

una storia, o rincalzare d'una serie d'argomenti stringenti ben

disposti daH’oralorel Perchè è ella gran pregio dello stile la

brevità? Qual è la bellezza deH'epigrarama, d’un mollo arguto

(1) V. logica, n. 279.

*
(2) Anco in tutte le altre cose distinguasi fretta da prontessa o velo-

citò. Prontezza e velocitò dan brio e compimento e interezza agli atti: fretta,

seconda l'Alighieri, toglie n ogni atto ronestò ossia In bellezza e il decoro

(Pnrg. Ili, 11).

(3) SoUrtia vero bona quaedam est coHjeetalio medii in tempore ad-

modum brevi. Poster. I.

(4) Y. Teodicea, pag. 548-153.

34
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0 irun frizzo? Quasi tulle le risposle sublimi, onde mai trag-

gono il loro maraviglioso ? Onde nasce il ridicolo? l) sempre

la prontezza e celerilà che s'apprezza, onde ijuosle diverse fogge

di adoperare la loquela e il pensiero, ottengono il fine che si

propongono, dicono mollo in poco, muovono la mente che le

intende a fare alti nuovi e veloci.

Napoleone diceva, che la superiorità sua in sugli altri uomini

non dipendeva da altro, che da una maggior celerità che aveva

il suo pensiero: gli altri giungevano dov’cgli giungeva, ma egli

li preveniva. Nè solo la celerilà del pensiero, ma la celerilà

delle mosse de' suoi eserciti contribuirono non poco a fargli

vincere tante battaglie *(t). —
Tutti gli uomini grandi, si può dire, divennero grandi per

la celerità con cui operarono: furono grandi perchè fecero mol-

lissime e grandissime cose in breve, con mezzi i più decisi, i

più spedili.

Questa celerilà forma anche il carattere di quelle nazioni in-

cipienti, chi ben le osserva, che sono destinale dalla Provvi-

denza ad una gran missione nel mondo. Lucio Anneo Floro la

osserva ne’ Romani: « Il popolo romano, scrive egli, dal re Ro-

• molo a Cesare Angusto, in settecento anni operò tante cose

• in pace ed in guerra, che ove si paragona la grandezza del-

• l’impero cogli anni, egli pare, doverne essere stala assai più

« lunga l’elù » (2). —
D'indole somigliante alla descritta, ma vie maggiore d'ogni

altra, è la celerilà della Provvidenza nel governo del mondo:

*(1) Danto, ohe ha tonti bei paesi eal buon uso del tornpo, propone

agli aooidioei la rattezza del maoTorsi e operare di Cesare nelle battaglie

contro i Ponpejani (Purg. XYIII, 101, 102); rattezza di fulmine, desoritta

da Locano in troppo luoghi Tersi (i^ara. I, 151 sgg.), ohe non Tolgono la

broTo strofa del Manzoni per un nitro gran dace: E ricordò le mobili

TendCi e i percossi valli^ E il lampo dr’ manipoli, E Vondn de' cavalli,

E il concitato imperio, E il celere obbedir.

(2) Epit. Eer, Som* Z, Lib. 1, Prooem.
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ella creò tali enti, li pose in culai ordine, diede a tulli cotale

impulso, che questa stupenda macchina dell'unirerso riuscisse

a produrre il massimo Trullo colla più grande celerilà possibile,

cioè nel minor possibile tempo. —
Per esempio, che celerità nella dilTusione dell'Evangelo? Fino

da’ tempi apostolici, pare che pressoché Inlte le nazioni aves-

sero udito la buona novella. E per tale celerilà le Scritture di-

I

vine glorifìcano appunto Iddio. • Il suo sermone, dice il Salmo,

corre velocemente » (I), e de’ predicatori del Vangelo e de’

Santi dice che sono • quali saette che scappano di mano a un

uomo polente • (2), il quale polente è TUomo-Dio. —
Perchè la vita del Signor nostro sopra la terra fu cosi breve?

Per la legge di celerilà ; l'Uomo-Dio dovca adempiere la sua

eccelsa missione nel più breve spazio possibile; un solo giorno

di vita cotanto preziosa non si doveva impiegarvi più del bi-

sogno. Che dico un giorno ? nè un solo batter di ciglio ; n'eran

contali lutti gli istanti.

Per una ragion somigliante, Iddio abbrevia la vita de’ grandi

uomini. Compila la loro missione, basta. Talora non lascia loro

nè manco il compire alTatlo l'opera che intraprendono : purché

essa sia tanto avanzala o avviala, che ne sia assicurato il suc-

cesso, essi non sono più necessarj. Tommaso d'Aquino lasciò

imperfetta la sua Somma: la perfezione che le mancava, era acci-

dente; tutta la sostanza di quel gran sistema, in cui riceveva

unità e ordine meraviglioso la dottrina del Cristianesimo svolta

in dodici secoli, era già data al mondo dalla sua penna * (3).

(1) Pi. CXLVII, 15.

(2) Pi. CXXVI, 4.

^
(3) Ciò che rantore oMer?a della domina di S. Tommaso, fu da altri

otservato di non pochi miracoli delTarto cristiana, e ipccialmente deiTarohi*

tattora, cho in Italia e altroTO lasciò ìncompioti si ammirandi templi e mo>

numeoti. £ fu notato altresì, che le età recenli non ci diedero mai ao’opera

lì perfetta e intera in oiasonna parta, come son parecchie delle atatae e

tragedie greche, o anco ì libri della Gcorgica di Virgilio. Questi manchi e

aoemi delle opero de^modorui, accennano essi forse un disegno ancora più
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Così S. Luigi muore in Africa, S. Gregorio VII neiresilio, S. Ago-

stino in Ippona assediata dai Vandali, S. Francesco Saverio sulle

porle della Cina. Altri seminano, ed all ri mietono.

Se si considerano poi le imprese, ì travagli, le opere de' sìn-

goli personaggi eminenti per santità, esse son tante, che sem<

brano travalicare le forze d'un mortale. Perchè opprimere un

uomo solo dì tante fatiche? Perchè tanta messe, e cosi pochi

operai? Volea questo la legge del minimo mezzo, e in ispecie

quella della celerità d'azione. A produrre per via di cause se-

ampio e arduo dell'antico? un ideale di belleaza più inUina o più profonda,

dioao» a cui l’artieta orietiaoo, quaei oppreeeo dal ecntìmonto doli' infinito

ohe da tutte parti lo circonda, diepcra d’uttuaro ciò che gli picchia nella

niente o nel cuore, e non fa che gittar coinè ebozzi o inizi d'opere, e com-

metterlo ai venturi, che le continuino, o fie ne aiutino ad altre migliori

secondo l’avanzar dell'amaDità? — La riepostn chiederebbe ben più investi-

gazioni, cho non possano capire questa nota, e forse nella nostra povera mente.

Ma coneesao puro, ohe la risposta fosso per riuscire efTermativn, noi pensiamo

che una sproporziono fra l'idealo e il reale, una insuffioenza a adeguare ool-

Topora esterna la bellezza che ragiona nell' intelletto, in somma la forza

dell* infinito, si scntiseo, bonefaò in modo più indistinto e roon riflesso, anco

dagli artisti anteriori al Cristianesimo. Se le ekatue greche eppajono a molti

perfette, forse non sempre apparivano tali al loro artefice, cho appiè di qoelle

soleva segnare il proprio nome, e dopo il nome od verbo di tempo imperfetto,

per. OS. Fidia faceva, ohe è a diro vtava facendo, era per anco tu $ul

fare, non giù fece, ebbe fatto o compito. Se della Ocorgioa si compiaceva

Virgilio, per formo non si appagava di quello stupendo lavoro deU'Eneide,

che sappiamo volea dato alle fiamme. E quando il padre doll'arte dramma-

tica, Esehilo, superato nello prove de' giuochi olimpici dal giovane Sofocle,

prendeo volontario esilio dalla Grecia per morire due anni appresso in Si-

cilia, a noi piace imaginare che il sublime veglio, più ohe da gelosia e in-

vidia, venisse prostrato e vinto da quello meditazioni sul progresso e sulla

iufinilù dell'arte, che al miniatore d’Agobbio, Odorisi, soverchiato da Franco

Bolognese, facevano dire nel sacro poema (Purg. XI):

O vanagloria delle umane posse,

C'om’ poco verde in sulla cima dura,

Se non è giunta daìl'etadi grosse! ecc.
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conrtc molti grandi iininini, ci lia perdinictilo di tempo: il tempo

che corre rapido produce fjuelli che può, e li distrugge: essi

slessi sou concitali nel ben operare, adempiendo il consiglio di

Dio, in omnibus opeiihus tnis osto vclox (l). Onde anche gli An-

geli son delti ministri di Dio veloci in Isaia ('3), e per questo

non a torto si dipingono con le ali.

5.*

Sentimento aublime de' poeti antichi, e degli uomini ispirati (3).

. . . Dal carattere di qeneralilà, che ha la cognizione popolare,

consegue che questa sia più alla a produrre neiruomo un sen-

litneulo sublime.

Un sentimento sublime è sempre prodotto da una viva rappre-

sentazione di cose o vaste per la loro moltitudine, o predare

per la loro eccellente natura. E viva è tanto più la rappresen-

tazione di solilo, quanl'ella è più nova, e quanto l'uomo è più

fornito di fantasia polente e vergine ancora: le quali cose tutte

si adunano nella prima infanzia della umanità, ludi qiie’ digni-

tosi caratteri do’ poeti antichi, quella loro scienza tanto popo-

lare, quel parlare nel quale ci diletta l'universalità, la grandezza,

la sicurezza, la semplicità, l'entusiasmo. Poiché la prima rifles-

sione dell'iiomo 1' è viva, appunto perchè la fantasia è vivace e

non ancora spossala, tanto nella gioventù degli uomini individuali,

quanto in quella delle nazioni e del genere umano; 2' è nova,

perchè è la prima, e scopre i rapporti delle cose, ed inventa,

onde ella ha quasi il carattere di creatrice; 3’ è sublime, perclm

corre necessariamente ai rapporti delle cose più grandi e più

necessari, c viene divinando (4) degli enti invisibili una causa, un

(1) Kceli; X.VXI, 27.

(2! I«. XVlIt, 2.

(3) V. Nuovo Saggio twc., nn. 1272-1273,

(4) La moniu noi) costa dì faro qucst’opcraziono anche esiondo (oroita

della rivolazionn
;
lolamonto ebo questo slancio naturale delta mente conforma,

e rendo più fucilo o intima la oredenza di ciò elio la rirelazione oi scopro.
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Dio: 4' ò vasta, perchè non ha imparalo ancora a fermarsi alle

cose parlicolari, ed alle loro parti minute, non essendoci mdia

che ad esse possa delcrminare rallenzione, ma si riversa c si

spande avidamente sul tulio, che contemplando ancor trova poco,

e vi aggiunge rinlìiiilo.

La storia degli uomini inspirati ci la conoscere, che di so-

lito r inspirazione è accompagnata da un sacro entusiasmo.

Questo nasce per l’azione straordinaria che Iddio esercita in

tali anime comunicando loro i suoi secreti, e pe’ grandi misteri

che loro discopre. Per altro, tale entusiasmo è un cfTetlo che

accompagna il più delle volle Vinspirazione o rivelazione divina,

non è la stessa inspirazione o rivelazione. Infatti sembra che

Iddio rivelasse a’ santi uomini delle cose anche senza eccitare

nelle loro anime alcuna straordinaria agitazione, come quando

parlò loro in placidi sonni, non rivelando novi misteri e prin-

cipali, ma dando loro de’ comandi ordinari, come l’andata in

Egitto* (1). Ma il volgo confuse talora relTello dell’inspirazione,

colla stessa inspirazione e rivelazione; non avvertendo che una

specie d'enUisiamo, o di grande e sublime agitazione intellet-

tuale, può nascere ancora da cagioni naturali, come dalle pri-

me riflessioni degli uomini, colle quali discuoprono grandi ve-

rità* (2). Rincresce a noi di vedere che il celebre Cousin non

* (1) Qual placidezza o quìele, piìl bella ancora di quella TagheggiaU dal

WiDOkelmann uello opere grechct apparo nel sogno di Giaseppe, a cui qui

a'ollude (Mail. II, 13-34), così in riguardo alTAngelo che espone il grande

pericolo 0 comanda, come a Giuseppe ci.e ascolta e obbedisce! Placidezza o

quiete propria veramento della Proryidenza che addirizza gli eventi in prò

del giusto, 0 dei giusto che ha la grazia di vederli e secondarli.

* (2) Chi non sa di Archimede, il quale trovata, mentre egli era nel bagno,

la quantità di peso oho perdono I corpi immersi neMiquidi, dimentico d'es-

sere ignudo, esce improvvisamente e corre per tutta la città gridando colla

felice ebbrezza dell'entusiasmo la sua scoperta? Chi non provò talora

almen qualcho cosa di simile airontusissmo o in vedere un tratto di virtù

non mni prima imaginato, o neU'intondcre subitamente una verità non mai

prima occorsa alla mento, o in godere di qualche inaspettato copolavoro

delle arti belle? —
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aljLin evitalo questo equivoco volgare; c confondendo le in-

spirazioni naturali de’ poeti colle inspirazioni divine o vera-

nienle soprannaturali, per essere le une e le altre fornite di

una specie d'enlusiasino, abbia confuso insieme ciò che viene

dalla natura dell'uomo con ciò che viene da Dio, le religioni

false colle vere, quasi avesser tulle uno stesso fonte, perchò

manifestandosi producono nella natura qualche effetto somi-

gliante. Ma le religioni false sarcbber esse finzioni se non as-

somigliassero in qualche cosa alla verità? o avrebbero mai

ingannato gli uomini? E non è dovere della sagacità filosofica

distinguere le cose anche simili, ma diverse tra loro, e non

lasciarsi allucinare come il volgo dalla loro similitudine?

6 .”

Credulità degli uomini di forte imaginaeione (1).

. . . Talora gli uomini di grande imaginazione inventano una

novella nè vera nè verisimile, poi credono alla propria inven-

zione, indottivi non da qualche ragione, ma dall' istinto. Ogni

viva imaginazione muove il soggetto aU’asscnso, s'egli non veglia

sopra se slesso. Cosi la fede prestala dal popolo a favole ima-

ginosc, come erano gli antichi miti, non s'appoggiava aH’aulo-

rità del narratore, almeno principalmente, ma alla vivacità del

racconto e maravigliosità delle cose raccontate che toccavano

grandemente l’ imaginazione, e piaceva il crederle.

Tutto ciò che appaga alcuno dcgrislinli fondamenlali della

natura umana, e uno di essi è quello del maraviglioso, del di-

vino, dell' influito, quando viene proposto agli uomini trae a sè

l’assenso, che si muove in virtù di quegli istinti primitivi *(2).

(1) V, Logica, n. 138.

* L’istinto ol mcravigliuio o imaginario, del quale PAutore ha too-

cato anco altrove (V. pag. 181), ò degno della nostra uttenziono; e te da

una parto dobbiamo averlo in gran conto come una provvida preparazione

doiranimo nostro ad accoglier quanto v’ ha di grande e di divino, dalPaltra

dobbiamo starci in sagace guardia dalle illusioni ond’osso può farci gabbo.
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7 ."

Comf gli uomini originnli passino talora a crear sistemi (1).

Avviene agli uomini originali die vedono i primi le cose, die

sieno cosi presi dalle verità die si presentano, tutte nuove, alla

loro mente, die già paghi ed esultanti per tale conquista, non

s'alTaticaiio maggiormente a sceverarla da tutto ciò che di falso o

di inesatlo può avere d’intorno ed ha comunemente * (ì). Quelli

non sanno più dubitare delle proprie scoperte, e quasi rapiti

alla inaspettata loro bellezza, non hanno più lena nè da lavo-

rarci attorno, nè da dubitare di lor perfezione: le prendono

quali sono e le idolatrano: cosi nascono i sistemi; e panni che

a Platone circa roriginc delle idee, sia intervenuto qualche cosa

di simile * (3).

Nulladimeno la ragione di questi uomini, in qualche momento

tranquillo, li conduce, senza ch'essi si accorgano, più vicino al

vero. Platone in certi luoghi lo va cosi rasentando, che se non esi-

stessero di lui che quelli soli, si direbbe ch'egli l'avesse assegnilo.

Paraochi dì fatti ohe ebboro il none di miracoli lensa meritarlo, furono

fabbrieati da queeio istinto prepoteolo: e perciò a’appartione allo ipirito im>

parsiale della Cbieia di Dio resaminaro oollo crodeose o nelle voci popo*

lari anco le fatture di questo iatioto, e aocrnere i Teri dai falsi miracoli.

(1) V. Nuovo iS^ppfO^Yol. 1, pag. 177, nota.

* (2) In questo ha luogo certamente un inganno : quello di prendere la

parte pel tutto. Ma a produr tale inganno, oUro quel barbaglio onde altri

può eieer vinto inproTTisamente da una parsiale bellezsa, tpeuo oonoorrono

molte altro cause, e specialmente da un lato rimpaziouza del ratteoere l'aS’

senso prima d'avere esaminato ciascuna delle parti onde si compone il tutto,

• la secreta avversione o paura della fatica che costa sifTalto esame, dairaltro

la vaghezza di novità, e il desiderio immoderato di apparire inventori. Oli

stessi fatti e le stoaeo cagioni si possono riscontrare nella storia delle Arti

belle e della Letteratura.

* (3) Siccome parecchi de* falsi miracoli furono effetto delPauzidelia incli-

nazione al meraviglioso, cosi parecchie delle eresie si potrebbero dimostrare

effetti di questa prima idolatria d'una verità commista a un qualche errore,

che poi por un infelice orgoglio, non si volle più dalla verità soeveraro.
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Tommaso llohhts e fetà in chi visse (2).

Nel seicento apparirono i primi scrittori di quella classe,

ralla poi si numerosa nel secolo seguente, che io non saprei ca-

ratterizzare con nome più approprialo di quello di sofisti, già

da molti a loro attribuito.

L'esterna cagione che influisce a produrre un tal genere di

falsi scrittori, è la disarmonia fra lo stato della società civile

(principalmente della sua organizzazione), e lo sviluppo intellet-

tuale comparativamente soverchio degrindividoi che la compon-

gono. Colesti individui, trovandosi male in società, non possono

non manifestarne disgusto. E poiché non è loro libero il mani-

festarlo apertamente, essi il fanno con parole e con dottrine

indirette, astute, cavillose. Viziosi, e irritali da’ vizi sociali,

ch’essi partecipano e s’esagerano, quasi per ammansare i proprj

rimorsi, divengono più frementi a cagione dello stesso freno che

mordono, e che impedisce loro il libero sfogo del loro veleno.

D'altra parte il profondo disgusto che sentono di se stessi, e de’

loro contemporanei, e delle cose pubbliche, è un sentimento an-

cora confuso; non saprebbero dire che cosa si vogliano; non

forrnolare un volo con precisione; e questo stesso impaccio con-

*(I)A mostrar come il N. A. dalla spDculazione o dalla dottrìoe astratte

passava alla osservazione de* fatli particolari, aozi sutViudagi no accurata di

questi fondava l’edificio di quelle, diamo un saggio del modo con cui egli

giudicava e ritraeva gli ingegni e i caratteri degli scrittori sui quali avea

meditato, e degli uomini co* quali veniva trattando. Ritratti di scrittori ab*

biam già vednto nello scorse pagine (V. pag. 83-91; 149-150; 315-319;

334-335), e qui basterà aggiungere quelli di Hobbes e Rouaseau; i tre ri-

tratti di porsotie vissute con lui son preiì da un suo manoscritto giovanile,

(2) V. Filosofìa del Diritto, Voi. II, n. 1394, nota.
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corre a crescere l'esagerazione, e racerbilu delle loro prelese,

e de' nuovi sistemi che vengon sognando ogni giorno. Quindi

nasce il loro siile satirico e bcITardo. dii Io considera soltil-

nenie, trova non essere in fondo altro che un continuo ragio-

nare ad hominem, cioè un ragionare su priiicipj accordati co-

munemente, in modo da addurne assurdi che ne preparino la

caduta; il loro discorso va sempre assai lontano da ciò che in

fatti essi sentono e vogliono: cercano piuttosto di mordere e

di confondere i loro contemporanci giiiocando di sottigliezze,

cercano straziare l'opinione vigente, la società in cui vivono,

senza pensare con serietà a trattare qualche solida dottrina, che

valga a edificare cosa utile e durevole in luogo di quella che

voglion distruggere.

In Hobbes, che fu de' primi, questo carattere sofistico è ol-

Iremodo manifesto. Il titolo stesso di Leviathan posto al suo

libro mostra già la satira di quel potere civile, a cui egli toglie

ogni confine. E chi non sente la beffa d'un libro che altro poter

civile non riconosce, che una monarchia, non limitala nè pure

dalla naturale giustizia *(t)?

—

Non avverte egli stesso i lettori.

* (1) Dì (ali beffe, quanto crudeli! si trovano altri esempi nella storia. Ma

nessuna formula politica ci piirvo tanto sfrontatamente crudele, quanto quella

con cui un cronichista dico essere stata consegnati nell'anno 1264 a Obizzo li

d’Eile la piena potestà di Ferrara, c Siipulaiìont facla Sindicus constitulus

• ti Obizoni dominium dtftrt plenissimnm^ ui OMNIA POSSIT^ JUSTA

« VNL INJUSTA, prò sttae arbiirio voluntatU. Plus poteslatis lune est i7fa*

< tum novo dominatori^ quam habuit Dtus aeternust qui injusta non potest •

{Chronaca parca FerrariensiSi Muratori, Per. Hai. Script. T. Vili, p. 488).

Siffatte parole mostrano chiaro so sia vero quel vanto d'origiualiià dato al

Maohiavolli por corte massimo politichu pur troppo amichissimo. K poiché

quelle parole furono affidate alla storia mentre vivea l'Àlighiori, uom di

politica, siccome già osservammo, tutt'altro cho machiavellica, era ben ra-

gionovolo ch’egli le condannasse; o per condanna noi prendiamo Taver egli

immerso Obizzo II d’Este, capo do* Quelfi, iosiemo col suo avversario Ezae*

lino, capo de’ Ohibclllni, in/fno al ciglio nella riviera del sangue dove boi*

lono i tiranni XII, 109-112).
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di non far altro col suo sistema, die strepitare come le oche

del Campidoglio per salvarlo da’ nemici ? È questa l'espressione

più chiara del suo pensiero: Quid enim facio, praeterquam quod

poleslalem civilem {quain QUICUMQi'E POSSIDEBIT, maximam

esse volet) quanlum possum magnifico. Ncque DE JVRE HO-

MINUM (si noli bene), sed de jtire simplicitcr dispula; quem-

admodum ANSERES QVONDAM CAPITOLINI, ad scandenlium

sirepilum tantum clango [Leviath., dedic.).

Egli è dunque assai strano il vedere, che tuttavia questo so-

fista sia stato inteso come un dottore che parla sul serio, e che

molli l’abbiano preso a seguitare come maestro, altri l’abbian

preso gravemente a confutare. Egli, per dirlo di nuovo, non espone

sistema alcuno, ma sotto le apparenze d'un sistema, intende di-

mostrare le enormi assurdità e scelleraggini di que’ principi, che

a suo parere reggevano o più tosto agitavano la società nella

sua patria, a’ tempi ne' quali egli scriveva *(1).

Rousseau, dicendo tutto il contrario di quel ch’egli disse, ne

colse lo spirilo, se ne rese l’ interprete. Se non che, egli stesso

che vide il risultamento contrario che dovea avvenire da^prin-

cipj posti da Hobbes, ne rimase gabbalo quanto a’principj stessi:

perocché anche i principj erano ricopiali (o almen si credea

dallo scrittore che fossero) dal fallo della società esistente, non

dalla mente e dalla persuasione di chi scriveva. Il Ginevrino

non si seppe spicciare daU’arliflcio dialettico del suo maestro

ed esemplare; e molli enormi bocconi mandò giù, a costo di

* (1) Fu attribuita da alcuni, e li può attribuire, una limigliaote intenzione

anco al Machiavelli, il cui Principt idealo non sarebbe che una terribile

pittura e satira insieme de’ priooipotti Italiani di quel tempo. In questo caso

arrebbe piò che mai valore la sentenza di chi affermò, essere stato soverchia*

mente abbominato Tanirao del Machiavelli, soverchiamente ammirato Pio*

gegno. Mii rimano sempre a chiedere, se tanto dal lato della morale, quanto

da quello dell’Arte, sia lecito comporre tal Satira, che si possa pigliare e

si pigli veramente per iin Trattato tTeducazione\ e oltracciò, so era patria

oaritò il narrare a quel modo le nostre turpitudini a tutto il mondo, piut-

tosto che attender davvero a sanai lo.
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strozzarsi, come pillole iiiziicclicratc. Del resto Doiisscau stesso

come ho osservato altrove, non apparliciie alla classe de' filosofi,

ma de' letterali critici, o de' poeti satirici, come meglio piaccia

I

denominarlo: sotto questo aspetto le sue eloquenti esagerazioni

I coiilengono un qualche cosa di morale, un colai fondo di virtù.

2.-

(fiali Giacomo Boiuteau e il suo secolo (1).

Gli uomini sono da principio solleciti di conservare ciò che

hanno; i possessori de’ beni, e del potere, vorrebbero arrestare

il tempo, lottano mani e piedi con lui per non abbandonargli

ciò che egli pure trascina seco: indi il sistema della KGSl-

STEINZA, che Icnde a conservare; ma pecca per eccessiva vo-

glia di conservare tutto l'antico, e pc' mezzi die adopera a

questo fine, i quali si fanno ognor più stringenti, più arbitrar],

e per conseguente più violenti e ostili al naturale e legitthno

progres.so delle cose umane, fino a tanto che rumauilà molesta-

mente inceppata spezza i ceppi, come belva furiosa, e cammiita.

Allora appar tosto il sistema del MOVIMENTO, che pecca an-

ch’egli di eccesso, perchè figliuolo dell' ira più tosto che della

ragione; fa che la società coira, ma senza alcuno scopo mo-

rale. Pure allora col correre credono faciimcnie gli uomini esser

fatta ogni cosa, poiché le ritorte di che erano avvinti sono spez-

zate: contenti del mezzo che è il nioviinentu, del fine che è

il bene non curano: movendosi, pensano avere il viaggio for-

nito. Ma le speranze a che riescono? quel moto senza direzione

reca loro tutt’al più una politezza superficiale e apparente: l'uomo

interiore si è profondamente corrotto, la società intera sotto

dilicate e morbide stoffe, delle quali va rivestila come femmina

ambiziosa, nasconde delle piaghe sanguincnti, incancrenite.

Queste piaghe sono leggerezza, orgoglio, falsità, dissoluzione

calcolala e sfrontata. Nulladimeno la società allora trova mille

(I) Vod. La Socielà e il suo fine, Milano, Pogliani, MDCCCXXXIX,

pag. 368, 369, 38.
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vagheggini che decanlano i suoi vezzi, e si piacciono de' suoi

laidi cosluiui. Se non che poi linalmenle taluno, e forse di quelli

che eran venuti più alla dimestica con esso lei bazzicando, an-

noiato e lasso di sue smorfiose apparenze, pubblica a suon di

tromba le occulte magagne di quella che fu sua donna. Il quale,

si chiami Gian Giacopo, o con altro nome qualsiasi, abborrente

dalle città, come da fetenti sepolcri, si volge per dispetto alle

antiche boscaglie: e dal suo dispetto trae un sistema politico

più strano si, non più reo degli altri due, pretendendo doversi

distrugger del tutto quella civiltà bastarda, che il sistema del

movimento ha prodotto *(1). —

Quanto pubblicò G. G. Rousseau intorno al naturale diritto,

non dee prendersi per un serio lavoro filosofico: era solo una

elegia sulla social corruzione, in mezzo alla quale gli toccò di

vivere: lo sventurato e facondo declamatore non fu inteso nè

*(1) Dì qui ?enno anche H falso conoeUo della amaDapér/ì?f<t&»7f<à, e Todio

ohe il OineTrino ebbe a concepirò por lei, come innanti area osservato TA.

eoo queste parole, ohe compiono il ritratto di Gian Giacomo e de^ saoi tempi.

f Dopo che è entrato in tutte lo menti il princìpio che T fnctm/tmeiUo con*

c siete nel moto perpetuo; dopo che ai ò pervenuto a credere, esser suf*

« fìoento che tutti si muovano, acoiocchò la società si perfusioni, senza darsi

« cura d’osservare se gli uomini sì muovano por innanzi o per addietro,

• por diritto o por traverso, in danza ordinata o cozzando Tun nell’ altro

« con lo testo fino a spaccarsi le oervolla ; dopo che tatto ciò ò passato

• dalle menti nella realtà, e niuno oggimaì può più tenersi fermo al suo

• posto senza oorrere a spostare il suo vicino per mettervisi in suo luogo,

« e tutta intera la società sollevata in piedi s’agita e si coafoude, e ai rab-

c batuffola pei vivi stimoli delle ardenti e implacabili passioni; dopo che

• tutto questo si vede, quali possono esser le riflessioni che a far rimangono

c allo stanco attero o spottaloro? Non sarà naturale ch’egli si renda nemico

c della perfettibilHà umana, deirincivilimento o del progresso sociale, daU

t l’istante che s’ù sentito diro tante volte ciò ch’ò già in tutte le menti,

« perfeziono, civiltà, progresso essere appunto il tafferuglio di quel moto

« perpetuo ch’egli vide, e ondo anch’egli prese dello scosse e degli orli vii'

• lani cho non gli garbarono troppo, restituendone il più che potàf Qual

Digitized by Google



542

da’ suoi seguaci, iiè da' suoi oppositori. Invece di considerarsi

in lui l'uomo stizzoso che s’adira, rornlore die esagera, il so*

Asta che fa sfoggio d'ingegno, il poeta che piange: si volle ve-

dervi il Alosofo che ragiona: e quanto questo nocque alla sua

fama, altrettanto riusci dannoso ai tempi, de' quali ei lamentava

la corruzione.

5.’

Un vecchio filotofo conosciuto e descritto in Padova

dai giovane autore • (1).

Il temperamento è caldissimo. Assai amante della modestia e

umiltà, specialmente ne’ giovani; cautissimo nelle cose teologi-

che e morali; vecchio di ottanl'anni circa: /rosei celerem può

dire di se stesso, con Orazio, tamen ul placabìlis essem (2).

t maraviglia duoquC) ae Rousiean, l'uomo di quel aecolo docimottavo nel quale

c il eiilema del movimento avea prodotto ì suoi ofToUi negli animi, io mezzo

> a ona aooletà diaaoluta, e vana di appellar raffinamento di civiltà quel-

« Tiotima sua morale corruzione, si trova (oreato a convenire, che questa

• (acoìtà quasi inimitata della perfettibilità sìa la sorgente di tutti i

« malori delTuomo. Egli non avea e non potea aver della perfetiibilità

• umana ohe l'idea confuta del auo aeoolo, e però non aapea definirla ee

« non « quella facoltà, la quale, facendo sbocciare col proceder de" secoli

€ I fumi detl'uorno e i suoi errori, i suoi vUj e le sue mrtù, «le lo rende

• alla lunga il tiranno di sè stesso e della natura » (Discours sur fini-

« gaìité eoe.)* Chi non vede la perfettibilità eaacrai confuta inaieme colla

V deteriorabililà? e Ronaiean definire piuttosto il moto e lo sviluppo in

f genere dell'oomo e della società, ohe non sia il moto e lo sviluppo che

« perfeziona » ?

*
(1) Questo e i due seguenti ritratti abbiamo osato prendere dalle poche

pagine che ci rimangono di un libretto, ohe il giovanissimo autore avea in-

titolato: Oaìleria di Caratteri', benché ci sembri evidente, ch’egli lo avea

deeUnato non già alla stampa, ma solo a proprio oso ed esperienza.

(2) Y. Hor. L. I ep. 20. — Tullio nella lettera vontesima settima del

libro primo, ad Àttico, osserva c et irritabiìes animos esse opHmorum saepe

ìtominum, et eosdem placabites: et esse hanc agilitatem, mollitiamque fta-

(urae pìerumque bonitatis >.
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Possiedo un gran giudizio: s'occupa più a bene inlcnderc e

spiegare gli altrui studi, die a trovar egli stesso i|ualc1ie cosa

di nuovo; e ciò, perchè tiene in gran riputazione i niosofi suoi

predecessori.

Non è mollo eccellente nell'osservazione, specialmente di

quelle cose che avvengono nell'anima umana; ma da quelle che

sono in pronto e ovvie, trae chiari raziocini • n*)" però al tutto

esatti; nè può essere altrimenti, dacché gli mancano i fatti più

verificati e minuti, sopra cui lavorare.

Non ha molto spirito filosofico, appunto perchè non è inda-

gatore e inventore; ma ha gran chiarezza nella sua esposizione,

mettendo la cosa non già in quel modo che la vide a poco a

poco l'autore trovandola, ma subito nel suo più pieno e facile

aspetto, utile a conoscerla, non utile forse a proseguire il viag-_

gio deU'investigazione. Non credere che io voglia dire perciò

che egli sia sempre piuttosto sintetico, che analitico; no; si l'uno

come l'altro metodo ammette la chiarezza e la fecondità, e può

runa primeggiar sopra l'altra in ciascuno di essi; benché paja

che del sintetico sia propria la chiarezza, dell’analitico la fecon-

dità, lasciando le dispute (1).

Questi ha letto sempre i principali, e nel giudicar degli autori

è assennatissimo : solo che i veramente principali egli loda

troppo, quelli che hanno qualche mancanza tratta fieramente,

in ispecialtà gli astrusi e i troppo sottilizzanti.

Ha una cognizione vasta; ed in complesso è il più grande

filosofo che m’abbia conosciuto sino adesso, 28 giugno 4818.

A Padova, a un’ ora e un quarto * (2).

(1) TalTolU si peroepiioe col notodo sintotioo si bene le cosa, che tosto

poi in mente la si maneggia e Tolge ncll'analitioo a piacere; e qoindi anche

il sintetico può infondere spirito d’inrestigaiione.

* (2) li filosofo qni descritto è senza dubbio Cesare Baldinotti, di cui son

noti agl! eroditi gli scritti filosofici, e di coi forse nel terzo rolome di questa

raeoolta, destinato alle Kpistole, et cadrà opportuno aggiungere altre notlsie

Tenuteci dall'Autore e da Niccolò Toramnsòo. Intorno alla potenza doirings-

gno, che in sui Tont’anni giudicava il filosofo ottuagenario, noi ci asterremo
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4.*

Uh giovane concittadino delCAutore.

È giovane di dicioUo anni; d'uno sviluppo maggiore della

sua età.

Ha una gran celerità di idee, per la quale non si può fer-

mar molto sopra le cose ; ma fa molto in poco, e se le arriva,

ha grande ingegno. Arriva ben presto alle sue ultime rifles-

sioni; e si crea in sul punto quella parte di metafisica, che gli

fa bisogno. Ha poca memoria di nomi proprj; grande di aned-

doti. É fatto per l'erudizione onnigena, e per le lingue ; e die-

di parUre; ma dod laucrem di traaorifore almeao aloone righe d'ana bella

lettera che Niooolò Tommaiéo ti compiaceva di eoriverci ea qoesto argomento:

• Lo sorìtto scoperto da Lei tra’ fogli del Nostro, pare presìoio anoo a

• me, perchè segna in modo indubitabile na tempo di precoce tremenda

c matarità. E qni s'avvora quel ch'egli (sentendone la profonditè nella ina

« cesdeota) ridiceva da SanfAgostino : fìorrori mihi erat ingenium illud...

c 81 vede chiaro che Toiservare a lai ora istinto; ma, so il sapere osser-

c vare i fatti del mondo esteriore è tanto cosa rara, come dimostra la torba

c degli soienziati inetti a vedere, simili a que’ohe ripetono le parole altrui

« senza intenderle; or pensa, i fatti interiori, ohe arguire noa si possono

• se non da parola sfuggito a inconsapevoli, o da segni fugaci, piuttosto

c enimmi che simboli, o dalla riflessione sopra noi medesimi delicata o forte,

• intonsa e agile, profonda e serena. Egli vedeva già sin d’allora ohe in-

c ventore non ò se non obi è osservatore: e raocoppiamento di queste due

< voci è una rivelazione. Io so tanto poco, che non ardisco affermarlo
; ma

c di quanti io so filosofi, non conosco ohi abbia osservati pid fatti interiori,

c e ordinati, e vantaggiatane U scienza; qualunque sia poi la dottrina

« alla quale il filosofante Intenda attenersi. L’istinto e Tabìto di quella

« osaervazione, ch'ò insieme moditaziooe, Icggevas! nel eoo frequente ag-

« grinsare la fronte, piuttosto che aggrottare le ciglia; atto ohe nulla toglieva

« alla serenità delTaspetto, anzi ora quasi suggello di schietta somplioitA...

« Del resto, è iodubitabile a me che il fiorentino profeisore Baldinotti è

c il filosofo di cui qui si parla. Riconoscendolo nel ritratto, ne pronunziai

« il nome a ohi leggeva la oifera: dico, il casato; quanto al nome di bat«

• tesimo, il lettore credo di poter leggero Cesare .
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Irò queste scienze va perduto; ma (ralla queste cose senza pe-

danteria, anzi fìlosolìcamenle. Ha una singolare sensibilità; ma

lo colpisce specialmente il bello cbc sla nelle forme esteriori ;

un flore basta ad accendergli l'estro poelico. Quindi riesce ec-

cellentemente nella poesia; ma piuttosto descrittiva e gentile:

benché si mostri atto a tulio.

La facoltà in lui men coltivala è il giudizio *(1). I suoi studi

son mal falli; ma egli supplisce col suo ingegno. Non è pulito

in nulla, benché abbia una gran copia di separale cognizioni,

e una somma abilità a procacciarsene di fondate e complete.

É facilissimo alla speranza
;
una idea vaga di un promettente

giovinetto gli fa concepire delle grandi speranze nello sviluppo

di quel fanciullesco ingegno.

E tuttavia, chi sei crederebbe? egli non piange mai; e piut-

tosto al dolore é chiuso. La ragione si è, che di sua natura

sentendolo fortemente, cerca rimovcre da esso il pensiero, cd è

in ciò favorito dalla sua somma celerità d'idee: onde, senza nè

pur volerlo, non si ferma mollo nel doloroso riflesso, ma Ira-

scorre in altri oggetti leggiadri, o indifferenti, che gli succedono

nella fantasia.

Per la stessa ragione é disordinato nelle sue occupazioni ; c

pena mollo a tenere un metodo, perchè ogni cosa lo divaga.

Lo studio da lui abbandonalo più di tulli, è la matematica;

perchè ella vuol troppa fermezza di pensare: incompatibile con

quella rapidità della sua fantasia. Ma anche in poesia non ha mai

un lavoro grandioso: e ciò sempre per la celerità di idee. Nella

erndizione, e nelle lingue si, è ricco assai: perchè a ciò più

* (1) In aoa notcrolla dello stosso libretto ondo furono tolti questi ritratti,

leggiamo: c 11 giudizio ò il risultato di lunghissimi studi. È qq’ abilità riaul*

t tanto da grandi esperienze de' propri o altrui errori, por la quale l'uomo

« Ta lento nel dar sentenza delle coso, e per la quale da certi sintomi o

• segni traggo come do' dubbi, de' sospetti o timori sopra la verità d’una

« qualche dottrina, o perciò stesso va più tardo a diffioirla: e nel dubbio

€ s’attieoe alla più sicura: spento ormai Taniord di novità ».

55
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che fermezza vuoisi celerilà che mollo Irascura ; e le cose sono

belle anco slaccale, ond’egli può dilellarsi a mirarle anche cosi;

benché le congiunga per forza di memoria.

È di poca urbaiiilà: benché usando colle persone urbane sa-

prebbe appararla. E un po' Iroppo sfaccialo nel Irallo della vila

civile; e nelle cose serie lalvolla Iroppo Umido; geloso della

sua scienza, e del suo onore aU'ecccsso.

Nelle dissensioni o nei conlrasli é Icnacissinio; né solo tenace,

ma facile a enlrarvi, e a volerla vincere ad ogni costo. Le più

volle ha per nulla mellcrsi anche in un lungo e serioso conica-

sto per la freddura d'una parola, senza aver riguardo agli aslanli

0 a persone maggiori di lui. E questo di solilo per inconsi-

deralezza, da cui è prevenuto. E facile a deridere, e anche tal-

volta senza ragione.

In complesso è il giovane di maggiori speranze, che a me

paja d'aver conosciuto fino a questo giorno 17 d'ollobre, 1818.

Rovereto alle dodici in circa di sera.

5.’

Un (giocane condiscepolo dell'Autore *(1).

Prete di circa venticinque anni. L'anima sua è sensibile, ma
specialmente mossa daU’imaginaliva. Figlio di contadini, le

* (l) Questo terzo ritratto, di corto posteriore agli eltri duo, neo porta nò

n giorno, nò Taono, nò il luogo io oui fu scritto, e forse aspottara qualche

aggiunta; ò scritto però dalla mano dcirautore con lettera più accurata che

non il precedento, il quale ò sognato con una scrittura sì rapida, che io

altri direbbesi precipitosa. 11 libretto Intitolalo OaUeria di caratteri^ dopo

questo ritratto, non ci lascia altro da pòrgerò ai nostri lettori, e serba eri-

dente indizio d*uno strappo di pagine ohe seguirano e probabilmente casto-

direno memorie, che la delicatezza di A. R. non credette bono lasciare dopo

di BÒ. Par ohe il libroito fosso anche destinato a trascrirorri qualche boi

ritratto trasoelto da eccellooti scrittori; poiohò l’A. ri ricopiò con cara af>

fettoosa quello di D. Alfonso de la Cuora, marchese di Bòdemar, tolto dal*

Toperetta deirabate M. Baiat-Bòal « Conjuration des EspagnoU con^e
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idee de' campi e dello sviluppo della natura lo movono gran*

demente. Sempre grave, abborre te leggerezze del vestito: piut-

tosto tetro, si accresce l'impero delle circostanze sopra di lui ;

gli pare inevitabile il suo destino: si rende pusillanime aU'ima-

ginato aspetto di quello, e quindi inerte. Filosofo insieme, in

tulle le sue riflessioni profonda sempre; ma sovente è smarrito

in un baratro da troppo attiva imaginazione. La innocenza, e

VenUe en 1618, Pari;, 1788 i, e iiotkTa; Questo, secondo me, è un posso da

maestro t Forw Don dispiacerà al lettore, ohe, dacché siamo in eoi discorrere di

ritratti, qui riferiamo anco questo. — e CUait Dom Aìphonse de la Cuera,

t ntarfui'a de Btdemar, ambassadeur ordinaire à Venise, ì'un des plus puis-

c tante ginies, et des plus dangereux esprits que l'Espagne ait jamais prò-

f duite. On voti par Ics Urits qu’il a latssés, qu’i'l possédait tout ce qui, dans

• les historiens anciens et modemes, peut former un bomme exlraordinaire.

• n comparait les cboses qu’ils racontent avec celles qui se passaient de son

• temps. Il obsereait exactement les diffirences et les ressemblanees des af-

< faires, et comma ce qu'elles ont de diffirent change ce qxieUes ont de sem-

• blable. Il portait d'ordinaire son jngement sur lissue d'une entreprise,

< aussitbt qu'iì en saoait le pian et les fondements. S'il trouvail par la suite

• qu’il n’eAt pas deoiné, il remontait à la source de son erreur, et tàchait

• de découorir ce qui l'avait trompi. Par celle elude, il avait cotnpris queUes

• toni les voies sùres, les vérilables mogens, et les circonstances capitales,

• qui présagent un bon succès aux grande desseins, et qui les font presque

• to^iours riussir. Cette pratiqiie continuelle de lecture, de meditalion et

• d'observation des choses du monde, tavait ilevé à un te! pcint de saga-

• cité, qué'ses coujeetures sur Vacenir passaient presque dans le conseil d'E-

• Spagne pour des prophéties. À celle connaissance profonde de la nature

• desgrandes affaires, il joignait dee talento singuliers pour les manier: une

• facilité de parler et d’écrire, avec un agrémenl inexprimable ; un instinct

• merveiTleux en la connaissance des bommes
;
un air loujours gai et ou-

• vert, oà l't paraissait plus de feu que de gravite, éloigni de Za dittimu-

« lation jusqu'à approeber de la naiveté ; une Aumeur libre et complaisante,

• d'autant plus impSnéIrable que tout le monde erogai! la pénétrer', des

I maniéret (endree, intmuan(ct e( flatteuses, 2Ui attiraient le secret des

• coeurt les plus difficiles à s'ouvrir; toutes les apparences d'une entiire

• liberti desprit dans les plus crueBes agitalions •.
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una virtù e filosofia ideale, lo toccano grandemente, c il mo-

vono a un piacevole riso; ma il riso è sempre moderalo. Il

pili clic rida, ride per dispregio e compassion delle frivolezze

umane. Le sue lielle idee non sa metterle in iscritto, perchè

rozzissimo nello stile. Non sa neppur la grammatica delle lin-

gue, e riguarda tali studi come frivoli: almeno non sa interes-

sarsene. K soggetto mollo all’avvilimento e alla vergogna. Il

rispello umano ha pur forza grande sopra di lui; tuttavia sa

romperne i ceppi, ma allora si mostra alcun po’ avventalo e

villano; forse perchè l’educazione sua fu sempre rozza anche

quanto al tratto domestico. Con tutto questo ha una certa

creanza nelle cose principali suggerite dalla natura: cosi, par-

lamio, mostra stima e interesse per quelli con cui parla, o che

a lui parlano: buona maniera, che forse ha presa essendo stato

molli anni in un seminario ad apprender teologia con religiosi

forniti di tali doli. Se io non isbaglio, quest’anima si mostra

sìmile a quella di Rousseau, tolta la mala piega circa la Reli-

gione. Questo ho osservato, che alcuni fattarelli di Rousseau

gli facevano grande impressione, e gli faceaii prendere stima

di colui come d’un filosofo. Nello stesso tempo ci lo compian-

geva. Le esperienze naturali, specialmente fatte suH’uomo, egli

amava straordinariamente: ma tutti questi bei semi non sono

ancora sviluppati.

Appresi a conoscere questo giovane a Padova, l’anno 1017,

essendo ivi a studio. AU'aspelto parca uomo assai rozzo: voce

avea grossa; e slava nella scuola di teologia come indispettito

tenendo la testa bassa, e il volto mezzo dentro nel tabarro,

che teneasi serralo colle braccia. Usci un giorno questa gran

voce per fare una obbiezione al Tommasini, lettore allora di

dogmatica. Io credea venisse fuori qualche ridicola novella;

sentii un parlare trascuralo, serio, con latino durissimo e mezzo

scolastico; ma che con poche parole, quasi non curando d’essere

inteso, facea una fortissima obbiezione al Professore. Io presi

slupor di costui; tanto più, che espose la cosa in guisa da

mostrare un pensar profondis.simo, mentre io m’aspettava tutto
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Topposlo. Indi cercai occasion di conoscerlo; e dapprima il

trovai mollo ritroso, certo pel timor panico che hanno i gio-

vani non usi a trattare; poi, conosciutolo meglio, e cercata

la sua pratica a licita posta da che egli se ne mostrava schifo,

trovai un ottimo e sincero cuore. Talvolta tace delle cose per

timore che la sua imaginazione gii accresce.

ARTICOLO II.

^'OKME .4 UIHIGERE ItVOEGXI E l'AR.4TTERI.

A)

ACQUISTO DEL VERACE SAPERE.

I.*

Che cosa sia imparare (1).

Imparare non è aggravare la propria incnlc d uri gran numero

di cognizioni confuse, die sposso neppure meritano il nome di

cognizioni *(2).

Mollo meno è imparare quello di chi riempie la monte c Ta-

niino d’errori e di false persuasioni •(5).

(1) V. Logica^ nn. 868-870

* (2) Il gi'nn numora delie cogniziooi, quandi eoii confuso, nuoce anzi elio

gioTarc aU*uumo. Puìcliò quanto no croace il numero, altrettanto cresco il pe-

ricolo di sonmbiaro l’uiia ooiTaltra tirile rario culle dulia mente, non senza

d<intio dol raziocinio e del sonno pratico; crerco il pericolo che io scien-

ziato somigli, so ò lecito li volgare esempio, a colui che smarrito il concetto

do’ luoghi dulia propria casa, andasse a corcare in cantina il mantello, o il

vino nulla g.ianl iroba. Mi ricorda avere udito chi lodando un uomo di non

poca erudizione lo chiamava hihììotcca ambulante, a cui altii pià accorto

soggiunse tosto:

Jìiblioleca dm'rer; ma m iscompigUo.

*
(3) Chi si riempio d'errori ò a peggiur condiziono di chi ignora

;
pò-

rocebò all'ignoranza, elio ò mia semplice povertà di sapore, aggiunge un

vero debito, talora difficilissimo a pagare. L* ignoranza non sa, non vede}
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Un gran numero di notizie e d'opinioni confuse ed erronee

suol produrre presunzione e temerità in chi le possiede; le quali

si manifestano colla loquacità, col disprezzo degli altri, colle

subite ed assolute sentenze, collo spirilo di contraddizione, coi

vanti dati a se stesso, e simili altri modi peggio che volgari.

S'inganna la turba, facilmente credendo tali uomini dotti, e ri*

guardandoli con ammirazione. La prima disposizione per impa-

rare veramente è quella di cercare unicamente la verità, e non

mai la popolarità momentanea, benché clamorosa.

L’arte d'imparare ha per iscopo di fare che l’uomo acquisti:

4* notizie vere, chiare e precise;

2* purgate da tutti gli errori ;

3' importanti e non frivole;

4' ordinate e connesse tra loro in modo, che tutte insieme

si dieno la inano e reciprocamente si confermino ;

5* profonde convinzioni, e non meri dubbii;

6' capacità di maneggiare e d’applicare le cognizioni acqui-

state specialmente alle azioni della vita, di maniera che diven-

tino operative del bene *(l).

l'errore non ae, non Tede, o olire oiò ai afurr* di produrai un eaaero che

tenga luogo imaginario di aapere, e dice di aaper quel che non aa, di roder

quel ohe non vede. L'ignoranza può ataro aonza l'errore; ma l’orrore non è

mai aonza l'ignoranza, alla quale ci ai aopragginnge. L'ignoranza può aoeop-

piarai coir umiliò; ma l’errore, come oaaerva S. Agoatino, di aua natura ò

menzogna dell’orgoglio. L'ignaro ò povero, che potrebbe arricchirai toalo ohe

areaae buona voglia e trovasae ehi l’ajuli; l’errante no 'I può, ao prima non

paghi i dubiti. Ignorar multo co3o al mondo ò nooeaaario; non mai neoea-

aario il riempirai di errori. L'ignorauzaò limitazione propria di ogni crea-

tura; l'errore ò difetto di natura viziata. La prima ò neoeaaaria, o earebbe

aiata anco nella innucenza primitiva; col aoooudo, volontariamente commeaao,

cominciò il peccato, il quale ò aompre un errore in pratica.

*(1) Le notizie accennate ne' due primi numeri ai riferiaoono alla purità

e lucentezza della vorilA, quello de’ duo aoguenti alla dignità e armonia, le

due ultimo aU'ofdoacia e fecondità di oeaa. Senza queato ultimo non può

aver luogo la noatra eìucaiionc, parola aapiento, oho eolia sua origina dal

Digitized by Google



554

Solo le grandi convinzioni forinano i grandi carallcri morali,

de’ quali questa nostra età è si strema a cagione appunto che

furono scosse e quasi distrutte da’ sofisti e da’ semidotti le sin-

cere e profonde convinzioni.

L’arte d’imparare è un'arte d’educare se medesimo; un’arte

d’usare delle proprie facoltà intellettive e morali.

2 .‘

Mezti d'istruzione (1).

Per mezzi d'istruzione intendiamo gli ajuti esterni, e gene-

ralmente tutti quelli, che non consistono negli atti del pensiero.

I principali sono:

fl) ///ew;)0 — Nessuno divien dotto, se non ispende neU’im-

parare multo di tempo e di fatica: coH’economizzare il tempo

si allunga la vita. Il Muratori a chi l’ interrogava come avesse

potuto fare e scrivere tanto, rispondeva : tenendo conto dei ri-

tagli di tempo '(2).

I>) / tnaestri e i savi amici — Il più efficace tra lutti i mezzi

d'istruzione è quello d’avere de’ grandi maestri. Ma chi può

e vuole avanzarsi nella scienza non deve risparmiare solleci-

orbo edttcere ci consigli» a sviluppare e maturare il germe di ogoi nostra

facoltà; senza esse, lo scienziato o il lettorato non è fonte ebo zampilla acqua

viva 0 perenno, ma pozz<i e stagno, ricettacolo d'acqna ohe presto imputridisce.

(1) Ved Logica, n. 879.

^(2) Cioorono avea dotto la stessa cosa: « Subsiciva qiMCdam tempora

incurrunt, guae ego perire non patior (Log. 1, 3); o tutti quelli ebo fecero

cose grandi, teunoro in cura diligentissima o quasi in sacro culto il tempo,

tioo senza una profonda ragione detto da Sofocle, buon nume, e da Tullio

ree sapUnlùsima. Bello è studiaro la stima ebo Danto faceva del tempo,

nelle tre Cantiche, e specialmente in quella del Purgatorio. Ivi, prima d'en*

Irare alla purgezìono, sono assegnati vestiboli o atrj

Dove tempo per tempo si ristora {XXIII, 84);

le anime una volta accidiose, gridano poi nella purgazione (XVIII, 103):

Ì{affo, ratto, che il tempo non si perda
;
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ludini e fatica per rinvenire iilctini de' pochissimi veri c grandi

maestri, e trovatolo deve pendere con riverenza dai labbro di

lui, e chiamarsi felice della sua consuetudine, rimosso da sè

ogni spirito di superba censura. Nell'antichità non si rispar-

miavano lunghissimi viaggi per trovare qualche grand'uomo,

alla cui scuola formarsi * (I). Solo i grandi uomini formano altri

grandi uomini; guai a quella età, in cui i veri savi sono spregiati

e considerati con indilTerenza, uguagliati e posposti agli scioli !

0 ramico de’ giovaui anni del poeta, Forese, sollecito a noo perder minas*

zolo di ora, gli dico addio con queste parole (XKIT, 91-93):

Th ii rtftmm' ornai, dit 7 Umpo è caro

In quciio regno si, cKio perdo troppo

Venendo teco si a paro a paro.

Iri il maosiro o duco di Danto prega gli spiriti a indicare la strada più

breve, dicendo loro (HI, 78):

C/ie il perder tetnpo a ehi più sa più spiace;

e al suo disocpolo vion ricordando (XII, 84):

Pensa che questo dì mai non raggiorna.

Ivi ogni ora de* tre giorni concessi al poeta è compartita o disposta alla

massima utilità possìbile (XXllI, 5, 6); nò gli passano oziose lo tre notti,

in ciascuna delle quali ha sonno brevissimo, o anch’esso operoso per mezzo

di celesti visioni, ohe gli fanno dar qualche passo nelle vie della sapienza.

Cosi egli aggiunge luce ed efficacia alla sentenza che avea profferito noi

Convito (IV, 2); Tutto le nostro brighe, so bene vegnamo a corcare li

t loro principii, procedono quasi dal non conoscer l'uso del tempo p;

sentenza forse suggeritagli da quella di Seneca, citata da Pietro di Dante:

c Reliqua a nobis aliena sunti temptu tamen nostrum: cum nos ipsos

amittimus, tempus dimittimus ».

* (!) Anche il sacro testo attribuisce al sapiente l'uso con uomini grandi,

^ sd acquisto di cipcriouza: « .^^arro^ionm virorum nominatorum

conservabit — in terram aUenigenarum gentium pertransiet: bona enim

et mala tn ùomim'&ua tentabit p (Eccli. XXXIX); ed esalta più volte la

Tentura di ohi trova un saggio amico (Ycd. Eccli : VI, XXXVII). Non di rado

s’avvera quel ohe ivi simbolicamente vion dotto: cho Tanima di un saggio

maestro e amico discuopre la verità meglio che sette sentinelle che stanno

in luogo elevato (Eccli: XXXVII, 16].
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e) / libri— A’ di nostri ninno può divenire dolio senza svol-

gere una copia ragguardevole di libri, non presi a caso, ma
scelti con diligenza. Qnesla scelta esige indagini, e industriose

ricerche, stantecliè rinnondazione de' libri mediocri e pessimi

già sorpassa le più alte montagne. In ogni genere si cerchino

i libri migliori, quelli ne' quali la scienza si presenti co’ suoi

ultimi e legittimi risultali: quelli altresì che furono dettati da’

geni straordinari, che comparvero neirumanilà. La moltitudine

degli inutili, e de' superllciali, non è ajuto alla scienza, ma im-

pedimento *(1).

d) Le collezioni — Gran sussidio all'imparare sono le colle-

zioni scienlifìche d'ogni genere, i musei d'arti liberali, i gabi-

netti de' vari prodotti della natura eec. quando abbiano una ben

ordinata classificazione degli oggetti, di cui sono composte *(2).

e) Gli sirumaili— Un altro grand'ajuto aH’apprendimento

delle scienze, c talora necessario, sono le macchine e i diversi

strumenti d'esperimenlare, ecc.

* (1) Sulla biblioteca d'Aleaaandria era scritto; ft iróyoc, fi ivot (aut labore

aut oìinut '; e gli Egiziani orano soliti chiamaro lo biblioteche, /armocojide

delCanima, bella o rera espressione, quando la biblioteca abbia eccellenti

libri od coccllonti leggitori. Ma ben rari sono i grandi ingegni, che possano

Imitare il Leibnizio, del quale si dioe olio leggesse tutti i libri delfampia

biblioteca dol dnoa di Brunswick, l’un dopo Taltro, come gli occorrevano

alle mani. Ormai tanto è oresoiuta la farragine de’ libri, che senza una

buona guida che per tempo oi additi i migliori, e senza un gran senno ohe

resista agli allettamenti della seropro risorgente enriosità, si corre risioo di

perdere tempo a josa. Il letterato s’elegga pochi e grandi scrittori da meditare

per tutta la vita; scorra gli altri, o solo que’ tanti, che bastano a non la-

sciarlo ignaro delle cose che gli stanno intorno, o del cammino deU’umanilà

progrediente. 1 primi siano come la stanza, la casa, la città dove nbbiam

posto la nostra dimora; gli altri come i paesi, pe’ quali è bollo viaggiare

a prooaociaro esperienza, e dar compimento alla educazione.

* ;2) Se le cinssidcnzioni non sono bene ordinato, oadiam nel pericolo,

ohe poc’anzi vedemmo, di perdere più che non si guadagni.
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f) I segni — 1 segni de’ pensieri, le lingue, le scrillure, gli

algoritmi d'ogni maniera, sono ajuli efficacissimi, e anche fonti

di cognizioni *(t).

5.‘

Vunitit deìt istrusione, fondamento a unità politica e nazionale (2).

Se le idee e le opinioni sono discordi nelle umane menti,

forz'ò che gli affetti altresi dell’animo e le operazioni della vita

esteriore riescano discordanti; e per lo contrario, se le umane

menti si meltan d’accordo nelle idee e nelle opinioni, incon-

tanente questo mentale consenso influisce nel vivere, c compa-

risce la benevolenza fra lutti, e quell’uiiione in cui sta la pace

e la forza sociale.

E tu il sai troppo bene, povera Italia, che più lungamente e

più atrocemente d'ogni altra regione espcrimontasti i funesti

effetti della discordia, e ne fosti la vittimai Perocché io mi credo

che il genio stesso del male, temendo forse più da te, che da

ogni altra nazione, per ogni tuo angolo agitasse più che altrove

la face della discordia, e ve l'accendesse, acciocché, discorde, tu

fossi altresì divisa, e divisa, tu rimanessi debole, e debole, tu di-

venissi pusillamine ed infingarda, e prostesa nella tua inflngar-

daggine, tu non sapessi più né manco conoscere la vera cagione

della discordia *(3). Eccoti quale é questa cagione; il non aver

* (1) Non ò a dìmentioaro, ohe le lingue o altrettali cose debbono comi*

derarsi come segni e mesti di cognizioni, non già oomo cognizioni per sè,

e sapiensa dorè s’abbia, senz’altro, a oonsumare la Tita d’uo uomo, e a

riporre il vanto di tutta la nostra cultura.

(2) Ved. il rolame intitolato « Introdusione alla Filosofta Casale, 1850,

Discorso sugli sludi delVAuloret n. 55.

* (3) Perché rAlighieri noli’ uscir dalla nona bolgia sento quella va*

ghezsa di riguardare indietro o di piangere, ohe non avoa sentita io nessuna

delle altre bolge? come dicono que’bei versi (XXIX, 1*3):

La molla genio e le diverse piaghe

Avean le luci mie ai inebrmte.

Che dello stare a piangere eran vaghe.
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lu una opinione ben ferma, e l'averne molle deboli e discre-

panti. Nella tua mollezza, ne’ tuoi studi superficiali, in recitando,

vecchia fanciulla, le lezioni apprese alle scuole altrui, lu non

ti potesti formare giammai una filosofia, una dottrina che fosse

tua, e però nè pure avesti una nazionale opinione; sorgi, tendi

all'unità intellettiva, che, se tu vuoi, non ti può esser contesa,

e diverrà allora fortissima la tua sciagurata bellezza *(l).

4.-

Intemperantn di spteuìare (2).

L’inleinperanza della speculazione consiste nel tentativo di

oltrepassare i limili della mente umana; e accade a coloro, che

non hanno suffìcenlemente studiata la dottrina di questi li-

miti * (5); uno de' quali speculatori è appunto I' Hegel.

11 perchè, io penso, è questo; che nelle nona bolgia orano sepolti I somina*

tori di discordia, e il poeta nel riguardar que* colpevoli, che per castigo

arcano lo membra tutto smozzicate, pensata dolorosamonto alle discordie e

agli smozzicamenti dolTItalia; o indi è forse, cho a rendere imngine delle pia-

gbe di quella bolgia, usa in sul principio del canto nna lunga similitudine tolta

dalTorribile aspetto che offrirebbero adunali insieme tutti gli uccisi in famose

battaglie italiane (XXIV, 7-21). 8i potrebbero atodiare in quella bolgia

non solo la nostre discordie, ma anco le cagioni di esse, tra le quali una

delle più gravi è certo quella insoiensa, ohe ripone la concordia e la pace

0 la libertà doro ella non è, inscienza ben notata in quelle sacre parole:

« In magno viventes inscientiae beUo, tot et tam magna moia pacem ap-

peUant > (Sap. XIV, 22): ohe rammentano quelle altre si celebri di Tacito:

uhi soUtudinein faciunt^ appellarU pacem (Agr. 30).

'*(]) A ohi non vieno qui in mente il Sonetto del Filioaja: Italia^ Italia,

0 tu, cut féo la sorte, oco.?

(2) Vodi Logica, n. 1184.

*(3) Bonohè molte volto i outlori del dio Termine sian cadali in pregio-

dizj ed errori infelici, pur non si può negare ohe la leggenda di quel dio,

al quale la nostra età sorride un riso così compassionevole e insieme fa

nna guerra cosi aooonita, non chiudesse una verità salutevole, per quanto

ella riesca odiosa aU’umano orgoglio; e anco per rispetto ai campi della
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Pi qnesla falsa maniera di filosofare e di spei'iilarc non sono

scarsi gli esempi cosi nel campo della pura speculazione, co-

me in quello della morale.

Per la speculazione basti quello degli .sceltici, che giunti

alla verità, pretendono di dovere andare in cerca di qualche

cosa al di là di essa (Ved. Atiovo Saggio, 1062-1064), c quello

deiriiegel, che parendogli poco il fermarsi in Dio, volle andar

oltre, c cercare un'idea più augusta, dalla quale nascesse Dio

stesso col mondo!

t
Nell’ordine poi delle cose morali uno strano esempio ci può

essere la sentenza, che Giacomo Leopardi pose nella sua pre-

I

fazione ad Epitleto, in cui malcontento della tortezza stoica, che

s’aiuta colla considerazione, che <|uellu che noi crediamo male

,

non è male perchè non ci priva delle cose nostre
; cerca un’al-

< tra specie di fortezza in questo, che l'uomo sostenga il male,

I reputandolo male e male inevitabile * (I): concetto che ripu-

gna colla natura di tutti gli esseri, i quali tendono essenzial-

mente al bene, c abborrendo essenzialmente dal male, non

possono sostenere in pace il male, se non considerandolo come

i apparente, e non vero, sia perchè creduto tale per errore, sia

perchè compensalo da un bene maggiore a cui quel male è

t un mezzo necessario, o la via di pervenirvi.

E una simile intemperanza di mente si ravvisa anche in

quelli che non prudentemente governando, ma teorizzando,

•peoulaziono >i può ripetere a quel nume ciò che Oridio gii diceva parlando

di campi pid anguili (Fast. II, 639):

Tu populos, urbesque, ci regna ingentia finie,

Omnia crii, ainc te, litigiosua ager.

La vece di quel oumc, rottamente inteso, si ridurrebbe nel cristiano linguaggio

airamnionizione di S. Paulo: • non pilla sapere, guani oporiel sapere, aed

sapere ad aobrietalem (Rom. XII, 3), e alla condanna di coloro, che non

acguiescunt verilaii (Ih. II, 8).

* (1) Eppure, lo stesso Leopardi, no’ troppo celebrati versi di Bruto ohe

shreoido, area fatto dira al suo stoico eroe, con tntt'altra sentenza: — de*

necessari danni, Si consola il plebeo ! —
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sì occupano de’ miglioramcnli sociali, quando si danno a cre-

dere possibile l'impossibile, cioò il togliere dalla vita c dalla

società umana lutti i mali, o di rendere i malvagi impotenti

del tutto a nuocere a’ loro simili. E pazienza se tali sogni ca-

dessero ne’ soli poeti, come in un Alfleri neramente sdegnato,

perchè • v'abbia al mondo alcuno che possa far male inipu-

nementel » Il niosofo Condorcet va più avanli quando promette

agli uomini la scoperta dell'arte di prolungare indefinitamente

la vita sopra la terra I — In questa regione è già cessala la

Logica *{l).

5.*

Onore alia tradizione del sapere (2).

L’uomo savio dee essere geloso della tradizione del sapere,

acciocché il deposito di questa, ricevuto da’ padri, disprezzalo

non si perda o sì dimentichi in alcuna sua parte, ma si con-

servi con gratitudine e s’accresca *(5).

In riguardo a questo precetto dilTeriscono assai il Bacone e il

Galileo. Il primo, che nulla inventò di novo, mollo distrusse ed

ispirò il disprezzo degli antichi. Il secondo, che di laute sco-

perte arrichì il mondo, insegnava « che le opinioni degli antichi

non si devono di primo passo disprezzare, ma solamente si vo-

gliono assoggettare a rigoroso esame per assicurarsi se comba-

*(1) Quella di Condoroct par ?oramonto una canzonatura agli uomini,

ohe mentre Tedono aTanzarc il secolo no^trorati delle scienze e nella industria

delle arti, vedono pur sempre piuttosto restringersi ohe allargarsi i confini

della vita; canzonatura da permettersi tutt’al più io versi al Monti, ohe nei>

l’ode al signor di Montgolfior, dopo avere elegantemente lodato la filosofia

delle sue prodigiose scoperto, soggiungo: Che più ti resta? infrangere Ah’

che alla tnorie il telo, E deila vita il nettare Libar con Giove tn cielo t

(2) Ved. Logica, n. 944. 1006.

*
(3) Anche il divino volume fra gli attributi del Saggio pone rooore io

che egli tiene le retto tradizioni: • •S^apirn/tam omnium aniiquorum ex*

guiret sapiens — Occulta proverhiorum exquiret, et in absconditis para-

bolarum conversabitur « (Redi. XXXIK 1. 3}.
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ciano col regolo della natura >. E da rammentarsi che molle

di quelle cose che furono dette • farfalloni degli antichi •, si

trovarono poi tutt'altro; e come di quei farfalloni, trovati poi

verità, fu fatto un libro, così se ne potrebbero fare ancora

tanti altri * (1).

Alla succitata sentenza del Cìalileo conviene accoppiare que-

sl'altra del medesimo • che l'occuparsi sempre e il consumarsi

sopra gli scritti d'altri, senza mai sollevar gli occhi all'opere

stesse della natura cercando di riconoscere in quella la verità

già ritrovata e d'investigare alcuna delle infinite che restano a

scoprirsi, non farà mai un uomo filosofico, ma solamente uno

studioso, pratico degli scritti in filosofìa >. —
Ne' giovani ingegnosi sorgo spontaneo il pregiudizio, che ciò

che il mondo sa sia molto scarso, e quasi tutto si deva inventar

di novo, e il naturale orgoglio privo ancora di dottrina e d'e<

sperienza li conduce a considerare con leggerezza le cose dette

dagli altri. Questo ò uno de' maggiori ostacoli al progresso della

scienza, volendo ciascuno ricominciare da capo. Conviene infon-

dere alla gioventù ingegnosa il rispetto pe’ grandi uomini, che

vissero in tutti i secoli precedenti, e un giusto concetto della

*(1) Poco sopra PAutors area fatto la bella oseorrazione che le seoteosa

degli aomini grandi, eziandio obo non siano al tatto rere, recano a obi le

ascolta, e sa pro&ttarseoe, il prezioso rantaggio dì far pensare e svegliar nella

mente concezioni feconde d*altrc Tcrità. Quanto poi airarti bello e special*

mente alla poesia, il oooTorsaro co’ goni antichi, anche quando non arric*

cbisoe la monte di quoto dottrino, poco sovento l’animo nell’atteggiamento

più opportuno all’ispirazione, per quella augusta semplicità delle loro opere,

ohe altrove osservammo (pag. 533), e che fa doll’arto loro quasi un’arte sacra

e divina. Quando Eaohilo era esortato da’ suoi fratolli a comporre un nuovo

Peina, si dice ch’egli rispondesse: c Ko, raoilco innodi Tinnico ò occcl*

lento, e io temerei obo del mio non avronisso ciò oho avvenne delle noove

statne paragonato con lo antiche,* peroiocohò queste, con tatta la loro sem-

plicità, aoQ tenute per divine, laddove lo nuove, lavorate con tanto stadio,

sono invero ammirate, ma ban poche ce ne ha, che facciano l'impresaiona

d’nn nome >.
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scienza già Irovata *(1); e in generalo è da inculcare a tulli

quelli che si danno agli sludi, d’imparar prima ciò che già è

trovato, e di rilevare lo sialo a cui è giunta la scienza, o le

scienze che vogliono coltivare, e di conoscere non tanto gli ul-

timi, quanto i più maturi risultali negli autori più profondi, e

qualora sperino di potere co' loro studi dare un passo avanti, di

continuare la fabbrica che già c'è, e non di rifabbricare tutto

di novo. Così acquisteranno dottrina solida, non perderanno il

tempo, e noi faranno perdere, e potranno acquistarsi con più si-

curezza il merito di veri inventori e promotori del sapere.

6 .’

Il Umor d'errare cagione di errore (2). >

Chi ha una volontà, almeno generale, di conoscere il vero,

può rendersi troppo meticoloso e timido nel dare l’assenso alla

verità lucente, ove sia prevenuto ed octupalo da un soverchio

timor dell’errore. E perciò una delie regole ad evitare l'errore,

che varrà assai a costoro, deve essere la seguente:

• L’uomo disponga la propria volontà in modo, da non do-

vere indugiar punto a dare l’assenso alla verità conosciuta •,

ma sì tosto che conosce il vero, gli dia un pronto e pienis-

simo assentimento.

E una prontezza di assentire lietamente alla presenza del vero

è ciò che forma e contrassegna gli uomini retti e virtuosi, i

quali appariscono dotali dì uno squisito buon senso in discer-

* (1) Il maestro dorrebbe al disoepolo additare i grandi che furono, a qoel

modo cho Virgilio li addita da nn colto all'Alighieri, il quale di poi, tut-

tora compreso di lieta ammirazione e di sublimo compiaci mento d'spparte-

nero alla stessa umana specie che tanto rifulse in loro, ridico agli altri

nomini (Inf. IV. 119-120):

JIft fur mostrali gli spirìfi magni,

Che di vederli in me stesso m'esalto.

(2) Ycd. Nuovo Saggio eco, n. 1330.
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nere e conosrcrn la verità, appurilo per questo che cedono to-

sto, senza alcuna resistenza, alla sua luce *(t).

La sospensione aH'incontro allettata del proprio assentimento,

0 la troppa pusillanimità prodotta da soverchio timore d'errare,

rovescia sovente nell’errore stesso: che dà tempo alla mente

di confondersi, c alla riflessione, col movimento delle immagini

e delle idee, di turbarsi.

B)

DEL TROVARE E DEL CERCARE.

i:

Varie guise d’invencione (2).

Noi intendiamo sotto il nome d' invenzione qualunque vero,

0 aiuto nuovo, trovato a profitto dell' umano intendimento, e

però collochiamo nel novero delle invenzioni tutti quei lavori

della mente umana, che

1* dimostrano la verità o la probabilità di una nuova

proposizione ;

2' danno una nuova dimostrazione o una ragione proba-

bile d’una proposizione già conosciuta;

3* deducono nuove conseguenze dà principj conosciuti;

4* scuoprono qualche novo fatto o leggo di natura;

5* propongono una nova ipotesi migliore delle precedenti,

a spiegazione de' fatti
;

*(]) Qnindi a certe aoime semplici o rette, ma incerte per dclioatessa di

•cropoli, si dà opportunamente il consiglio di attenersi nell’operare a oià

che detta loro il primo giudizio della coscienza, senza indugiarsi a Toler

confermarlo coll’analisi delta riflessione, nella quale se Tanno a ripescare,

la Terità, dapprima lucente e chiara, per Tannaspar delle immagini, si Tien

loro rannuTolando. K rero tuttaria, che dalle auime nobili e generose escono

tahotta, per tano timore del male, orrori si nobili e generosi, che a loro si

pnò applicare ciò che fu detto della mano di SoOTola:

Ella avria fatto men, se non errava.

(2) Vedi Logica^ n. 1000, 1001.
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G' ‘propongono a considerare le verilà da qualche lato novo,

e ne fanno qualche nova applicazione;

7* connettono diverse verità in un modo novo, e ne fanno

uscire un novo sistema;

8‘ trovano qualche nuovo mezzo d'ottenere qualche flne,

come un novo modo d'osservare e di sperimentare, o qualche

macchina o ingegno meccanico;

9* mettono in luce qualche verità importante obliterata,

generalizzandone la cognizione e la persuasione negli uomini;

10* distruggono i pregiudizi e gli errori comuni.

Tutti que' benemeriti, che fanno runa o l'altra di queste dieci

cose, in un modo non comune, da cagionare sorpresa alla pub-

blica aspettazione, meritano, sotto qualche aspetto, il glorioso

titolo A'invenlori, e di promotori deirumana intelligenza *(l).

Di che si vede che ciò che si comprende sotto il nome d’in-

venzione, non è mai una creazione della verilà, o il trovamento

d’una verilà del tutto nova (che se l'uomo non avesse prima

qualche verilà, non ne troverebbe mai alcuna); ma è l'uso che

fa l'uomo delle verità che già possiede, per trovarne delle altre ;

onde le parole invenzione, inventare devono prendersi alla latina

per trovamento, trovare quello che già c'era * (2).

* (1) Cori inloaa l'iniieiutone, non rialrelta, oome par obe In vogliano al-

cani, a*soìi troTRtì di noore leggi della natura e di nuoto macchine, ma

allargata a tatti i modi onde ei pnò far cho notamente rinplenda, scaldi, operi,

penetri negli intelletti e nelle tolontà, sia tagbcggiata, abbracciata, fruita

la terità, comprendo tutto II regno delle sciense e delle arti, tutto il regno

della oisertazìono non meno interna che esterna, e può togliere non pochi

pregiodizi e ingiustizie nel modo di estimare e comparare tra loro gli in**

gegni dei grandi uomini, nel modo di giudicare gli scrittori, e specialmente

i poeti, ohe ne' primi tempi della rinnotata coltura cristiana non senza ra>

gione furono detti TrowJtori^ bonchò poi quella parola e qucirufflzio, oome

asTcnoo di tanti altri, più d'ona volta venisdcro perTertiti u profanati.

* (2) la mezzo alla loro superbia, gii antichi mostrarono ooll'uso della ps*

role inventare e invenzione e inventore oq profondo Testigio di umiltà, a cui
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2/

Importatua delFa$$lrv<uione, » doppia opecie di o$urvatione (1).

Questa è la differenza tra il filosofo e l’uomo volgare. Tulli

due percepiscono ugualmente il mondo; ma l'uno osserva con

diligenza ciò che percepisce e lo sottomette alla rillessioner

l'allro non l’osserva, e per mancanza di riflessione non ne cava

illazioni * (2).

E qui si noli un errore di metodo, nel quale cadono spesso

anche quelli che coltivano le scienze. L’uomo naturalmente

inclina più al ragionare, che all’osservarc ; e volendo arrivar

subito al più dilettevole esercizio di sue facoltà e raccoglierne

i frutti, trascura l’osservazione.

Ma ci hanno scienze di percezione, il punto di partenza delle

quali sono le cose percepite: se dunque manca a queste l’os-

servazione, manca il loro principio.

Nello studio dunque di tali scienze, è necessario non insli-

tuire alcun ragionamenlo, che non muova da un'accurata osser-

vazione della percezione, e della cosa percepita; e quindi porre

pur che talora non degnino aocndere i dotti ne' tempi orietiani. Invenire per

loro ora m rem venire, Tooirc, cadere colla monte, colla oaservaziono or più

or mono spontanea o rifiessa, sopra una cosa, sopra un ente non prima re-

doto, appartenga esso al mondo ideale o al mondo reale, giacchi la parola

res cspriroeTa Quante per mente e per occhio si gira. Oli stessi iddìi non

erano a loro più che inrontori: onde onmium artium invenior Mercuriut

(Caos. D. B. O. 6. 16), oJeaegue Minerva Inventrix (Virg. 0. 1. 18), ooc.

forse perohò il solo Qiore, Dio sapremo, oralaVeritù sossistente, onde ogni

Toro dimana, il croatoro della motoria prima, onde tutti i corpi derivano.

(1) Ved. Logica, nn. 948—951.

*
(2) DalPobbligo dclPosicrvaziono imposto al Sloiofo non va esente il let-

terato e l'artista: chò nessuno toccò mai la cima d'arte qoalsiasi senza ana

gran forza e pazienza d'osservare e meditare, anita al sentire e airimnginare

potente. Certamente differisce di molto il modo d’osservare delTartista da

quello del 6losofo, o ranalisì di tal differenza può bene esercitare l'ingegno

iudagatoro de'prìnoìpj del bello; mala dirittura o la porsoveranza o la pro-

fondità del l’osservare ò indispensabile all’uno e all'aUro.
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la prima e principal cura in questa osservazione medesima, sulla

quale deve erigersi la scienza ».

Da quel principio deriva il criterio, con cui si possono met-

tere alla prova le dottrine che a tali scienze appartengono, per

conoscere se sono vere o false, solide o insussistenti, e questo

si è ricondurre tutti i ragionamenti alla percezione della cosa,

e riconoscere se da questa legittimamente derivano.

L'esperienza dimostra che tutti gli uomini sanno più o meno

ragionare, ma non sanno osservare, e la maggior parte de' ra-

gionamenti non sono sbagliati per la forma logica, ma perchè

l'osservazione accurata non li sorregge, c quand'essi dovrebbero

muovere da questa, muovono in quella vece da supposizioni, o

da principii astratti, che malamente si surrogano ai dati del-

l'esperienza che mancano.

L'osservazione è interna od esterna. L'osservazione interna ha

per sua materia l'intuizione e gli oggetti intuiti, i sentimenti,

le percezioni, e tutto ciò che l'uomo percepisce in se medesimo:

onde essa è il fonte delle prime scienze fllosoflclie, quali sono

l'Ideologia e la Psicologia.

L’osservazione esterna è il punto di partenza di tutte le scienze

fisiche *(t).

3.*

Otiervationt esltma (2).

Una delle cause che hanno ritardato il progresso delle cogni-

zioni per secoli, si fu il tentativo di erigere un edificio talor

*
(1) Al poeta e alPartieta, ohe doToao attìngere le loro iepìrazioni dalla

natura eaterna o interna, fa d'uopo non meno l'interna ohe l'esterna osser-

razione: ma II preraloro dell'ana o dell'altra, e i rarj modi del preralere

danno nn coloro suo proprio a ogni poeta e artista. Non i dubbio poi, che

dal Cristianesimo l'osserrazione abbia preso e possa e debba prendere nn

nuoTO slancia, si per In profondità come per Tampiezza della redola, avendo

la luce soprannaturale non solo rivelate nuove verità, ma eziandio nuovi

rapporti onde le cose s'inanellano fra loro, e si connettono ooU'aomo e con Dio.

(2) Ted. Logica, n. 247.
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anche colossale, senza possedere la materia necessaria con cui

costruirlo *(t).

Quindi la regola; • lo scienziato non presuma di ridurre a

compiuto sistema qualche genere di cognizioni, prima di pos-

sederne tutta la materia necessaria. Giustamente il Bacone ras-

somiglia alle tele di ragno i lavori degli scienziati che fanno

altramente (2], E qui ritorna pure l'avvertimento del Galileo • :

Non bisogna formarsi architettonicamente nel proprio cervello il

sistema delle leggi della natura, e poi pretendere ch'ella ci debba

ubbidire; perchè le chimere del nostro cervello non hanno ragione

nelle sue dimostrazioni; le immaginazioni non dimostrale nè

dimostrabili restano sempre tali. Bisogna non flgnrare le cose

quali bisognerebbe che elle fossero per servire al nostro propo-

sito, ma accomodare i nostri propositi alle cose quali elle sono •

,

4 .'

Osservazione m^crna (S).

.. .Fu trascurala l'osservazione interna, onde accadde che le

scienze che a quella si appoggiano non progredirono. E quello

che più deve far meraviglia, si è il vedere che tali scienze fu-

rono anzi immiserite e riempite di superficialissimi pregiudizi

da quegli stessi, che proclamavano con più d'ostentazione il

metodo osservativo e sperimentale. La ragione fu, ch'essi pre-

giavano Vosservazione esterna, ma non conoscevano l’osservazione

(1) Il raeeoglier la necessaria niatoria costa tempo, pazienza, fatiche in*

dicibili, mentre l'arcbitettare ò rapido o quasi improvviso, o reca gran diletto

aU'imaginaziono o alTamor proprio; onde piti facilmente siamo tratti a questo

che a quello, e diveniam somiglianti ai fanciulli che fan loro architetturo e

cdiflzj d'un giorno, edifìoj di carta, o di neve, o ancho di fango.

(2) Qui (ractaverunt scientias, aut empirici aut do(/m<Uici /"uerunt. £'m-

pinci, formicae more, con^erunt tantum et uluniur
;
rationaJes, aranearum

m(>re, telas ex se conficiunt Apis vero ratio media est, guae ma^eriam ex

floribua korti et agri elidi, sed tamen eam propria facuìtate veriit, nc

digerii (Novum Organum, Lib. I).

(8) Yed. Logica, nn. 9&1-852.
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inlerna. Predicavano e celeliravano l’osservaiione- in generale,

ignorando quella specie d'osserrazìone che sarebbe stala loro

opportuna. Non avendo dunque posto l’animo che all’osserva-

zinne esterna, che vale per le sole cose materiali e non per In

spirito, accadde loro;

r d'isterilire le scienze melansicbe, rigettando alcune cose

che l’osservazione esterna non dava;

V di materializzarle, e guastarle, trasferendo nella sfera

delle cose spirituali quello che era lor dato dall’osservazione

esterna, e che non poteva appartenere che alle materiali.

1 filosofi di cui parliamo si limitarono talmente aH'osservazione

esterna, che alcuni di essi giunsero a negare rìiilerna, e fu biso-

gno affaticarsi a dimostrare che anche questa ci potea essere * (I).

L'osservazione inlerna è più diffìcile e delicata dell'esterna;

l’uomo ha bisogno di grande vigilanza sopra di sè per cogliere

gli sfuggevoli fenomeni del suo spirilo; talora non può coglierli

direllamenle, o deve indurli per via indiretta; solo conquesto

modo indiretto d’osservazione, o piuttosto d'induzione, egli trova

la natura della materia e quella del sentimento animale, spo-

gliando runa e l’altro degli elementi inlellellivi che egli vi ag-

giunse nel percepirli.

E qui convien notare, che la difficoltà dell’ osservazione in-

lerna e dcU'arte di farla servire alla scienza non nasce solo

dalla qualità dei fatti, talora lenui, talora sfuggevoli, talora com-

plessivi (i quali non si possono semplificare senza distruggere),

come sarebbero le funzioni dell’animalilà; ma ancora da questo,

che le stesse facoltà intellettive, che s'adoperano nell'osservare,

aggiungono del proprio alla cosa osservala, onde, per conoscere

questa nella sua purità, dee sopravvenire una riflessione critica,

che spoglia la cosa osservala di tutto ciò che ci ha messo la

stessa osservazione.

*(1) Se ruomu aovente nun foue un oompleuo di oontraddiiioui o in-

coerenze lo più inosplioebili, direbbeai che ootali filoaofl non fecero mai, nè

imaginarono mai poaaibile un eaame di coscienza, quell’eaame ohe ogni giorno

a'anoi discepoli facoa far Pitagora, il quale anche per osai 6 un Stoiofo.
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Finalmente il filosoro che tratta delle scienze fondate sull'osser-

vazione interna trova gran difflcoltà a farsi intendere per quanto

procuri di parlare esattamente, perchè il mondo interno non

ha un vocabolario così Osso e ricco, come il mondo esterno;

e però gli riesce sommamente malagevole trovare il modo di

dirigere rattenzione di quelli a cui parla sui fenomeni interni

de’ quali parla. Coloro che l'ascoltano, per intenderlo devono

rientrare in se medesimi, e trovare in sè que’ fatti o que' fe-

nomeni osservati ed espressi dal fliosofo; ma in quella vece,

credendo essi di porre l'attenzione su quelli, ne osservano degli

altri; e cosi chi parla e chi ascolta non s'intende. 11 che na-

sce daU'ioerncacia delle parole, e dalla diflìcoltà di rilevare con

sicurezza quali sieno i fatti che esse esprimono; chè l'uomo non

può legarli alle parole se non facendo uso della stessa osser-

vazione interna; laddove i fatti esterni s’intendono legati ai

vocaboli in più modi, cioè in tanti, in quanti si percepiscono

co’ vari organi sensori "(l).

5 .*

Inaufficema della tola oitervaiione analitica

nello etudio dtllt nature epirituali (2).

Sono già ben due secoli, che l'umano ingegno analizza; per-

chè sono oltre due secoli, che le scienze fisiche e materiali

acquistarono maggioranza sulle intellettuali e morali. Onde que-

ste provarono i funesti effetti di quel metodo analitico, che,

*(1) Xante difficotlà, che rendono si melagevuti i progreaei delt’ interna

osserTazione, quanta ammirazione e rioonoscenza dovrebbero dcetare in noi

per qne' generosi, che sanno superarlo! Eppure quelle stesse diffioollb, e epe-

oialmente quella dell’iusuffioeuza delia lingua a significare distintamente e

adeguatamente il mondo interiore, fan ch’essi, quando pur non sono fran-

tesi e perseguiti, sieu molto meno ammirati e rimeritati di coloro che dan

qualche passo neirosservaziono esterna, neU'osservazione della superficie delle

cose. Tanto più affettuosa o profonda si volga a loro la gratitudine e reve-

renza de’ pochi buoni e sapienti.

(2) Vedi Psicologia, Voi. II, n. 1114.
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quando prevale a segno da escluder la sintesi, è insufflcente

a rinvenire certe verità, e se vuol fare quel die non può, par-

torisce errori. E verità alle quali vien meno l’analisi quando

è scompagnata dalla sintesi, sono appunto molte di quelle che

hanno per loro oggetto la natura e le leggi degli spiriti, i quali

semplici come sono, non si lasciano dividere in parti materiali.

Per fermo, io studio delle nature spirituali non può procedere

innanzi utilmente colla sola analisi, e molto meno con iiu’analisi

materiale. Laonde la prostrazione, in cui dopo la scolastica

caddero le scienze che riguardano gli spirili, si dee reputare

appunto a queste due cause: 1* ad essere state trattate esclu-

sivamente per via d’analisi, dimenticala la sintesi; e V ad essere

state trattate con quella specie d'analisi, la quale ben si con-

viene alla materia che è molteplice, non allo spirito che è

semplice ed uno *(l).

6 .‘

Necessità del meditare (2).

Niuno molto impara se mollo non medita: l'assiduo medi-

tare è l’unica e universale via del sapere* (3).

*(1) Il ProfeMore P. Paganiiu, in alcuni bqoì pregeroli ragioaamonti Balle

inielligonzo angeliche letti alla R. Accademia Lacoheie, si aperse roccaBiooe

a dir molte bello cobo intorno al difetto qui notato. K in un dotto commento

su quel passo del Paradiso, dorè Dante dioo che la schiera degli angeli oa>

duti (XXIX, 51)

Tardò H subietto de* vostri elementi,

dopo avere accennato il legame che vide rAlighIeri tra le soicnae 6«icbe e

le metafisiobe, finisce con queste notevoli parole, c 11 dominio degli spiriti

< puri Bollo cose materiali, o l'origino di corte forze che su esso si mani*

t festano, sono due grandi misteri: I quali forse si compenetrano in uno, e

< quest'uno ò riserbato di vedere svelato, quanto alIMnteUigeoza nostra ò

• possibile, allorché i metafisici s'intenderanno un po’ più di fisica, e i fisici

• di metnfisioa, e tutt’e due di teologia

(2) Vedi Logica^ nn, 881-882.

^(3) Anche Alessandro Manzoni nello brevi o aureo norme che si fa pre-

scrivere da Carlo Imbonati per toccare la cima della virtù o dell'arte, pone
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Il meditare che istruisce, non consiste nell’esercizio della sola

memoria e dell' immaginazione; la materia del sapere conser-

vala dalla memoria, vale assai poco, se non è lavorala dalla

meditazione del pensiero : l'ìmaginazione è utile soltanto quand’ è

dominata dalla forza del pensiero stesso; ella è la serva di que-

sto, e ogni qual volta ne scuote il giogo nuoce gravemente alla

scienza, a cui sostituisce l’illusione e l'errore * (I ).

Chi dunque vuole istruirsi, impari a m^ilare-, e imparerà

a) Colui che s’esercita a tener fermo il pensiero sopra quel

problema che si propone.

Perocché una delle cagioni più comuni che impediscono agli

uomini l’acquisto della scienza, è il non saper essi mantener il

pensiero entro i limiti del quesito proposto, fino ad averlo pie-

namente risoluto. E non sanno far ciò perchè non vi si sono

esercitali; e non vi si sono esercitali, perchè i loro maestri

non fecero loro conoscere Timportanza di questo indugio, e la

facilità d’uscire dalla quistione e passar inavvedutamente in altra.

Quindi la sconnessione de' comuni discorsi.'^ Non è biasime-

fra le prime quelle del meditare', e oni fa arguire le norme del modo di

meditare, e della coerenza del rivere col meditare:

Mentir, riprese, e 31BDITAB: di poco

Euer contento: da la meta mai

Non torcer gli occhi: conservar la mano

Pura e la mente: de le umane cote

Tanto sperimentar, guanto ti basti

Per non curarle: non ti far mai servo ;

Non far tregua coi vili; il santo Vero

Jlfai non tradir; né proferir moi verbo

Che plauda al vizio, o la virtù derida.

*
(1) Dante, ebo, poeta e insieme filosofo, Tolera essere dalla immaginazione

aiotato e obbedito, non vinto o gabbato, tosto obo aocorgevasi delle insidio

di quella oapriooiosa, faoeasi dire da Bealrioo (Farad. I, 86—80);

... Tu stesso ti fai grotto

Col falso immaginar, si che non vedi

Ciò che vedresti, te l'aveesi scotto.
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vole il passare da un discorso all'altro volontariamente; ma il

passare da un argomento all'altro senza accorgersene, o, peggio

ancora, persuadendosi di stare nel medesimo, è sconcezza dan-

nosissima. Nuoce anche all'umana concordia, come apparisce

ne' consigli deliberanti, dove i più di quelli che parlano, escono

del geminalo, e l'uno crede d'opporsi all’altro, insistendo in

quello di cui l'altro non ha punto parlato —
b) Colui che non conchiude la meditazione prima d'avere

conosciuta la verità che cerca.

Tenere a lungo il pensiero nella questione riesce molesto:

per cessare da sò questo incomodo gli uomini precipitano alla

conclusione: asseriscono quello che non hanno ancora^veduto

col pensiero. È un carattere degli uomini inventori il fermo

proposito di voler vedere come la cosa è: essi la riguardano

pazientemente, non asseriscono prima d'averla colla nella sua

intima costruzione. Allora dicono: ella è cosi, ed hanno trovato —
c) Colui che si studia di mantenere in tulli i suoi pen-

sieri la coerenza.

Non c’è cosa più obrobriosa all'ingegno umano della con-

traddizione; eppure pochi sono gli uomini che non ci cadono.

Uom che spesso sia incoerente a se stesso, è privo di carat-

tere, e di forza intellettuale e morale. Ad ottenere la coerenza

de’ pensieri e delle opere, è necessario farne un frequente esa-

me, col costante proposito d'evitare ogni incoerenza. Seneca

avverte, che con questo solo s'arriverebbe a possedere la ve-

rità e la virtù; poiché non c’è nulla che possa essere appieno

coerente, fuori della verità e della virtù *(<).

*(1) Di qui U bella frate du’Latiai constare sibi nel teneo di etter

coerente oon eò^ e insiume rirtuoao; onde Cioerooe fa roto • ut constare m
oitae perpeluitate possimus nobismetipsiSy nec in ullo officio daudieare

(Off. 1. 33). Di qui il sioiatro senso della frase opposta impar esse; onde

assai grare è qaul rimproTcro d’Orasio, Nil fuit unqrikim Sic impar sibi

(1 8at. Ili, 18. 19); e oompassionefolo è pure quciraocusa che fa a ae

tesso il Petrarca, dicendo ;

Da m son fatti i miei pensier diversi.
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7/

Libertà da’ preffiiidiij (!].

lino de’ mezzi, coi quali l’uomo può sciogliere la propria mente

da molti pregiudizi e da’ legami delle consuetudini sensibili, sì

è l’esercitarsi a considerare le cose non solo come sono, ma
come potrebbero essere.

Il trovare colla niente i diversi modi possibili contrari agli

apparenti, rende la mente libera al movimento, e le apre da-

vanti un campo infinito di cognizioni e d'invenzioni.

La consuetudine sensibile, cioè il veder le cose di continuo

in quel solo modo nei quale i sensi le presentano, produce due

disposizioni contrarie all'acquisto del sapere:

i* La prima, che l’uomo avvezzo dall'infanzia a percepire

le cose sensibili, non ne prende alcuna meraviglia, e quindi non

muove intorno ad esse alcuna quistione, non gli viene pure in

mente d'interrogare se stesso sulla ragione perchè le cose sieno

così, e non sieno in altro modo;

¥ La seconda, che nel pensiero deU'uomo nasce il pregiu-

dizio abituale, che le cose sieno necessariamente come sono,

e non possano essere altramente. Laonde se voi dite a un rozzo

alpigiano, che la terra gira e il sole sta fermo: che ci sono

gli antipodi, o simigiianti cose, il primo sentimento che si ri-

sveglia in lui è quello che voi vogliate canzonarlo, o che abbiate

perduto il senno.

Queste abitudini sono ostacoli all’ imparare * (i). Vedemmo

che la stessa arte d’esperimentare deve essere preceduta e gui-

(1) Ved. Logicot n. 990.

* (2) L*abitudiae s redere e peutare sempre )e cose di dd modo^ di quel

modo ohe ci sUqdo attorno, ò uno de' più dannosi pregiudisj non solo nelle

soienxe, ma anco nella letteratura e nelle arti. Chi p. es. arrezzo a sempre

ooDTereare cogli antichi classici greci o latini, s'indueo a credere che non

v’abbia altro tipo di belUssa, per gli scrittori e per gli artisti, fuori della

bellezza greca o latina; chiudo ingiustamente o miseramente il pensiero e

Talfetto olle ispirazioni e alle giojo che gli potrebbero venire dalle più alte
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data daH’immaginazione iiilellelliva dollu sperimentatore, che

si va flgurando i modi possibili del fallo che cerca, e cosi con

varie ipolesi dirige l'esperienza, cimentando prima quelle che

gli pajono più probabili.

C)

MODO d’esporre LA VERITÀ.

1
*

Vesporre la verità con metodo lucidissimo

è a* nostri tempi imperioso bisogno (1).

Pare a noi già venuto il tempo, nel quale agli scrittori sia im>

posta una felicissima necessità non pure di dir cose vere, ma di

esporle ancora lucidamente, l'una dall'altra Iraendole per logica

deduzione. Imperocché l'inlendimento si è universalmente svolto

nelle nazioni incivilite, e già indirizzato a quel corso, dal quale i

pruni degli antichi errori, e i vepri degli ereditar] pregiudizi

l'indugiarono grandemente; e l'iiman genere da tristissimi spe-

rimenti scaltrito, diffida or più che mai della scienza dell'uomo,

e vuole, per prestarvi fede, che ella scorra limpida, connessa e

logicamente giustificala *
C2). Egli è veramente l'ordine logico

bellette del Criiliftoesimo. Chi nello ateseo Criatiaoeaimo non aa imagioar

nulla dì naturale, di oonTeuionte, di grande, fuor di ciò olio a’uniforma alla

lingua, agli usi e coatumi, allo opinioni é ai rapporti aooiali del proprio

paeap, aarà alraniero allo molteplici formo del bello che il Criatiaoeaimo

prese a diarolgere nelle Tarlo nazioni, e per quanto posaa assottigliare e

acuirò il discernimento del proprio giudizio, e il gusto, lo eseroiteih in si

brOTo circolo, ohe non potrà mai soddisfare a qaeiriatioto, ormai diTonuto

si forte, di salire alle fonti del Bello uniTcrsale.

(l) Ved. Filosofia del Voi. I, pag. 175. 176.

* (2) Lucidessa e Ordine furon sempre tenute condizioni d’ogiii belleisa.

Perciò gli antichi a una delle Grazio diedero il nome di Agtoja^ che greoa-

mente aigtii6oa tanto splendore quanto beliessa ; e Orazio disse elegantemente

penus ordirne (A. P. 42), quasi bellesxOf grasia, sorriso d<U*ordine. E poiché
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quella maggior guarentigia die aver si possa contro aU'crrore.

Il quale essendosi reso più sottile per la stessa cresciuta indù-

Irla e sottilità delle menti, eccita di conseguente un maggior

sospetto di sé io tutti gli uomini creati alla verità, e li muovo

a più strettamente richiedere da chi favella rigore di prove e

schiettezza di concepimenti e di deduzioni. Oltre di che gl* in-

telletti, gustalo una volta quanto sia bello, efficace ed umano

un ragionare distinto e perspicuo, non possono più sostenere

la noja di confusi ed afTastellali concetti, di asserzioni involute

ed equivoche, o di un linguaggio che, privo di proprietà e di

precisione, dice troppe cose alla volta, e ninna d'esse nè a suo

luogo, nè chiaramente. Laonde se questa nostra età ha le suo

pecche anch’essa, come tutte le altre, che la precedettero; al-

meno io ringrazio Iddio, che ella non abbia quella di tollerar

de’ maestri, i quali nelle maestoso tenebre d'un loro ragionare

intralciato e convenuto, e d'un gergo cavilloso, cerchino ad un

tempo di mantellare la propria ignoranza e di esercitare il mo-

nopolio della scienza. E però vengano pure, che grandemente

è a bramarsi, tutte le umane e le divine cose in sincero stile

espresse, con logico dirittissimo andamento, da' più semplici

loro principj fll filo traendosi. Conciossiachè quante questioni

inutili con ciò solo non iscompaiono? quante non mutano af-

fatto il loro stato, in altre cangiandosi? quante nnnimente, to-

stochè enunciale, sono anche hell'e sciolte? e quanti poi astiosi

dibattimenti di scuole, quante cittadelle di parli, quante pe-

santi armature di magisterj, introdotta sola un po’ d’analisi nei

luce 0 ordine bod cose proprie Bolo della Verità, non poteudoai ooncopir nel-

l’errore altro cbo tenebra e disordino, indi apparisco quanto bone la bellezza

sia da Platone stata detta, splendore della verità, e dal N. A. nel ragiona-

mento Buiridillio, preclara manifestazione deirordinr della verità; e quanta

esagerazione eia nel Monti, che piange Varido vero, che de' vati h tomba;

0 nel Leopardi, che chiama atta la face del vero; o in qaoU'aUro infelioe

poeta, ohe grida alla sua sfuggita giovinezza: Rendi al mio crin le floride

Ghirlande, che scompose La scarna man del ver.
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Iraltati, quasi fosse l’inveuziun della polvere, cessar debbono

interamente, guadagnandone luce di vera certezza le menti, con*

cordia dolcissima gli animi, e danno e rovina solo la presun-

zione strìdente, abbandonata in pubblico, sparuccata e stogata,

al popolare dileggio?

2 .'

Necessità di ridurre al minimo numero possibile le questioni (1).

Una delle maniere di semplificare le questioni fllosoflclie è

quella di chiarire le idee e di ridurre a poche le difficoltà,

come pure te stesse quistìoni. Perocché troppe sono le forme

sotto cui si possono presentare, ed ogni nuova forma si toglie

per una nuova questione, sebbene ella sia la medesima. Ciò na-

sce massimamente dalla natura della lingua, che somministra

innumerevoli maniere e forme al pensiero stesso. Quelli che

vogliono fare una pompa vana ed inutile di dottrina, cercano

anzi di moltiplicare a centinaia le questioni, gli argomenti e

le obbiezioni. Meschina pompai non può cagionare stupore che

agli idioti: è peggiore della pompa di quel pazzo che spezzava

tutto ciò che gli veniva alle mani in minuti pezzi, dicendo di

moltiplicare cosi il numero degli oggetti da lui posseduti *(2).

(1) Ycd. Nuovo eoe., n. 67, noU.

* (2) Sarebbe mai possibile, che a forzA d'analisi, a forza di soomporre o

diridere la soionza oho a' nostri maggiori st porgerà come nn tatto da oo-

glìarti oollo sguardo di ampia sintesi, a forza di suddirideria in altra o al-

tre scienze, ciascuna delle quali aresse soa speciale cattedra, e suo profes-

iore che alla sua rolta di quoto la sminuzzolasse in altri frammenti da

consegnarsi ad altri professori, ciascuno de'qnali, lotto solo e da eè, trat-

tasse con germanica erudizione il suo argomento, senza mai rolore inten-

dersi cogli altri, senza che il chimico ormai roìosse più arer che fare ool

fisico, il matematico ool filosofo, eco.; sarebbe mai possibile, dico, che una

Dazione a questo modo potesse renire a risomigliaro il pazzo descritto qui

•opra? Noi saremmo tentati a temere di tanto, se quelle supreme rarità, a cui

ai raggruppano tutte le altre, non ci fossero stato guarentite per sempre dal-

l’Autore del Cristianesimo, che è TAutore della Verità, anzi la Verità istessa.
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3.*

Lode della brevità e parrimom'a

amata dagli anticM ecrittori (1).

La brevilà o parsimonia è conforme allo siile degli antichi

ecclesiastici scrittori. Tra essi S. Cipriano, parlando della ma-

niera con cui compose il suo libretto d'esortazione al martirio,

scrive nella lettera a Fortunato a cui lo dirige, non aver toc-

cati che i punti principali deH'argomenlo, • acciocché non sem-

• bri che io abbia voluto mandarli un trattalo, anzi cbe dare

• materia a quelli che di farne trattali avesser vaghezza ; ciò

• che torna ad uso de' singoli con maggior utilità. Perciocché

• se io dessi la veste bella e falla, un altro dovrebbe usare la

• veste mia, e forse non riuscendo bene al suo dosso, meno

• opportuna la riputerebbe. Ma ora io non feci che mandarli

• della lana e della porpora lolla da quell' Agnello, dal quale

• noi fummo redenti e vivificati; onde tu le ne farai a tuo

• piacimento una tunica, e n'avrai più allegrezza come di ve-

• ste tua propria e casalinga; e anche agli altri darai di ciò

• che ti mandiamo, acciocché possano farsene anch’essi a loro

• volontà *(2) ».

(1) y. il Tolame intitolato Aseetìcaf Pref. p. 24.

*(2) Parlando del Tolume Roiminiano, dal qoale farono tolte le citate

righe, Nicoolò Tommaaeo oMeryaTa In ona aaa lettera:

c Bella la almilitadioe di S. Cipriano, ohe dice d*offrire non la veste boIPe

c ODoita, ma la lana e i colorì; ciaacano al ano dosso redatti; e di quella

c tnateria e di qne’ fregi ne fornisca anco ad altri: perchè questo fanno tutti

• gli educatori degli ingegni e dolio animo; questo coircsompio suo cMn*

c segnò fare Cristo. Rei germe la fecondità; e da un sol germe, germogli

• e gran piante a mille. Qnosto intendoTa neirAscetioa 8. Caterina da Siena;

• questo intendono io ogni disciplina interiore e esteriore tutti coloro ohe

c sono ispirati e che ispirano: il contrario di questo èia pedanterìa e Taiw

c roganza, la servilità e la tirannide ».
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4.-

Se nel ragionare sia opportuno fuso del ridicolo (1).

Uno de' mezzi esterni più nocevoli al retto andare della ri-

flessione e della volontà è il ridicolo adoperato a impedire l’as-

senso da darsi, o a svellere l'assenso già dato alla verità.

Il ridicolo

1* distrae la riflessione dalla quistione, facendola cadere

su cose accessorie o straniere ad essa, il che impedisce quel

serio pensare, col quale solo per lo più si coglie il vero;

3* solleva la passione dell' amor proprio contro la verità,

minacciando di coprir di vergogna colui che assente a un

dato vero, e di farlo passare per uomo dispregevole, relrivo,

0 da scherno;

3° chi sta sul ridicolo è avuto facilmente per uomo di spi-

rito e d'ingegno; e co’ suoi tratti frizzanti s'acquista certa auto-

rità, a cui altramente non potrebbe aspirare. Questo incita gli

uomini che possedono questa dote superficiale, a darsi ai motti

arguti 0 improvvisi, cui molti scambiano per ragioni;

4’ Il ridicolo trae seco una cert’ aria di superiorità e di

disprezzo degli altri; il che solletica oltremodo l’orgoglio e l'ar-

roganza di colui che l'usa, e impone pure agli altri. Il Voltaire

a questo modo, con si poca dottrina, e con tanta bassezza d’a-

nimo, giunse ad essere riguardato come l'oracolo del suo secolo!

5* [/uomo che si lascia vincere dal ridicolo, nello stesso

tempo che fa un atto di viltà, crede di partecipare di quella

superiorità vanagloriosa, che si dà colui che usa il ridicolo *(2).

(1) Tedi Loffica^ a. 298—300.

*(2) Da*oinqoe anzidetti perieoli, ohe ben mediiAti darebbero do IrattAlo,

•i pare abbaetanza l’indolo d'un arTereario, che a* nostri giorni ò cosi facile a

incontrare quasi dappertutto, senza eooezione di classe odi ordine sociale qna-

lanqae si sia. Il primo de*cinqne pericoli dorrebbe star nella mente io ispe-

oialità a coloro che dirigono le assemblee o le tornate dorè si tratta della

cosa pubblica, di ciò che il nostro parso ha di più caro e più sacro. Oli altri
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Si può mai usare il ridicolo contro l'errore e a difesa della

verità ?

Si può a queste condizioni :

a) Il ridicolo, da se solo, non costituisce alcuna prova;

pur qualche volta insinua una certa congettura. Trattata dun-

que la questione seriamente, si può aggiungere con utilità il

ridicolo a muovere anche in questo modo gli animi contro l'er-

rore, cessando allora il pericolo di divertire la riflessione dalla

questione già sciolta; che anzi con esso appunto ella si con-

centra *{I).

b) Il ridicolo superbo e disprezzativo delle persone è sem-

pre riprovevole. Ma ve n' ha un'altra specie, il modesto, piacevole

ingegnoso e gentile, e questo si può usare come il sale, con lode.

Nondimeno prima di tutto è da formare noi stessi, e gli altri

che da noi dipendono, alla riflessione seria, a quella riflessione

che esamina le questioni coscienziosamente, e non si lascia

distrarre dalla sostanza della medesima per badare solo ai lati

accidentali e relativi.

quattro dovrebbero tempre eeser prelenti agli eduoatori della gioventù, alla

quale l'addice di creioere nè inperfioialmente o malignamente vaga d’irri-

der», nè poeriiraente o vilmente trepida d'eiiero irrlia.

* (1) Per qneeto, anco gli lorittori cheli danno aH’nio del ridicola con bnona

inteniione, gli untori di intire oneito, non ottengono il loro icopo, quando

non lieno circondati e lorretti da icrittori ohe tacciano manifeita e chiara

e amabile la verità e la virtù. Nè Oievenal», per ea. potea far frutto in nn

popolo, a coi non prcdicavaii altra virtù che la atoico, cioè virtù impoi-

libile a poni in atto, da panegiriiti della tempra di Seneca. La oomediu

iteaaa, come oiaerva il N. A., può diitrcggere il vizio o menomarlo ool ri-

dicolo, non mai edificar la virtù: arma diitrottrice è il ridioolo: nè al ridi-

colo poi si prestano egnalmente tutti i viq.
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CAPO V.

ESEMPI DI PROSA
SCIEKTIFIGAMENTE DESCKITTITA *(l).

ARTICOLO I.

DESCHIZIOMI U1 COSE FISICHE.

i:

La luce ette fa Tufficio del disegnatore (2).

Le cose esteriori rimbalzano la luce all'occhio nostro da ogni

loro punto; le più estese rimbalzano un maggior uumero di

raggi luminosi ; i quali, quando le varie cose si hanno alla stessa

distanza dalla pupilla, coprono uno spazio maggiore nella me-

desima. Or dunque lo cose vedute, che sono alla stessa distanza,

vengono dalla luce segnate e dipinte di una grandezza propor-

zionala a quella che hanno veramente esse medesime (3).

* (1) Poiché Dna tra lo principali facolli dairecoellente pen§atore e MriI-

toro è qaolla di oaserrare attontamonto gli oggotU e i loro atti direrai, e oggetti

e atti deicrifere con Tocaboli proprj. chiari o evidenti, ci piacque sceglierò

dalle oporo del N. À. alcuni tratti descrittivi che oi paiono degni di studio

6 imitazione. E perchè la facoltà delPosserTare e descrivere ftdelmente non

era io lui parziale e monea, ma compita o intera, riferendosi non solo ai

fatti esierni, ma anco agli intorni cosi nello regioni della semplice natura,

come io quello sopraonatnrali della grazia, abbiamo voluto con tre articoli

richiamare il ponaisro a quelle tre specie d'osservazione, che troppo rara*

mente sì rioTeogono in un uomo solo.

(2) V. Nuovo Saggio^ eco., Voi. II, pag. 349-352.

(3) Intesa bene questa teoria della visione, il celebre problema di Mo*

lineai, « so colla sola vista si possa distinguere la sfora dal cobo prima

distinto col tatto *, facilmente si risolvo. L'occhio ò puro tatto; egli pcrce*

pisce le figure egualmente che il tatto della mano, ma le percepisce d'una

37
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Il disegno dunque, che la luce imprime sulla nostra relina,

delle cose risibili, le quali sono ad una medesima disianza dal-

l'occhio, è simile a quello che fa Tingegnerc quando ritrae la

mappa di un trailo di paese
;

il quale sopra una carta il riporta,

delineandolo a una scala minore, ma le proporzioni delle parti

conserva perrellamenle. Cosi nella retina nostra si delineano i

corpi esterni, a una scala assai minore bcnsi, ma che mantiene

accuratamente la proporzione.

E nel ritrarre d’un tratto la scena delle visibili cose a scala

minore, ma in cgnal proporzione, la luce e rocchio operano cosi

bene d’accordo, che quelle macchinette Irovatc per recare ap-

punto d'nn tratto nn disegno d.i una scala maggiore ad una

minore qualsivoglia, non sono poi che un’ imitazione di ciò che

videsi far prima e con più perfezione dalla natura —
Chi guarda un disegno topografico, conosce la grandezza de'

luoghi, se ha chiara idea della scala su cui sono riportali, cioè

della proporzione di questa colla scala della grandezza naturale.

Ma il giudicare, sopra una carta, della grandezza di un tratto

di terra quasi direi intuitivamente, non è si agevole nè spedito,

come il misurar le grandezze delle cose sulla carta che ne dà

rocchio
;
perchè questa carta dell’occhio ci è sempre presente,

e nell’applicarla noi ci esercitiamo continuamente, e il tallo con

leggier fatica rcllifìca c riprova di continuo le nostre sperienze

e i giudizj delle grandezze medesime.

E di più avvi questa dilTercnza tra il vedere un paese ri-

tratto in caria, e il percepire i corpi esteriori mediante la

percezione della retina nostra tempestata a macchie di vari

colori dalla luce che viene rotta variamente ne' corpi c riflessa

alla pupilla; che la carta è al lutto staccala dal paese ch’ella

porta su di sè disegnato, e non ha de’ fili, per dir cosi, che ai

dimeniione minore. De* segni dunque df'Ila sfora e del cubo, che la luce im«

prime euUa retina, l’uno è oiroolare, Taltro rettilineo : oioò hanno una dispo-

sizione tra loro etmt7e a quella cho ha Irorato il tatto della mano. È dunque

certa ropioione del Leibnizio che risolfova quel problema affermatlTamente.
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paese stesso la congiungano; mentre i lineamenti dipinti nel-

l'uccliio hanno coi corpi percepiti dal tatto una connessione

mirabile e tisica: poiché i raggi della luce, partendo da’ corpi,

congiungono questi colle impressioni che solTre l'occhio; non

già perchè l'occhio per questi fìlamenli luminosi, che passano

dal corpo a lui, esca di sé, o percepisca altro che l’estremità

di qiie’ fili; ma hensi perchè queste estremità vengono, con in-

dicibile prontezza e fedeltà, alterale e mutate, stante tale co-

municazione, da ogni moto che succede nel corpo, e massime-

dalia mano che tocca i corpi * (t).

2.’

Belatione citile mutaiioni de' colori colla varietà de' nostri mooimenti (2).

Se voi mirate il colore e la forma d’un grande edificio dalla

lunga, esso forse vi parrà un punto appena visibile, biancheg-

giante in mezzo aH'azzuiTino d’una montagna alla di dietro a

lui. Movetevi, avvicinatevi; il punto bianco si dilata, prende una

forma, si spiccano i suoi contorni, quando gli siete vicino voi

ne vedete tutta la grandezza. Ora le mutazioni succedute in co-

testa superficie colorata, unica scena del vostro occhio, i punti e

gli scacchi de’ vari colori, che a misura del vostro muovere si di-

latano, si distinguono, si figurano; tengono un rapporto costante,

come dicevamo, con tutta la varietà de’ movimenti che voi fate.

Il molo non ha alcuna somiglianza col colore; sono diversi

del tutto, come il sapore ed il suono. Nulladimeno quel rap-

porto costante che tengono i colori, e massimamente i chiari

e gli scuri, co' movimenti, fa sì che la variazion de’ colori ci sia

indizio c segno certo a conoscere e misurare lo stesso movimento.

*
(1) Tutu queita doMriziondf che dà alla laoe spirito e atto di così

tile disegoatore, oi pare uoterole non solo por esattezza, ma anche per no-

Tìtà e Taghezza, e por un certo brio poetico, ohe rammenta qnella masa

Virgiliana ohe in tutti gli oggetti della natura spira on soffio di sita e

dMotelligensa.

(3) T. Ottono Sa^ffio, eoe., Voi. 11, pag. 3&4-956.
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I colori per tal modo si fanno come una lingua, colla quale

la natura ci parla, e manifesta le lontananze e le grandezze;

e questa lingua naturalo è foggiala alia stessa guisa della lingua

artificiale.

Nella lingua artificiale noi usiamo parole ad esprimere idee;

ma le parole sono de' suoni materiali, che non hanno alcuna

similitudine colle idee, le quali sono pensieri dello spirilo. Tut-

tavia le parole fanno ruffìcio di segni delle nostre idee ; e in-

contanente che noi udiamo proferir le parole, ci pare, per forza

d'abitudine, di ricever pure le idee in uno colle parole; chè

noi le uniamo a quelle, facendo quasi di quelle due cose l'og-

getto d'un solo pensiero. E le parole sono atte a prestarci que-

st’ufllcio per un rapporto costante e analogico, che noi abbiam

convenuto tra queste cose cosi disparate, le idee e i suoni ar-

ticolati. Medesimamente avviene ne’ colori pe' chiari e per gli

scuri; questi sono come altrettante parole, che manifestano le

lontananze de’ corpi da noi, e il movimento o fatto o necessario

a farsi per avvicinarci a loro, in virtù d'un’analogia Ira queste

cose *(1).

Se vogliamo facilitarci l'intelligenza della percezione, che

l’occhio 0 piuttosto la sagacità animale fa delle distanze, ricor-

riamo ad un'altra similitudine ;
rassomigliamo i vari colori, di

cui la nostra retina è come picchiettala, alle lettere dell’alfa-

beto. Le lettere ch’io formo coll’ inchiostro sopra una carta, non

hanno alcuna similitudine, non che comunanza di materia, colle

* (1) QumU lingut de'oolurì più o men cbitri o scuri, non forma solsoiento

ana gran parto della soioosa e dell’ arto del pittore, ma altrori del poeta.

Raccoglier dalla dirioa Commedia i versi oho esprimono le distanze degli

oggetti por mezzo di luco e tenebre più o racn forti, di figuro più o meno

piooatc, darebbe argomento a un Tolumo. Chi non ricorda p. es. i giganti

appresi dairoochio lontano siccome torri (Inf. XX, 20 sgg.), e Lucifero veduto

qoasì OD molino a vento (XXXIV, 4-9)? TAogelo tutto luce, cho solo da

preiao apparisce ben distinto nella faccia o nelPale (Purg. II. 13 sgg.}? i pe*

nitonii, ohe da lungo Poochio dì Danto avvitioohia e confondo ool sasso oh’essi

portano, non potendoli ravvisare come persone? (X, 112 sgg.) eco. eco.
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parole che sono suoni ch’io promuovo per l’aria, facendola

increspare in minutissime onde, cogli organi della mia gola al-

lora ch’io parlo. E tuttavia gli apici e le aste, e le curve, e

i punti che io segno sulla carta hanno virtù di richiamare al-

l'altrui mente parole e idee, e fanno piangere e ridere chi li

mira, come i più grandi infortunj e le migliori avventure. Ora

ciò fanno non per altro, che per un costante rapporto, parte

arbitrario parte d’analogia, fra que' tratti d’inchiostro e le voci

che traggon seco le idee ; il qual rapporto è regola, secondo

la quale il pensiero passa rapidissimamente dalla percezione

de' segni neri in sulla carta, al pensiero di ciò che colui che

li ebbe segnati ci volle comunicare.

Il simile è de' colori e del movimento: il movimento e il co-

lore non hanno somiglianza di natura. Tuttavia hanno un rap-

porto d’analogia: io uso perciò de’ colori come di altrettanti

segni a conoscere e misurare i movimenti, e lo stesso animale

lo fa colla sua sagacità istintiva.

Siccome però noi dobbiamo imparare a parlare ed a scrivere,

cosi dubbiamo imparare a discernere coU'occhio le distanze e

i movimenti; questo s'impara sotto il magistero della natura,

quello sotto il magistero della società (I).

(1) OioTerebbe istituirò osscrTAzioot accurate sul tempo che i bambini

mettano ad imparare questo riscontro delle grandezze doirocobio colle gran*

dczze del tatto o collo distanze. Arrertasi ebo uii effetto simile si oUieao

in duo modi, istintivamente e inlellettivaruooto. Cioè a poroepiro tali propor-

zioni si educa 1* la sensiticità e questo avviene anche ne* bruti, 2* e Ti'n-

tendimenio^ che ò del solo uomo. La sensitività impara a fare quel riscontro

pratioamento mediante associazioni dì sensazioni, fantasmi^ sentimentii istinti

e abitudini: l'uomo accompagna tutto con veri giudizi. L'esperionze dunque

dovrebbero tenderò a distinguere ne’ bambini i progressi di questo due fa*

coltà; il che però ò sommamente difficile. Il Cabanis afferma d'aver veduto

un ragazzo stupido fornito di occhi sanissimi, che non potò mai perveniro

a conoscere eoi solo occhio le distanze (Rapports du phpsiqiu et du moral

de Vhomme eco. BCcm. II). So ciò è vero, quel ragazzo doveva esser difettoso

non solo nella parte intellettiva, ma anoo nella parte dell’istinto animale.
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Qtiamto poi abbiamo imparalo l’arte di leggere a colpo d’oc-

chio le disianze, e di rilevare co' segui de' colori la quanlilà

del molo, e qiiell’ane ò falla piena abitudine; allora ci paro di

vedere immediatamente coll'occhio la distanza, e di misurare

il molo necessario a percorrerla ; sebbene veramente pur altro

mai non vediamo coll'occhio che una superfìcie; ma la rapidità,

onde ai colori ^arieggiati di questa superfìcie uniamo l’idea

d'estensione in profondità, è tale, che sfugge in ultimo alla

nostra stessa attenzione; e allora crediamo di vedere la profon-

dità stessa immediatamente; come a colui che legge pare di

percepire pur le parole immediatamente, e a chi ascolta pare

di ricevere le immagini e idee con quegli stessi orecchi co’ quali

null’altro riceve che le parole.

5.-

1 segni delle grandesse e delle distarne percepiti daìVoecMo

meglio che dagli altri sensi (1).

Il mio occhio aperto, e intento, vede una scena innanzi a sé:

gl’iinmensi spazj del cielo, la vasta estensione d'una pianura

ubertosa, montagne, laghi, fìumi, animali, piante, erbe, infinita

varietà d’oggetti. Fra tante cose vede un suo simile; ben pic-

cola cosa, un punto, verso la grandezza di tutta l’altra sfera.

Nella fronte di quest'uomo vede ancora due occhi, membri piccoli

di piccolo oggetto. In mezzo degli occhi nota un forellino nero,

entro cui sta teso un pannicolo sottilissimo e sensitivissimo che

si chiama retina, ed ivi la luce porta la sua mirabile irritazione.

Ora egli è appunto in questa angustissima parete dell’ultima

tunica dell’occhio, che quella persona vede me e vede tutte

l’allre cose, siccome in un somigliante piccolissimo spazio ner-

voso io vedo lei e terre e cieli e l'interminato universo.

Pure il mio occhio, che vede l’occhio altrui, o sè in uno

specchio, mi dice che quella tela che riceve i colori di tante

cose, non è che appena larga una piccola linea ; e tuttavia le

(1) V. Nuovo Saggio, oo«., Yot. II, pag. 358-359, 356.
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cose in essa Jipinle mi appajono iinmcnsameiUe più grandi di

lei. Carne può ella ricevere quella visione? in'iiigauna ella niu*

strandumi gli oggelli si grandi, quando la impressione che ri-

ceve è si piccola?

Tutta questa difficoltà, tutta questa meraviglia svanisce ove

s’abbia conosciuto ed inteso il vero sopra esposto, che l’occhio

non percepisco le grandezze, nè le distanze, ma solo i segni di

quelle, da’ quali con rapidità di giudizio passa la mente a con-

cepir grandezze e distanze, e con sagacità d’abitudine istintiva

agisce l’animale come se le concepisse.

I segni non hanno bisogno d’essere d’una stessa natura o mi-

sura colla cosa segnata ; e tuttavia ci possono far conoscere la

grandezza di lei, purcliè conosciamo la ragione che tiene la

grandezza de’ segni colla grandezza della cosa. Nel caso del-

l’occhio, noi conosciamo questa ragione abitualmente, perchè

mediante il tatto apprendiamo le grandezze vere delle cose, e

formiamo l'abito di riscontrar con esse lo grandezze apparenti

aU’occliio. —
Gli odori, i sapori ed i suoni non possono esserci segni così

precisi c cosi universali come ci sono i colori, a conoscere la

presenza c distanza de' corpi, perchè quelle tre specie di sen-

sazioni non delincano in noi immediatamente una superficie cor-

porea bene distinta insieme e continua siccome fa l'occhio *(i).

*(1) NvlU Psicolo'jia (n. 1563) Ì'A. nota oho i corpi sonori non oi deli-

ncaiio loro figura, < perchò l'onda non parto da ogni punto del corpo sonoro,

« ma il corpo sonoro cho ribra, produco un'onda sola di ouÌ approdano

c airorccchio alcuni roggi ohe finiscono in un solo punto, a difforensa di

« ciò cho fa la luce, la qualo è mandata da ogni punto del corpo luminoso

« conio da centro dirorso

Quanto all'odorato o al gusto, < neppur ossi, (egli dice) possono rapprc-

sontaro le forme de* corpi esterni, perchò gli odori o i sapori non sono

< cniosai da tutti i punti de' corpi odoriferi o saporosi con leggo equabile,

« 0 con giusta proporsioue collo grandezzo o formo do’ medesimi. Non Ò però

• assurdo l’imaginaro un animale, al quale, per disposiziono del Creatore,

c una sensazione di ogual tocco a quella del suono o d'.dl'odore o del sapore
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ma piiillostn (lamio punti corporei non distinti, mutabili, per-

fettamente omogenei cd uniformi: e oltracciò perchè tali sen-

sazioni non si possono convalidare, per cosi dire, col tatto, come

avviene di quelle dell’occhio, non avendo gli obbietti consueti

del tallo cogli orecchi, col palato c colle nari, quello stretto rap-

porto che hanno coll'occhio *(t).

Tuttavia l’udito somministra una varietà di sensazioni, che

sebbene non abbiano una connessione intima con quelle del

tallo, siccome quelle de' colori, tuttavia sono governale da leggi

stabili e semplici. Quindi si prestano alla formazione delle fa-

velle. Di che avviene, che come l'occhio mediante il tatto di-

venta una favella naturale (chè sono le cose che quasi parlano

a noi da se stesse coi colori ordinali), ma una favella limitala;

cosi l'udito dia il mezzo all'invenzione d'una favella universale.

« serfifstì a dislinguera i corpi con quella okeaaa acouratessa e preoisione,

• coti cui alTuomO} e ai bruti obe oonoaoiamo, aerTO la vieta. Qiieato

t animale, che dovrebbe oertamento appartenere a un altro mondo, a uq

« altro ordino di cose, avrebbo tanta diversità da* presenti, ohe l'imagiua*

« zinne stosaa pena ad afAguroraelo: perocché por quell'animale il luuno,

< o Todore, o il aaporo disegiierebbo ì corpi colla stessa regolarità e pre-

c cisiono della vista, e sarebbe a lui uomo un vederli distintissimi col naso,

< 0 ooiroroct'bio, o colla lingua >.

* (1) I upori, noi presento stato doiruomo, par ebe al tutto si dìniegbino

a farsi indicatori dulie distanze, dovendo reggette sapido, per essere vera*

mente tale, toccare immediatamentu il palato. Oli odori, quantunque men

distintamente e fodolmonto de* colori, pur si possono porgere all'ufBsio molto

meglio do* saporì, massimo quando rulfatto abbia squisitezza speciale: onde

il corvo a gran distanza sente la disianza della carogna e vola a essa, e ben

si noia da Virgilio odora canum via, e nella biblica descrizione del cavallo

abbiamo; procul odoratur bellum. Molto meglio ancora poi cl potrebbero

ajutare i suoni per mezzo de’ nuovi strumenti acustici, quando fossero meglio

conosciute e potessero quindi porsi a calcolo esatto lo variazioni dell'atmo*

sfera. E non poche bello gradazioni do’ suoni ohe segnano varia distanza

potrebbero notarsi in Dante, come il suono della caduta delTaoqoa di Flege*

tonte, obe prima ò simile al ronzio dolio pecchie (Tnf. XVI, 3), e più avanti

s’ode forte Sì che in poc'‘ora ama Vorecchia offeea (Ivi, 105).
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ARTICOLO II.

UES<-RIZ10K1 n’ARCIOMENTU MORALE.

I.”

Felicità d& due primi sposi innocenti

e impossibilità di raggiungerla nello stalo presente (li. _

«J

I soli primi due sposi, onde il genero umano eblie comincia-

mento, trovarono nelle loro nozze l'apice della terrena felicilà.

Usciva l’uomo perfetto nell'anima c nel corpo dalle mani del

creatore; l’universo intero era la sua ricchezza, il suo regno.

La terra gli produceva sponlanea ogni maniera di frutto squisito

e saluberrimo; le bestie, i pesci, i volatili ubbidivano al suo

cenno, e gareggiavano in trastullarlo. I cieli con la loro volta se-

rena, pieni di luce il giorno, tempestali di stelle la notte, gli

facevano padiglione; l'atmosfera purissima, impregnata di soavi

fragranze, nutriva il potente anelilo della recente sua vita *('2);

i fonti sgorgavano acque perenni dolci e fresche, ed il suolo

di vaghi fiori dipinto, e l'eterna primavera, e il lepore costante,

e ogni cosa pieno di puro diletto; niente d’avverso, nè malattia,

nè dolore, nè penosa cura o sollecitudine. Ma, quello che di

lunga mano è il più, tanta prosperità era in suo pieno dominio,

ed egli avea la certezza che niun essere poteva rapirgliela s’egli

non l'abbandonava: nè il tempo stesso trascorrente adduceva an-

cora, col batter dell’ale * (3), rovine, non arrecava rughe alla mae-

(t) V. Scn'Ui varj sul Matrimonio crislianOf Firenze^ 18C2, pag. 20-24.

* (2) Il pensiero toslo ai reni do) oantore della Risurrezione: E quando

dalle tenebre La diva spoglia uscita, Mise il jwtente anelito Della seconda

vita; e confronta la vita del primo Adamo con quella ancor più intera cho

comaoiohorà ai redenti TAdamo secondo.

* (3) Ugo Foscolo, accennando a rovino più ampio, disse: Il tempo con

sue fredde ali vi spoeta. Qui la temperata frase batter dell'ali meglio s'ao>

comoda a esprimer rovino minori, benché spesso non meno temute dai mor^

tali: rughe, oanisie eco.
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stosa rronte, nè canizie ni biondi capelli, nè spossatezza senile

al vigor delle membra; nè alla contenta vita poneva line la morte.

Ed il Creatore, dopo arricchito l'uomo di tanti doni, di cui al

presente nò manco il pensicr nostro raggiunge il concetto, se

n’era tuttavia riserbato ancora uno da dargli, ultimo di tutti,

che come più eccellente ponesse il colmo c il suggello alla sua

divina larghezza; e quest’ultimo dono, senza il quale non era

bene ad Adamo esser si ricco, fu Èva. Cosi istituite le nozze,

toccò l'apice la felicità temporale deU’uomo, che era pure fé*

licita della donna: senza la quale ultima gemma quest’ornatis-

simo e bellissimo universo pareva tuttavia povero, disadorno e

inanimato; chè al suo immortale ed intelligente abitatore man-

cava un aiuto simile a lui.

La qual felice condizione risponde al palesi e ai secreti voti

deU’umana natura. E però quale meraviglia, se una colai ombra

di quella primitiva felicità, dove all’afnuenza di tutti i beni vi-

sibili sopravviene a fastigio e corona l’unione coniugale, stia

quasi cflìgiata ancora dinanzi al pensiero de' figliuoli c delle

figliuolo d’Adamo, e questi contendano di raggiungerla già fatti

simiglievoli a fantolino che distenda sua piccola mano a pigliare

una stella? Oh illusioni vano! Oh inganni del cuore goulìo e

dimentico che i mortali non discendono da coloro che posse-

devano queir immensa felicità, ma si bene, da coloro che per

libera e colpevole volontà l’ebbero per sempre perduta!....

b)

. . . Muna maraviglia che a due sposi nel fiore della gio-

vinezza e della salute, cresciuti negli agi, provveduti d’affluenti

dovizie, di alTetluosi congiunti, di amici, di clienti che loro

augurano, loro preconizzano tutte cose seconde, nessuna con-

traria, neU'inesperienza della realtà della vita, nella semplicità

e nella innocenza del cuore esuberante, si rappresenti beatis-

simo ravvenire, senza noia di alcun malo incontro, senza tur-

bamento di alcuna sciagura, quale un bel mattino di primavera

da niuna nube offuscato, di cui sia iudeflnitainente lontano il

:;d bv Ct)Oglc
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tramonlo. Il volo del loro cuore ó compilo, il caro nodo è già

stretto; come il primo giorno, sorriderà tutta intera la vita. Posse

pur cosi! Ma chi potrebbe assicurarlo a due mortali? Delle pro-

sperità, delle allegrezze, de' tripudi! di quaggiù, non vi ha che

una sola cosa di certo, che debbono presto fìnire. Ahi, non è

dunque la confidenza nel naturalo diletto, non è altro che una

momentanea ebbrezza, a cui l’uomo non si può abbandonare, sic-

come a felicità, se non a condizione di rendersi smemorato e

insipiente. Perocché, pur troppo, succede inaspettata la veglia al

sogno del cuore. G negli stessi fiori fugaci ed effimeri di questo

che pare ad alcuni terreno giardino, ad altri valle di lacrime,

quanti succhi amari e venefici non sugge la leggiera improvvida

farfalla dell’umano desiderio * (1)1 Quante spine non lacerano

la delicata incautissima mano che li coglie! Come da sullo ai

più bei colori, di cui pompeggia smaltalo il suolo fragrante, non

ischizza la serpe che fa gelare subitamente d’orrore, e avvelena,

convertendo in perpetuo lutto la spensierata e molle fidanza di

chi sopra vi s’adagia a riposo ?

Non adunque nel fugace dilello, non nel lalamo odoroso d’e-

bano e d’oro squisitamente contesto e di serici preziosi veli in-

*(!) L^allogorìa della farfalla ci sembra qui egregiamonto applicata. Vion

di certo io mento a ognuno la tersina con cui il Monti cumiiioia il quarto

canto della BasTilliana:

Batte a voi piu ntbUmt aura più pura

La farfaìletta delCingegno mtOi

Lasciando la città della sozeura:

nota imitazione della prima terzina del Purgatorio ;

Per correr miglior acqua, alza le vele

Ornai la navicella del mio ingegno^

Cùe lascia dietro a sè mar si crudele.

Era un' istante di fortunata modostia quello in oui il Monti sontiva ohe il

suo ingogno avea qualche cosa di similo alla farfaìletta. Ma troppo loda

nel primo Torso l’aggiunto di sublime colla tonno imagtrio del secondo; a

troppo basso cado il terzo rorao, che il lettore si sentirebbe disposto a om>

mettere, fermandosi all’anteriore oh'ò pur bello.
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corlinatn, non nelle grazie c negli amori clic vi danzano intorno

spargendovi rose e gigli a piene mani, non nelle dovizie, nella

nobiltà, negli onori, nella potenza col parentado accresciuta,

ovvero ne’ brillanti trionfi della leggera vanità, nel fasto de' lussi,

nel corteo de’ servi e degli ufficiosi amici, nelle lusinghevoli

parole e ne* dilettevoli plausi ; non (Inalmente in alcuno di quei

beni pe' quali il mondo chiama beati due sposi, e di cui il cuore

umano s’innesca si dolcemente, in nulla di tutto questo giace

un solido fondamento, una certa ragione d'abbandonarsi alla

gioia con una sicurezza ch’ella non merita.

2 .'

Viveiza e celerità de’ mali istinti nell’uomo

scaduto dair innocenza primitiva (t).

Non è solo uii dogma del Cristianesimo la sentenza, che l'uomo

tragga dalla natura una imperfezione, un disordine morale. —
Tutte le tradizioni più vetuste, tutte le credenze dei popoli, i

simboli, i miti dichiarano unanimamente, che nella natura umana

giace profondo un guasto morale, arcano, fatale. La filosofìa del

paganesimo sempre convenne su questo punto colle dottrine

sacre e colle credenze popolari, ludi fu che Cebete, nella sua

celebre tavola, pose dinanzi all'uscio onde l'uom viene in questa

vita e le lusinghe danzanti, e gli orrori, aU'avvelenata coppa de’

quali mettono il labbro tutte le anime destinate a entrare ne’

corpi, e se n’abbeverano a larghi sorsi. Platone non dubita di

predicare, che • nell' intimo deH'uomo si asconde un mortifero

• assillo che lo tormenta c lo esagita, della quale sciagura furon

• cagione colpe antiche e inespiate (2) ». Pareva questo un

fatto evidente alle scuole più opposte. —
Benché non fa certo bisogno di provare coll’altrui autorità

quello che la giornaliera esperienza ci mostra pur troppo si

(1) V. Antropologia in servizio della Morale, Koraru 1847, p«g. 431-434.

(2) Non liumanum te maluin ncjuc dicinum ad sacrilegium vertit: sed

exitialis quidam asilus a priscia alque inexpiatia flagitiis innatus homi-

mtiiM circumagitans, quem cunctis viribus r/fngere debes. D« fegib. IX.
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chiaro, e che ci caccia negli occhi quand'anco noi noi ror

remmo vedere: cioè che un istinto infedele fino da' primi suoi

atti affascina il cuore dell'uomo e lo travolge nel male (1).

Le sensazioni piacevoli e gl* istinti naturali si mostrano tut-

t’allro che commisurati alla potenza della ragione. Colla loro

VIVEZZA e col loro cieco impeto illudono rumanilà fino da'

primi momenti, promettendole più che essi non possano atte-

nere: questa si mostra lor credula, c con tripudio s'abbandona

al loro governo, vanamente sperando di felicitarsene: di qui

rampollano le cupidigie, per le quali l'uomo vorrebbe goder

più di quello che può, o da' sensi che 1’ hanno ingannato pre-

tende c addimanda di continuo quello, che non gli possono dare

giammai. Pure egli non discrede ancora, e fa nuove esperienze,

s'immerge più fondo nella sensualità: qui le cupidigie provo-

cate, irritate, rispondono infierendo con un diletico, non tanto

reale quanto immaginario, che giunge a disfare lo stesso corpo

umano: i selvaggi, che pur sono gli uomini della natura, bevono

i liquori spiritosi fino a morirne. —
E oltre la vivezza, si consideri ancora la CELERITÀ’ de'

movimenti del senso c dell’istinto, in paragone delta lentezza

di quelli della ragione. Vi sono, egli è certo, momenti di tran-

quillità nell’uomo, ne’ quali la sua intelligenza risplende al suo

cuore siccome un bel giorno sereno: ma quegli istanti si tran-

quilli non sono perpetui, nè molti: succedono loro de* tempi

di vertigine e d’interiore tumulto. Se iiavvi alcuno, il quale

(1) Dupo sei mila anni elio qtiosla tcrità fu rieoDOSoiata c ripetuta,

Diana maravigUa che vi arcsaero dogli uomini che so ne mostrassero stanchi

e annojati: ninna maraviglia ohe sembrasse ad alcuno di dover comparirò

scrittoro originalo coroinctando un libro con questa nuova sentenza: c L'uomo

nasce buono, e la società lo corrompo ». Veramonto resterebbe a cercare ondo

la corruzione della società, onde gli uomini nascendo buoni formino poi una

società corrotta (giacché U società non ò fìnalmcnlo cho gli uomini stessi

insieme uniti), e corrotta in tutti i luoghi e in tutti i tempi. Per evitare il

problema dell'origine della corruzione dell’uomo, Rousseau dunque si scontra

io quello deirorigtne della corruzione della società, non iscioglie U nodo, nà

puro il taglia, ma lo trasporta altrove.
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, non sìa mai soggiacinlo allo strazio delle passioni, alla vee-

menza dello sdegno, alla subitezza dell' accoramento, al gelo

della paura, all'estasi della bellezza, al delirio al furore amo-

roso, ai movimenti cfllcacìssìnii della compassione, alla gioja

della speranza ; se v' ha chi nel suo operare non siasi consigliato

giammai con queste nostre infide amiche in quel breve mo-

mento, in cui esse consigliano l'uomo e gelose chiudono l’uscio

ad ogni altro consigliatore, c il consiglio loro è la stessa deli-

berazione bell'e fatta; costui solo potrà negarci, che l'umana

volontà non si trovi talora immensamente pressala, angustiata,

prevenuta, senza luogo di ritiro, senza schermo, senz'armi vale-

voli a fare difesa. Indubitatamente, se l’uomo è egli stesso l’autore

di questo suo stalo, se si mise da sè in s'i angosciose slrellczze,

dovrà egli renderne conto a chi fa giustizia. Ha ora qui noi

Irallìamo del fatto; e diciamo che non solo la veemenza degli

alfelli, delle passioni, delle sensazioni, ma altresi la loro celerilà

e prontezza toglie alcuna volta il tempo alla volontà, e le strappa

di mano, quasi per sorpresa, un consenso, che non ebbe valor

di negare. Il delicatissimo poeta che, più acutamente forse che

non facesse mai alcun altro, osservò nel proprio cuore la guerra

di un amor gentile e allo come il suo intelletto, e con inarri-

vabil dolcezza la venne sigiiiHcando, incolpa spesso dell’error

suo quella subitezza di passione, che gli tolse il tempo di ri-

pararsene; e della virtù, che gli s'era accolla e ristretta al

cuore per farvi sue difese, dice cosi:

« Però turbata nel primiero assalto

« Non ebbe tanto nè vigor nè spazio, *(I)

• Che potesse al bisogno prender l’arme.

*(1) L’aalora avrebbe difScitmeiite potato trovare in atiro poeta on verte

più opportano al ano intento, che qacato; dove il vigore oppreaio eiprime

la viverla, e lo vpaiio fallito la celerilà o eabitozza dell'aeaallo. Un altro

modo di cadere per blande e iterate Iniinghe che a'iDaiouano inavvertite nel-

l'animo e a poco a poco raddormentano, ù signidcato in que’veni di Dante:

r non «0 Jen .ridir com’ io v'entrai :

Tonferà pien ài tonno in av quel punto

Che la verace via aibanàonai.
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« Ovvero al poggio faticoso ed allo

• Rilrarini nccortaiiicnlc dallo strazio,

• Del qual oggi vorrebbe e non può ailariiie *(1).

Dìjitiidenia deìluomo da Dìo^ ed iforzo di scuoterla

al quale si riduce oqni colpa (2).

«)

. . . Posto pure, die in alcuna delle cose visibili la felicità

si ritrovasse, posto che Tuoino fosso giunto a posseder questo

oggetto die la felicità in se stesso racchiude; potrebbe tuttavia

esser egli da Dio indipendente? La sua scienza e il suo potere

gli basterebbero? Non ancora. Imperocclié, come potrà tutta-

via assicurarsi che il prezioso tesoro non gli sia tolto? Come

potrà vivere a pieno tranquillo? Conosce egli la potenza delle

altre creature clic lo circondano? Nella scambievole azione delle

forze creale, e da lui al lutto indipendenti, può egli assicurarsi

di non venire forse schiacciato, nel continuo inallentabile corso

della natura? schiacciato, dico, a foggia di quegli insetti che

periscono a migliaia in sulla pubblica via sotto a’ piè de' vian-

danti? Ignaro e debii mortale 1 Chi sei tu anche allorquando

comparisci fornito di tutta la scienza che t'è possibile, o pure

insuperbisci d’una potenza sotto cui gemono mille e mille tuoi

simili, chi sei tu che disputi suirordinc delle cose, e credi

poter forse mutarne il corso; dii sei tu se non un bambolo che

vagisce in sua culla, senza saper nulla di se, nulla del suo

*(1) La asconda terzina avverte ehe la vivezza c celerilà dciraasalto im-

pediace talora non aolo il combattere, ma altresì il fuggire: e insegna, che

dopo nna ferita del cuore è sposso inanfftoionte al rimedio ogni più bel di-

soorso della ragione che ritorni sul passato e il condanni; cii ohe altrove

il Petrarca espresso con quel verso: Piaya per allentar d'arco non sana.

Del resto, il poggio della ragione o della virtù, qui accennato dal Petrarca,

rammenta quello che s'alza a'cunbni della selva descritta da Dante, e la

frase del terzo verso quell'allra di Dante: Ajutami da lei, famoso Saggio.

(2) Il primo de’ seguenti brani è tolto dalla Teodicea, n. 118; il se-

cando, dal volarne intitolalo Apologetica, Milano 1840, pag. 330—331.
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destino, nulla degli oggetti che lo circondano; senz'arer forze

da satisfare alle proprie indigenze o difendersi contro agli e*

sterni insulti, ove una provvida cura, un materno amore a lutti

i suoi bisogni non provveda? Il bruto può viver tranquillo,

perchè stupido, anche in mezzo ai pericoli. Ma l'uomo I l'uomo

va cercando nella scienza delle cose la tranquillità. Ragionevole,

non s’acqueta, non si dee acquetare se non col mezzo della ra-

gione. Che scienza dunque avrà egli che rassicuri? Che scienza

che il faccia viver tranquillo in mezzo a questo sterminato uni-

verso clic lo circonda, dov'cgli non è che un punto ; in mezzo

a mille forze, a mille esseri potenti e sordi, ch'egli vede ag-

girarsegli intorno, e di cui ignora le infrangibili leggi: cioè

in mezzo agli astri innumerabili del cielo e agli abissi profondi

della terra, tra questi flutti immensi dell'oceano che sembrano

minacciare i continenti, tra gli uragani possenti a schiantare

intere le selve, tra i fuochi che incendiano le città, tra questa

invisibile e misteriosa sostanza elettrica, al cui istantaneo squi-

librio l'orbe intiero sembra traballar su’ suoi cardini, tra mille

altre potenze invisibili, insuperabili, inevitabili? Quale scienza,

0 quale potenza umana vivrà sicura in mezzo al continuo muo-

vere di queste inesorabili forze, e senza timore? Che fla il mor-

tale fra questi terribili enti tanto più grandi di lui, anzi della

sua stessa imaginazione; il mortale, cui un sottilissimo ago,

un morso d’insetto, un grano di vile polvere, un sorso d'acqua,

un flato d'aria basta a spogliare di tulle le sue forze e a torgli

la vita? Per fermo, solamente colui che conosce tutte le leggi

della natura e che tutte le governa, può guidar l'uomo di mezzo

a tante potenze superiori alle meschine sue forze, in modo da

evitarne gli scontri e la fatai collisione: o, per dire ancor me-

glio, solamente questo grande conoscitore ed immenso gover-

natore dell’universo può partecipare aU’uomo la scienza di ri-

manere Analmente a tutte queste spaventose potenze superiore

nella flne delle cose, e in possesso della felicità *(l)

* (1) liB maggior parte di queata deacrizioae potrebbe stare anche sulle

labbra di Lucrezio e Plinio il vecchio, olio vedono nella natura una matrigna
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La proposta, clic il genio del male faceva agli uomini pri-

mitivi, riducevasi a quella di un • tentativo della creatura di

crudele. Ma le uUime righe che l'uomo riconciliano alla nnlnra, e tutte le

Apparonti contraddizioni sanano con un ooncotto più ampio o sublime di

tutta quanta la natura, oioù col concetto della Prortidenza, non possono

oniro ebo dal 61osofo cristiano. Non si può tuttavia negare che il concetto

delie invincibili forze della natura ondo siam circondati, e Insicmo della

Provvidenza che lo reggo con saggezza invincibile o a noi impenetrabile, non

sia stato da molti grandi nomini o da popoli interi, anco in mezzo alla

gentilità, assai meglio sentito che da Lucrezio o da Plinio, o non risplonda

specialmente in più luoghi delle greche tragedie. Il N. A. parlando, nella

TeodiceOy delia divina Sapienza ordinatrice degli eventi, arbitra della durata

delle stirpi regìe, e del punto in cui cessa la vita di ciascuno degli uomini,

aggiungo intorno a'' tragici greci lo seguenti parole (n. 863>-804):

< Questa stessa verità, messa in azione, forma il sublimo che s’atnmira nello

c greche tragedie. Si vedo in quello con infallibile esito avverarsi il fato

< per via d'una serie di causo naturali concertate mirabilmente ed inevitabil>

< mente, contro ogni apparenza, o a dispetto di tutta la potenza umana, e

< a malgrado di tutta l'umana prudenza. Che se il tragico con apposita

c macchina faceva cataro qualche Iddio in sulla scena, il buon senno degli

« antichi lo biasimava; pcrocohò si volea vedere nel dramma la sapienza

€ divina risplendere nel nesso mirabile degli eventi, e non la potenza con

« arbitrio introdursi; onde il precetto Oroziano (A. P. 191. 102):

t AVe Deus intersUi nist dignus ùndìce nodus

€ Incidente

c dettato roanifestamento dal princìpio nostro della ragion sufficiente, ossia

< del minimo mezzo, il quale richiede che Iddio non intervenga immedia-

tamonte nello cose mondiali, se non solo per necessità di quel bene che

c non ai può altramente ottenere.

c Dove mi si permetta osservare che ogni qual volta la tragedia caverà

c lo scioglimento di un nodo por vie naturali e paro imprevedute agli uomini

c I più sagaci, e da questi cessato a tutta loro possa o a tutta prudenza,

• ella riuscirà sempre sublime, perocché sublime cosa ella è rintendero a

c quasi veder cogli occhi propri lo coso umano oondoite da una oltremondana

« virtù oooulta, temibile, inevitabile, o pure in nìun modo violenta. Ma sa

« Pavento riuscirà oltracciò a favore della giustizia e della virtù; ed a sfavore

58
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rendersi grande c felice indipendenli'incnle da Dio». R questa

è appunto la formola generale a cui riducunsi nnalmcnle tutti

i delitti, le temerità, le bassezze, le ferocie, le follie, i furori

che fanno trista e siihlime la storia della pervertila umanità.

Ma che proposta è mai quella? fendersi grande e felice in-

dipendentemente da Dio! R in che modo può concepirsi un

somigliante tentativo? • Se voi mangerete quel frullo, dice il

• serpente, i vostri occhi si apriranno, c voi diverrete simili

« a Dio >. Corta e misera astuzia! Nel tempo stesso che la

creatura propone di lihcrarsi dalla soggezione del suo Dio, e

di far senza lui, che l'ehhc traila dal nulla, e che la conserva

perchè non ci ricada, ella non trova però altro di grande a cui

erigersi, se non Dio stesso da cui si allontana; c il demonio

non sa immaginare nulla di eccellente, se non ricorre alla si-

niililudinc della divinità; questa è il tipo di ogni grandezza e

di qualunque perfezione; c chi, per non umiliarsi, la frigge,

scontrasi nella sua fuga con essa; perocché non può privarsi

della divinità il pensiero e il desiderio di un essere intelligente;

e quanto può dire l'orgoglio più disfrenato e rihelle odell'uonio

0 dello stesso demonio, è linalmenlc questo solo: • Noi saremo

• simili a Diol •

.

Un’altra riflessione non meno singolare presenta a fare quel-

rantichissima storia, c si è la piccolezza e sproporzione del

mezzo traseelto a un tanto flne, qual era quello di convertire

gli uomini in altrellanle deità. Perocché se questa impresa è

ciò che di più allo e di più spirituale può toccare il pensiero;

• dell’ingtustizia già quasi prevalente c del vìzio quasi trionfante, allora la

c tragedia, oltro apparir sarà ancora rensimtfe; curiciossiacbà, come

« abbiamo detto, questa à la leggo aecondo oni la oanso connottonsi, ohe

c l’esito Rnalc degli eventi esterni armoneggi colle opere virtuose e giaste,

c contrariando allo ingiustizie e allo nequizie; e il contrario ò Peccesione, la

< quale accade sol quanto esige Punica legge del minimo mezzo. E ciò ohe

« ò solito ad avvenire oostiliiìsce il vcrlsimilo: ciò che non ò solito, ma

• accado per eccezione, Pinvcrisimilo. Ondo ogni scuola di poesia, ohe dà

« al vizio una parte gloriola, pecca contro la leggo del veriaìroile •.
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la sensibile soddisfazione del mangiare un frullo è, per oppo-

sto, qualche cosa di materiale e di cosi frivolo, che appena egli

sembra possibile che l'umana immaginativa, mossa dall’orgo-

glio padre di (ulte le menzognere speranze, potesse giammai

confidarsi di dover trovare per entro a un frullo il più strano

de’ misteri, la più miracolosa delle virtù, una virlù tutta al-

l'uopo del suo capriccio, e maggior di quella di Dio, da esso

Dio perciò appunto temuta, la virtù di cangiare gli uomini in Deil

Laonde quella narrazione, cosi analizzala, ci si presenta for-

nita di Ire caratteri singolari, cioè 1* di un tentativo che fa

la creatura di rendersi grande e felice da se medesima, indi-

pendentemente dal Creatore; di un ricadimento che di su-

bito fa essa creatura in Dio, pigliando la divina natura a tipo

di quella grandezza e felicità che ricerca; e 5* di un'assurda

e goffa contraddizione fra’ mezzi e il fine, scegliendo de' mezzi

sensuali e materiali, cose che più la abbassano e impiccioli-

scono, a doverla innalzare, ingrandire e felicitare oltre misura,

come ella si viene follemente immaginando *(t).

ARTICOLO III.

OESCRiaElOWl D’AR«0]«EXT0 REElCtiOSO.

1 /

Mali abili e false coscieme ne’ Cristiani * (2).

Si consideri un uomo, in cui sia già ben ferma un'affezione

abituale d’interesse, o di lussuria, o di ambizione. Quest’affe-

*(I) IriTero, piuttosto ohe descrizione, parranno ragionamento le cose qoi

dette. Ma a noi dispiacerà ommottoro an ragionamento cho si bene compio

la descrizione precedente, e insieme deiorire tutta la storia delle follie o

perrersità delle creatore.

• (2) V. il Trattato della Cosdema, Milano, 1839, pag. 195-198. — Noi

riferiamo rolentieri questo tratto, cho dipingo si al viro gli inganni, che

talora tesse por troppo a se stesso il cuore umano abusando orribilmente

deirErangelo, persuasi che sul pergamo debban fare molto più utile e fe>

lioe prora siffatte pittore, che non altre, le quali meglio cho di sacro ora-

tore si direbbero di scolaro di rettorioa, o di roniaufiere.
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zinne é una continua adesione (lell'animo suo agli averi, o ni

piaceri, o alla propria lode ; c un consenso pei-inancnle al male,

è nn atto immanente, dal quale nascono gli atti transeunti.

Cioè a dire, in lui avvi una volontà costante di godere di quella

soddisfazione a cui egli è all'ezionnlo, ogni qual volta gliene

si presenta il destro. Dunque all'aprirscgli dell'occasione, egli

non ha più hisogno di deliberare. Ita l'animo gin deliberato:

l'ntln suo esce da lui, quasi direi, simigliantemente al modo

ond'esco l’acqua della fontana quando s'apre la cannella; pe-

rocebò l’acqua era li pronta, c in conato continuo di uscire, e

bastava levarle l'inipedimcnto acciocché sgorgasse. Operando

adunque l'uomo secondo la passione della sua volontà, senza

bisogno di altra deliberazione, ((ueiratlo Ita ben poco di nuovo

in lui; egli è il corso della sua volontà che continua, quel corso

clic avea la volontà medesima già per innanzi, e che veniva

solo impedito per la mancanza della via, clic si fece aperta col

porgersi dell’occasione. Non operando egli niente a ritroso di

sua volontà, non ponendo alcun alto diverso dal precedente, non

succedendo in lui uno stato veramente nuovo dell’animo, egli

non ha bisogno nò di cbiamare a consiglio i pensieri per ri*

solversi ad operare, nè di eccitare in se stesso una nuova ener-

gia, ma unicamente di lasciarsi andare, non ponendo ostacolo

alla continuazione del moto della sua attività già presento c per

cosi dire incoccala. Onde avvenendo si poco di nuovo in que-

st’uomo, egli non è scosso a riflettere su quello cb’cgli opera: e

cosi l'uomo sensuale pensa ed acconsente coU’animo alle cose

turpi senza pure avvedersene: c l’avaro inganna c mentisce le

cento volte, occupato tutto del suo guadagno, non riflettendo

agli inganni c alle menzogne a lui famigliavi, di cui, passale

che sieno, non ritiene memoria; c il somigliante dicasi degli

uomini servi alle altre passioni (I).

(1) Noi nbbinm parlato più liingamcnto di qncsto spontaneo e inaTrertito

operare della volontà rìe\VAntro}ìologia L. III. scz. II. c. XI, art. Il, § 6,

a Olii rimeUiatno il Icttoro cho brami di veder U materia più ampiamenta

trattata.
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E nulla (li meno all'uilire di i|tialehu predica, o niraccideii-

lale risovvcniinenlo di qualche massima clcriia, talora colcsloro

incominciano a provare insolita inquieleztu di loro vita; poiché

sehheii essi non pongono avvertenza distinta a molte azioni iti

particolare, egli è però diflìcile che tutte trapassino via inos-

servate dagli occhi della loro rillessione. Se poi alla massima

eterna da loro udita, operando la divina grazia, si convertono,

essi lasciano il loro mal operare. Ma se la massima eterna da loro

udita non mette in essi altro che un naturale spavento, il quale

non vale a farli risolvere ad una vera conversione, accadono

allora diversi accidenti, di cui uno e non raro è il seguente.

Il timore di perder l'animn e di starsene male all'altro mondo

d.i loro molestia grande, la quale non è cosa che piaccia ad

uomo che non cerca altro che ili star hene c di appagare le

sue passioni. La loro volontà allora si volge ad un nuovo desi-

derio, quello di levarsi dairaniino la molestia de' rimorsi e del

timore del malo a loro imminente nella vita l'utiira, senza per-

dere tuttavia la soddisfazione delle proprie passioni nella pre-

sente, vero fine di costoro, line che rimane loro diminuito quando

alcuna molestia li accompagna. < Come dunque putrem noi fare,

dicono fra se stessi, a riposarci nei diletti nostri, e insieme a

quietare le molestie interiori della coscienza? — Ecco il gran

prohlema, che si propongono da risolvere; e a ri.solverlo s’as-

sottigliano coll'ingegno, e dopo osservisi eglino stessi bene

assottigliati intorno, cercano l'altrui soccorso, il cercano dagli

amici, dagli adulatori che vellicano dolcemente i loro orecchi,

dagli esempi degli altri uomini ; ma sopra lutto dai sacerdoti

chiamati a dirigere il loro spirito. Egli è con tutti questi mezzi,

con tanto travagliare intorno alla soluzione del gran problema,

con tanto solìsiicare e risicare, che giungono fìnaimcnte a for-

marsi delle opinioni comodissime, le quali ritenendo tutta

l'apparenza e i nomi dell’onestà e della pietà, lasciano accovac-

ciati in fondo del cuore tutti i vizi piu obbrobriosi. A maggior-

mente illudersi, transigendo con Dio, gli dicono: • Noi pren-

deremo tutte le apparenze religiose; noi ci adatteremo a tutte le
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esleriorilù (Jejuno bis in sabbaio, decimas do omnium quae pos-

sideo (4)); ma circa la carila, la compassione, la lemperauza, la

caslilà, voi. Signor mio, cliiuderele un occhio • In lai maniera

si approfUlano di lulte le opinioni lasse, di lutli i raziocinj ri-

filali, di lulli gli esempi mal applicali, delle sentenze degli

spulasenno, e di lulle le dolci parole degli interessali e alTe-

zinnali, e della debolezza e deirignoranza de' sacri ministri da

loro scelli e prolelli, e della connivenza colpevole di allri sacri

minislri depravali com’essi ; oud’è, che d'nn mondo di belle

ragioni e di aulorilà s'empiono cosi il capo, che non resta più

luogo a niellerei il vero; laonde lulte le opinioni a quelle con-

trarie pesai! per zero sulla loro bilancia, e meritano anco o

d'esser tratte in ridicolo, o con gravila scartate. E cosi quasi

con allrettaiile funi legano i loro rimorsi, acciocché non divo-

rino loro il cuore; i (|uali rimorsi non mandano oggimai tut-

t'al più che di que' gemili strozzali di chi ha la corda al collo,

che poco si ranno udire. Che se voi, o uomo imprudente, vi

faceste a propor loro con libertà evangelica una morale schiella

e vera, vi sarebbe dato gin per lo capo del singolare, ovvero

rispostovi con un crollar di lesta, siccome si suol far degli

sciocchi. Che se di più voi, o uomo plebeo, logliesle a soste-

nere il vero con persuasione lerma e con nerbo di buone ra-

gioni, deh qual piaga viva non locchcresle! Allora ben vedreste

que’ volli mansueti, e a pace composti, del lutto sconvolgersi e

conlralTarsi: e il pover uomo che voi sareste, fatto segno di

tanto veleno; nè voi n'avreste più bene in vita vostra. Egli è

dunque cosi, che nascono le coscienze false circa la legge, le

quali guastano fino il midollo deH’uomo, e s'accovacciano tuttavia

sotto le apparenze della religione e dell'esteriore decoro * (2).

Ma Iddio conosce l’uomo anche in questo stato e Io giudica

perchè scruta le reni....

(I) Lue. XVIII. 12.

* (2) Il lettore potrà reeilaionte notare, ohe la riflessa o profonda malitia

dello coscienze qui deseritto non può aver luogo ohe in mezzo ai Cristiani,

dove il lume sopranoaturalo, ossia l'iodclobile carattere impresso nelle menti,

1 bv ,00§le
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Pregio é dolcetta della cristiana penitenta (1).
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Le lacrime, la contrizione del cuore, le opere penali, colle

quali l’uomo ogni di viene purifìcando se medesimo, ricevono

dalla grazia divina e da’ meriti di Cristo tanta virtù, die i Pa-

dri chiamano tali atti un battesimo laborioso (2). Ora questi

atti, co’ quali l'uomo soddisfa a Dio ed emenda se stesso e si

redime quasi dalle conseguenze del peccato, sono beni morali

d’iin prezzo infinito, de’ quali sarebbe rimasta priva l’umanità

senza la permissione del peccato. Ninno può fare un atto cosi

eccellente, ninno può tanto sentire al vivo la bontà di Dio in

se medesimo, niuiio può più altamente magiiincarlo e glorifi-

carlo, di quel che faccia il peccatore che si converte. Se la

virtù morale dcU’uomo consiste, come abbiamo veduto, in un

movimento che lo innalza al sommo bene, giacché l’uomo non

ha la virtù nella sua propria essenza, ma dee procacciarsela

con atti accidentali; dunque il peccatore, da Dio redento ed

aiutato, è il soggetto più idoneo ad una grande virtù; peroc-

ché il movimento con cui dal fondo dcH’iniquità s’innalza al-

l’apice della divina santità è il più lungo e più grande d’ogni

altro, e richiede maggiore sforzo, e sacrifizio compiuto. Con-

ciossiachè il peccatore che si converte muore e rinasce un altro.

Ove pare a me di trovare la ragione chiara perché fu detto da

con io pugne o cogli Bforsi più oho gigHuteschi a cai osso dà occasiono con»

tro a so medesimo, doTO aggiungere alPumana pravità un nuovo btijo, roii>

dorla, direi quasi, indoitanento roenzogoera c in ano menzogno inBnitamonto

ardita, secondo il noto principio: corrt/p^io optimi, pessimo. Anco la 1et<

teratura dovea esprimere qneeto nuovo colore delle colpe de’ batezzati; ose

ne potrà accorgere chi paragona i delitti de' grandi ne’ tragici Greci, e nel

tragico Inglese. A ohi non ò ignaro de’ drammi dello Shackspearo basterà che

io qui citi, ad esempio, i ragionamenti oon coi corca invano d'aoqaetare i

propri rimorsi il re dnnoso ucoisor del fratello, nella terza aoona del terzo

atto deìì'Amleto.

(1) Ved. Teodicea, n. 374.

(2) Jo. Damaso. IV. I.
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Crislo, che gli angeli in cielo mcnin più festa di iin peccatore

che si converte, che non di novanlanovc giusti. E questa festa

la menano anche in terra tutte le anime zelanti del divino onore,

alle quali non ò mai data gioia maggiore di quella che trovano

nella conversione di un'anima sola. Che se noi ne dimandiamo

gli stessi peccatori di cuor convertiti, deh! chi potrebbe mai

descrivere la dolcezza delle loro lacrime? Quanto soave è quel

balsamo di cui sentono asperse tutte le loro austerità e peni-

tenze! e se talora sembrano spietati e crudeli seco medesimi

a chi non conosce la disposizione del loro cuore, egli è elio i

patimenti, lo mortifìcazioni, le soddisfazioni che danno a Dio

hanno per essi ogni asprezza perduta, e son divenute il loro

caro tesoro, il lor cibo giornaliero, del quale mai non si saziano.

La luce si spande nelle loro anime, e a quella nuova luce essi

conoscono tanto piu intimamente Iddio, quanto più l' hanno

oU'eso, e vorrebbero quasi annientar se stessi per restituire a

lui quell'oiiore e quell’amore che gli hanno tolto, e di questo

solo van rammaricali e desolali, che non possono farlo quanto

vorrebbero, e che tutti gli affetti loro, tulli gii sforzi per amarlo

non giungono a compensar degnamente quell’amore che gli

hanno negalo, perchè sono scarsi sempre al suo merito. La vira

cognizione adunque, la cognizione profonda e sperimentale che

i veri penitenti acquistai) di Dio e di se stessi, la gratitudine

immensa che s’apre nel loro cuore, l'ardore veemente e insa-

ziabile, con cui si studiano di ristorare la giustizia oltraggiata

0 di compensar il loro Dio offeso, sono atti perfettivi deH’uomo,

beni morali d’altissimo pregio, che Tumanità non avrebbe rag-

giunti, se la sapienza inrmita non avesse permesso il peccato.

Onde con tutta ragione esclama la Chiesa: 0 felix culpa quae

talem ac tantum meruit habere Itedemplorem ! * (1).

*(1) La porfetta pouitonza accotupagnaU dallo dolcezze qui deioritte, e

vera rinuovairioo del cuore umano, è un prodigio che non può avvoDire

sema un ajuto soprannaturale: onde non fa meraviglia che in snllo prime i

gentili fossero cosi renitenti ad abbracciare il oristìaneaimo, dicendo di non

poter credere a una relìgioou ohe vantavasì di si nova cosa, quale ò quella
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AUaze detta perfetta orazione a cui percenffono i santi (IJ.

Perchè inai l'orazione suol essere quasi direi cosa sconosciuta

agli uomini del secolo, e pochi Ira i Cristiani stessi pervengono

ai sommi gradi? Non è forse in questa elevazione dell'anima a

Dio, che l'amatore trova di tutte le gioie la più squisita, il go-

dimento più perfetto, la luce più brillante, la vita più potente,

la maggior vicinanza al suo bene? E perchè dunque è si rara?

Perchè mai se non perchè conviene, a chi vuol raggiungerne

la cima, abbandonar tutta iutiera la natura, abbandonare se

stesso spiccando il volo in seno d'un altro, cioè in seno di Dio?

Infatti cotesta è una specie di alienazione della mente* (2): ma

non vi si cerca, e non vi si trova nulla di crealo: qui cessa

lutto il soccorso delle immagini sensibili, che sogliono essere

gli ordinari mezzi del pensiero umano, perocché si cerca ap-

punto un bene, che, tutto diverso dai beni della natura, non

ha alcuna iinagine che lo rappresenti, nè alcuna similitudine

nell’universo, che lo raffiguri. L'unione dunque dell’anima amante

di tornare a giuitizia la volontà dogli uomini ingiusti. Notidimono non è a

negarsi, che anco alla semplice ragpon naturale la ponitonza si porga come

degna del più gran pregio, e come tale Tabbiano riguardata i più alti e

profondi ingegni pagani. Basti citare Coroolìo Tacito, ebo al duco romano,

arringatorc de’ soldati tra’ quali s’era seminata perfida ribellione, pone in

bocca la bolla preghiera agli dei: fnilitibiis liomanis atU tnnoceìUiam detis^

aul maturam et sine noarà POENITENTIAM (Ilist. IV, 58); e propone

0 loda quel bel costume di Agrìcola, |>arn’5 pcccatis veniam^ maynis sevC'

ritatem cotnmodare^ nec poenà semper^ sed saepitts POENITENTIA
conientus esse (Àgric. 19).

(I) Vod. nelle Sedie Operette Spiritmìi, lutra, 1871, il Disorso postumo,

che ba per titolo II ^acriyìcio.

* (2) Sublimo alienazione, die si spesso fa parer folli al secolo i Santi, e

che nelle sacre pagine ha il nomo di excessus. Ondo l'orante Salmista escla-

ma : Eyo dixi m excessu meo: omnis homo meudax (Ps. CXV, i 1). £ S. Pietro

negli Atti dfgli Apostoli (XI, 5) dice di s6: Eyo tram in civitate Joppe

oran$t et vidi in excesssn mentis visionem.
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con Dio nel momento più dolce, che è quello della più elevala

orazione, richiede una rinunzia e un distacco universale e to-

tale da tutte le cose più grate e più necessarie alla natura

deU’uomo, una dimenticanza e un abbandono interiore di tutto

ciò che alletta, di tutto ciò che cercano le umane facoltà, della

terra e del cielo visibile, e infine anche di se medesimo. Che

potenza d'ala non si richiede a un si arduo volo? Che ardire,

che sforzo, che sacrifizio non bisogna aU'anima generosa, sol

per godersi pur quel tanto che il suo diletto le concede e mo-

stra di sè in questa vita, quel tanto di quell’essere divino, che

non è veduto, nè gustato da' mortali senza morte. Aon enim me
videbìl homo, et vivel (I). Perocché è veramente similissima

alla morte questa elevazione dell'anima orante e contcm|)lante,

divisa da ogni corporeo senso e da ogni tempo e da ogni spa-

zio e da ogni creatura, e nel .solo Dio fissa e immola. E tnlla

la vita de’ Santi, cioè de’ grandi amatori, è inlessula di questi atti

di orazione c di conlcn)plazione, che li mantengono continua-

mente, e certo abitualmente, sollevali, quasi in aria, di sopra a

tutto il crealo, mentre tutte le potenze della natura con con-

trario peso li aggravano, per istrapparli da quella sublime al-

tezza e attrarli in basso. Laonde essi rimangonsi, quasi gioco

e strazio, tra due forze più potenti di essi, quella del superno

amore che in su li leva, e quella di lutti insieme i diletti, di

tutte le pene, e fin anco di tulle le necessità della natura che

li deprime e ricaccia alla terra. Non si richiede dunque un'e-

roica risoluzione per consecrarsi devoti servi agli esercizi su-

blimi di questo giocondissimo, ma combattuto, tormentosissimo

amore *(2)?

(1) Eiod. XXX1I1,20.

* (2) Qui, poiché si psrls di Santi, ci tornano a monte quello parole di

8. Agostino, altroTe ooil tradotte dall'Anlore : t Mediante il peso suo tende

il corpo al ano luogo. Non é Tolto solo si basso il peso, ma è Tolto al

< suo luogo. In su spigoesi il foco
;

in giù la pietra ; con proronli da’ loro

• posi, oeroano i luoghi loro. Sparso l'olio sott’acqua, galleggia soTr’essa:

c sparsa l'acqua in sull'olio, s'affonda
;
son premuti da' loro pesi, oeroano i
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CAPO VI.

LE TRE SOCIETÀ* NECESSARIE

ALLO STILCPPO DEL GENERE UMANO.

INTRODUZIONE.
1.-

('onctito d» Bocietà (1).

Il vincolo sociale è formato da più persone cospiranti in un

fine, e aventi la consapevolezza e volontà di cospirare congiun-

tamente nel detto line.

Pongasi niente alla ragione, perchè noi non ci contuiitiauio

di diro che • il vincolo sociale è formato da più persone co-

spiranti in un fine >, ma aggiungiamo: « e aventi consapevo-

lezza e volontà di cospirare congiuntamente nel detto fine • :

Se lavorassero più dotti in diverse parti del mondo per ve-

nire a capo d’un trovato utile airumanità, ma l'uno non sa-

pesse dell’altro, nè lavorassero a forze unite, sì bene ciascun

da sè, col proprio ingegno: le loro volontà cospirerebbero cer-

tamente in uno stesso flne, ma non formerebbero tuttavia so-

cietà fra loro. Che se queste persone cospiranti a quell'utile

trovato sapessero benissimo l’una delt’allra, e gareggiassero

eziandio a chi prima il raggiunge, non vi sarebbe ancora, per

questo solo, società, ma più tosto disunione fra loro, e proprietà;

conciossiachè ciascuno tenderebbe a far si che la scoperta fosse

c loro luoghi. Sd non sono ordioAti, eaai aoao inquieti ; ai ordioADO o ripo*

t BADO. 11 mio pelo ò il mio amore; mediAoie questo, io sodo portato doveo*

• obeaaia aoD portato. Siamo aooeai dal dono tuo, o Signore; e tolto aiam

« portati air inali. Rinfiammati co n’Aodiamo, aaceodiamo le aeoenaiooi nel

• cuore, 0 oantiamo il cantico de* gradi t (Conf. XIII, 9).

(1) Yod. Filosofia del DirittOt Voi. II, nn. 34-38,
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sua propria, e unii a»li altri cuimiue. Se di più queste dotte

persone non pur sapessero di essere molte, e cospiranti nel noe

di riuscire a quel trovalo; ma ciascuna godesse oliraeciù d’a-

vere altri compagni in tale studio, 1’ vi sarebbe cospirazione

di volontà, 1' cognizione di questa cospirazione, 3' voloulà di

questa cospirazione; e lullavia non vi sarebbe ancora società;

perocchà nulla vi sarebbe che fosse comune; cospirerebbero,

ma non cospirerebbero congiunlamenle.

Acciocché più volontà cospirino in un line congiuntamente,

deve esservi qualche cosa che in cITello le congiunga. E questa

deve essere cosa clic possano tulle avere in solido. Ora ecco

il nodo della società; chi vuole spiegare la natura della società

dee dichiarare che cosa sia questa solidarietà, che uuillca, c

cosi associa fra di loro diverse volontà.

Più debitori, ciascuno dei quali è obbligalo per tutta la somma,

si dicono obbligali in solido, o sia solidarj. Allo stesso modo

si possono dir possessori solidarj o comproprielarj, quelli che

posseggono un terreno od altra realità indivisamente. Esige adun-

que il concetto di società, che gl’individui clic la rorniano ab-

biano con un allo di loro volontà posto qualche cosa in comune.

Questa comunione è ciò che lega le volontà c le unifica, vo-

lendo esse tutte quella comunione e solidarietà. Le volontà dun-

que, conferendo qualche cosa io comunione, sono la causa della

società *(1).

Riassumendo, distingueremo quattro fattori della società:

1‘ Una cospirazione di più volontà in uno stesso oggetto ;

2’ Una cognizione di questa cospirazione;

• (1) Quindi 1b parol* commune boa volta da’ Latini a eignificaro S(KÌelà,

come ei può vedere in qucirìecrizione prceeo l’Orelli, n. 2625: « L. Adito

Eutichae nobili archimimo, communi mimoriim adleeto »; o a significare

la repubblica, il consorzio cittadino, come io Cicerooe (3 Vorr. 38) là dove

ricorda commune MUgadum. Quindi la società do’ cittadini detta Comune

dagli Italiani dell'elà di mozzo: onde, se i fatti corrispondessero sempre allo

parole e alle ideo, la storia de’ Comuni itntiani sarebbe storia di affetti e

opere ominentomente sociali.
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5” lina volonià ili qiicsla cospirazione;

4* Una cospirazione di volontà conl'erenti qualche cosa in

comunione *(l).

2 •

Società distinta da henecolenca e da amicizia (2).

Non basta a costituire la società la benevolenza d’una per-

sona verso altre; poiché la benevolenza sta in una persona sola,

e non niellc ancor niente in comune, eziandio che si supponga

nell’altra il sentimento della riconoscenza.

Nè pure nel semplice concetto di amicizia si comprende quello

di società, quantunque all'aniicizia tenga sempre dietro la so-

cietà almen potenziale. Perocché il concetto di amicizia risulta da

due elementi, 1* desiderare ad un altro tutti i beni (amare), e

2" bramare che anche l’altro li desideri a noi (ci ami). Il

primo di questi due elementi è quello che forma il concetto

di benevolenza, ma il secondo, pel quale l’uomo gode di essere

riamato, è ciò che compie il concetto di amicizia. Laonde ta-

luno può essere amico di un altro, se ha que’ due desiderj,

senz’essere corrisposto, nel qual caso l’altro che non riama non

*(1) So noi 1* fattoro ni ponga attenzione airoggctio in cui cospirano

lo volontà, ch'ò sempre un bene, o nel 4^ elemento si riguardi alla cosa

che si mette in comunione, la quale pnò essere aochu un malo, un oarioo

per ottenere un bene; si vedran derivare più classi di società di natura

diverse, che TAutoro distìngue in società o di semplice azione, o di sem*

plìce fruizione, o miste dell' una o dfll'allra. Ponendosi monte invece nel

1* fattore aU'indole della cospirazione delle volontà, più o meno uniforme,

più 0 meno intensa; noi 2* fattore, alla cognizion della cospirazione, ossia ai

vari gradi che ne' soci possono avervi di coscienza sociale; nel 3* Ettore,

alla più o mon forte volontà di cospirare effettivamente in un solo oggetto, si

avranno le norme per gìndioare della maggiore o minor perfezione di società

quale ai sia. Por esempio, che terribile indizio del non lontano disoioglimonto

d’nna società, il venir meno a' membri di essa la coscienza sociale, e oiasouiio

quasi di nnU'aHro ricordarsi che di ciò che egli fa individualmente.

(2) Vcd. Filosofia d. Dir,, n. 46-47.
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sarebbe amico. Sicché non è assurdo che ramicizia si trovi

nell'uno de’ due, e non ncll’allro. Che se poi v’ ha nell’altro

corrispondenza, in tal caso sono due amici che scambievolmente

vogliono l'uno il bene dell’altro, e godono l’uno dell’amore che

gli porla l’altro: nè tuttavia v'ha ancora società, perchè non

si vede cosa alcuna che sia posta in comune. Ma neU'armmia,

quale noi l'abbiamo descritta, v' ha manifestamente la causa

d'una societìi d'amicizia-, perocché se io desidero altrui ogni bene,

naturai cosa è che io voglia che a lui giovino le cose mie prò*

prie; e se io desidero che altri desideri a me ogni bene, go-

dendomi di questo desiderio o amore altrui, in tal caso desi-

dero che altri brami che le cose sue giovino a me ; di che ac-

cade che le cose degli amici si dican comuni (rà rùv fihm xttvn,

come disse Euripide], e cosi nasca come effetto prossimo dell’a-

micizia la comunità de’ beni e la società ; società interna, nella

quale le persone stesse vorrebbero l'ima nell’altra trasfondersi

e inabilare (1). L'amicizia adunque, come causa di società, sot-

tilmente considerando, dalla società stessa rimane distinta * (2).

(1) K però r«inicÌ2ÌA, definita da Cicerone ooal nobilmente; Divinarum,

Aumanammjue rerumi aumma cum bcnevolentia consensio (De Amìo.), è

Tora aooietA e al tatto perfetta.

*(2) L'aatore, prima ancora che da beMVCÌema e amieÌMia, era Tenuto

ria tia distinguendo la società

1* dalla semplice coesistenza, non bastando a oostitairo una società il

coesistere insieme più cose;

2* dalla eonvivenea, poiché a formar la società non basta ohe coesistano

insieme più cose animatei quantunque aggregate insieme per forsa istintira

aoimaloi come arTien nelle besttCì nelle quali manca il carattere iatelli>

gente e morale;

3* dal rapporto giuridico, e anche dal oincofo convemionàte, potendo

coesistere persone^ le quali abbiano fra loro naturalmente e morali e giu>

ridici rapportii e conrensionali legamii senza che per questo abbiano società ;

4* dal vincolo di sigtu>ria, potendovi arere fra più personSi oltreché

rapporti giuridici e legami conTenzionalì, ancora deWinooli di dominio e di

serritùi senza ohe per questo sieoo soci.
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L’ailo die forma la socielà è iin complesso ili atti contem-

poranei e consenzienti della volontà di più persone, le quali pon-

gono in comunione qualche cosa: questo complesso d'alti, la

pluralità delle persone, la cosa che esse pongono in comune:

ecco i soli elementi, le condizioni essenziali della società.

3.*

Le tre principali società (1).

Ogni possibile socielà ha il suo particolare dtritto; onde sa-

rebbe innnita cosa invesligarc il diritto particolare di tutte. .Ma

quello della società che il genere umano fa tra sè e Dio (società

divina)* (2), e quello della società domestica, come pure quello

della civile, non si può ommeltere da chi si volge alla giuris-

prudenza. Conciossiachc tult’e tre queste speciali o particolari

socielà si trovano ovunque il genere umano ò snfficentemente

moltiplicalo e svihippato; nè senza rniiilo di quelle progredirebbe

mai al conseguimento della morale perfezione sua propria, che

col nome di UMANITÀ' sì può acconciamente contrassegnare...

Il bene, scopo ed effelto della prima socielà che nominammo,

si è la perfezione morale-eudemonologica, che l'uomo acquista

unendosi alle cose divine e a Dio stesso: e sotto un tale aspetto

questa società merita veramente di essere chiamata divina.

Il bene, in cui tende la società domestica è quella soddisfa-

zione, che prova l'umana natura nella piena unione delle due

forme, in cui ella sussiste, e nel suo incremento, effetto di quella

(t) V. FUos. d. Dir., Voi. 2‘, nn. 20. 1581-1085.

* (2) Veramonte l’Autore, che STolse in un ampio volume i fondamenti

del diritto di queste tre società, ò solito contrassegnare la prima società ool

titolo di ieocraticOf e le ragioni ond'egli fu mosso a servirsi di questa pa<>

rola adduco in un bel discorso d'introduzione. Ma noi, che oolle brevi pa*

gioe tratte dalla grande opera non possiamo indugiarci a esporle o a farlo

oomprendere, per non eccitar troppo di frequente il senso sdegnoso di ohi alla

voce teocratica aggiungo un significato increscevole, lo serberemo dappertutto

il titolo di diìfina, che a quando a quando le dà pur l'autore.
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unione, pel quale la specie si perpclua, sì moltiplicano gli in-

dividui. Avendo dunque questa società a fine prossimo lo svi-

luppo della natura umana, giustamente le si dà l’appellazione

di naturale.

Qual è poi il bene prossimo in cui tende la società civile?

La società civile è un' unione di famìglie, o di padri di fa-

miglia (I). Nello stato dì natura una famiglia è indipendente

dall’altra: ma ella può coll'altre aver litigio per diritti incerti,

può dall’altrc ricevere danno, o anche aiuto e vantaggio. Al-

lora la società civile si vici) formando a line di regolare queste

vertenze; è una istituzione tendente a provvedere, che la con-

vivenza di più famìglie sia pacilìca, a ninna pregiudicevole, a

tutte vantaggiosa (2).

Di che si scorge:

r Che la natura umana esiste anteriormente alla società

civile.

T Che ella esiste con tutto il suo naturale sviluppo, cioè

colla moltiplicazione degli individui, e perpetuazione della spe-

cie, mediante la società domestica.

(1) Questa parola padre di famiglia ha on significato il più esteso se*

oondo lo leggi romane, e in tslo significato qni la prendiamo: Pater autem

familias appeìlatur, qtti in domo Dominiwn ?^abet : recteqtie hoc nomine

appellatur, quameis fiìium non habeat: non enim soluin personam ejus^

sed etjtis demonstramtis. Denique et pupilìum patrem familias appeUamus;

et cum paterfamilias moriturf quotquot capita ei subjecta fuerunt, singuìas

familias incipiunt hahere: singuìi enim patrumfamiliarum nomen suòewnt:

idemque eveniet et in eo, qui emancipatus est: nam et hic suijuris effectuSi

propriam familiam habet. Digest, h. L, Tit. XYl, 1. 195.

(2) Che la società cìtìIo non sia che c Tanione di più famiglia a fine

di regolare la modalità de* loro diritti a comune Tantaggio > Ò insegnamento

di tutti i sari dell'antichità. Pe' Greci basti citare Aristotele (Polii. I, II),

e po’ Latini Cicerone {'De Offìc, I, XVII), i quali considerano corno cosa di

fatto indubitabile, ohe la società cirilo sia nata daironione della famiglie.

Oli scrittori della riroluzione francese hanno cercato di roresciaro questo

principio si naturalo o sì ornano: noi ci torneremo sopra altre Tolto.
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5* Che la società civile (in quanto è separata dalla dome-

stica) non ha luogo se non allora quando il genere umano, di-

viso in più famiglie, sente il bisogno di concertare un accordo

fra esse;

4' Che il fine prossimo della società civile è quello di re-

golare le relazioni fra più famiglie coesistenti, acciocché con-

vivano nel modo più sicuro e più vantaggioso a ciascuna ;

5‘ Che, se si considerano i passi che dee fare l'intendimento

umano prima di giungere ai pensiero di costituire la società

civile, concependola opportuna al detto scopo, essi son molli ;

dee cioè salire a queU'ord/ne di riflessione, con cui l'uomo ri-

fletto sopra le vertenze delle varie famiglie fra loro, e intende

che si debbono determinare secondo l'equità e la prudenza, ri-

sparmiata la violenza, e prende a farlo.

La società civile adunque non trae il suo cominciamento dalla

cognizione spontanea e naturale, ma dalla lihcra riflessione: e

sotto questo aspetto ella non è l'opera della natura, ma dell'in-

dustria dell'uonio; onde può dirsi, con acconcia denominazione,

artificiale, siccome quella che non ha per fine prossimo un bene

dato dalla natura, ma un bene trovato dall'ingegno e dall'arte

umana (1).

(1) Quantanqae gli uomini ohe fondano una società cìtìIo debbano esser

giunti nel loro sfiluppo intellettoale al grado di questa Ubera rifleseione di

cui parliamo, tuttavia non seguita, ohe non possa ossor membro della so*

oietà civile colai che è privo della libera ri6essione, come accade ne* bam-

bini, ne’ mentecatti, eoo. L’Egger li esclude dalla società oivile a motivo ohe

non possono dare il loro consenso alla società. Ma primieramente è da oon-

siderarsi ch’essi sono veri soggetti di diritti (D. I, 26-43). In secondo luogo,

per quelli che sono io potestà del padre vale il principio che basta il solo

consenso del padre aociooohò tutta la famiglia appartenga ad una qualsi-

voglia associazione. In terso luogo, ò da riflettere ohe si possono considerare

come associate le intere stirpi dopo il consenso do’ primi istitutori della so-

ciotà civile; giaocbò gli atti giuridici, come le compre—vendite eco-, dorano

anche dopo la morte di ehi li fece; o la società oivile essendo un con-

tratto onesto, utile, perpetno, oiasonn figlinolo ò tenuto a non più ritirare il

39
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ARTICOLO I.

SOCIETÀ’ niVIAA.

A)

INIZIO E GRADI CRESCENTI DELLA SOCIETÀ

DEGLI DOMINI CON DIO.

1 .'

Una società del genere umano esiste per natura

ed è indesti uttiòile (1).

Con questa proposizione non nlliidiamn già noi alla società

domestica, la quale è prodotta dalla natura umana ad un tempo

e dall'atto dell’uomo.

Ed appunto perchè è prodotta, ella non esiste pel solo fatto

della natura.

Noi più alto chiedevamo se gli uomini, pel solo fatto della

loro coesistenza sopra la terra, si trovino già conginnii in una

società di diritto, all'iimanità loro inerente. —
Ora, che il Creatore ponendo in questo pianeta il genere umano

ve l’abbia posto in una essenziale società, in una società con-

creata con esso, prima di tutte le altre, e tale che a tutte

le altre serve di rudimento e sostrato, si può agevolmente co-

noscere riscontrando nell'iiman genere i costitutivi della società

già spiegati.

L'unità e la semplicità de’ sommi beni, verità, virtù c felicità,

a cui tutta l'umana natura è ordinata, dà unità a questa na-

oonnenao dotta aaiociaziune. In quarta luogu, caaondo la aociotà cìtìIo un bona

per quelli oho ad eaaa hanno parto, o ciaacun ooggotto di diritti potendo eo-

ser rnpproaontato, colui che aaaumo la rappreacntazione iu eaaa di un bam-

bino, o di un mentecatto eoo., fa opera non aolo niente aaanrda, ma di vera

beneficenza
;
o la aociotà atoaaa, trattando tali poraono come suoi membri, non

nnooe loro, ma li benefica.

(I) Ved. Filos. d. Dir., Voi. 2’. nn. G36. 637. 640. C49. 650. 658.
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tura, 0 fa de’ suoi reali individui una naturai società; perocché

que' beni da una parte sono per natura comuni, dall'altra ces-

serebbero d’essere qualora gli uomini, conoscendosi, in fra loro

ricusassero di possederli in comune *(l). Di che è ancora con-

seguente, che verità, virtù e felicità si possono dire i legami

delle intelligenze; racchiudono la società di queste nel loro

stesso concetto: le intelligenze sono essemìalmeulc sociali *(2).

Che se la società sopra descritta del genere umano è messa

in essere dalla natura, ella appartiene adunque al Diritto na-

turale-sociale, il qual Diritto, antecedente al positivo, non può

essere distrutto da questo.

Qualsivoglia altra società, qualsivoglia legislazione non può

dunque distruggere, nè immutare la società prima, la società

naiurale del genere umano, senza offendere, violare, distruggere

la natura umana; ed è quindi nullo per sé tutto ciò che le

leggi positive attentassero contro alla società elementare del-

l'uman genere.

*(1) Tali beni, come oiierra rAotorc, sono 1* imminuibiìi^ cioè non sof*

frono elonna diminozione a scapilo d'un individuo, por qualsiasi godimento,

che di essi facciano altri nomini ;
2* sono tndtvtsiòtZi, e però ciascuno indi*

viduo non ne godo già ona porzione, ma li gode nella loro interezza e tota-

lità, benché questa totalità possa esser da varj individui goduta più o meno;

S* sono identici, sicché gli stessi beni identicamente goduti da an individuo

deU'una specie possono nella loro totalità godersi da tutti gli altri individui

della specie, in qualsiasi misura, indefloitamente. L’Alighicri attribuisce la

cagione delIVnnidta al non appuntarsi de* nostri dosiderj in questi beni in-

tellettuali o morali, ohe sono eterni, e quanto più han posseditori, tanto più

li fanno ricchi; laddove invece noi formiamo il desiderio in beni angustisi

siroi, che passano, e non si possono godere daU’uno senza esser tolti, almeno

in parte, all'altro (Furg. XV):

Perche s’appuntano i vostri desiri ^

Dove, per compagnia, parte si scema,

Invidia move il maniaco a* sospiri; ecc.

*(2) Bella e profonda la sentenza d'Agostino, che riassume la doppia

condizione del genere umano in queste parole: Nihiì enim est, ^am hoc

genus, iam discordiosum fatn sociaìc naivrà (De C. D. XJI, 27).
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Il che si conferma cosi: i hcni supremi, scopo della sociclà

universale, sono il massimo oggcUo de’dirilli e de’doi'm umani.

In quanto dunque l'uman genere ha in que' beni il massimo

suo iìirilto, ogni altenlalo contro a quei beni è un’ ingiuria

commessa contro lo stesso genere umano, che rimane offeso

ne’ suoi supremi ed essenziali diritti.

In quanto l'umàn genere ha in que' beni il massimo suo do-

vere, ogni attentato di stornarlo da quella società è un delitto

contro tutta la morale legislazione.

2.'

La società naturale del genere u»m»o

è la 5ocieM dirma t»i disegno (I).

Quella prima società, che hanno insieme gli uomini per na-

tura, è appunto un cotal disegno delineato, ma non ancora co-

lorito e incarnato, di quella che abbiam dello divina.

E) nel vero, ebe cosa è ella quesfultima? —
• Qiieiraltissima

società, nella quale gli uomini e Dio hanno un bene medesimo,

e in comunione il partecipano c godono.

Ora gli stessi filosod del gentilesimo riconobbero espressa-

mente, che la società, che ha l'uman genere per natura, trae

seco una società del genere umano con Dio.

I più grandi fra essi, quelli che meritarono il nome di filo-

sofi, nella verità e nella virtù riconobbero de* beni divini, ne'

quali Iddio e gli uomini insieme comunicano.

Questo vero e nobii pensiero è svolto elegaulcmente da Cice-

rone sulle vestigio platoniche la dove, cercando un solido fon-

damento alle leggi civili, il trova nella naturai società della specie

umana, e riconosce che questa società naturale involge ima

colai socielà con Dio stesso. Ecco in che modo il grande uo-

mo descrive l’ indole divina della socielà umana nel primo li-

bro delle Leggi; • E che v’ ha mai, non dirò neU'uomo, ma in

(1) V. Filosofia del Diritto, Voi. 2’, n. eSS.

Digìtized by Google



CI •>

« tulio il cielo c la terra, che sia più divino della ragione? La

• quale, resa adulta e perfetta, giustanienle si nomina sapienza.

• Poiché dunque non v’ha cosa migliore della ragione, e questa

• trovasi c nell' uomo e in Dio; ha l'uomo con Dio una prima

• società di ragione. Ma quelli che hanno comune la ragione,

• hanno comune altresì la retta ragione. B questa essendo la

• legge, si dee dunque tenere, che gli uomini siano conso-

• ciati anche mediante la legge cogli Dei. Ma fra quelli che

• hanno comune la legge, vi ha comunione altresi di diritto.

• Ancora, quelli a cui queste cose sono comuni debbonsi avere

• siccome della stessa città. C.he se ubbidiscono a’ medesimi

• comandamenti ed alle medesime potestà, e mollo più se ub-

• bidiscono a queste indicazioni celesti, a (|uesta mente divina

• e oltrapossenle Dio; già questo mondo intero (1) si dee ripu-

• lare una sola comune città di Dio e di uomini, e cosi nella

• natura delle cose, in un modo tanto più magninco e preclaro,

< avvien quello stesso che nelle città, dove a certa regola si

• distinguon gli stati secondo le agnazioni delle famiglie : che

• cioè gli uomini già si considerino per agnati e genti lizii

» degli Dei • * (2).

(1) Io conghietturo cho in questo luogo guasto dal tompo si debba leg-

gero : et jam unioersus hic mundu$t iarece di jam univerttu hic mundus,

*(2) La società oaturale del genero umano, dobbiamo beoo arrcrtir ool-

TAutorc, non ò Tcrnmente piò cho la sooìolà dirina in disoguo: nianoa a

questo disogno l'esocuxione e la realità, che pone nel pieno suo cssnro la

società ch’eiso inizia: nò oìò poteva operarsi da altri fuorché da Dio stesso,

il quale agli uomini si comunicasse soprannaturalmente. La verità^ ohe ul-

Tanima nostra per natura si manifesta, o genera la legge della moralità

naturale, è cosa divina, ma noo è Dìo stesso. Cho se t gentili 61osofi la pi-

gliarono per lo stesso Dio, essi sono in qualche modo scusabili, poiobò in

quella ravvisarono dui divino, e nuiraltro di così divino rinvenivano Dell’uai*

verso intero. Ma a noi Cristiani è stato comunicato Iddio propriameoto, e

col raffroiitaro il lume dulia ragiono a quel della fede, oi ò oggimai facile

il discarnere la diffuronza fra Dio, a cui soprannaturalmente oi oongiange

la fedo, e la semplice idea (verità), a oai oi oongiange la natora.
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5/

Sioelatione e Gratia, che danno un nuoiio aumento e carattere

alla dioina società iniziata dalla natura (I;.

Questa società divina naturale, o meglio questo embrione di

società, riceve un grado maggiore quando Iddio manifesta po>

silivamente agli uomini per la via di prodigi la verità di sua

esistenza, e il suo esser santo, che il fa dilettarsi e bearsi della

verità e della giustizia.

Con prove sì positive dell'esistenza di un Essere infinito ed

eterno, e de’ suoi sublimi attributi, e quindi d'un altra vita, dove

il male sia castigato e premiato il bene, la persuasione di tali

verità si conferma neU’uomo; e però la comunione del bene

(secondo costitutivo della società) si rafferma.

Ma quanto al bene comune (primo costitutivo della società), .

se Iddio dando all’uomo la rivelazione non gli aggiunge quella

comunicazione interiore, che dicesi grazia, esso non si accresce,

nè diviene più prezioso; ma rimane lo stesso bene che ha l'uo-

mo per natura, Yessere ideale, la verità e la conseguente na-

turale virtù.

All’opposto, se Iddio, oltre una rivelazione, oltre le prove

positive di sua esistenza, santità e giustizia nel rimunerare il

bene e punire il male, comunica allo spirito umano il dono

della sua grazia, allora si la società degli uomini con Dio

acquista un nuovo, rilevantissimo incremento.

Mediante la grazia il bene comune fra Dio e l'uomo si com-

pleta, e completandosi cangia indole, non è già più il mero

essere ideale, è l'essere ideale-reale, Dio stesso.

Di vero, colla parola grazia, come qui noi la prendiamo,

viene significata una reale comunicazione, che Iddio fa all'uo-

mo di se stesso. Con un’ operazione interna ed arcana Iddio dà

se stesso all'uomo: si dà aH'intimo sentimento dell’uomo: sic-

ché l’uomo con essa grazia ha già il sentimento di Dio, e la

(t) V. Filoeofia del Diritto, VuL 2*, no. 691. 693. 694.
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facollà di operare secondo questo divin sentimento, giacché,

come abbiamo tante volte detto, ogni sentimento produce di

sé un istinto, un’attività (Ved. Antropologia, L. Il) *(1).

Per sentimento di Dio, o sentimento deiforme, noi intendiamo

un sentimento di tal natura, che all'uomo il quale vi rifletta

*(1) Il lopranDatarale acotimonto e 1'aUÌTÌtà cho rUpoodo ne'Criitiani

alPoporaziono iotorna o %rcana di Cristo, si dice nel linguaggio dolio sacre

scritture, spirito di Dìo: onde ì Cristiani spiritu Dei agunturt booo mossi

dallo spirito di Dio (Kom. Vili, 14), ohe è quel settemplice spirito di sa*

pienza, di fortezza eco, che Isaia (XII, 2. 3) ride posare sull' Uomo-'Dio,

dal quale si diffondo negli altri uomini. La parola spirito^ in questo signi*

Acato, corno altrore osserva l'Autore, à propria dello lingue orientali, ed ò

preziosa in filosofia, nò altra si potrebbe sostituirle. Abito, o ahituiinef dice

molto meno. Abito non ò ohe una potenza che ooU'uso acquista facilità e

inclinazione a muoversi; ma spirito ludica il movimento stesso. Non ò

però l'atto particolare, che si indichi colla voce spirito; ma si una frequenza

d'atti, e il carattere comune ad osai tutti, carattere desig mto del vocabolo

cho ai aggiunge a quello di spirito, dicendosi p. cs., ^>iri/o d'intelligenza,

di senso, di vita, eoe. Con tali locazioni vion notata Tindule e la natura d’nn

gruppo di atti che una persona suole operare, il principio da cui questi

provengono, e il termine ov'essi tendono. I gruppi d'atti ohe si raccolgono

e si notano colle dette espressioni, talvolta non eccedono l'animalità, come

allorchò si dico, spirito di vita, di senso, eco.; talora appartengono all'ordino

delle cose intellettive, come quando si dico spirilo AinteUigenza, d^investi”

gazione eco.; talora alPordine morale, corno se dicasi, spirito di giustizia,

di modestia eoe. Ove poi si tratti d’un ordine non solo morale, ma eziandio

soprannaturale, la parola spirito viene più che mai acconcia a esprimere

non pure Timpellonte e la tendenza degli atti deiformi, ma anche l' impulso

e quell' istinto operativo d’una natura fornita d’intelletto, qnand'olla piglia

l'impoto del suo operare dalla vivacità e realità della luce che illustra I più

intimi penetrali della sua intelligenza. Utile sarebbe studiare come i nostri

padri, avvezzi ancora nel decimo quarto secolo alla frequente lettura della

Bibbia, tolsero dalla orientalo o recarono nell' italiana favella l'uso della

voce spirito, che talora suona in essi cosi dolce e elegante, come, per esempio,

io quel verso doU'Àlighieri (Inf. XIII, 36) :

Non hai tu spirto di pietade alcuno ?

I Latini stessi, ne' loro momenti più felicemente ispirati, s'aTTioinarono
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si dimostra come utrazioiie sentila di Dio, come un eflelto sen*

lito che non può attribuirsi a niuna causa fluita, ma solo al-

rinfluito: quindi atto a farci non argomentare, ma propriamente

percepire Iddio (immediata azione di Dio in noi) (1).

B)

SOCIETÀ DEGLI UOMINI CON DIO

PERFEZIONATA DA CRISTO.

!•

Il mistero dell’Incarnaeione (2).

Un'azione immediata, che Iddio opera nella sostanza dell'ani-

ma umana, dove produce un senlimenlo fundaraenlale deiforme,

è ciò che solleva l'uomo sopra l'ordine della natura, e lo fa

entrare nello stalo soprannaturale. Quest’azione che è Dio stesso,

perchè l'azione immediata di Dio è Dio, il mette in comunica-

zione diretta con Dio; il fa percepire Iddio. Iddio sentito, per-

cepito è quel sommo bene comune a Dio ed all’ uomo, che

mette nel suo esser compiuto la società di cui stiamo parlando.

E pure questa società oggimai passala dallo stalo d'embrione

a quello di società appien naturata, può ricevere un altro ul-

timo perfezionamento.

Iddio non si può percepire diviso in parli, ma solo nel suo

tutto, perchè semplicissimo e perfetto. Nulladimeno l’essere li-

nell'iiso di queata parola agli Orienlali, come parati vedero io quel delioato

verao del non aotnpre delioato Orazio (II OtL XVI) :

SPIRITI}S£ Qrq)M ^enH6m Camtnae

Parca non mendax dedit , .

.

che ol fa venire in mente quoH'altro di Dante (Purg. XIX) 88):

Tanto fu dolce mio vocale SPIRTO.

(1) Vedi come la peroezioue si fondi nel sentimento deirazione delle

cose li iK>«, 0 co«*e11a ci dia ona oegnizione pratica di questo, nel NtéOvo

Sasfjio, Sez. VI, P. Ili, o. V. a. IV-X.

(2) V. ì^il. d. Dir., nn. 698-714.
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milato, percependolo ItUlo, non può percepirlo totalmente, si

come s'esprimono i teologi: il modo della percezione rimane

limitalo, benché l'oggetto sia illimitato. Ora Iddio volea pur

metter se stesso, beuo assoluto, di cui è bealo, in comunione

cogli uomini, non solo dandosi loro a percepire tutto, ma ben

anche con quella maggior totalità, che fosse possibile, secondo

un decreto degno de’ suoi divini attributi, l’er qual via scio-

gliere un tanto problema, un si profondo mistero?

Nella divina mente fu concepito il proposito deU’incarna-

zìone; per la quale Iddio nella interezza di sua sostanza sareb-

besi congiunto all' uomo nella persona del Verbo. Ma che

quindi avvenne ?

Quello elio doveva avvenire: cioè che nel composto che cosi

facevasi deU'uomo e del Verbo, Dio, come inllnilamenle mag*

giore, prevalesse, rimanesse egli solo persona, scomparendo

la persona umana; perocché il principio supremo della natura

umana assunto dal Verbo cessa d’esser supremo, e cosi cessa

d'esser persona. Conciossiachè la persona, come l'abbiamo dell-

nila, è • un individuo sostanziale, intelligente, inquanto contiene

un principio attivo, supremo, incomunicabile • ; or ncH'lIumo-Dio

il principio supremo è solo il divino: v'ha dunque nel Cristo

una sola persona: e questa, divina. Si rovesciò adunque neces-

sariamente il fallo. Il comunicarsi Iddio all'uomo totalmente,

importò questa conversione di cose: che invece che l'uomo as-

sumesse Iddio, il che era impossibile, Iddio venne ad assumere

l uomo, divenne uomo, venne ad assumere lutto Tuomo per

Tunilà del suo principio personale, tutte le parli deU’uomo,

anche la carne; cos't iddio divenne carne, et Verbum caro

factum est (1).

Quindi la natura umana, quant'era possibile, possedette total-

mente la natura divina in questo senso, che la natura divina

possedette come propria tutta la natura umana, e la posse-

dette sussistendo come persona divina. Il possesso che la natura

(1) io. I, 14.
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umana ebbe tolalmeiile di Dio consiste dunque nel possesso

che la persona divina ebbe totalmente dell'uomo come d'una

sua propria natura.

Nel Cristo adunque la società fra Dio e l'uomo toccò, e volea

quasi dire, travalicò il massimo della sua perfezione *(1).

2 .*

n Cristo cht aggrega gli altri uomini

alla perfetta società divina (2).

La comunicazione massima dunque, che il bene infinito fece

di sè airuomo, consiste nel possesso, che Iddio prese deH’uomo,

il quale neirincarnaziono divenne pienissimo a segno, che la

persona divina fu il principio supremo operativo nel composto;

sicché l’umanità perdette il principio suo personale, come quella

a cui non rimase più alcun supremo principio: ma tutti i prin>

cipj umani d'azione rimasero al divino subordinati, e dal divino,

come suoi propri, diretti e dominati.

Ora il Cristo, questa persona divina che comunica la divinità

alla natura umana a sò congiunta, comunica altresì la perce-

zione della divinità agli altri individui della stessa specie umana,

mediante il battesimo e la grazia della fede. Cosi il Cristo porta

* (1) 0 noi c'inganuiamo, o il miatoro dviriacaroazioDe i qai eapoato non

aolo con eaattezza teologica, ma ancora con una dignità e novità di diro ohe

merita t'attenzione del letterato oriatiano. Questo modo poderoso di esprimere si

alte cose non isgradirebbe, io penso, aH'Alighieri, ohe della incarnazione parla

si a lungo nel oanlo quarto del Paradiso, e considerandola tanto dal lato della

Qiustizia quanto dal lato della Miserioordia, dioo che trapassò ogni segno,

Nè tra Tultima notte s il primo die

Sì aito e si magnifico processo

0 per runa, o per l'altra, fue, o fie :

dove l’ultimo verso a molli può sembrare in solle prime troppo duro, e pro-

saico, ma recitato con la posa chiesta o daU’aooento o dalla gravità del con-

cetta, può ritrarre, a chi ò oapooe di sentirla, l'ammirazione meditativa del

poeta assorto nel grande mistero.

(2) V. Fitos. d. Dir., Voi. 2‘, 704-708, 713-714.
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realizzata in sè la più perfetta società fra Dio e l'uomo, e di-

venta l'aggregatore d’altri uomini alla stessa società.

Laonde la divina società compiuta viene aggregandosi din-

torno al Cristo, che è la persona divina ch'assunse la natura

umana, in questo modo:

r La persona divina, per mezzo della natura umana da

lei assunta, comunica alle persone umane la percezione della

divinità con un’ azione interiore che, ricevuta nell'uomo, chia-

masi grazia.

2 Dacché quest’azione è sensibile ed infinita, ella fa che

l'uomo percepisca la divinità, e senta il dovere di sultomctlcrsi

pienamente al suo dominio, nel quale consiste ogni bene.

5' Su l'uomo non repelle da sè questo dominio, e, adulto,

coopera alla grazia. Iddio continua la sua operazione santifi-

cante, e dirige l'uomo in tutte le sue operazioni, secondo le

parole: • Il Signore dirige il giusto per vie rette (1) >: e

Taltre: • Tenetevi in me ed io in voi: io sono la vite, e voi

i tralci. Chi si tiene in me ed io in lui, questi fa molto

frutto, poiché senza di me voi non potete far nulla (2) >.

Culle quali parole il Cristo esprime la comunione del bene fra

sè ed i suoi: dovendo questi tenersi in lui, ed egli in essi. Ma

dà loro anche il comando: «rimanetevi in me >, a significare

che è necessario il loro cunsenso, la coopcrazione della loro

volontà, giacché ogni società esige un consenso volontario.

Laonde, se senza Cristo gli uomini non possono fare uuila di

bene neU'ordine soprannaturale, possono però fare il male, li-

beramente rigettando la grazia: come altresì la possono accet-

tare, quando Cristo la introduce nelle animo loro per sua sola

infinita bontà *(5).

(1) Sap. X, 10.

(2) Dio. XV, 4, 5.

* (3) Non si dica cho operando si poteotemonto la divina bontà, e facendo

ella, si può dire, tutto il bene obo viene dairuomo, si esoloda la umana

libertà: che già sin dal principio del divino invito la nostra libertà può

atteggiarli in modo ritroso o amico alla grazia, e anco nulPatteggiarii all'ano
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Solo adunque nel lempo della grazia s'annunziò la vera in-

lerna ed esterna società degli uomini con Dio, mediante la so-

cietà del Cristo cogli uomini, a ragione chiamati da luì amici,

avendo egli posto con esso loro in comunione la stessa divina

Sapienza, secondo quel detto ; c Tutte cose che udii dal Padre

mio, le ho fatte note a voi (t) ». Potè perciò S. Paolo scrivere

ai Corintj, che • essi erano stati chiamati da Dio nella SOCICTA

del suo figliuolo Gesù Cristo Signor nostro (2) » ; e S. Giovanni

potò scrìvere di questa società a’ fedeli, che loro annunziava le

cose da lui vedute e udite, acciocché abbiate, dice, SOCIETÀ

con noi, e la SOCIETÀ nostra *(5) sia col Padre c col Fi-

gliuolo suo Gesù Cristo (4) •

.

Sicché la perfetta società divina si realizza non solamente

nel Cristo, ma pel Cristo anco in quegli altri uomini tutti, che

Cristo a sè concorpora, mettendo in comunione con essi la sua

divinità, acciocché questa in essi domìni in modo simile a

quello che domina in lui.

Nondimeno il Cristo non comunica agli altri uomini, nella vita

presente, la percezione della sua divinità chiaramente, ma ne

dà loro un lume velalo: onde rendesi necessaria la fede. La so-

o tU'diro modo poi Tarlare iodofinitamente digrado: onde la divina guida

ben dioeva al aacro peeta (Farad. XKIX, 64-66) :

E non voglio che dubbj, tna eie certo,

Che ricever la gratin e meritorio

Secondo che l'affetto l"e aperto-

ti) Oio. XV, 15.

(2) I, Cor. I, 9.

* (3) Questa bolla parola eocielà che, pur nel senso naturale, suona al

splendida e grande no' libri di Cioorone, qnal nuovo lume e ampieua rioeve

ne' libri del Nuovo Testamento, dove si spesso vien ripetuta! Ella mi par cesi

degna e invidiabile parola, ohe ceroandola e non sapendola trovare nemmanoo

una volta nella divina Commedia, anzi non rieordandom i che almeno i pro-

satori del nostro aureo secolo ne faoessero con frequenza quell'uso ohe ne

fece la Bibbia, na provo un non se che di scontento, e di questo non uso

vorrei oereare e insieme temo trovar la ckgione nella storia del nostra paese.

(4) I, Gio. I, 8.
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ciclà divina in r|nesto slato dicesi Chiesa mililanle, perchè colla

fede combatte contro l’angelo delle tenebre, che vorrebbe di-

struggere la santa città.

La fede viva è il principio delle buone opere, e della eterna

gloria, dove si percepisce Iddio senza velo.

E questo è l'alto termine, a cui tende In perfetta società di-

vina, e dove consegue l'ultima perfezione, conseguita la quale,

riceve nome di Chiesa Irionfanle* (I).

3.*

Doppia società divina nd Cristianesimo (2).

Da quanto è detto, raccogliesi che si possono distinguere

quasi due società legale intimamente insieme, Luna degli uo-

mini con Dio, l'altra degli uomini battezzati fra loro.

*(1) c La società dirina, aoggiange Paotore, ò danque ana aooietà di fruì*

gione, considerata iu quella parte ch'ò pervenuta all' eterua gloria. È una

•ocietà mista di fruizione e d'azione^ considerata in quella parte che tro<

Tasi ancora in sul cammino e fra le lotto delta vita; di fruizione, poiobò

anco io terra viene comunicato Iddìo, bone essenziale, che non si può pos-

sedere senza goderne, e inoltre ell'ò beata di speranza; di azione, poiché gli

uomini soD tenuti nella vita presento alPazione, a Bue dì meritar la mercede,

di trafficare i talenti, vincore i nemioi, aoorosoersi il possesso di Dio, e ctÒ

fino all' istante che passano all’altra vita, dove cessata l’azione laboriosa,

rimane la sola fruizione pacifica, una vita, una pace, che S. Agoatiuo defi-

nisce: Ordinatieeima et concordissima Societas fruendi Deo, et invicsm in

Deo (De C. D. XXX, 23) > — Pensando a questo termine di fruìsiooo, a eui

ò chiamata la società, il Poeta, esclamava (Purad. XXIY, 1~3):

0 SODALIZIO eletto alla gran cena

Del benedetto Agnello, il qual vi ciba

Si che la vostra voglia è sempre piena!

Pensando alla beata speranza che addolcisce l'azione faticosa ch’ella dee

durare prima di toccare quel termine, egli definiva appunto la nostra spe*

ronza (Parad. XXV, 67-C9):

uno attender certo

Della gloria fiUura, il qual produce

GRAZIA dtrina c precedente MERTO~

(2) V. Filos. del Dir., Voi. 2*. nn. 717-722.
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La società degli uomini baller/ati con Dio è siroiglianle a

quella che i figliuoli hanno col padre (società parentale); la

società degli uomini battezzali fra loro è simiglianle a quella che

hanno fra loro i fratelli d'un medesimo padre (società fraterna).

Il bene posto in comunione si nell'una, come nell'altra è il

patrimonio paterno: i figliuoli lo godono, ma il Padre ne è il

padrone e il distributore.

Se si considerano solamente gli uomini viventi sopra la terra,

la distinzion fra società di essi con Dio, e quella di essi fra

loro, si fonda ancora nella varietà di ciò che è posto in comune.

Perocché gli uomini viatori, e Dio, hanno in comune la di-

vinità per riconoscerla (virtù), e per goderla (felicità).

Ma i viatori in fra loro hanno di più in comune il poter

meritare con nuove azioni libere, colle quali si procacciano

maggior diritto, e maggior possesso del godimento della divinità.

La società dunque degli uomini con Dio è sempre società di

fruizione.

Società di azione è quella degli uomini viventi su questa

terra fra loro.

E tuttavia anche questa società si chiama convenevolmente

divina, non solo perchè eli' ha quel bene a cui tende in ispe-

ranza, ma ben anco perchè Iddio coopera colla sua grazia al-

l’opera, ed a' meriti umani.

Sicché dicea il Cristo alla Maddalena; « Io ascendo al Padre

mio e al Padre vostro, al mio Dio e al Dio vostro « (1); parole,

colle quali dichiara che il bene messo in comune è il Padre,

è Iddio; ma non dice però • al Padre nostro, nè al Dio nostro •

,

per indicare, che Iddio era suo Padre e suo Dio in modo di-

verso da quello che è Padre e Dio degli altri uomini: è suo

Padre per natura, non per adozione: è suo Dio per fruirlo, non

oggimai più per tendere a lui con meriti, siccome è per gli

uomini quaggiù peregrini.

(1) Gio. XX, 17.
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GOVERNO DELLA SOCIETÀ CRISTIANA.

1 ."

Potere goeernatiro di fallo e di diritto (1).

Quale è il potere di fallo nella divina società del Cristianesimo?

Noi abbiam veduto, che questa società si fonda nella secreta

azione che Dio medesimo esercita nella sostanza dell'anima

intellettiva, sostanza essenzialmente sensitiva. Il potere dunque

di fallo, che in tale società si ritrova è un potere misterioso,

ma realissimo, che non esiste nella natura creata, ma che Dio

solo immediatamente spiega in essa: è un potere, in una pa-

rola, essenzialmente divino * (2).

Il potere di difillo ha per suo lilolo lo stesso potere di fatto,

l’azione di Dio, per la quale comunica realmente se stesso alla

sua creatura intelligente, e, unendola a sè per beatiflcarla, crea

la società divina.

Il Creatore è fondatore di questa società, ed egli ha il diritto

di amministrarla e governarla, appunto perchè è da Ini creata

e fondata, e perchè involge la pienissima sommissione della

creatura al Creatore.

La chiamata e l’aggregazione a tale società è sommo e gra-

tuito benefìzio di Dio, ed infinita stoltezza ed empietà sarebbe

se gli uomini ricusassero di fare società con Dio.

E nondimeno questa società, come ogni altra, deve essere

volontaria; chè a Dio niuno aderisce socialmente, se non col-

ti) V. ì\los. del Dir., Voi. 2”, nn. 739-744.

*(2) Di questa intima e segreta azione da Dio operata nell’ uomo, Dante

direbbe ch'ella è tale (Par. XXIV, 100, 102)

,

.... a cui Natura

Non scaldò ferro mai, né battè incude:

verso aspro al suono, ma che par voglia esprimere quasi lo sforzo di quella

infaticabile e sublime 6glia di Dio a imitarlo, rimanendo pur sempre un in-

tervallo indnito tra le opere naturali e le soprannaturali.
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l'assenso dell» sua volontà. Laonde l’aggregazione alla sua so-

cietà volle Iddio che si facesse, siniiglianleroente all'aggrega-

zione d'ogni altra società umana, per via dì contratto, il quale

noi reggiamo essersi rinnovato più volte dal popolo ebreo. An-

che il Cristo rimise alla volontà degli uomini il seguitarlo, nè

sforzò mai alcuno alla sua sequela, ma disse semplicemente:

• Chi vuole mi segua >.

Se dunque l'aggregazione da parte di Dio si fa mediante un'o-

perazione divina e deiforme, che ha luogo all'atto stesso che

vien conferito il battesimo, da parte del battezzato si fa me-

diante l'espresso consenso c la promessa fatta alla Chiesa di

aderire per sempre ad essa, alla sua fede ed alle sue massime;

in virtù della quale la Chiesa acquista il diritto, che il nuovo

suo socio non esca mai più dal suo grembo * (I).

*(1) CommonUndo io ftUra opera quel testo di S. Oioranni (1, 12~13):

E diede loro la potestà di dieenite figliiioli di Dìo, A. Uosmini dice:

€ Il Verbo è i7 carattere della sostanza del Padre (Ebr. 1, 3); Tale

c a dire ò quello pel quale Iddio ai rende peroettibilei tale essendo la forse

c dulia parola greca carattere. Insegnò dunque il Cristianesimo, che il Verbo

c carattere o faccia di Dio, come TÌen anco Borente chiamato nelle scritture,

c s^imprimo nelle anime di quelli che colla fedo riccTono il Battesimo di

« Cristo, a cni rolgendosi la rolontà e aderendovi, rimane e santidcata e

c giustificata. Ondo all’uomo nel quale ò impresso il Verbo, e però n’ha|a

« pereeiione, è con ciò comunicato l’essere nella sua realità totale e infinita,

• quantunque io un modo implicito e semplicissimo : come ancor piccolo, ma

• fertilissimo seme consegnato all’anima da coltivare e da svolgere colla

« propria sua attività o coopcrazione. K cosi l’uomo non solo ba la completa

c cognizione, ma ben anco la virtù nooossaria per conformare so stesso alla

t medesima: e quindi non gli mancano più i due elementi della perfetta

c sapienza. Laonde ooerontemento a questa sublimo dottrina si trova scritto

. ne’ libri divini: F0N3 SAPIEÌITIAE, VERBUM DEI IN EXCEL-
• SIS (Eocli. I. 5) ».

Dopo tutto questo, meglio s’intende il frequente ritorno del verso doli’Ali'

gbieri al fonte battesimale dov’egli era rinato al cielo; s'intende, parmi,

come neH’esìglio la più cara delle sue imaginazioni e speranze fosse quella

di poter vincere colla gloria del sacro poema la crudezza do’ suoi nemioi, e
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Nondimeno quelli rhe non appartengono alla perfelta divina

società, rimangono soggetti, come ogni creatura, al dominio as-

soluto di Dio; ma l'hanno solamente padrone e non sor.io. E

quelli clic ricusano la sua società, 1’ hanno padrone giustissimo,

e vindice santissimo della sua giustizia. Quelli poi, che dopo

essere entrati nella società tentano di rinunziare al patto per-

petuo che hanno giurato, sono giustamente puniti anche come

sozi ribelli alla società e al Signore suo capo.

2 ."

Il poteri governativo della società cristiana

si esercita in sette maniere (1).

Il potere di fatto della società cristiana è dunque infinita-

mente grande, ed essenzialmente soprannaturale. Ma egli è

nello stesso tempo un poter di diritto ; sicché Dio, che lo pos-

siede con ogni giustizia, con altrettanta lo esercita. V’ hanno

dunque tutte le condizioni che sono necessarie alla sussistenza

di una società divina; perocché v'ha un divino potere di fatto,

e un potere di diritto.

Ora sette sono le maniere, colle quali la Divinità esercita

questo potere sociale.

La prima consiste neH’aggregazione delle umane creature

alla società, e nella ordinata costituzione della medesima: la

quale si fa, come dicemmo, per quell'azione secretissima, per

la quale Iddio comunica se stesso realmente alle anime, e ne

tornare un giorno a Firenze ed esservi incoronato poeta presso al battistero

del suo bel S. CHovanni^ in stil fonte^ oome egli dice, del mio battesmo

(Farad. XXV, 8-9): oon la parola /onte, nome eosl amile insieme e cosi allo,

designaodo it principio d'iina nuova vena d’ispiraziooe, nna sorgente ben altra

dairippocrene: fonte di veri e di bellezze pertinenti a regni soprannaturali:

fonte, che lai rigenerando dal vecchio Adamo, Tavea ispiralo a rigenerar la

poesia dal vecchio paganesimo.

(I) Vrd. rjjs. J. Vul. IT, nn. 74fi-7r>(ì.
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dà loro la percezione. Al che sono ordinali i sacramenti del

ballesimo, della cresima, e deirordina sacro * (1).

La seconda consiste nel sacrificio, nel quale Iddio morì per

salvare il mondo dal peccato, e per rendere a sè un ossequio

consentaneo alla grandezza della propria sua inaeslà. Poiché

*(1) È nota a ogni Criitinno come questi tre eaoramonti iDiprtmouo nel*

rAoima un carattere indelebile, ohe fa i cittadini, i militi, i mag^ietrati della

•OQÌetà di Criito. £000 le parole con cui il Nostro desorire T effetto del

Battesimo, che ò la radice e l'inizio di tutti gli altri atti deiformi, la porta

della Fede, come disse anco rAlighicri (Inf. IV, 35-36):

« Allora quando uu uomo s'aggrega olla Chiesa nel battesimo, aocadou

« due cose: 1* una oonsecrazione dell’uomo al colto divino, che, se l’uomo

c non metta ostacoli, trae dietro a sè la saoliBoasiono di lui; 2* un ooq*

« tratto fra Dio e la Chiesa da una parta, e l'aomo che si aggrega, daU

c l’altra. La consacrazione dell’uomo al culto divino nel Battesimo ò UQ’opc-

• razione interna, ohe Iddio fa nello spìrito, colla quale egli rìvesis l’uomo

c di un carattere e dignità sacerdotale, che si Accresce poi nella Confer-

c iiuztioiic e ai compie nell’ Ordine sacro.

c II carattere sacerdotale di ogni fedele Involge

« 1* an’elevazione dell’uomo airordiue soprannaturale;

« 2* il posseeso, ohe il Signore prende dell’uomo come di un servo de*

k stinato io perpetuo a prestargli un oulto soprannaturale;

c 3* la facoltà di eseguire certi atti di oulto soprannaturale, e di rioe-

« vere ed esercitare certi offloj nella Chiesa.

« Questa ultima facoltà è il diritto ossanziale di ogni fedele; egli è di'

< ritto connaturale, perchè a lui dato nell’atto della sua generaslone ao-

< prannatorale, cioè nel Battesimo; il diritto primo nel suo geuere; e però

• il principio di tutti i diritti, ohe hauuo od aver possono i fedeli oristiauL

c Questo carattere sacerdotale vien da Dio solo, non daH’arbitrio deU’oono:

c perciò le facoltà annesse a questo carattere non si possono mai perdere

c dell’ uomo, benché ne possa essere impedito reseroizio. In virtù poi di

« questo caraffere ogni fedele parteoipa io qualche guisa a oìasouoo de*

• sette poteri della Chiesa uoiTersale: ma ne parteoipa io modo assai

• minore ohe non facciano quelle speciali persone, che tono rivestite del sa-

s cerdosio esterno quale si couferlsoe solamente neirOrdins sacro, ohe è uo
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Iddio non è soggetto alla morie, egli assunse l’umanità in una

persona divina, e alla morte dando quella che era divenuta

sua natura umana, fece si clic si potesse dire, che egli era

morto, perchè l'anima sua si divise veramente dal corpo suo.

Laonde questa separazione dell'anima dal corpo di Cristo si

dee giustamente considerare come un sacrillcio che Iddio fa-

ceva a se stesso, e la persona del Verbo divino potò dire con

verità: • Ninno toglie la mia vita da me (perocché la vita

umana era vita sua); ma io la pongo da me stesso, ed ho po-

testà di porla, ed ho potestà di riassumerla > . — Anche alla

perpetuazione del divino sacrifìcio è ordinato il sacramento del-

Vordine.

La terza maniera, onde Iddio esercita il sociale potere, con-

siste nel pascere ch'egli fa di se stesso t sozii di questa so-

cietà, pascendoli del corpo del suo Cristo. A questo effetto è

ordinato il sacramento eucaristico.

La quarta maniera consiste nel levare gli ostacoli de’ peccati,

che i membri della società oppongono alla partecipazione del

bene comune. E a questo sono ordinati i sacramenti della pe-

nitenza, e dell’estrema unzione.

La quinta maniera consiste nella grazia, colla quale Iddio

ordina la società naturale de' conjugi a dover servire alla società

cristiana. — A che fu instituito il sacramento del matrimonio.

La sesta maniera consiste in un infallibile insegnamento delle

verità soprannaturali. Al che serve il ministero delia parola.

La settima Analmente consiste neWorinazione esterna, pru-

denziale e disciplinare, de’ sozii che vivono su questa terra.

< carattere e ana digeiUt saoerdotate più augoata, ohe non ai dee giammai

• coefundure col aacerdotio interno e di primo grado, comune a’aemplioi

a fedeli (V. a Caledwmo del Sacro Concilio, P. II. C. VII: XVIX-XLVU
;

• e il Concilio di Trenta, Seaa. XXllI, o. III). Qaeato ai potrebbe anco ohia-

I mare aaoerdoiio privato e individuale; come quello ohe vien oonferito

• ooll’impoaixion delle mani ti potrebbe denominare tacerdosio piUMico e

< vociale; il primo ai rifuritoe alla tooiell dell'uomo con Dio; il tecondo alla

• aooictù obe gli uomini oon Dio aaaociati hanno fra loro • (Ved. pn. 89U-394).
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procedente dallo spirilo di Cristo — A cui è volta la potestà

giurisdizionale dell’^pircopato.

In queste sette maniere di esercizio, in questi sette rami di

potere della società, v’ ha tutto ciò che aU’ordinatissimo governo

di essa è necessario.

Il primo ramo di potere è quello che la costituisce ed ag-

grega, potere coslilutivo.

Ma percliè l’aggregazione imporla una illimitata sommissione

della creatura al Creatore, indi il secondo ramo, quello del sa-

crificio, potere liturgico * (I ).

Il terzo ramo dh ni sozi nel più pieno modo il bene da go-

dersi, come società di fruizione che ella è: dalla qual fruizione

procede l'azione, cioè il vigore d’agire, potere eucaristico.

Il quarto ramo toglie gli ostacoli, pe’ quali i sozi fossero im-

pediti dall’oltenere il rine della società: potere purificante, po-

tere di sciogliere e di legare, e potere medicinale.

Il quinto rifonde neU’afTelto della società divina gli alTetti na-

turali all’umanità, consacrando a quella società non solo l’in-

dividuo, ma anche la specie: potere ierogenetico.

Il sesto ramo sviluppa il sentimento fondamentale infuso di

Dio nel battesimo, addottrinando rintelletto, rimossi da Ini gli

errori: e cosi dà all'uomo il modo di trafficare il bene sociale

*(1) Chi attentamenta ooniideri, vedrà come tutte le cerimonie del colto

criatiano o accompagnano o preparano o compiono in qualche modo il aa-

crificio, tutte intendono più o men direttamente a farlo presente ai sanai e al

cuore: ond’elle possono chiamnrai altrettante scene o atti del sublime dramma

del Qolgota, o anche un epitalamio delle ineffabili nosae di Cristo oon ooloi,

Che nel suo langue Crieto fece sposa;

e a coloro che oon cristiana intelligensa le esercitano o vi asslatoao, ben

dioe un invilo della liturgia; • Ante thorum hujus Virginis, frequentate

noòù dulcia CANTICA DSAMATIS >; dove la ultime parole, cantict del

dramvsa, esprimono una lirica aopraooatnralo poesia, ohe inserta alla quo-

tidiana rappresentazione d'una divina tragedia, supera di gran lunga i còrt

ri profondi e sacri deU'anlica tragedia do' Greci.
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consegiialogU nella sua aggregazione: potere didattico. Questo

potere poi si risolve in più altri, cioè in quello di definire le

verità da credere, d’interpretare la sacra Scrittura, di predi-

care, d'insegnare ecc.

Il settimo ramo Gnalmente ordina con sapienza i mezzi esterni

acciocché niun disordine esteriore neccia airottenimento del flne,

anzi, con una perretla ordinazione di tutto ciò che spetta al corpo

collettivo de’ sozi, questi sieno aiutati al fine sociale : potere or<

dinativo. Il qual potere si risolve anch’esso in più altri, cioè nel

legislativo, nel giudiziale, nell'eseoulieo, e nel penale o di sanzione.

Gesù Cristo esercitò questi sette rami del potere divino, e par-

tendo di questo mondo investì dello stesso potere settemplice i

suoi Apostoli, ai quali disse: « Siccome il Padre ha mandato me,

allo stesso modo io mando voi (t) » e ancora; • Ecco, io sono

con voi sino alla fine dei secoli > (2).

Nelle quali ultime parole si scorge essere sempre il Cristo,

sempre la sua divina persona, quella che eseguisce le operazioni

divinamente sociali; egli si serve però degli uomini siccome di

suoi ministri e di strumenti. Poiché a quella guisa che la di-

vina persona si servi della natura umana, seco unita, ad ope-

rare le azioni divine, cosi ella si serve ancora delle altre per-

sone umane, che ella ha incorporate a se stessa realmente, unen-

dole alla sua divinità ed alla sua umanità.

(1) Oio. XX, 21. — In questo parole Cristo dava agli Apostoli anche

la facoltà di mandare altri colle stesse facoltà, come Cristo appnnto era

stato mandato dal Padre, fornito, fra le altro, della facellà di mandare.

(2) Matt. XXVIII, 20. — Taluno dirà che potendosi il battesimo con-

ferire Talidamento da ogni uomo, il Cristo non conferì questo potere alla

sola sua Chiesa; ma si ridotta ohe ogni uomo che amministra il battesimo

dee aver 1* intensione di fare ciò che fa la Chiesa in battessando; altra-

mente non battezserebbe Talidamento. K dunque l’intensione a la fede della

Chiesa ohe vale, e si può dira ohe anche l’infedele nell’atto che battesse

sì fa strumento della Chiesa. Vedi il Catechiimo dei Sacro Concilio, P. II,

C. II, XXII, XXXIII.
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3.-

Si riauume la nozione della Chiesa di Cristo (1).

Dalle quali cose tulle, ricapitolando, raccogliesi:

r Che la Chiesa del Cristo è la stessa società del genere

umano elevala a società divina perfetta *(2).

f Che questa è quella società che compisce la destinazione,

il One del genere umano: il qual Hiie è nella verità, nella virtù

e nella felicità.

Conciossiachè la Chiesa ha per fine suo proprio Iddio, dove

la verità, la virtù e la beatitudine è nel suo proprio fonte, nella

sua essenza, nella realità e assolutezza.

3' Che perciò sono chiamali alla Chiesa lutti gli uomini,

henchè non lutti rispondano alla superna chiamata.

4* Che il capo della Chiesa è la persona divina, il Verbo in-

carnalo, il quale opera le divine operazioni proprie di tale società.

5' Che finalmente rendendosi egli invisibile agli occhi degli

uomini, ha fra essi dello de’ ministri visibili, sapientemente or-

dinati ad unità mediante il primato di Pietro, quali slromeuti

delle sue divine operazioni, i quali costituiscono la gerarchia

cattolica.

CONCLUSIONE (3).

Se rivolgendo indietro lo sguardo, vogliamo raccogliere in po-

che parole ciò che fu detto intorno alla società divina, noi

potremo conchiudere cosi:

Tulli gli individui della natura umana possiedono in comune

il lume della ragione (l’essere), la verità primitiva, di tulle più

(1) V. Filos. del Dir., Vot. 2', n. 758.

* (2) LVutore «Tea già fin da prinoipio definito la aooietà dÌTioa per*

fetta, oioò la Chiosa dì Cristo: < la looietà naturalo del genere ornano, eoi*

I levata io alonoi uomini all'ordine soprannaturale, e recata airoUìino lou

« oonpimeoto e alla piena realiuaslooe » (Ved. n. 633).

(3) Yed. Filos. del Dir., Voi. 2*, no. 961. 964-967.
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universale; e questo bene, che informa la specie, unifica gli

individui, i quali, quasi come pecchie aggomitolate intorno a

quella che volgarmente chiamasi lor regina, nella luce essen-

ziale affissati immobilmente si tengono; e da quella scende a

tutti eguale il diritto, uguale Tobbligazione, identica la virtù mo<

rale, identico il fine, compimento della stessa virtù, bene eude-

mouologico. Quindi l'esistenza di una società naturale deiruroan

genere non può negarsi, posta pur la condizione che più indi-

vidui conoscano di coesistere sopra la terra, e di conseguenza

resistenza di un Dirìlto comopolUìco (1)...

Sull'abbozzo di società universale e divina, che nella umana

essenza rimase impresso di man del Creatore anche dopo la

rovina del primo peccato, il Creatore medesimo, quasi artefice

peritissimo, andò tirando linee e penueilate maestre, che fu-

rono le verità salutari rivelate di tempo in tempo agli uomini;

e finalmente incarnò l'opera esimia e la finì quando il Verbo

assunse l’umana carne. Allora fu compiuta la società invisibile

degli spiriti rappresentata dalla società visibile della Chiesa mi-

litante, la società che abbiamo detto divina e perfeda.

Dal che si scorge che la Chiesa universale non si può con-

fondere colla società naturale del genere umano più di quello

che si possa confondere il disegno di una casa, sopra una carta

tracciato, colla casa già eretta dalle fondamenta, tutta di pietre

massicce ben cementate e commesse. E) tuttavia la Chiesa dicesi

universale anche per questo, che le prime sue linee sono già

tirate dalla natura sul genere umano; e ch'ella invita tutto questo

genere umano, per dargli quella perfezione di cui esso ha l’idea

senza averne la determinazione e la realità, ed a cui egli tende

col suo più secreto ed intimo voto, siccome all’ adempimento

della sua destinazione.

(1) Goal lo ohiamò EmaDuele Kaal: io preferai di chiamarlo «maiM-

tario. Ad ogoi modo mi aembra do graviisimo errore, degno colo della ao-

oietà pagana, quello di Rrug {Aforismi, § 41), ohe non ammette alcun

diritto ooamopolitico, ae non come fraaione del Diritto di atato, quando quello

è da queato al tatto indipendente, anai queato da quello dipende.
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Che se oltracciò cercasi l'indole della Chiesa, essa è società ‘

famigliare neWordine soprannaturale.

Mon è società civile, perocché si mette in essere a modo

e titolo di generazione, che è quel fatto onde una persona

comunica altrui la propria natura. E questa generazione so-

prannaturale, vera origine della cristiana società, è quella eterna

del Verbo, aggiuntavi l'incarnazione dello stesso Verbo, ed ap-

presso l'incorporazione e l'innesto degli altri uomini in lui, per

la quale mistica unione partecipano gli uomini della divina ed

umana natura di Cristo, e quindi altresì, per adozione, della

sua (Igliazione. Mediante questa società dunque il Creatore di-

venne padre degli uomini; e la Chiesa non è che la famiglia

di Dio. In essa v'ha un potere assoluto, ma non dispotico, si-

mile a quello che è nella famiglia naturale . . . Rappresentativo

e delegato ò il suo Governo esteriore relativamente al Gover-

natore invisibile, ma egli è proprio relativamente agli uomini

governati. Questa società singolare ha per sua base la signoria,

il diritto e la beneficenza ad un tempo; nel capo della società

risiede ad una la massima signoria, il massimo diritto, la mas-

sima beneficenza; egli vuole la massima servitù, perchè è la

massima giustizia in sé, e perchè nelle sue conseguenze è la

massima felicità di quelli che la prestano . .

.

Si scorge altresì che la Chiesa universale contiene nel suo

seno il gran principio organizzatore del genere umano. Essa è

destinata a raccogliere gli uomini sbrancati, formandone un

solo corpo ordinatissimo. E allorquando di tutta l'umana specie

sarà fatto un solo ovile con un solo pastore, secondo le pro-

messe del suo Salvatore ed organizzatore, allora l’opera della

creazione sarà compita, la destinazione della stirpe adamitica

sopra la terra sarà raggiunta: l'umanità intera sarà oggimai

quella città felice, di cui profetò Zaccaria Et vocabitur Jerusa-

lem CIVITAS VERITATIS (I); l'eterna provvidenza avrà ricon-

dotta l’umana specie all’originale disegno, restituitale l’unità di

(1) Zsoh. YUI, 8.
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famiglia rolla dalla morie elTello del peccalo. Poiché se la morte

non fosse enlrata nel mondo in punizione della colpa, l’uman

genere diramalo da un medesimo padre sarebbe sialo una sola

famiglia non disunita unquemai od infranta. Dissipato questo

disegno. Iddio lo rifece più bello, più mirabile ancora, traen-

done l’occasione dalla rovina di quel primo : egli raggiunse di

nuovo in una famiglia gli uomini, ma questa fa tale che ha

per padre e vero generatore non più Adamo, ma Dio medesimo.

ARTICOLO li. - .

-

SOCIETÀ’ 009IEST1CA.

IDEE PRELI.MINAIU (f).

La famiglia è un’unione d’umani individui, che si suol di-

stinguere in Ire società intrecciate insieme, la coniugale, la

parentale, e la etile.

Ma noi già osservammo, che la relazione di servo e di pa-

drone non è relazione sociale. Aristotele, S. Tommaso e tanti

altri avevano fatto la stessa osservazione. Nè col ripetere l’os-

servazione noi intendiamo di proscrivere la relazione di signore

e servo, ma solo d'escluderla dal Diritto sociale, ri mettendola

al Diritto individuale, dove l'abbiamo trattata.

Di più quantunque il padrone ed il servo, siccome tali, non

formino insieme una società, ma una semplice convivenza, tut-

tavia essi non cessano d'essere associati, quali uomini, nella so-

cietà divina naturale, e, quali Cristiani, nella società divina

soprannaturale.

E tali vincoli sociali, che stringono necessariamente insieme

il servo ed il padrone, limitano ed addolciscono il vincolo si-

gnorile che passa fra essi. Di che, lo stalo di servitù, dallo stato

della maggiore società temperato, è reso compossibile alla di-

gnità umana.

(1) V. FOos. del Viritto, Voi. II, so. 9S9-978. 981.
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Onde è dunque da ripetersi la durezza e ringiuslizia della

servitù? Dalle seguenti cagioni:

1‘ Da una veduta parziale, che considera solamente la re*

lezione signorile di padrone a servo, senza attendere contem-

poraneamente alla relazione sociale di uomo ad uomo.

Questa maniera esclusiva di vedere fu la cagione logica, e som-

ministrò la giustificazione legale della schiavitù gentilesca *(l);

2' Dal disconoscere por ignoranza, o dall’escludere per em-

pietà la relazione soprannaturale, che, legando tutti gli uomini

efflcacemente a Dio, li lega altresi in sacra ed intima società

fra loro.

Questa società soprannaturale tolta via, rimane il solo vincolo

della società naturale ; dalla debolezza del quale è da ripetersi

la causa della durezza e dell’iiiumanità che si riconosce ogni

giorno più nelle relazioni signorili in quelle regioni, dove il pro-

testantismo, 0 lo scisma ebbe agghiaccialo i cuori;

*(I) L’ingiuitizia contro gli uomini indiriiJnl, i quali, perchi aerri, si ri-

guardavano quasi d’altro sangue dall'uinano, dovea a poco a poco allargarsi

a offender popoli interi: onde i Greci e i Romani chiamando barbare tutte

le altre genti, le condannavano quasi a necessaria e perpetua servitù. Quando

neirij^snia iti AuUde di Euripide, la giovinetta dice alla madre:

. . . Egli t ben dritto, o madre.

Che eui barbari impero abbiano gli Elioni,

Eon sugli Sileni t barbari: di questi

Proprio è i] sercaggio, e libertà di quelli;

in messo ai liberi e magnanimi spiriti della greca nazione, si sente qualche

cosa d’illiberale, la oredensa ohe le altre nasioni sien nate a servire a una

sola, e insieme il gioire di tale credenza. Ma gli oltraggi verso i nostri fra-

tslli non si oommettono mai impunemente: onde quella stessa Iffgenia ohe

pone tanto intervallo fra Asiatici ed Europei, è astretta poi a porre anco

fra le donne e gli uomini della Grecia un intervallo, che nessuna donna cri-

stiana potrebbe tollerar d’udire in teatro moderno: poiohb ella dice:

... Ni per mio scampo

AUr'uom si dee morir, quando un sol uomo

Ben più di cento e cento donne è degno

Di goder della luce.

Digitizad by Google
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3’ Dal sensismo, il quale tonde a distruggere la società

stessa divina naturale, togliendo all’uiuanità il possesso, che dee

avere in comune, della verità e della morale virtù.

Quanti danui non sofferse anco presso di noi cattolici dal

sensismo la classe più bassa della società! Quanti arbitrj della

classe più elevata volti a opprimere questa, pure col pretesto

di soccorrerla!

Laonde se noi dichiariamo insociale la relazione che passa

fra servo e padrone astrallamente considerata, senza tuttavia

espellerla dal Diritto, noi non veniamo con ciò a giustiflcare la

servitù dura e ripugnante all’umana dignità, nè facciamo sca-

turire Tattemperamento che la rende onesta e giuridica dal suo

proprio seno; dichiariamo anzi, che ogni temperamento ed onestà

le viene da fuori; le vien dal coesistere con una società essen-

ziale all'uman genere, dalla quale nessun degli uomini può uscire,

sia padrone o servo, uà sforzarsi di cacciarne altrui, senza colpa,

poiché è società che ha Timmobil sua base nella intelligenza

umana, e il suo glorioso fastigio nella grazia divina * (<).

*(1) L’Autore parie io molti luoghi della serriti e della sohiatitù, al ohe

raccogliendoli, ne usoirebbo un bel trattato. 1 prinoipali aono t aeguenti :

nel primo Tolume della Jf^iloeofia dei DiriUo^ od. 129-133; 239-241; 629-

557; 680/q ;
1560-1613; 1995—1999; nel secondo volume, no. 24—30 ;

155—

193; 195-212; 501; 861/^ ; 969-981; 1167-1176; 1402-1417; 1472-1475;

1633-1636; 1679; 1757; 1788; ISIO/^
;
I960; 1992-1994; 2004; 2006 ;

2207-

2266; 2290-2293. Se l’autore d’un libro moderno, che parla degli Etteìini

e degli Schiavi al tempo di Dante, ed ebbe non pochi applausi, in mezzo

alla lunga lista di notori, epeoialmeote stranieri, che egli dioe di aver

raccolto durante molli anni e studiati a entrar bene addentro Della storia

della MhiaTitùy avesse degnato di porte anche la Filosofia del DiriUé di

qnesto non affatto oscuro Italiano, Antonio Rosmini, e avesse arato la pa-

ziensa di leggere i passi ohe abbiamo oliato; avrebbe forse temperato qua •

là non poche sentenze, e in generale quella irrequieta brama, e quasi direb-

besi smania di poter trovare ohe la Chiesa cattolica non fece poi, quanto si

crede, progredire i popoli verso rabolizione della schiavitù: smania, oho to*

glie al suo aorivare non poco di quella posa o dignità, ohe farebbe anoor più

risplendere molti pregi, ohe noi beo di cuore in quel libro riconosciamo.
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Esclusa dunque dalla domeslicn società la relazione che im-

propriamente chiamarono società orile, ci rimane a parlare

delle altre due;

I. della Società conjugale;

II. della Società parentale.

I.

SOCIETÀ CONJUGALE.

A)

RELAZIONI FRA LA SOCIETÀ DIVINA

E LA SOCIETÀ CONJDOALB (1).

1.-

Ogni diritto ha per suo oggetto un ben^ Oy4)gni bene, quanto

al suo valore, si riduce ad un senlitnento aggradevole.| Ogni

diritto adunque ha per oggetto e materia ultimamente un dolce

senlimeoto della naturay di che anche viene al diritto il nome

di naturale. Ora, qual è quel dolce naturai sentimento, a cui

si riferiscono i diritti della società conjugale?

/ L’uomo non basta a se stesso, egli sente incessantemente il

bisogno d'unire u sè degli esseri diversi da sé; gli unisce a sé

nel proprio senlìraento, nel quale il principio senziente ò egli

stesso^Questo fatto, somministratoci dell’osserrazione intcriore,

si può anche annunziare cosi/ L'uomo tende ad unificare in

se stesso gli esseri diversi da sè/ Essendo dunque l’uomo uno

e identico, scorgesi in lui una continua tendenza di ridurre ad

unità la pluralità. Laonde, come la pluralità ridotta ad unità

piace a\Vintendimento che la contempla, relativamente al quale

piglia nome di bello; cosi la pluralità ridotta ad unità nel sen-

timento, piace al sentimento e piglia il nome di bene eudemo-

nologico.1 lì bello è la pluralità condotta all’unità nel mondo

(0 Ved. FOo». del Dir., Voi. II, un. 981-987; 991-994.
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ideale bene eudenioiiologico è la pliiralilà condotta aU’uoilà

nel mondo reale *(1). /
Ma quali sono gli esseri che l’uomo tende ad unire seco

stesso, a unifìcare nella semplicità del suo sentimento essenziale?

— Tutti, niuno eccettuato; ma possiam classificarli cosi: Altri

sono mere cose, altri sono persone e nature intellettive. L’uni'

flcazione, che fa l'uomo seco stesso delle cose, produce il Tatto

singolare della proprietà. L'unificazione delle persone produce

il Tatto, pure singolare, della società, principalissimamente della

*(1) Dioendo qui il Bello « pluralità ridotta ad unità nel mondo ideale *

non intende Teatore definirlo oompleUmonto» ma solo additarne l'elainento

principale, come abbiamo vedalo altrove. — 11 Bello però, poeto coti a ri*

scontro del Bene mediente il riioontro del mondo ideale col reale^ pigli*»

a nostro giudizio, una luce al tutto nuova. Viensi per questo raffronto a

veder più chiaro, come il piacere de* sensi ò cosa affatto ocuidentale e in*

differente al Bello, che ò essenzialmente obbiettivo, e perciò vien contemplato

e gustato col solo intelletto, non già co’ sensi appreso e quasi palpeggiato.

Ondo, mentre il subbietto pel tocco del bene eademonologioo sento se stesso

e quasi in so stesso gradevolmente si chiodo, invece per la sorpresa del

bello esce, a dir cosi, di se stesso, e dimentico di sò e d’ogni propria cosa,

in estasi al tutto intellettiva, ammira e applaude il novo miracolo, e talora,

come avviene alla vista improvvisa di essere molto maggiore di noi, sì sente

cosi appiccinire e quasi anuichilare, ohe ne oade in paura e spavento. Indi

sì può fare giusta estimazione di que’ mirabili versi del Petraron (Canions

XI, st 5):

Quante volte disàgio

AUor pien di SPAVENTO t

« Costei per fermo nacque in Paradiso! »

Così carco d'OBBUOy

Il divin parìamentOt

E 'I volto, e le parole, e 'I dolce riso

AVaveano, e sì DIVISO

Dall'immagine vera,

Ch' »’ dicea sospirando:

Qui come vena' io, e quando?

Credendo essere in del, non là dov'era.
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società conjiigale. Perocché il matrimonio è l'unifìcazione non

già di cose, ma di nature e di persone umane. L’indole della

nnìflcazione riceve luce dalle seguenti considerazioni.

Non potendovi essere nitri oggetti, in cui tenda la moralità,

che quelli che sono intelligenti, e l'uomo trovandosi in cornu*

nicazione con Dio e coi suoi simili, questi sono gli oggetti de’

suoi doveri morali. Ma queste stesse intelligenti nature, la di-

vina e rumana, oggetti della moralità, sono altresi qiieile che

l'uomo tende senza posa e pienamente a congiungere seco in

mille guise per ingrandirsi e felicilarsi. La unione dcU'uomo

coila natura divina, c colle appartenenze di essa, costituisce la

società che abbiam detto divina; la piena unione dell’uomo col

suo simile è il flne della società conjugale: nell'una e nell’altra

società egli rinviene un cotale sentimento di felicita, o di spe-

ciale appagamento. —
2 .'

Egli è certo che Iddio, bene inflnilo, potrebbe comunicarsi

aU'uomo con tanta pienezza da esaurirne tutta rattivilà. In tal

caso sarebb’ella più possibile alcun’aura società, che in quelia

non fosse compresa?

Certo no; perocché l’uomo troverebbe in Dio ogni bene non

pure speralo e Anale, ma immediato e presente.

E questo fa Iddio in cielo, e però ivi cessa la società conju-

gale, che per la sua materialità non può fondersi pienamente

nella società deiforme *(1); onde l’uomo sta nel cielo siccome

*
(]) Natisi bene che l'aatore dioet la eooieUt oonja^ale cetsare in oielu

quanto alla sua materiale conaomazione, non già cenare le dolci memorie,

il beato riconoecimento, e perfezionato amore degli sposi : beni, di coi par-

lano oon affettuosa eloquenza più volte i Padri della Chiesa, e speoialmente

i Greci. Oli sposi saranno di certo come Angeli, ma essi ricorderanno di

essere stati in terra non solo nn cuore e un* anima sola, come i primi Cri-

stiani (Aot. XI, 32), ma anche una sola carne, come Adamo ed Era (Geo.

II, 24). Alla vedova Teodora 8. Girolamo scriveva di Luoinlo marito di lei:

< Egli ti prepara presso di sò un saggia eoa quello stesso amore, che

Jiciitized by Coogle
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un angelo di Dio (I). Non rolle però il creature far questo d’un

tratto; anzi volle comunicare se stesso agli uomini per gradi,

ponendoli da prima in uno stato di via sopra la terra.

E nondimeno in sulla terra stessa si scorge, che qualora

Iddio più comunica di sé aU'uomo, la società conjugale si rende

men necessaria quanto alla sua materiale consumazione, e s'al-

lontana, quasi direi, dall'uomo per riverenza della società dei-

forme. Nel terreo paradiso, dove Iddio trattava coll’uomo assai

da vicino, questi non senti il bisogno di consumare la sua

unione colla vergine datagli per compagna, e nella chiesa di

Gesù Cristo, incontanente che Iddio si comunicò di novo agli

uomini coi) abbondanza, si videro innumerevoli mortali d'ambo

i sessi, coll’altezza dell'animo e colla purità della mente, ser-

bare angelica vita. La società conjugale è possibile solo in terra,

poiché Iddio non sì comunicando aU’uorao pienamente, non lo

spiritualizza abbastanza; conciossìachè egli si presenta bensì sen-

sibile aU’intellelto, ma quasi in uno specchio e per enimma (2).

In cotale condizione e stalo, l'uomo, nella sua parte superiore

fuendugli dimsntioare il luo diritto di ipoio, lo fa inoominoiare a rigoardarti

come aorella >. E S. Qiovansi Oriiostorao coasola una vedova con qoeito

(larolo ; « Sapone» ittaa requiei deputata», non corporea cognatio, »ed vita»

timilitudo obtinebit . . . deinde fruéri» consuetudine olitimi oiri tui in omne

aevun, eandem cuin ilio adepto virtutem, ut in idem etiom cum ilio la-

lernaculum recipiari», et rursua cum ilio copjuugi quea» in eempitema iBa

eaecula, NON HOC MATSIUONII NEXU, SED ALIO QUODAM
LONOE 3IELI0SE; hic enim corpora copulai, die autem multo degan-

tiOT, jucundior, melior animam animae jungit > (Epiat. ad Vid. Tom. I,

p. 841). Quindi non sono nna semplice imaginazione poetica, ma si fondano

in nn sentimento non men naturalmente che eopraonatoralmente vero, le parole

che Dante nel Purgatorio fa dire a Nino Visconti intorno alla propria ma-

glie (Vili, 70-84) : e in generale a ogni anima bella, che viva la vita ss-

oonda, si può porro in bocca quel caro verso che Currado Ualaspina proffe-

risce nella Borila valletta del Purgatorio (Vili, 120j;

A’ miei portai famor, che qui raffina.

(1) Ha». XXII, 30.

(2) I, Cor. XIU, 12.
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unito a Dio, è ancora materiale nella inreriorc, con quella può

aderire alla società divina, siccome a suo flne, e con questa alla

società conjugale, la quale coll'esercizio delle virtù di cui ella

somministra al mortale ampia occasione, dirien mezzo, facen-

dolo meritare, alla più piena sua unione con Dio.

La società conjugale si rende anche per altra via mezzo al

compimento della divina; cioè perchè da essa procede lo svol-

gimento dell'umana specie, la quale, per la consumazione del-

l'nnione conjugale prende a sussistere in più individui. Cosi

formasi il genere umano, cosi la natura umana entra o può

entrare nella società divina con lutti quegli individui, nei quali

ella è destinata a manifestarsi e ad attuarsi. Anche per questa

ragione il matrimonio tiene in sè qualche cosa di elevalo, che

mosse il Riparatore dell'uman genere ad innalzarlo alla di-

gnità di sacramento.

5 .-

Qualora poi si consideri, che, secondo ciò che Dio ci ha ma-

nifestato delle sue intenzioni, non dovevano gli uomini soggia-

cere alla morte, se non avessero peccalo ; facilmente si scorgo

ch’essi avrebbero formato tulli insieme non pure una sola so-

cietà divina, fine del primo disegno, ma altresì una sola so-

cietà domestica, mezzo acconcissimo a quel disegno; la quale

società domestica, si sarebbe ultimamente rifusa tutta nella

divina, quasi limpido fìumicello che versa le sue onde nel mare (1).

(1) QiiantQoqae si possano coooepire colla mente tari esiti nel caso ohe

Adamo non atesse peccato, tuUatia si noti che, acoenoando noi al disegno

primitivOj questo non si dee desnmero che da tutto quel meglio che al può

pensare dotesse aTTeoire degli nomini creati da Dio innocenti. Questo meglio,

quest'ideale non solo esclude il peccato d'Adamo e do’ posteri; ma fors'anoo

euppone che Adamo non atrebbe mai lasciato interamente i snoi figliuoli,

ma al tempo da Dio stabilito, tott*insieme con questi, sarebbe stato traspor*

tato alla TÌsione beatifica, niente a ciò ostando ohe gli uni fossero rimasti

più a longo 0 gli altri meno sopra la terra. Nondimeno si poò anche snp*

porre il contrario, con S. Agostino, cioò cbo Adamo sarebbe stalo glorificato
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B)

NATURA DKLLA SOCIETÀ CONJlOALE.

s '

La pienezza ile/l'unioiie possihilc fra ilue umani imiinidiii

ili sesso diverso,

forma il vero ronrello del matrimonio.

!.•

Primo elemento tlella sodi tà conjugoìe

,

la pienrzea dell’wilone comune a tutti gli uomini (1).

A cllìarirc la iniiinilà o la pienezza dell'uiiione ileiruoino col

suo simile, che si realizza nella sociclà conjngale, considerata

nella sua perfezione, conviene osservare, che in essa primie-

ramente è presupposta tutta quella amicizia ed unione ch'è

|K)Ssibilo, secondo la retta natura, fra uomini dello stesso sesso;

e che sovr’essa poi è aggiunta quella intimità ed unione mag-

giore, che non è possibile fra persona umana dello stesso sesso,

ma solo di sesso diverso; e quest'ultima maniera d'unione diviene

la diflerenza speciflca e caratteristica della società conjugale.

Il marito e la moglie sono due esseri umani che s'uniscono con

tutta la pienezza possibile a effetluarsi fra persone di sesso diverso,

secondo la retta ragione. Tale è il vero concetto del matrimonio.

Indi si scorge che l'unione sessuale non costituisce da sé

sola la società conjugale, ma che essa esige e suppone din-

nanzi ogni altra unione possibile fra umane persone (2).

prima de' figliuoli (De Genes. ad liiter L. IX, o. TI
;
e De Cip. Dei^ L. XIV,

0 . X); foeeero poi rimaste in terra più stirpi, o una sola alla Tolta. Ancora

si ooaoepisoe possibile, ebe t psdri, benebè passati a stato di beatitudine,

ai Bianifestassero e reggessero i figliuoli, in terra dimoranti (come feoe Cristo

dopo la tua risorresione fino alla ascensione in oielo), fino a tanto die que»

sti reoissero tatti assunti al medesimo stato di celeste felicità.

(1) Ved. i*V2os. del Dir.f Voi. II, nn. 996-999.

(2) A oaoeamonto d’oqaitoci ossorTÌ qui il lettore, ohe altro à la società

coojogale di fatto, e altro ò yoùbliffarei a detta società. Olii s'c obbligato

H talo società, cioò chi s' ò maritato, dee rìvore conforme alla medesima,

/j1
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A Hnc dunque di ben concepire l'alta natura del malriinonio.

conviene spingere col pensiero ruiìione fra due persone umane

di sesso diverso fin là dov'ella può andare, secondo la retta

ragione; ed allora avremo colla la giusta c compiuta ragion

della società. Ma tenlan<lo questa impresa, bisogna prima pigliare

in considera?ione que' vincoli, che legar possono insieme uomo

con uomo anche, del medesimo sesso, e che formano il primo

elemento del matrimonio, il suo necessario preliminare *(1) ..

.

Secondo elemetUo della società conjugale^

0 differenza specifica che la distingue dalle altre unioni (2).

Ora, quantunque Taltre unioni nel matrimonio si presuppon<

gano, c sicno anche dì maggior nobiltà, tuttavia runione ses-

suale n'ò rullimo compimento; c Tessere egli ordinalo a questa,

è la differenza specifica che lo distingue da tutte Taltre pos-

sìbili unioni umane.

rcftlizzandoU cobÌ noi f«Uo. Or poi chi maocA a tale obbligazione, il iDArito,

per Monpio, ohe non ama U propria moglie, o la moglie che non ama il

proprio marito, non coita mica d'eeaer maritato; perocché esser maritalo

Tool dire « arer oontrutta Tobbligazione di vifore conformo o ciò oh*osigO'

la sooietA oonjiigale •. Fra que’oonjugi adunque che mancano a tutta quella

intimità d’unione, ohe esoe dal conci.-tto del matrimonio, non TÌen meno la

società loro dt diritto, ma ella rimane di fatto, per loro colpa, inedempita.

*
(1) L’autore qui parla ampiamente di questi tìdcoIì fondamento d’ogni bella

amicizia, parla della tendenza alla rerità, alla scienza, nllaTirtù; della ten-

denza ad amar noi stessi più che siam pregeroli, ad amare i nostri simili

più che eon pregofoli, e simili a noi; della tendenza ad amare gli esseri

maggiori di noi, e l’Essere infinito e assoluto, che assume in eò il flore, la

cima di ogni affeziono delle creature inlellettite e TolìtiTe. E mostra come

tutto queste amane tendenze sono quasi altrettante funicelle atte a strin-

gere insieme gli animi, e a formare la nobilissima amicizia conjugale. Ma

poiché di parecchi di questi Tincoli ahbiam parlato toccando delle affezioni

spontaneo e soscitate, dell’aroanità, del paro amoro eco. (V. Tarticolo li del

Capo 111, pag. 437 sgg.), noi, per non ripetere molte cote già dotte, abban-

doniamo al lettore la cura di adempiere il manco qui lascialo.

(2) Ved. Filos, del Voi. II, nn. lOCl-1064,
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Aiiliclic tradizioni dicevano, che i primi genitori degli no-

mini furono a.vlfiyvvot (1), e separati di poi. Veramente era lo-

gico, che la specie iimniin propagata considerasse i propri ge-

nitori, nell'atto della generazione; nel qual allo sono di fatto

aaifiyvm, ed ivi comincia la genitura e la paternità.

Perocché il Creatore, secondo l'eterna idea, ordinò così la

natura animale, che nella detta unione, in queU'islanle in cui

ella ha toccato il sommo grado d’intimit.à, e l’anima sensitiva

dell'uno tende con maggior impeto a invadere le parti corporee

dell'altro, si separino da entrambi i corpi alcune particelle quasi

correndosi incontro, e s’apprendano l’ima all’altra in luogo accon-

cio a conservare loro la vita; stante che quelle particelle all’atlo

dello staccarsi non solo sono vive, ma già elevale al più allo grado

di eccitamento vitale, e, per cosi dire, da doppia vita animale.

Appresesi poscia insieme, non cessano però d'essere vive,

eziandio che divise in parte dagli individui, a cui appartene-

vano e donde si sono lanciate per impelo delle anime vogliose

d’unincarsi. Laonde il sentimento che in esse si mantiene non

formando oggimai più parte del sentimento de' due individui

per la divisione seguila, vengono a costituire il primo rudimento

d’un animale novello, destinalo a divenire per la comunicazione

delia luce del volto di Dio un nuovo umano individuo (2}.

Niuna maniera pelea trovarsi più acconcia ad esprimere que-

sto fatto misterioso della generazione, che quella che è usala

nella divina Scrittura, dove scintilla de’ genitori è chiamalo il

flgliuolo che nasce da essi (3).

(1) PUt. Conv. —* Censorin. IV. — Lo itesso ooncctto IroTAsi nello (rft-

dizioni indiane. Nel ManATA-Dharma-Saetra, L. I, 32, si legge: c II serrano

signore, arendo diriso il suo corpo in dne parti, ona metà dironno maschio,

e ralira metà direnne femmina t. Questo serrano signore ò Bramà urna-

nato, il quale rappresenta il primo uomo.

(2) y. ciò cho fa detto con pià d'estensione circa la generazione nel*

V Antropologia^ L. II, sez. II, o. XV; e L. IV, c. V,

(3) Cosi lo chiama la donna di Theona, ohe finge, nel secondo libro do’

Re, che le rogliano uccidere il rimastole figlio, e se ne richiama a Paridde^



Ihconfusibtlità delle persone (1).

È dunque la coiijugal società un'unione perfella secondo

natura, fra due individui umani di sesso diverso.

Una sola cosa rimane distinta, in essi, la persona.

Di line nalurc i conjugi giungono a formarne una, ma di

due persone non possono. Laonde nel tempo stesso, che Iddio,

defìnendo runione conjugale, disse che i conjugi doveano es-

sere una sola carne, disse però ancora, che in quell'unica carne

essi saranno due: ERUNT DUO * (2).

Vero è, che interviene in fra gli amanti, e perù in fra’ conjugi,

anche una cotal comunicazione personale, in quanto che l’uno

gode della personalità stessa dell'altro. Ma questa specie di

trasfusione delle persone, non le confonde insieme, nè toglie il

loro essere proprio ed inalienabile.

L'alfezione'' personale di cui parliamo, se da spontanea passa

a stato di eccitata * (5), produce uno speciale fenomeno amo-

dicendo: Quaerunt exatinguere SCINTILLAI^ MNAMt quae réticia est^

ut non supernt viro meo nomtn et reìiquiae super terram (Cep. XIV, 7).

(1) Ved. Filos. del Voi. II, nn. 1065-1067.

*(2) Como queate parole, crwnt duo, eiprimono rioconfaaibilitÀ dolio per-

sone, ooel quello ebo seguono immediatamenta, IN CABN£ UNA (Matth.

XIX, 5) esprimono a meraviglia, secondo che osserva altroto rontore,

Punità della vita, di cui la carne è avvivata, e di cui entrambi gli indivi-

dui partecipano. PeroochÒ la congiunzione de* sessi 5 congiunzione vitale, e

non materiale: in queU'aito (o dove essere un istante) sembra che dei due

sentimenti fondamentali degli indivìdui so no formi un solo così, ohe il sen-

timento deU'uno aia sentimento doU'altru rcciprooomeote; in quclPatto è la

vita che esercita una sua funzione, con la qualo ella congiunge i due vivi

corpi in modo simile come le parti di un medesime corpo animato sono

congiunto fra loro, e corno, a ragion d’esempio, il cervello ed il cuore dello

stesso uomo comuoìcano per organiebo o vitali funzioni, o fanno di entrambi

un solo animale.

* (3) Bisogna qui rioordaro ciò che fu detto delle aUciioni spontanee o

delle affezioni suscitate (V. pag. 443 sg.).

Digitized by Google



(i-iò

roso, un aiiilar fuori di sè, dietro airoggelto amalo, che dal

Petrarca s’accetina in i|ue’ versi;

• Talor m'assale in mezzo a' tristi pianti

• Un dubbio, come posson queste membra -

• Dallo spirito lor viver lontane;

• Jlla rispondemi Amor: Non ti rimembra

• Che questo è privilegio degli amanti,

• Sciolti da tutte qualitadi umane? (I). —

E dopo le cose dette, concliiudcremo così (2):

Errano adunque coloro, che nel matrimonio non veggono altro

che la parte inferiore deirunionc, quella dei sessi.

Il buon senso degli antichi popoli ebbe colta assai bene l’u-

niversità dell’iinione fra due persone di sesso diverso, che è il

matrimonio. Perciò i Romani sapientemente il definirono: Con-

junclio fuaris et feminae, consortium omnis vilae, divini et hu-

mani iiiris communicatio (3}, e dissero della moglie che, socia

rei humanae, atque divinac domus, suscipiliir (4), facendo in-

tervenire nel matrimonio, quasi con mirabil presagio, quella

società divina, di che noi abbiamo parlato, e che gli abbiamo

messo a fondamento.

§ 2 -

Conlralto, con cui è posta in essere la società coniugale.

/

!•

ha società conjngale è posta in essere con un contratto (S).

Dal concetto di piena unione fra due indivìdui umani si trae, che

un contratto è necessario a porre in essere la conjugale società.

Perocché se l'unione è piena, ella dee risultare da tutti i vin-

coli naturali, che si possono stringere da due individui, i quali

(t) P. I Soh. XIII.

(») Ved. FU. d. D., V. II, n. 1068.

(3) D. L. XXIII, T. II, 1. La definizione è di Modulino, L. I Regni.

(4) C. L. IX, T. XXXII, 4.

(5) Ved Filos. d. Dir.. Voi. II, nn. 1070-1074.
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vincoli hanno un ordine gerarchico rispondeiile a quello della

facollà, di cui sono ailrellaiili alli, sicché un vincolo più ele-

valo abbraccia c comprende sullo di sé allri vìncoli minori.

Ora il vìncolo più elevalo che slringer si possa Ira due es-

seri ragionevoli, si è quello che essi formano colle loro proprie

voluuià personali ; conciossiachè la volonlà personale è la più

alla di tulle le umane facollà, è quella che ha virtù e ragione

di muovere tulle le altre.

Ed anco, il vincolo delle volontà può comprendere sollo di

sé gli allri vincoli, giacché in fallo gli altri possono ordirsi

dalla volontà; e nel matrimonio dee essere cosi, acciocché di-

versi vincoli conservino il loro naturale ordine, il qual vuole

che sieno capitanali, per cosi dire, da quello dell’azione con-

sensuale delle due volonlà personali *(1).

Quindi il primo vincolo, che mette in essere e abbraccia tulli

gli altri nell’unione coniugale, é necessariamente quello delle

volonlà; è dunque il mutuo volere, il libero consenso delle

parli, 0 queU'atlo che cosi le associa.

Il solo lume naturale l'avea insegnalo a’ Romani legislatori,

i quali seppero dire assai chiaramente per bocca d'Ulpiano, che

i\'uptias non concubilus, sed consensus facil (2).

E qui si trova ragione perché Tunìune conjugale pigli il

nome di società. É società, perchè ella viene stretta col con-

senso delle partì, con un contralto o patto sociale (3).

* (1) È chiaro come senta questo consenso, o contratto, sarebbe tolta la

cima e il Bure più caro di quelPanione, la oonsapevulezza e certezza amo-

rosa della reciproca amorosa cospirazione alla bramata società.

(2) Dìg. Lib. L, Tit. XVII, 30. Quindi è che anche quando il matri-

monio non era consumato, ma sol consentito, s'aggindioa?ano ai oonjugi i

diritti ohe lor prorenisscro ondo che sia colla condizione del seguito matri-

monio, come può vedersi nello stesso Dig. LXXXV, Tit. I, 15.

(3) Tolto fu messo in controversia. Fu anche negato al matrimonio la

qualità di contratto
;
ma gli fu mantenuta da Placido Boeckn (Comm. in

Duoret. L. K. Tit. I, Pari. Il, n. 6, o. 9), che ribatto le opposte obbiezioni.

Par altro le leggi romane sapientomeote oonsidorano il contratto maritale
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L'oggello poi del coiilratlo non è, c non può essere altro che

la piena unione di dirillo, che abbiamo descrilla, fra due per-

sone di sesso diverso.

2.'

L'oggetto del contralto matrimoniale non è arbitrario,

ma dalla natura è determinato a dover essere la piena unione

sopra descritta (1).

Si domanderà; qual necessità, che l'oggello del coulrallo ma-

Iriinoniale sia la della unione, e non anzi una unione men piena !

Ilispondo: iulerrieiie iiecessilà inorale * (2).

L'unione di due individui di sesso diverso dee essere falla

in mudo, che non cagioni scissura di sorta fra le parli che

compongono ruraanilà, sicché si conservi la subordinaziouc delle

potenze, l'unilà, la dignità personale.

Or che l’unione fra due individui umani sia parziale, anzi-

ché piena, può accadere in due modi :

oomo sinonimo di affetto marilaìe, dicendo egualmente, che il matrimonio

si fa col contratto, o che si fa coiraffetto. Non enim dotibus, dice Gioiti*

niano, sed nffectu matrimonia contrahuntur (Cod. L. Y, T. XVII, 11. —
Nov. XXll, c. 111{ 0 LXXIV. C. lY). Pur questo anche noi abbiamo coo-

sidorato in queit*artÌcolo il contratti) come Tultimo e più nobile atto del*

PafTotto razionale degli sp^si.

(1) Yod. Filose d. Dir., Voi. II, nn. 1070. 1081, 1084-1089.

* (2) Il ragionamento che seguo è un po' lungo, ma noi oì lasolam persuader

volontieri a dar passata a tali tratti; parendoci da una parte, doversi ormai

anounzisre per tempo alla gioventù corte verità delicatissime, dalPaltra doversi

fuggire un corto linguaggio, che trattando de' più intimi uffizj dell'onestà,

0 li avvolge in sì fìtta nebbia, che non possono rìsplendero o invitare a

sò gli animi, o li espone in*o»ando, direi quasi, di fango ed ossi o chi

parla e chi ascolta. 6e noi non c'inganniamo, la favella di A. Kosmini in

questi argomenti porta seco s! nobile e dignitosa novità, obo può divenire

esempio e norma a più d'uno scrittore, può risonar dalla cattedra o dal per-

gamo, senza ohu debba l'innocenza tingersi di rossore o l'Ignoranza rima*

nere sempro la stesso, senza chj la debolezza abbia a trovar tootazione o

scandalo, nò la malizia pretesto a sorriso o n molto beffardo.



fi40

0 percliè <|uclli s'uniscono colle olTezioni superiori, colle, af-

fezioni d'indole razionale, come avviene neiramicizia, nella slima

scambievole ecc.; e r|uesla unione non cosliluisce il matrimonio,

la cui dilTerenza specifica si è, come dicevamo, clie sia ordi-

nalo all'unione de' sessi:

0 perchè essi si uniscono colle parti inferiori ed iiiRme so-

lamenle, senza l'unione proveniente dalle facoltà superiori e

più nobili; ed è questo, che ripugna alla legge morale.

Ripugna alla legge morale, perchè ripugna alle esigenze della

natura umana, e alle esigenze delle singole persone, ciascuna

delle quali opera contro la dignità propria, e l'allrui.

Ripugna all'esigenza della nalura umana, perchè, consistendo

l'unione dei sessi in una comunicazione sostanziale e vitale, tal

che di due corpi si forma un corpo solo, egli è consentaneo

alla nalura, che l'uno de' due individui ami Tallro come ama

il proprio corpo, e la propria anima, giacché l'altrui nalura è

divenuta sua propria. Laonde so l'ordine della nalura e sì fallo,

che l'anima sia unita al corpo proprio pienissiraamenle, e che

da lui non voglia disgiungersi mai, amandolo e favoreggiandolo

quanto merita; egli è del pari secondo l'ordine naturale, ch’el-

l'ami l'individuo con cui entra nella detta comunicazione vitale,

quanto merita, e perciò anche siccome persona *(l). —
Ripugna allresi a quanto esige la dignità dell'una e dcH'ullra

persona che insieme s’accoppiano.

E di vero, la persona fa ingiuria in tal caso alla persona cou

cui s’accoppia, perocché l’adopera siccome puro mezzo a’ suoi

fini, sia ch’ella cerchi in tale congiungimento il solo piacere

del senso, sia ancora che vi cerchi de’ figliuoli. Tutto questo è

contro la nalura del congiungimento, che, come vedemmo, è un

congiungimento vitale, e operato dall’anima, la quale neU’uomo

* (1) Qui Tautore applica e apìoga la parole che Adamo dice di Era : c Ecco

osso delle mie ossa e carne della mia carne > eoo. (Geo. I(| 23); e quelle

altre di S. Paolo: • I mariti debbono amare le loro mogli aicoomo i proprj

corpi. Chi ama la moglie ana, ama se stesso. Conoiossiachè nessuno odiò mai

la sua carne, ansi la nutre e la cura teneramente » (Efus. V. 28-29).

Digif
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non è solainenle sensitiva, ina sensitiva ad nn (einpu e intellet-

tiva. Non può ranima essere adoperala quale mero strumento

e mezzo ad un uomo, senza che sia avvilita la sua dignità, e

fattale ingiuria gravissima. Indi l’obbrobrio di cui il buon senso

di lutti i tempi e di tutti i luoghi cuopre la meretrice. Non

può dunque l’individuo di un sesso usare coll'individuo doU’al-

Irò, se non a condizione d'amarlo come flne, che è quanto dire,

come un se stesso, e quindi d'aver con esso lui quell’ unione

piena, a cui dagli idiomi di tutti i popoli venne riserbalo un

proprio nome, ricco di decoro, quello di Matrimonio *

Ma la persona umana in tali accoppiamenti fa onta allresi, e

pecca contro se stessa, contro la propria dignità, e questo in

più modi.

* (1) Qucvia nobile* piena unione, oltre ohe col nomo eolenne di matri-

monio, i secenneta coll* ocremonie che proseo tnlti I popoli aooonpagnano

il matrimonio; una dell* quali earebbe p. ei. l’anello auliate ooniegnato

dallo epoeo alla apoea, eeremonia ohe da' Orooi e Rimani panò a' Criatiaai,

onda la daoteioa fraae d'innonenare per disposare (Parg. V, I3S). lodiiio

di catena gentile, come nota il Vico, ò l'anello: di una catena d’aSetti

propri d'anime delicate e alte; ond’ò ohe il senno de' Romani cosi a lungo

vietò che gli anelli si portassero da gente legala d'ignobile laccio, come

erano gli schiavi, de’ quali, come di puro strumento, potevano i padroni

abnsare a lor posta, anche a’ piò inumani e irrazionali piaceri. Mostra-

vano in questo modo i nostri padri di credere, non ogni catena essere ser-

vitù, nò la libertà consistere in gettar via ogni catena, ma avervi una

catena che stringe in perpetua e piena società anime nobili e libere nel più

bel senso della parola. Diedero osai, ò vero, una gran forza alla potestà del

marito, ma non si eh* essi non serbassero costantemente alla moglie il di-

gnitoso nome di soma,' onde in Tito Livio leggiamo eba il matrimonio ò

S0CISTA8 fortuìKtrum omnium (I, S) ;
io Tacito la moglie ò SOCIA cu-

jitscumgve fortunae (A. Ili, 15, o 34), prosperis duhiisque SOCIA (A. XII, 5),

laborum pericutorumque SOCIA (Oerm. 18); e Giustino defioisoe il conjugio:

ttonprosperae tantum, sed omnia fortunae SOCIETATEM iniiaae (XXIII, 2};

delicate parole, ohe ci rammentano quello delta nuziale liturgia presso gli

Inglesi, dove dice reciprocamente l'uno e l'altro conjuge: < Io l'accetto nella

sanità come nella malattia, ne' suoi istanti più lieti come ne’ più mesti •.
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Ella infaUi disordina in sé la naturale grandezza o il giusta

concatenamento delle alTezioni; perchè cosi sono queste ordi-

nate, come abbiamo accennalo, die le superiori s’innanellino

alle inferiori, ed a queste comunichino il moto. Perciò le affé*

zioni infime debbono essere come una sequela, un cotale com-

plemento, che trae dietro alle alTczioni superiori: conviene dun-

que che runione dei sessi venga come un naturale accessorio

dietro all'aniorc razionale, il quale tendente all’unione, cadendo

in individui intellettivi si, ma insieme animali come sono gli

uomini, avvicina questi fra loro anche nelle parli estreme e men

nobili dell’animalilà, perchè tutto sia unito: chè la unione è

legge indispensabile dell'amore. Ma se questo amore principale

d'origine intellctliva vien meno, in tal caso viene rotta la serie

e l'ordine delle affezioni, e l’uomo non opera più come uomo,

ma solo come bruto; offende allora contro la legge morale, che

gl’impone di rispettare in sè la natura umana e di mantenere,

a tal Alle, l'ordine del quale ella s’abbella e s'iiinaiza sopra le

altre cose irrazionali.

Questa distruzione dell’ordine naturale e proprio delle affe-

zioni umane, si scorge nell’uso de’ sessi quand’ è scompagnalo

dalle affezioni più alte, eziandio che suppongasi, il fine degli

individui, che a tal uso si danno, esser per sè onesto, qual sa-

rebbe la procreazione de’ figliuoli. Perchè il fine onesto non

iscusa l’opera turpe, non potendosi fare il male acciocché ne

venga il bene. Quel disgregamento delle affezioni umane si cen-

tra natura, quel negare il pieno affetto a colui, o a colei, che

si fa divenire una continuazione di se stesso, è una ingiustizia

patentissima, un disconoscimento di quello che è, un riflulare

la stima pratica dovuta a chi è un altro noi.

Che se poi anche il fine stesso è disordinalo, se altro l’uomo

non cerca che il piacere corporeo, in tal caso cresce immen-

samente più il disordine introdotto nelle naturali affezioni e

parli dell'uomo. Quivi già sarebbe aperta ribellione della parte

inferiore alla superiore: l’uomo ubbiderebbe alla carne invece

di comandarle, da questa sarebbe tiranneggiato, avvilito.
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Il pudore è quell'allurine *(l), die si desia dalla parte no-

bile deH’uorao, al sentire o prevedere la minaccia, che le fa la

parte inferiore, di soverchiarla; è quella vergogna allresi che

prova l'uomo airimmagiiiar discoperta dagli altri in lui tale

ontosa minaccia, che vien fatta con forze sempre poderose dalla

parte ribelle, comparativamente alle poche e fiacche della parte

superiore e razionale, nata ad imperare. Che se solo fa vergo-

gna la minaccia, se l’uomo arrossa al solo mostrar nudata agli

occhi altrui quella parte onde quella minaccia proviene, o al-

men può venire; giustameiile dicesi vizio turpe, e s'ha in

conto di cosa abbominevole dall’iiitera umanità il cedere agli

invili sessuali fuori deU’onesla unione maritale: in cerca solo

di si basso piacere, sente l’uomo se stesso degradalo (ino ai

bruti e già perduta ogni umana altezza.

* (1) 11 uomo di aWarme qui attribuito al pudore, benché poua non talentare

a chi non ammetto parole italiane se non appuntino nel senso io cui furono

pronunciate da’ nostri Tocchi, a noi pare aooonoissimo a esprimere il prezioso

sentimento, ohe quasi scolta morale arfisa gli aoimi delicati do’ più secreti

e lontani pericoli, e chiama tosto e ordina in battaglia tutte lo potenze del*

l’uomo alla difesa della minacciata dignità personale. Quando il pudore non

fu abbastanza pronto o forte a salTaroi da fallo, o a darci rittoria compiuta,

soocode in noi un sentimento, che non mon del pudore ci arrossa il volto

dinanzi a noi stessi e agli altri, quasi por lentita umiliazione; ma esso chia-

masi meglio col nome di vergogna^ ohe con quel di pudore, nome che oi

pare beo serbato a una virtù verginale e intera. Nondimeno siffatta ver-

gogna trae dalla stessa origine; ed è benefico istinto nell’uomo, e quasi na«

turai penitenaa e confessione, e, se ben sia usata, restauro delle già smar-

rite forze del pudore: onde passò io proverbio il detto Tercnilano: EruhuU\

salva ret evi (Ad. 4, 5, 9). Bene alle anime già impigliate in illeciti amori

il Poeta, nel settimo cerobio del Purgatorio, oltre al fuoco, impone a peni-

niteoza la vorgogoa con quel bel verso (XXVI, 81)

,

Ed ajuian /'arsura, VEBGOCrNANDO :

dove par vedere Toporosità dell’anima, che chiama in suo aiuto tutte 1) forze

del pudore una volta negletto, e lo raccoglie a far più squisito il tormento,

collo fiamme deirerabosoonzu adeguando e forse vincendo lo fiamme del fuoco

saettato dalla giustizia.
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Laonde il Krausio (I) ginstaineiite dichiara l'amore, (|ue$la

nobile ed umana aITczione, es^^crc il prit)ci|do del matrimonio,

e quindi deduce le leggi morali e giuridiche che lo gorernano;

giustamente ancora il Rotteck dice, che ciò che nobilita l’u-

nione de’ sessi, e la rende degna dell’uomo, è il sentimento (2);

ed il Pabst, considerando il matrimonio elevato di più a con •

dizione di sacramento. Io descrive siccome il velo misterioso,

che copre ed avvolge l’atto per so stesso impuro ed animale

della generazione (5).

(1) Fondamento del Diritto naturalo, Jono, 1803.

(2) CoDTien totUTia osaerrare lo rispetto all’amore dol Krausio o al aon-

timenio del Roitook, ohe acoiooohò sla tera la proposìcione don intenderei

d’un amore o d’un sentimento non eooitato, ma spontaneo {rasionalo-operativo).

L'eooitato può ajj^iuD^re dolcezza al oonsorzio fra gli spjiì, ma non ò oc-

ocssario airessenzial nobilitamento della loro unione.

(3)

Adam und Chriitus, sur Theorie der Ehe^ Ton I. H. Pabst Wion 1835

in 8.*-» Questo Telo misterioso, sotto cui la natura intellettita sente il bi>

sogno d’ascondere l’atto della generazione, era signifloato anticamente dal

rito di Telare le novelle sposo, onde presso i Romani chiamavasi connubio

il matrìmonio de’ cittadini. 1 riti o le cerimonie tanto diverso, ohe accom*

pagnano sempre le nozse ne’ diversi popoli e ne’ diversi tempi, sono effetti

naturali e spontanee signifloazioni degl' interni sentimenti. Porocobò i sentì*

monti banno questa efftoaola di condor l'oomo ad operare oonsenlanoame nte

ad essi, e di condurlo ad esprimerli e riversarli al di fuori con segni sen-

sibili. Chiamando poi oonnubio solo quello do' oittadloi, i Romani Teoivaoo

a dimostrare, come nello persone più nobili si manifèstaTa più vivo qaol

sentimento che indooe a velar l’elemento più basso del mstrimonio. Ma per-

chè si Telava la sola donna? Certo perchè in essa è maggior il sontìmento

del pudore. L’osscr poi maggiore questo sentimento nella donna dimostra

cho se d'una parte qoest'essore umano suole la propria dignità intellettiva

0 personale, dall’altra sente anche più la propria dobolesza, e il periooìo di

cedere alla parte inferiore; ed anco essendo olla oeU'uso del sesso pas-

siva, le è naturalo il timore; teme al pensiero della possibilità, a un vago

preieotimeoto della violenza ohe le può estere fatta, perocché gli atti nobili

della persona o della libertà souo attivi e non passivi. Ondo ciò ebo è più

passivo, più s’alluntana dalla nobiltà, o fa più arrossire anche l’uomo.
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Disliiu'ioite fra il matrimonio, e fuso del matrimonio (1).

L'unione sessuale è cosa passaggiera; all'opposlo il contrailo,

col quale i due individui si stringono nella società conjugale,

induce obbligazione stabile e vitalizia.

Indi è che l'oggetto prossimo di tale contralto è quella piena

unione die noi abbiamo descritta, quanto alle alTezioni spontanee;

rispetto poi alla reale congiunzione de' sessi, è solamente il di-

ritto ad essa: diritto, che l'uno all’altro de' conlraenli conferisce.

Le alTezioni attuali s'accostano più alla classe delle affezioni

eccitale; le abituali, più alla classe delle spontanee. Queste sono

essenziali, noi dicemmo, alla pienezza dell'imionc conjugale;

non quelle. Ora, anche l'alTezion sessuale, se si considera in

potenza, scorgesi essenziale al matrimonio; ma non gli è poi

essenziale, che la potenza c il diritto d'essa unione venga ri-

dotta all’atto (al reale accoppiamento). Laonde la potenza o fa-

coltà giuridica, che un conjuge riceve d'usare del corpo dell'al-

tro con maritale alTello, è appunto il diritto specifico, che col

contratto matrimoniale si mette in essere.

Indi la dislinzion fra il matrimonio, e l'uso del matrimonio:

ohe risponde a quella, che ha luogo in ogni altro diritto, fra

il diritto, e l'esercizio del diritto; questo non è necessario al-

l'esistenza di quello *('2).

(1) Ved. Filos. del Dir., Voi. II, nn. 1093-1098.

* (2) Quindi S. Agostino, parlando del matrimonio di Maria con Oiuieppe,

potè diro: • Extequiiur (Matthaous) humanam generationem Christi ah

AIiraAam tisgue ad Joseph . . . Hoc enim exemplo magnifice insinuatur fi-

delibus conjugatis, etiam servata pari consensu contineidia, posse perma-

nere vocarique conjugium, non permixto corporis sexu, sed custodito mentis

affectu > (De Consonau Geangelist. Lib. II, 2. 3J. E altroTO potè affermate

di Oiuseppo: Non ablator, sed custos pudoris; imo non custos, quia Deus cu-

stodiebat, sed testis pudoris virginalis fuit MARITUS (Serm. CXXVI, 2).

Sentenze, a cui si può veder corrispondere la dottrina di S. Tommaso

(Siinim III, P. Q. 23, a. 4 ;
et 4 scnt, disf. 30, Q. 2. a. 1, od 2).

Digiiized by Google



ns4

Il’nllra parie l’ioiione umana fra due persone può essere pie-

nissinin, benché nnn si mesonlinn carnalinenle, piarcliè la pie-

nezza di essa consiste nella pienezza del possesso che l'ima ha

deirallra: nella pienezza deiralTezione, sicché esse restino del

tulio appagate. Richiamo anche alla mente del lettore ciò che

ho dimostralo altrove, Vappagamanlo essere un allo personale,

non un allo fisico; onde certi determinali piaceri, e fra questi

i piaceri del sesso, non sono punto necessari aU'appagamenlo,

ma solo é necessario ratto della persona, che é la parte più

nobile ed elevala deH'uomo.

Cosi dicasi deU'amor pieno; poiché il pieno amore è quello

che a pieno riman pago deU'amata persoli.., della quale, come

d'un suo proprio bene, fruisce coll'anima sua; onde l’amore è

un cotale appagamento dell'anima *(l).

E nel vero,

r L'amore non richiede sempre il piacere sessuale;

E quando anco lo richieda, un desiderio troppo più su-

* (1) In queste parole troriam neora tace a ripenmre falla rerilà e falla

bellezia del nomo di matrimonio, ohe deaigna la ineffabilmente amoroea fo-

ciotà della Vergine—Madre dirina eoU’amile fabbro; sooielit oonjagale per-

fetta, ohe peò iepitare le pid dolei iraagini a’ poeti e artiiti, e inaieme trova

le più alle e oneate ragioni nella mente del faggio. Perooohè, aeni'eaaa,

il eoleito pargolo dovrobbo ofier paaroaamente portalo dalle braeeia ma-

tome per non eo quali eirede tegrete, aeiiia tetto, aenza nome, quaai ridalo

ignoto alla lane del pubblieo fole; ecDf’etta, vanno a perder gran parte di

loro tinte la gentili pittore d'una divina famiglia onde apira la fragranva di

tutte la virtù domeatiehe, nate a rinnovare la terra; allora par qnaai morta

la palma che confola d'ambra e di frutti que’ bonedotti fuggenti In Egitto,

par qnaai mula roffioina di Kazarette
;
allora non più qua’ mirabili anelli

d’nmiltà oreacenle, oudo Qiueeppe obbediaee all'Angelo del Signore, Maria

obbedifoa all'Angela e a Qiuaeppe, Geaft obbedifoe a tutti Ire; non più Maria

il tipo di lotto lo virtù della donna, l'eiempio, oltreché della figlia e della

madre, anco della apoaa, e allreal della vedova; pcrehi, come delioatamente

ofaerva S. Qirolamo, i una vedovella colei che Q. C. dalla croco aooomanda

qiiaai madre al predilello diaeepolo; < lUam de eruce Dominut, jam ri-

duam, ut malrem Joanni commendabat > ;llicr. Ad». Uilvid. o. VI}.

Di Ki I CiO-



Iilime e più dolce può prevalere nella bilancia, quello cioè di

amare e nella persona seco congiunta e in se stesso, assai piu

del diletto carnale, la cclestial continenza, che all'animo pure

ha un atlraimento iunnito; nel qual caso runiuiie può esser

maggiore, appunto perchè non trae seco la sequela deiruuiun

fìsica ; che l'essenza deirnnione amorosa finalmente, per dirlo

di nuovo, sta tutta nell'anima; e l'unioue fìsica non ne è che

una colale appendice, la quale può ben essere vantaggiusissi-

mamente compensata da un maggior grado d'unione virtuosa

degli spiriti; il nesso morale è immensamente ingrandito col

sacrifìcio del fisico *(().

§ 3 .

Sacramenlo, che consacra il conlratlo c l'unione

de’ conjugi cristiani.

1 .-

Il malrimonio de’ crietiani è sacrametilo (2%

Essendo l'uomo stato collocalo dal Creatore in un ordine

soprannaturale, anche il matrimonio riceve il carattere di so-

* (1) S« bene si ostorri, qaetto oonoetio della ìofìnita distanza fra l*aDÌoiie

8piritoalc*« 0 Tanione fisioa ohe ò quasi trasoorabilo acoidonto di quellA, h

radicato oe^ popoli crisliant, o colora d’una naora tinta quella poesia nata dal

cristianesimo, che alcuni chiamarono romantica^ altri jjfafomea. Noi non ne*

ghiamo, che questo couoetto sia stato più Tolte tratto ad abuso da’ poeti, e da

essi mesoolato a parecchie illusioni
;
ma fatto si ò, che di esso abbiais continuo

testimouio nelle rime amoroso di Dante e Petrarca, e do* poeti posteriori,

anco in mezzo alla pagana profanità del cinquecento, nel quale, per citare un

esempio, Bernardo Tasso chiuderà un sonetto con questo non rulg.ui terzino:

Atnai quuta beltà caduca e fralCy

Come immagin delVaìtra eterna e vera,

Che pura scese dal più puro cieìo.

Questa sia mia, e (Poltri l'ombra e il velo;

Che al mio amor, a mm fc salda ed intera,

Poca mercè sarta pregio mortale,

(2) V. FU. d. Dir., toI., II, nn. 1091. 90iì; e Scritti varj sul mafri-

monio criiftiano, Firenze 1862, png 13, 14.
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prannaturalilà; quÌDiìi egli deve esser sancito da Dio capo della

peiTella divina sorielà. La f.liiesa del Cristo fa le veci di Dio.

E però il contrailo naturale, acciocché sia vero matrimonio pe'

Cristiani, dee esser sancito c riconosciuto dalla Chiesa cristiana

a nome di Dio. —

In virtù del rarallcre de' hattcziati, avviene che il contralto

matrimoniale, romito delle rormalità dalla Chiesa stabilite (<),

rappresenti l'unione di Cristo e della Chiesa, e a questa rap-

presentazione risponda il conrerimcnto della grazia divina; av-

viene, in una parola, che il contralto niatrinmniale de' Cri-

stiani sia in pari tempo un Sacramento * (2).

I sacramenti di Cristo non solamente sono segni, ma di più

sono segni efficaci; cioè essi producono nelle anime, che li

ricevono degnamente, quella grazia appunto che rappresentano.

Laonde se il sacramento del matrimonio segna l’unione di Cristo

colla Chiesa; questa santissima unione non è solo segnata e

rappresentata acciocché la imitino le anime de’ fedeli che si

maritano, ma ben anco dal sacramento riprodotta.

(1) La Chieaa collo stabilire alcune formalità necessarie alla ralidità

del Sacramento del matrimonio, a ragion d'esempio la prcsensa del parroco e

di due testimonj, che rendono pubblico il contratto matrimoniale, non fa che

determinare e stabilire la materia di questo sacramento. Mentre in altri sa*

cramenti fu determinata precisamente la materia dal divino Istitutore, nel

matrimonio 0. C. non determinò la materia so non in parte, otoò stabilendo

ch’ella debba essere un coutratto monogamo de’ battezzati
;
o del resto lasciò

libero alla Chiosa il Ussaro quelle formalità che potessero render ne’ varj

tempi OD tale contratto legittimo e degno di rappresentare Tunione di Cristo

e della Chiesa, e quindi idonea materia a tanto sacramento.

* (2) La ragione intrinseca, onde il matrimonio non può ne’ Cristiani non

essere sacramento, si ò quella toccata sia da principio daU'autore: cioè ebo

il Cristiano è costituito io uno stato soprannaturale, ond’egli non può at-

toare la piena unione chiesta dal concetto di t/iatfimonio, se egli non

s’unisco anco sopranuaturalmonte, cioò col meglio di sò, colla cima o col

Bore dcH’anima irraggiata o suggollata da Cristo. 11 faro altrimenti sarebbo
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E veramente, in questo gran sacramento vien comunicata tal

grazia, per la quale i maritati partecipano della santità stessa

(lell'unione ili Cristo c della Chiesa, cioè partecipano di quella

carità, nella quale stanno conginnli insieme Cristo e i suoi fedeli

uno ficindcrsi u\ due*, quasi v'atcsao una mrtà d'uomo naturalo e un'altra

mottk d'uom RoprannAtiiralo, o potosse Tuomo con questa soconda metà

inferiore stringersi al conjtigo, negandogli la superiora: il che produrrebbo

una sconrenionza molto simile a quella, più sopra tocoata, di chi si nnisso

al oonjuge col solo atto animalo, e gli negasso gli afTetti intellettiri; scon«

Tenienza, di cui potrebbe vedersi qualche imngine materiale in due corpi

stretti insiome nella punto delle estremità, c del resto sconciamente spenzo-

lanti per l'aria.

Iodi ò, elio quando S. Paolo dice che il matrimonio de' Cristiani A-

MENTUM ESTt non esclude nessuno do' cristiani matrimonj, non ne

riconoion nn altro, cho non sìa saeramento (Epli. V, 32). per cìà stesso

nelle sacre Scritturo non sì vede mai il menomo cenno d'alcana distinzione

tra il matrimonio legittimo de* cristiani, e il sacramento. La distinzione

nacque solo daireresia d'oltremonte, che negà cinque de' sacramenti di Cristo,

e tra questi il sacramento del matrimonio: ondo presso gli eretici non ve-

dcTBsi più che nn matrimonio naturalo o civiio, mentre pur sempre rimanea

il sacramento nella cbioaa cattolica: di cho s'obbero due opposto dottrine, e

indi a poco la violenta scisiiono del matrimonio cristiano in duo.

Per questa qualità di sacramento, il matrimonio de' Cristiani fu detto dai

Teologi non solo VKUO, come quello de' non battezzati quando lo strin-

gono con quella piena unione cho loro ò possibile, ma si VERO E RATO,

cìoò vero 0 ratificato o confermato dal vincolo sacramentale, che gli ag-

giunge nuova forza e il fa ancor pid indissolubile. K Innocenzo III, di

questo sacramentale ratificamento cho accompagna tutti i cristiani roatri-

roonj, dichiara appunto l'intrinsoca ragione, cho è il carattere indelebile

in tutti i Cristiani improsso dal battesimo, pel qaalo carattere si disposano

a Cristo, 0 non possono poi contrarrò altre nozze che non sieno come un

sogno dolio celesti sponsalizio già prima contralte, o imitazione di quello.

€ Etsi matrimonium infideìium VERUM exsisfattnontnmenest RATUM.
Inler fiddea autem VERUM E'T RATUM exsiatit, quia SACRAMEN-
TUM ElUEl (ciofi il carattcTO impresso rei battesimo), quod aemeì eat

admissum, minquam amittiiur, aed raium affidi conjugii aacrameiilum,

ut ipaum in conjiigibua ilio durante perdurai (Cap. IT. Db Divori.).

42
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discepoli, che formano In sua dilella sposa, la Chiesa. Perocché

se Cristo è rapo di tulli gli uomini col hallesimo rigenerali,

eziandio che abbiano poscia rolla l'unione della grazia peccando,

egli è pure il leiiero sposo di quelle anime che non hanno

smarrita la preziosa gemma della carità, con cui se le uvea

disposale, o che 1’ hanno di nuovo ricuperata. La qual carità

medesima, io diceva, viene in parie infusa negli sposi cristiani

pel sacramento, se degnamenle il ricevono, onde il loro amor

naturale ed utnnuo si sublima c s’informn della carità di Cristo;

sicché persino l’amore coiijugale acquista indole e tempera di

soprannaturale carità. R in questa enrilà, che congiunge l'uno

ull'nltro gli sposi cristiani, e che è della slessa natura di quella

che congiunge Cristo co' suoi fedeli discepoli, che formano la para

sua sposa, racchindonsi poi lutti quegli aiuti efficacissimi, coi

quali si possano sostenere i pesi della maritai comunione *(l). —

*(1) La rhiosa, che nulla rifilila di ciò cho ò ragionevole, iiccoUe dagli

antichi il pronnho anello, che vedemmo acconcio ergno della piena anione

de'oonjngi. Ma per indicar la forza c dignità croscinta a qnell’unlono dal

n'acramento, fa che l’anollo sia benedetto dal laoerdofo con apposita orazione,

e asperso con acqua luslrnle in forma di rn>oe, o poi consegnato allo sposo,

ohe lo impone nel quarto dito della mano sinistra della sposa, mentre il sa-

cerdote 4icc: In «ornine Patrìs, et Fi7iV, et Spiritus Sancii. L’aspersione

dell’acqua è opportnno simbolo d’ana grazia che viene, quasi celeste rugiada,

a refrigerare e allenire quel tumultnoso ardore del vecchio Adamo, che

minaccia t&nti inccndj cd affaniii al povero cuore nmano. Il segno di croco

ben Vichiama alla mente c la morte di Cristo ch’ò fonte della grazia d’ognì

sacramento, e la stessa grazia sacramentale che configura Tamoro degli

sposi nlfamore di Cristo, n quoiramoro clic fa sostener lietamente la morto

per ramata persona, avverando Tispirata sentenza, Fortis cM ut mais di-

ìeciiOy dura sicui infernus acmulatiOy ìanipadcs ejtts ìampades ignis alque

flainmarum (Canb Vili, fi). Noi nuziale anello de^ Cristiani, già fin dal se-

condo secolo, Icggevasi acuito; VIVAS IN^DKO. E nella nuziale medaglia

di vetro, dov’rrano dipinti lo sposo c la sposa, che congiungcndo lo mani

si davano il giuro di mutua fede, Icggevasi: VIVATIS IN quasi a

dire: • fate che a qncsta eonginnzione con Dio risponda sempre, e non mai

da essa discordi, la eonginnzìono tra l'uno e l’altro di voi » (Yed. Mozzoni,
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2/

Segno^ grazia^ autore dtì Sacramento del matrimonio,

e cuho domestico, che ne deriva (1)

Nel sacramenlo del malrimoiiio, quale c il segno a cui Cristo

aggiunse la grazia?

Questo segno nel matrimonio è la stessa unione naturale e

perpetua deH'uomn colla donna, quale In istituita da principio

e benedetta da Dio medesimo. Non si contentò Iddio di for-

mare i corpi degli uomini alti alla propagazione della specie,

non li aldiandonò alla natura; ma avendoli costituiti in una

condizione superiore alla natura stessa mediante il dono della

sua grazia, volle che runione dei sessi fosse più clic naturale,

volle che si autorizzasse, c si suggellasse con un alto positivo

suo proprio; Egli stesso li congiunse uno ad una con vincolo

indissolubile. Il contratto nuziale dunque (cliè trattandosi di

unione perpetua d’esseri intelligenti, essa dovea aver per base

un contratto, almeno implicito) fu stretto non dal mero arbitrio

degli uomini, ma coll'intervento c coll'autorità di Dio mede-

simo; fu un • contratto naturale istituito e confermato dal di<

ritto divino antecedentemente ad ogni civile società per usare

le parole del Sommo Pontefice Pio VI al Vescovo di Agria (i).

Questa congiunzione dunque dell'iiomo culla donna, sacra

fin da principio, era un bellissimo segno od espressione della

congiunzione spirituale ed intima di Dio coH'uomo, di Cristo

colla Chiesa *(3); e però fu scelto da Cristo fra que’ segni, a

Tavole cronologiche e critiche della storia della Chiesa universale eco.,

secolo IT, Venezia 1856).

(1) V. Scritti sui matrimonio cristiano, ecc., psg. 63. 64; 41. 42; 36-38.

(2) Ved. il Breve del giorno 1! Luglio, 1789,

* (3) È a notare che il matrimonio istitoito dà Dio nella prima coppia di

eonjngi, era bensì accompagnato dàlia grazia, ma non dalla grazia sacra'

mentale: era ben segno profetico delle future nozze di Cristo culla Chiesa,

ma non già sogno produttor della grazia signifìcata, quale divenne per Cristo.

Questo ci aiuterà a interpretare qiu-1 passo di S. Leone Magno (Ep. XC ad

Rustie.): < Cum societas nuptiarum ita ah initio constitufa sit, ut praetcr
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cui volle congiungerc In sua grazia, e cosi ne formò un sacra*

mento della sua nuova legge. —

Poiché la sanlilà del nialrimonio crisliano si dee ripetere

radicalmente dal carattere indelehile e dalla grazia battesimale,

come la santità del matrimonio dei primi parenti si ripeteva

dalla grazia in cui erano stali costituiti, giova paragonare al-

quanto le due grazie per conoscere la differenza della santità

dell'uno c deU’altro matrimonio.

L'antico Adamo possedeva la grazia di Dio; ma il nuovo

Adamo Gesù Cristo è Dio stesso; nella sua umanità risiedono

lutti i tesori della sapienza e della scienza nascosti, e sopra

vi riposò lo Spirilo Santo nella sua pienezza, che da Cristo

procede. Onde i redenti incorporali a Cristo, e formanti con

esso lui un corpo e uno spirilo, possedono di Dio assai più

che non gli uomini innocenti. Da questa parte adunque il ma-

trimonio cristiano si vantaggia sopra quello stesso, che nel pa-

radiso terrestre fu instituito *(l).

sexuum cot^junctionem haberet in se et Christi et Ecclesìae sacrnmentutUf

dubium non est, eam muUerem non pertinere ad matrimonium, in qua

docetiir nuptiale non fuisse mysterium >: dove 1a parola <<icramefi<uin vaio

soltanto rei eacrae signum, e resprcssione nuptiaìe mystrrìum significa la

perpetuità e pienezza deirunione (V. Fiì. d. Dir., II, n. 1171}.

*(1) KssonUo in Adamo ed Èva intera e ordinatissima la natura, o tutta

Io create coso ad oasi propizie o oasoqiienti, il loro amore e il sentimento

stesso corporeo poterà, anco in mezzo alla grazia di che erano adorni, aver

molto più, direm quasi, del naturale che non adesso, senza minaccia e peri-

colo nà da entro, nò da fuori. In mezzo poi al tumulto e alle lotte d'iina

iiatnra scaduta pel peccato, o a nemici che da ogni parte Tassalgono e la

insultano, il divino amico deirumaoità rido il bisogno dNina forza e grazia

ancor maggiore doiraiitica, e a quel bisogno, e insieme al roto amoroso del

suo onore, soddisfooo con renderò ancor più soprannaturale che non quello

de* primi parenti il matrimonio de* Cristiani, dacchò egli non solo rinoorò e

santificò rintelligonza di essi, illustrandola come Verbo di Dio, ma operò

altresì, come Uomo-Dio, sul sentimento corporeo, rinnoraodolo col tocco

delia sua sacratissima umanità.
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Ma Cristo coiminica se stesso all’iiomo guaito e disordinato

dall’originale nequizia; onde un efl'etlo immediato di questa co-

municazione nella presente vita è la sola rigenerazione dell’a-

Dima: la carne rimane tuttavia disordinata anche dopo il bat-

tesimo, acciocché si adempia la pena di morte pronunziata dal

Creatore; adempiuta la qual pena, verrà rigenerata altresi la

carne, la cui risurrezione gloriosa compirà la vittoria di Cristo

e il benefizio di sua passione c sua morte * (I). —

Allorquando due fedeli di vario sesso intendono perpetua*

mente unirsi di quella unione pcrfella e compiuta che è il

matrimonio, si uniscono non solo in ciò che hanno di naturale,

ma ben anche in ciò che hanno di soprannaturale, succedendo

cosi la comunicazione dell'iiidelebile caraltere delle anime loro.

E quindi il culto cristiano della famiglia; poiché non solo cia-

scuno dei due individui pel carattere sacerdotale ricevuto nel

battesimo, c nella cresima confermato, ha potestà di far alti

di cullo cristiano a Dio graditi; ma que' due, divenuti un solo

pel matrimonio, possono di più prestare congiuntamente un solo

cullo a Dio, il quale conviene principalmente che sia prestalo

* (l) Ciò che qui si dico della oarno ohe dura par disordinata, e ebo Don

libera i nascituri nò dal peccato d'origine, nò dalla morte, non toglie l'ef'

doacia della grazia ànche eulU buona indolo do* Bglinoli, o sulle loro ac*

ooRoie disposizioni ad accogliere il frutto del sacramento dulia rigenerazione.

Daoohò Tatto della procreazione ò, corno Tedommo, Tatto di tutta Taoima,

d'un’anima sensitiva, intellettiva e morale a nn tentpo, egli ò a credere, ohe

il concorrer di lei piò o meno intollottivamente e moralmente io quelTatto,

non sia cosa indifferente per la prole; e quella nota d^iofamia, a cui non

posson del tutto sottrarsi i ffgliuoli d'acooppiamonto inoneato, deriva appunto

da tale coffluno credenza. Non a torto, nel sacro poema, il figliuolo nata*

ralo di Federico 11, interrogato ohi egli era, vergognando nominarsi dal padre,

lì nomina dall’avola (Purg. Ili, 112. 113):

.... lo 8on Manfredi,

Nipote di Coetanga imperatrice;

maniera di dire, ohe ad altri rammentò la favoletta, dove il mulo, richiesto

di sua origine, rispose d’essor nipote del cavallo.
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dall'uomo, sicoeme capo, iiisieqie colla sua sposa siccome

corpo di lui.

È dunque il inalriinonio de' cristiani una unione sopranna-

turale, per la quale viene costituito un solo sacerdozio dome-

stico. Di che non dee piu l'ar meraviglia, se ministri del sa-

cramento sieno gli stessi contraenti, dappoiché si sa che pel

carattere indelebile, nelle loro anime impresso, essi partecipano

del mistico sacerdozio di Cristo, pei quale l’atto di loro unione

diviene anch'esso un allo di cullo... Come l'unione di Cristo

cogli uomini consiste in comunicare ad essi se medesimo, da

una parte la sua divina natura, dall’altra le sue sacralissime

carni; cosi dello sposo e della sposa si fa una carne, e di ciò

che v’ ha di divino nello sposo c nella sposa si fa un sacerdozio.

Mon è un sacerdozio nuovo, onde il sacramento del matrimonio

non imprime carattere indelebile, ma è runione di due sacer-

dozj in uno, che dura solo quanto dura l’unione, cioè quanto

la vita de’conjugi *(l).

* (1) Un BAcordozio domestioo, dei (jualo ò capo il padre di famiglia, appar

6ii da' tempi più antichi, corno fa tostiniuriio l'aiiguBtA autorità do* patriarchi

presso gli Ebrei, il culto de* Penati prceso i Romani, eco. E990 dal Cristia*

nesiroo non fu già distrutto, ma reso molto più intimo 0 vero, molto più

delicato 0 efficace, appunto per Tacoonuata unione do' due curatUrii che

rende ancor più preziosa e sacra la benedizione de' gerritori cristiani: beno*

dizione che la Chiesa a loro consente, o, meglio, a loro commette in nome

di Cristo. L'esser unico questo sacerdozio, e l'avervi le prime parti lo sposo,

è anch’esso conseguenza dell'indole della unione conjugale, nella quale ab*

biam dotto farsi do' due una sola carne, e la moglie aderire al marito come

osso dello suo ossa, 0 giungersi a lui siccome le membra al capo. Ciò che

avvien ne' corpi, avvien nella cima dello anime da Dio illustrate dol suo Inme;

0 ciò ohe avViene no’ corpi e nelle animo, ò significato da' legislatori, ohe

alla sposa danno il nome della famiglia dello sposo, e le concedono il di*

ritto sulla casa e sugli averi, sulle insegno gentilizie e perfin sul sepolcro

di lai: diritti cosi nubilmente difesi nel Diritto Romano, dove la donna en*

tra nella casa del marito, dicendogli: »òi fu CajuSj ego C'u/a, od dia vieu

ditta dimìMa 'ìars, o scmplioomento par« dotntts, vira parte della famiglia.
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3.”

Ministri, materia e forma del sacramento del matrimonio (1).

Adunque i Cristiani, pel carattere sacerdotale di cui rcnguno

insigniti nel battesimo, sono (secondo l'opinione più comune, e

ch’io credo certa) ministri di questo sacramento. Cosi mentre,

rispetto agli altri sacramenti, il carattere in loro impresso

dà loro solamente la l'acoltà passiva di riceverli; rispetto al

sacramento del matrimonio dà loro altresi la l'acoltà attiva di

amministrarlo e di loriiiarlo (2)
—

Vero è che que’ teologi, i quali sostengono essere ministro

del matrimonio il sacerdote, non sapendo spiegare come i matri-

monj clandestini fossero validi innanzi al Concilio Tridentino, ne*

garono a questi la qualità di sacramento. Ma tale non è certa-

mente la dottrina della Chiesa, la quale può benissimo operare

il sacramento con diversi stromenti. Laonde è da dire clic i

soli contraenti sono i ministri: che è la sentenza fornita di più

gravi autorità. 0 possono conciliarsi le due sentenze, dicendo che

hi Chiesa può formare il sacramento tanto per l'istrumento del

sacerdote, quanto |ier ristrumeiito de’ soli contraenti; come

avviene nel battesimo, nel quale si distingue il ministro della

solennità, che opera ex officio, dal ministro della necessità,

che opera tuttavia validamente; e come accade pure nella Con-

fermazione, a dare la quale la Chiesa talora delega un semplice

sacerdote in vece del Vescovo, che ne è il proprio ministro; e

lo stesso dicasi del conferimento degli ordini minori *(3). 1

(t) Veli. Filos. dtl Dir,, Voi. Il, o. 907 — Scritti sul matrim, crist. occ.,

pag. 76*7tt; 40-41.

*(2) Qui TautorOf in una lunga nota, conforma la sua soiitonza rooaudo

in icstiraonio la laora Scrittura u la tradizione, il Concilio di Tronto, o Tau*

(orilà d'innooenzo III o di Buuedt-Uo XIV.

* (3) Questo temperamonto di sentenza die qui propone Tautore quasi a

conciliar le due parti opposte, non toglie die egli non tenga piu conforma

allo spirito della chiesa la seutonsa a cui mostra sempre d'aderir di prefe*

ronza, oioò quella che fa mioietri ordinarj i ooutraouti, pur che contraggano
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contraenti dunque sarebbero initiislri struordiuari, clic opere-

rebbero non et officii), ma validamente; quando poi ci fosse il

ministero del legittimo sacerdote, allora questo solo sarebbe il

ministro ollleialc e solenne, li tanto è vero, che c sempre la

Chiesa die opera per mezzo di qualunque suo ministro o istru-

mento, che anche quelli che sono battezzati dagli eretici e dagli

stessi infedeli, purché questi intendano di fare quello che fa la

Chiesa, sono generali da Cristo, c generati dalla Chiesa, che è

l'unica madre de' Cristiani. Di cui S. Agostino vede un simbolo

c una figura in quelle ancelle che generavano figliuoli ai pa-

triarchi, pel desiderio della padrona d’aver figliuoli di suo ma-

rito, onde della Chiesa scrive cosi: • Knjo ipsa (Ecclesia) jenerat,

et per ulerum suum, el per uteruin ancillarum, ex eisdem ao-

eramenlis, tamquam ex viri sui semine (I). —
Pertanto, siccome Iddio fu l’autore del matrimonio fra gli

uomini innocenti, cosi Gesù Cristo iic è l'autore fra gli uomini

redenti, ai quali egli il rese sacramento. E a porre questo sa-

cramento in effetto. Egli, operatore principale, adopera gli stessi

fedeli contraenti quasi stromenti nelle sue mani. Non dimenti-

chino gli sposi cotanta dignità di ministri del sacramento che

co] consenso delÌA chieia. E veramente potrebbe nella mento d’ateano indar

qualche difdcollà la distinzione di ministro ordinario e straordinario nel ma>

trimonio, come nel battesimo. Poroochò cangiandosi il ministro del matri-

monio, vcrrebbo a cangiarsi la materia o la forma, di oho non ti vedo un bi-

sogno: mentre cosi non avvion nel battesimo, dove tanto il sacerdote quanto

il laico pronunzia la forma medesima, amministra la medesima abluzione,

nè altro, fuorché la sola persona del ministro, ai cangia. Ci paiono anobe

di grave peso in questo argomento quello parole di S. Tommaso: • Siccome

f l'acqua del battesimo unitamente alla forma dulie parole non opera im-

« iDcdi&tamoiìto a produrre la grazia, ma a produrre il oarattoro; eoa) gli

atti esterni e lo parole, ch’esprimono il conseuso, direttamente producono

« un certo nesso, chu ò il saoramento del matrimonio; o questo nesso, in

• virtù della divina istituzione, opera dispositivamente alla grazia > (Suppl.

XLIX, 111, ad 5“).

(1). De Bapt. 1, 14.
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e^si efTelluaiio il) se medesimi, del quale le loru |iruprie persene

sono la materia *(l), le loro parole, esprimenti il consenso, sono

la farina; non dimentichino che tanto possono <|uali membra

di G. Cristo, a cui turuiiu incorporali nel hattcsiino: la virtù

del loro alto discende dal loru capo, nò discenderebbe s’essi

non fossero del suo corpo, della Chiesa; la Chiesa vi concorre

culla sua fede e culla sua autorità sancendo il loru atto, e

dichiarandone la divina origine. • lo vi congiungo, ella dice,

in matrimoniu nel nome del Padre, del Figliuolo o dello Spirito

Santo •: parole volle a ramnientare che Iddio è quegli che ve-

ramente unisce gli sposi, mediante il loro consenso accettalo a

nome di Dio dallo Chiesa, scura la quale il matrimonio cri-

stiano non sarebbe, a tal che in potei'e di lei è il l'enderlo

irrito e nullo con apporvi qualche impedimento. La podestà

dunque dei contraenti va condizionala all’aulorilà della Chiesa.

E però prima a Dio ed a Cristo, c poi alla santa loro madre,

alla Chiesa, debbono gli sposi cristiani il beneficio di loro

nozze e la loro non profana felicità. Alla Chiesa dunque deb-

bono serbarsi grati, e generare ed educare a lei de' fìgliuoli

die la consolino * (2}.

* (1) Talfoìta l’autore, piuttosto che le persone de’ oootracoti, pone a

materia H consenso o il contratto di esai, talora anche l'Mmone loro ptetia,

quale è richiesta dai oonootto di matrimonio: ma io li ponga ben attenzione,

ai vedran riuioire tutte queste maniero al medesimo. Porocebò la parola

consenso o contralto non esprime altro che il piò alto anello nella catena

delle umano operazioni, il tiucolo della volontà e propriamente la cima

della persona, ohe Crao seco e informa la detta UMione perfetta; e Vunione

perfetta è appouto l'union delle persone, e spocialmouto di oiò che costi-

tuisco il meglio della persona, l’union dello volontà da Cristo rinnovate e

santìGoate. K tutto questo ci paro conforme al Decreto di Eugenio lY per gli

Armeni, dove si dice: • Causa effxciens matrimonit, regtdariter est MU-

TOUS CONSENSUS per verbo de praesenti expressus t.

* (2) Da tutto quel ohe s’ò detto in questo paragrafo può Intoiidorsi in

qualche modo Topera del Kudontorc. Non solo egli fu pago d'andare alla

radioo djl guaito originalo, o istituirò un sacramento cho coll’acqua rige-

oeratrioe riauovasie rintolletto o la volontà deH’uomo; ma aspergendo, direi
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C)

PIRITTI E DOVERI COMUNI DE’ COSJCGI.
»

S 1 .

Imìissoluhitità dell'unione conjugale.

1 ."

Triplice ragione deU'indiss\jluhilità (1).

L'indissolubilità del inalriinonio è rondala 1' nel diritto di

natura; 2* nel diritto divino primitivo; 5* nel diritto evangelico

uscente dalla dignità sacramentale del matrimonio cristiano.

a) Diritto di natura. — Il matrimonio è l'unione dell'uomo

e della donna in tutta la sua pienezza. Ora tale unione non

quasi, del sug affioro ramuro degli sposi rigoiiorAti, e facondo lo loro nozzo

imagino vira dolio nozze di lui coirumBoilà, andò un'altra Tolta alla ra-

dice del malo col prendere in cura Tatto stesso della gonoraziono, o proTTÌde

a preparare i figliuoli al Cristianosimo o a migliorare le stirpi e le schiatte

delle famiglio e do* popoli, che la storia dico abbastanza a qual (rista ruina

fossero disposte o incliuato, quando Cristo comparre. Como ool sacramento del

Battesimo pensò spccialmenlo alTuomo individuoy cosi con quello delTOr-

dine sacro pensò alla divina società degli uomini, o con quello del Matrimonio

alla società famigliare. Forse alcuno chioderà: « perché non istituì egli un

sacramento altresì por la società civile^ che è pur la terza grande società

necessaria allo etlluppo del gouere umano? > — Ma dove si pensi, che i

primi e fondameDlali diritti e boni delTuomo sono naturali e difini, cioè

gli vengono appunto dalla natura e da Dio, e quindi sono anteriori alla stessa

esistenza della società civile, il cui ufficio principale è quello di tutelare,

guarentire e far prosperare i diritti naturali o divini ch'ella già trova nel*

l’uomo, il quale appunto per ciò a lei li commette e confida; quando si pensi

ohe la Booieià civile non è che Taggregazioue di piò famiglie, ì cui padri

si racooleero a regolare le relazioni che passano fra Tuiià o Taltra di quelle,

s'intenderà come coli'ammigliorarsi della società domestica si ammigliori la

oivile sooietà.

(1) Ved. Fiìos. del Dir., voi. Il, nn. 12W-1245; I2Ò3. 1254.
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sarebbe piena, se non tosse indissolubile. Dunque riudissolubililà

procede dalla natura del matrimonio *(1).

h) Diritto divino primitivo. — Il primo nomo pronunciando

le solenni parole, colle quali espresse la natura del matrimonio.

(Gen. Il, 23) parlò come legislatore di tutta la sua discendenza,

ed a ragione tu considerata divina la legge che allora egli disse.

Propriamente ell’era la legge nalurale, clic veniva promul-

gata; la quale si può appellare divina, in (|uanto che è Dio

l'autore della natura, e il runtc del lume della ragione.

EH'era anco positiva-divina, in (|uaiito che da Dio venne in-

spirala e confermata : era positiva-umana altresi, in quanto che

il primo uomo, siccome capo del genere umano, aveva autorità

di fare e di promulgare leggi universali.

E troppo ben conveniva, che dopo la legge della società di-

vina, consìstente nell'ubbidienza della creatura al Creatore e a

tutte le sue disposizioni [Gen. Il, 16-17), fosse subito promul-

gala la legge della società domestica * (2), e che così rimanes-

* (1) In mezzo a tutti gli errori o ai vizj, in cui caddero i gontili desti-

luti della grazia divina, si possono trovare di frequente i vestigj della ere-

deusa nella indissolubilità del matrimonio. Nella tragedia di Eaobilo intitolata

lo Eumenidi, Apollo parlando coti una di loro intorno al matricidio d'Oreste,

pone in dubbio se rucoision della madre sia più gravo di quella dello sposo,

ossia pone in dubbio so il vincolo oonjugale sia ancor più sacro o insolubile

del vincolo figliale; anzi lo (iene altrettanto infrangibile quanto il Fato.

. . . . /n HuUo conio hai dunque

La fe giurata del gran Giove in nome,

E di Giuno Oamelia? E va negletta

Anco e sprezzata in tua ragion Ciprigna,

Donde pur si derivano a’ mortali

Le ptù care delizie. A sposo e sposa

Dato è dal FATO il talamo^ e più sacro

Esser debbe del sacro giuramento.

*
(8) La società divina si vede sempre intrecciata presso gli antichi alla

società famigliare: Taltare non era che un focolare, e uua mensa, l’uno o

l'altro cosa sacra; o a’ vocobi, a’ capi di famiglia, sembra fosso risorbato il



668

sero a pieno cosliluile e regolale le «lue società primigenie ed

essenziali al genere umano.

Onde queste furono le due prime leggi sociali.

c) Diritto sacramentale. — Finalmente il Salvatore con-

giunge l’uomo e la donna cristiana con inviolabile vincolo sa-

cramentale, facendo si che essi abbiano la poleslà di starsene

perpetuamente uniti, fin die vivono sulla terra, con una carità

simile a quella che unisce Cristo colla sua Chiesa, ovvero Dio

coll’umanità. —
Da un tal vìncolo consegue sì ì'obbliyationc maggiore a' con-

jugi di non dìscongìungersi, cioè la legge della soprannatu-

rale indissolubilità, e sì la realità della loro unione sacramentale.

Laonde fra il delitto di due conjugi infedeli, die si dividono

passando ad altro maritaggio, e quello di due conjugi cristiani,

corre immensa differenza.

diritto di bcDodire (Vcd. Genes. XLYll, 7. 10). ludi anobo ì'uniTeriale opi*

nioDd} che uo qualche nume prceiodcesc alle nozze; probabilmente originata

da tradizioni attenenti a quel divino raoconto d<;) Gencai. Ne) paaao pocanzi

citato di Bachilo, vedemmo Oinnono Cramelia, oaaia preside allo nozze.

Presso i Latini, oltre a Giunone Litcina^ o pronuba, o jugalia, oltre a Imeneo

a Talassio, avoavi un Gonio particolare per le nozze, ohe Giovenale chiama

il Genio sacri fulcri (Yl, 2); anzi v’erano più Ocnj nuziali, le cui imagiui

Btavano intorno al letto della nuova sposa; forse alterato ricordanze d’an>

tiche tradizioni intorno agli Angoli buoni, nou discare a Tertulliano, ohe

parla con amore delTAogolo preside al matrimonio cristiano (Ad uxor. Lìb. 2,

cap. uhim.). K perciò parvo orrenda cosa il pensare che alle nozze il nume

non intervenisse, o intervenendo non le couferroatse col suo assenso: onde

la gravo e quasi disperata espruasione; Nupsi non comitante Deo\ e notato

in Ovidio il silenzio d’imeneo presente alle infelici nozze di Orfeo con Eu«

ridice (Het. X. 3, sqq.):

> - . Orpheà neqHìdquam voce vocatur;

Adfuit aie quidem; sed nec solemnia cerba,

Nec laetos vuUus, nec fdix attulit omcn.

Fax quoque^ quam tenuU, ìacrymoso stridula fumo

Usque fuit: nullosque invtnit motibus ignee.

rj by Cr-ogl
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Iinperoccliè i primi non rilcngnno Ti'a loro che iinn rongiunzion

inurale-ginriilica, cioè cnnsislenle nel naliirnle dovere e diritto

di stare perpetunmenln insieme. Ma i conjugi fedeli, oltre che

dairaccresciula obbligazione morale-giuridica, rimangono stretti

daU’operazione divina, lendcnic ad unirli nella carità di Dio

ancorché essi lo impediscano, a similiindinc di un grave che

tende a muoversi verso terra anche allorché posa sopra un corpo

che gl’impedisce il locale movimento *(1).

t

2 .“

Conseguente sconvenienza dd concubinato (2}.

Il concubinato è la convivenza deU'uomo colla donna a fine

di soddisfare lo stimolo sessuale fuori della pienezza deH’unione

conjngale. Tale uso del sesso non ricevo dalla pienezza deirn-

nione la dignità dovuta alle azioni delle creature ragione-

voli *{5), e però è cosa turpe.

Si dee notare, che con questa voce di concHhinalo si usò

talora disegnare un vero matrimonio, una unione piena, ma
contratta con donna, a cui la società civile non accordava tutte

le prerogative esterne ch'ella accordava alle mogli; la quale di-

* (1) Questo Tìncolo ssorameninle, nesso realissimo, opera di Dio mede-

simo ohe nnisce gli sposi, e quindi non infrangibilo da ncssnna forzo e

autorità in tcrm, 6 significato da O. C. quando alle parole.- > Itaque jam

non tunt duo, sed uno caro • aggiunge; c Quod ergo Deus conjuii-

xit, homo noti «eporeZ • (Matt. XI.X, 6). Il nome Fato, cho vedemmo In

Eschllo esprimere il vincolo nuziale, se si interpreti in quel sacro e alto

senso, cho ò cosi frequente al gran tragico, ha qualche cosa che rammenta la

sentenza del divino maestro, e ne sembra un presagio.

(2) Ved. fVI. d. Dir., voi. II, nn, 1269-1290.

* (3) Dante, in suo nubii linguaggio, di coloro ohe seguono tale abuso

direbbe (InC V, 39) :

Che la RAGION sommeltono al TAÌTEÌiTO;

e nel regno della verità farebbe ior dire (Porg. XXVI, 8-1-84):

. . . «OH sermtmno UMANA
Seguendo^ come h'APPETITO,
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sposizionc meramcnlc civile non mula la natura deU’unione,

clic può liillavia esser piena, secondo natura.

Nè questa distinzione di mogli di primo e di secondo ordine

è punto naturale. La natura retta dell'iiomo non riconosce che

una specie di matrimonio, una specie conscguentemente di mogli.

F, nel vero la stessa e.spression ftieiiezza deirunione, che contiene

il vero concetto del matrimonio, ne dimostra la semplicità e l'u*

nicità. Perocché ciò che è pieno non può essere che d'un modo.

Ond’chbe dunque origine la distinzione de’ malrimonj, e delle

mogli in due specie?

Dal decadimento dell'iimana natura; e dalle leggi sociali che

a quel decadimento sogliono conrorinarsi *(l).

La Chiesa distinse i costitutivi essenziali del matrimonio, e

questi li richicsc’senza indulgenza, nè rilassatezza di sorta al-

cuna. Poscia, salvati questi, il suo spinto, ì suoi insegnamenti,

le sue incessanti esortazioni furono volte a perfezionare i ma-

trinionj de’ fedeli, togliendo via quelle differenze fra matrimoni

e matrimoni, fra mogli e mogli, che l’imperfezione degli indi-

vidui e delle società umane seco traeva.

* (1) Spense volle l'umena l' gielazione fu tuli-, d« p >lereele applicare

l'altra petente frase tleU'Alighierì (Inf. V, 56. 57):

Che LIBITO fe' LICITO in sua legge.

Per torre il biasmo in che era condotta.

Perocché il genero umano, abbandonato dalla grazia, non osa dioliiarara

illecito ciò che la consapevolezza di sue deboli forze morali gli dica essere

impossibile a cessare da sè; e dal non osar dichiararlo illecito trascorre age-

Tolmente a dichiararlo lecito, e a far della Iccitezza una teoria generale,

una nuova legge fondamenta d'una nova coscienza fittizia, che lo ajuti a

operar più riposatamente il male. La pravità del cuore tuttavia trascorre

ancora più là; olla ginnge a persuadersi che il libito aia non pur lecito, ma

buono e santo; allora s'odono i poeti cantare (Ovid. Her. IV, 133, 134);

JupUer esse PIUM statuii quodciimque JVVARET,
Et fas omne facit fratre marita soror;

benché una voce secreta gridi par sempre in fondo al coore: • Yae qui

dicilis malum bonum, et bonim malum ; ponenles tenebrns lucem, et lucem

tenebras : ponenles amariim in dulce, et dulce in amarum » (Is. V, 20).
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Quesln ò una graml'oppra, rhVlIa continua a fare ancora;

e che non compirà se non impiegandovi i secoli.

Ma anello all'opera prima, cioè a far si che non si stringes-

sero unioni illegitlime, ma tali che avessero lutti i costitutivi

del vero matrimonio, ella procedette colla solila sua sapienza.

Lasciò intatto da prima il linguaggio sociale, contenta di toglier

via le cose disordinate, che quel linguaggio esprimeva; lolle le

quali, dovea cadere, e cadde il linguaggio da se medesimo. Per

questa via naturale c piana, ella corresse i costumi ed aboli il

romano concuhinalo. Facciamo qui alcune poche osservazioni

sopra questa condotta si sapiente della Chiesa nciraholizione

del concuhinalo romano.

Il matrimonio, che i Itomani chiamavano jusliim conjuginm,

si faceva in Ire modi, rispondenti alle Ire sue relazioni colla

società divina, colla civile, e cullo stalo naturale.

1' Al primo modo usavansi i riti solenni della religione;

era il Pontefice Massimo, ed il Flamine Diale che univa- gli

sposi (<) con un sacrifìcio, in cui la sposa recava una focaccia

di farro (2), onde dicevasi contrarre per confarrealionem. Con

tale cerimonia intendevano gli sposi comunicare insieme le cose

sacre: alcune forinole si pronunciavano, e intervenivano dieci

testimoni * (3).

(1) SerT. Oeor(^. I, 31.

(2) Arnob. L. IV.

* (3) Quando Oiunono, che è Dt'n prcaìd>! alle nozze, promette in Virgilio

ad Eolo per ispoaa la Ninfa Deiopea in premio della tempe.^ta ch’egli tasci*

terobbe contro i Trojani (Aon. I, 72-74;:

.... Deiopeam

ToNnubio jungam stabiìì, prùpriamquf dicaho\

Omnes ut tecum tnerUis prò talibus annos

Erigati et pulchra /aciat te prole parentem;

par ohe il poeta Toglia designare il matrimonio più perfetto e più santo.

Al nome connubio, giù sacro p#»r sù, aggifingAsi Tettribnto afabtie a meglio

dichiarar l'indissolubilità: il 7#‘rbo dienre nreenna qtinsi nrni dedicazione o

consecrazìone che fa ancor più forte quella indissolubilità, aaoor più forti
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Questo era mo<1o anli diissimo, e rammentava la prima insti*

turione fatta da Dio medesimo. Che il malrimunio venisse da

Dio, che dovesse essere cosa sacra era opinione impressa nello

menti di tutte le genti antiche. Or certo la comunicazione delle

cose divine è la parte più nobile dciriinione conjugale, c quella

che trae seco la maggior nobiltà e*cuopre d’un manto etereo

tulle le altre.

Oltracciò sentivano gli nomini avervi qualche cosa .dì divino

nella generazione: come pare avervi qualche cosa di inelfabil-

mente grande nel perfetto amore (1): nè l'amor d'altra parte

ò grande a pieno, senza la comunicazione fra gli amanti di

alcun che di divino.

2° Il secondo modo di contrarre un giusto matrimonio appo

i Romani era per legitimam xlipiilationem, ovvero per coempiio-

netti viri et mulieris, in una parola mediante un contralto civile.

3* Il terzo modo dicevasi per usucapionem, cioè per la con-

vivenza con una donna, durante un anno compito. Dopo tale

convivenza o concubinato, benché non fossero seguile cerimonie

religiose od alti civili, le dodici tavole dicharavano quella donna

moglie legittima, presumendosi che continuando i due indi-

ì dìriUi della proprietà maritalo significati nciraggcltivo j>ropnV3m: no* duo

aitimi Tersi poi son nettamente espressi i duo fini del matrimonio, Tamicizia

e unione perpetua degli animi, e la generazione de* figli; nò senza delicatezza

ti dà il primo luogo a qiiolla, piuttosto che a qnesta. 1 rerai Virgiliani son

senza dubbio imitazione di quelli Omerici (11. XIV, 2G7>27fi), dorè Oiunono

prometto al Sonno in isposa Pasitea, o dove ò pur notOToìe quella frase

iitjMTa. ndtvra, otnncs dtes, due tolte ripetuta (t. 269 e t. 276), che può pi-

gliare il senso deiromnes annos (per sempre) di Virgilio, e riferirsi al tin-

oolo indissolubile, e forse era una sacra formula del giuro conjngalo, come

sembrano oonfcrmaro altri Inoghi d'Omero (Ved. Odiss. Lib. VI, t. 281;

lìb. V, T. 210 — in Yener. t. 149).

(1) Ho già osscrtato cho tutto ciò che eolia sua grandezza trapassata

la tirtù comprensiva dello menti, o, per dir meglio, delle immaginazioni

nmane, chiamatasi Dio, con Dio confondetasi, cho ò quanto dire si diti-

nizzata, — Vedi nellMpo/o^e/ica i i'Vammen^t Storia deìVempietàt

face. 379-380.
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vìdui a rimanere insieme passalo l’anno, volessero l'uno essere

marito el’allra moglie, e così il malrimonio col consenso tacilo,

e dalle leggi supposto, stringevasi.

Degni di grande considerazione sono questi tre modi di con-

trarre il matrimonio, perchè dimostrano gli uomini trapassali

per quei vari stali sociali, pe' quali vengono sospinti da inde-

clinabili vicissitudini.

Il primo modo appartiene a quegli uomini, che poterono con-

servare una porzion maggiore dell’anlichissimo stato di teocra-

zia, o fossero sbattuti da meno aspre vicende, o, d'animo più

intero e più costante dolati, potessero meglio dominarle man-

tenendo in parte la famiglia primitiva.

Il secondo modo appartiene a coloro che, rolla la famiglia ..

primitiva, o usciti da essa per vaghezza d'imprese, individui

scapoli, s'accozzarono in frotte, e quindi si composero in civili

associazioni (I). Finché la terra rimanea disabitata, polcaiisi

trasportare da una regione all'altra le famiglie intere, e con

esse il cullo domestico. Ma quando partirono da una regione

popolosa colonie armate al conquisto di terre già preoccupale,

la famiglia era un impaccio aU’impresa tutta militare; allora

giovani robusti ed audaci s’esponevano a tulli i pericoli di terra

e di mare, e sbattuti dagli eventi, non compivano la conquista

del paese, nè fondavano le città con abitudini tradizionali e

domestiche, quasi al lutto obliale, ma solo a forza d'energia

individuale, e d’individuale pensiero. Quindi il cullo de' mag-

giori in gran parte perduto: ciò che stava in lutti gli animi era

l’ordinazione civile. Cosi le religiose nozze in prima smeltevansi,

0 piuttosto non rimaneva tempo da pensare a maritaggi ben

regolati. Ma cessalo il pressante bisogno di guerra, assicuralo

sufllcienlemenle lo stabilimento della colonia, sentivasi la ne-

cessità di ordinare di nuovo il malrimonio fin allora negletto;

e nuovi legislatori il fornivano d'ordini civili. Essi introducevano

il modo civile di contrarre.

(1) Vedi qaanto ne soriremmo neirope», La società ed il suo fine,

h. tu, 0. VI.

43
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Avveniva ancora clic ima porzione d'umanilà, cioè imliviilni

pili malmenali dalla rorliiiia, scarsi d'inlciidimenlo, d'energia,

di senso morale, invece di giungere alla civile associazione, ri-

manesse scommessa c dispersa; quindi i selvaggi; quindi « lo

stalo di natura • in senso contrario a quello di società. In tale

sialo di dissociamento, il malrimonio, perdute le forme reli-

giose, non racqnislava nè pur quelle della città. Gli nomini

s’accoppiavano piò o meno a caso: l'unione <>ra un fatto, pini-

tosto che un ben eonoscitilo diritto. Tuttavia riimanità rima-

neva: certi sentimenti di lei, certe prime concezioni son nain

vali ad essa, indelebili. Quindi dovea avvenire, che le unioni

stabili fra nomini e donne non potessero mai al tutto mancare,

come quelle che olla natura umana oltre modo si avvengono.

Anche in questo stalo adunque di degradazione rimanea pure

un colai matrimonio di fallo; hciiehè scompagnalo quasi al

lutto da forme esteriori. Da questa maniera di unioni, legalizzate

dalla città, provenne il terzo modo del malrimonio romano.

Ora pongasi un paese, ove una parte degli abitatori vivano

in islato di società domestica c di tribù, conservanti il culto e

le tradizioni de' padri, un'altra sia venuta meno e scaduta allo

stato di natura; e pungasi, che in un'lal paese venga a stabilirsi

una colonia di gioventù bellicosa e intraprendente, la quale

sommessi gl'indigeni, fondi uno stato civile. Bgli è chiaro, che

tanto quella parte che vivea in istato di regolala società dome-

stica, quanto l’altra sbrancala c scaduta allo stato di natura,

dovranno incorporarsi nel prevalente stabilimento degli arditi

avventurieri. E che faranno allora questi conquistatori, che bra-

mosi di regolare e d’accrescere la città fondala, pensano a for-

nirla di leggi? Faranno appunto quello che fecero le dodici

tavole; riconosceranno e legitlimeranno i tre modi di contrarre

il malrimonio; il modo proprio delle famiglie conservatrici delle

religioni, per confarrealioncm; il modo lor proprio, chè altro

regolamento già non conoscono che quel che danno a se stesso

colle nuove leggi civili, per slipulationem

;

e il modo proprio

dello stalo di natura, per usucapionem. Cosi ogni stato deH'uman

bvn...,^ic
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genere portò il suo «leinonUi nello soeicià romana, c questa

l'accolse c il legalizzò (1).

Or le leggi delle dodici tavole, legalizzando le unioni naturali

continuate olire ranno, venivano a togliere da esse la turpitu-

dine, cangiandole in veri maritaggi. .Ma durante ranno restava

il turpe concubinato, e le leggi lo permettevano (2): non osa-

vano imporre agli uomini scaduti la dura necessità d’astenersi

da tanto disordine (5). ^’on cosi la Chiesa cattolica, perocché

ella culle sue leggi osa tutto, perchè può tutto.

(1) Il mudii di contrarre per la comunicazione dolio cose «aore, ossia

per confarrmtionem, è chiamato dn Plinio (L. XVIII, C. IV) conjunctio ma*

xime rtligiosa. Tuttaria osso andò un po' alla volta smettendosi presso l

Romani, ristrettosi prima a’ soli maritai^gi de’ sacerdoti, e poi abbandonatosi

del tutto, coma si raccoglìo da Tacito (Ann., L. IV, c. XVI). Kra qaesto un

segno del decadimonto dulia società romana ; nella famiglia cessava la fedo

religiosa; ella veniva tutta assorbita dallo cose esteriori, il che 6 quanto

dire, sottostava a una segreta, interna consunzione, perdeva, cogli originari

vestigi deH'umanità, il dignitoso suo carattere.

(2) I bgliuoli generati dalla concubina, cioè nei primo anno delle dette

unioni pormosso, chiamavansi naluraleSj e si distinguevano da' fìgliuoli chia-

mati iì\fustt, iUegìtimif spimt, ebe eran quelli che nascevano dalPadulterio,

cioè dalia congiunzion doU'uomo maritato con altra donna qualsiasi diversa

da sua moglie.

(3) E nondimeno se si raffronta la legislazione romana sui matrimoni

colle legislazioni orientali, si vede in quella relemonto civile più sviluppato,

più potente ohe non io queste, impacciate sempre o avviluppate nelle invin-

cibili consaetudini, ne' pregiudizi) e negli arbitrj della famiglia. Anche in

oriento gli uomini ooutraovano il matrimonio in modi varii, secondo il loro

maggioro o minore decadimento morale. Nelle leggi di Manou (L. Ili, 21)

si aoDoverano otto modi di contrarre il matrimonio: quello di BrahmA,

quello degli Dei (Duvns), quello do' Santi 'Eìchis), quello delle creature

(Pradjàpatis), quello do' mali genj (Asouras), quello de’ musici cele.sti (Grand-

harbas), quello do’ giganti (RAkehasas,, e quel do' Vampiri (Pasàtohasì. I primi

qnattro sono religiosi, appartengono alla società divina, o domestica; gli

altri qnattro allo stato di decadimento, o sia di natura in opposizione allo

tato di società; nissun contralto civile apparisce io essi; la città non io*

tervieoo minimamonte. —
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Ella riprovò adunque, inconlanetile che apparve sopra la terra,

ogni congiunzione carnale fuori del mairìinonio (1).

Non proibì tosto le parole, allora che assai meno male che

oggidì suonavano, di coiwubinalo, e di concubina, henchè sempre

moslrasse disapprovarle; ma volle che almen questo cosi detto

concubinato divenisse vero matrimonio, levalo al lutto l'espe-

rimento deU'anno, che l'impotente legislazione umana accor-

dava (^). Cosi un po' alla volla, rimosso il sostanziale disordine,

quelle parole stesse uscirono dall’uso; ed oggiraai agli orecchi

cristiani elle sono abbomincvoli : finalmente anche ogni clan-

destinità fu tolta interamente dal concilio di Trento (5).

(1) Nel primo ounoilio fu riolAta la Otrnicazione, per decreto degli Apo-

stoli, i quali trovarono U neeouiià di farne una leggo poiitivn, attcBÌ I

ditordini ìnvaUi, permensi e ginstificati dalle leggi aooiali do* gentili. Essi

eieroitavano oonI indiroUnniento In puteatà dn Crìalo rieeviita a correaiona

delle umane legialazionì.

(2) Quindi tn più luoghi del gius onnonico si permetto d’nvero la con-

cubina, cioè una moglie vera, ma clandestina, por cosi dire, di seeontrordine

a chi uon aveva altra moglie, come io un canone del primo Concilio di

Toledo (ann. 400) riferito nel Vecreto (Disi. XXXIV, can. 4. — Ved. ancora

qnlvi oan. 5). Orimperatori cristiani poi, ammaestrati dalla Chiesa, e sog*

getti anch*es8i alle santo leggi cbVlIa promulgava a tutti ngoalmcnte i fa*

deli, sentivano il dovere che aveano di correggere la legislazion civile, ri-

duoendola conforme allo cccloaiasticho sanzioni (Giiistinian. Nov. XVIII, 5).

E la Chiesa da parie sua rioonoioeva assai volentieri tutte le formalità, cha

la leggi oivili esigerano accioccbù fossero legittimi i matrimoni, purché lo

trovasse oneste ed utili al popolo cristiano.

(A) Quando Tempietà 61o8o6oa'-polilica do* tempi facevasì un vanto di

saper condurrò lo nazioni cristiano per altra via da quella in cui lo obho

messo la sapienza della Chiesa, ricomparvero le antiche leggi vizioso del

paganesimo. Tra gli altri difetti della legge Napoleonica sul matrimoniosi

può notare l'artioolo 181, nel quale si peimotte di coobitare a sposi uniti

senza libero oonseoso, dopo acquistatasi dalla parto costretta la libertà, a

di potor tuttavia entro i sei mesi sciogliere il matrimonio. E la restitazlooo

del cononbinato legittimo, con circostanze peggiori ohe non avesse quel de*

Romani. Una sìmile osserraztono può farsi sugli articoli 183>-285.
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E tuUavia egli pare che qualche ofl'csa, non però sostanziale,

alla pienezza dcU'union conjiigale, che suppone perfetta ugua-

glianza fra gli sposi, rechino ancora quelle forme di matrimonio,

che hanno luogo specialmente in Germania, delti ad morgana-

licam, ovvero ad morghcngabam : ne’ quali un uomo d’illustre

casato sposa una donna d’inferiore stirpe a patto, che i tlgliuoli

da essa ingenerati, benché legittimi, non acquistino la condizione,

u l'eredità paterna, ma rimangano in condizione inferiore, e

vadano contenti di ricevere dal padre il bastevole a sostenersi (1).

La quale offesa, che non è, conte dicevo, sostanziale, perchè

non riguarda che l’esterna condizione e proprietà, devesi più

tosto imputare a difetto degli ordini sociali, che degli individui

che con tale diminuzione d'unione s'uniscono.

3.“

Dìvorào f2).

Egli è poi manifesto, che l'unione piena esclude non solo il

concubinato, ma ancora il divorzio.

Se l'unione è piena, ella è perpetua; perciò coloro che in-

tendono potersi disunire, o poter rivocare la loro unione, non

sono mai uniti pienamente.

Perchè dunque agli Ebrei fu permesso il divorzio? In primo

luogo, le leggi civili che permettono, non approvano perciò.

Altro è permettere, altro approvare. Si permettono anche i mali,

se si temono dalla loro proibizione mali maggiori: e tuttavia

non si restano d'essere mali; la legge naturale che li disapprova

mautiene tutta sua forza (3).

(1)

Vodi Dflrr, Dissert. de Matrimon. atqmìi vet waegiiali periotta-

rian illMlr. in German., Sect. II, § 9 in Thraanr. Jur. Kcol. Tom. VI, p. 597,

dove biasima tali malrimoni, corno contrari al Diritto ili natura, perchè pri-

Tano i tìgli deircredità. Noi non crediamo che tali matrimoni eiono opposti

al Diritto di natura per questo (D. I. 1425-1418); ma si porohè portano

qualche oflesa alla pienezza dell'unione nello esteriori suo circostanse.

(2) Ved. PVtos. dd Dir., Voi. II, nn. 1291-1296.

(3) Della difTerenza fra ciò che è permesso dalla legge positiva, e ciò

ohe è lecito, vedi il libro doU'£esciua del Diritto, o. II, a. IV.
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Di poi ììi l'idiiaiiii quaiilu fu dello deiriiiimiilabililà della

legge razionale. Ella è iimnutabilc ne’ suoi priiicipj, di che ac-

rpiista nome di legge elerna; ma considerala nelle sue conseguenze,

e nella sua applicazione, non produce obbligazion reale, se non

date le circostanze di fatto da lei supposte nel suo ideale dettame.

Ora r««/o»e perfetta, che forma l’essenza del matrimonio, de-

sumesi dalla circostanza di fatto supposta, che tanto perfetta

sia la natura deirnomo e della donna, da poterle convenire la

perfezione deU’unione.

Or poi, se ciò non s'avvera, se la natura degli umani indi-

vidui è talmente viziata, che ella non valga più a ricevere in

sè quella pienezza (ì'unione, ch’è richiesta dalla perfezion del-

l’iimanità e vieti suggerita alla mente di chi la contempla; in

tal caso si fu luogo a qualche indulgenza. La quale indulgenza

permette cosi agli uomini qualche cosa che è difettosa in se

stessa; ma il cui vizio si dee rifondere nel vizio stesso delia

' natura, e a questo attribuire.

Ed appunto in condizione cosi morbosa e viziosa era l'uma-

nità avanti il Salvatore. Il perchè dice Cristo, che il legislatore

degli Ebrei permise loro il divorzio ad duriliam cordis (t), cioè

a motivo che la loro natura era già troppo viziosa, incapace

deU’nnion perfetta, unione clic pur esige e anima sapiente, e

cuore tenero, in cui possa mettere radice queH'alta alfezionc

razionale, alla quale contraddice il cieco impeto della libidine,

di natura senza modo egoistica e capricciosa, cercatrice non

d’altro, che d’individuale dilettazione, l’opposto del vero affetto,

che ha indole nubile, disinteressala e costante (3).

(1) Matt. XIX, 8 — Marc. X, 5.

(2) 11 divorzio non ora pormvaso tra gli Ebroi, obo a' Boli uomini. Era

quella una ingiustizia verso le donno? No. 1* I) divorzio ora un ac-

cordato a 6nc dVvitarc maggiori disordini nella società domestica: non era

dunque un dii'itlo. Il rimedio si doveva ministrare In quella misura^ cho

serviieo d’nìlenimento al malo o non più. Accordato anebe alla donna, esso

uvrtbbe recato IVffotto contrario, accrescimento di male nella famìglia,

non diminuzione. 2* Posto ebo bitstava raccordarsi il dirorzio alPuna dello
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Jla nel tomiiuiameuto lurono yli iiouiim da Dio perl'elta-

mente cosliliiili; e però Ira essi non polca caliere dissolubilità

alcuna di inalrimonio.

Avendo poi il Salvatore ristorata 1 uinanità torno releinento

morale tanto possente, da poter jjli uomini tener a treno ogni

libidine, alletlaudo in se medesimi un puro all'etto, razionale,

santo, divino, llestitui egli allora la primitiva legge del matri-

monio consentanea airumana natura perfetta, e più consentanea

due parti pei bone della domestioa suoiutà, ogni ragion voleva obe fosao ao-

oordata alPuumo, anzicliò alla doima, perebè: aM'uomu ha paMioui più at-

tivo 0 più libertà di suddibfarle
; h) le paaaioui della donna, d'uu'iudulu

passiva, trovano un corrcUivo uclU sua soggezione iiiruomo; cj il divorzio

accordato alla donna rondo questa signora di eò, u eiguora anche deH’uomo,

contro Tordine della natura; il ohe apro il varco a iubuiti mali nulla fa»

miglia; d '

la Ugg>?rczza o mobilità dminvsca abuscrobbo più facilmente d*una

tale Ind ilgenza; e) la donna ò più tonerà d-'irnomo nriramorc, ma il suo

amore più facilmente ai df'prava, mutando d'oggetto. Per questo ed altro

ragioni fu permesso il divorzio airuomo solo, non por dalla legislazione

mosaica, ma ben anco dallo antiche If'gislazinnì della Grecia e di Roma. Se

non che, la legislazione divina di iMosò mantenne immutabilmente questa

limitaziouo del divorzio; fino cho il Cristo raboll del tutto; giacobò la por*

missione ohe diede Erode del divorzio oiicbe alle femmine, non fu propriamente

una leggo del popolo ubreo. Le legislazioni umane dulia Grecia o di Roma

cedettero aU'impeto di depravati costumi, e accordarono più tardi il divorzio

anche allo donne. LVff'utto nc fu spaveotosameuto funesto. « Presso i Romani,

osserva il signor di Bouald, il divorzio raro nei primi momenti, a segno che

in cinque secoli non se nc vide un esempio, negli ultimi tempi divenne si

abitualo, cho, a dir di Soaeoa, le fommino contavano i loro anni dal numero

de* lor mariti, auzì che da' fasti consolari: ed Augusto fucostretto (esempio

unico m-lla storia) di comandare il matrimonio ai cittadini. Presso i Qroot,

come presso tutti gli altri popoli, il divorzio duvoa esser ben raro ne* primi

momenti; ma nello stato pacifico, il dispregio abitualo por le fommioe, e la

duviazione da tutto lo leggi naturali giunse a tale eccesso, cho basta una

parola di Plutarco, nelle suo opero morali, per darcene il concetto: < Quanto

al vero amore, si sa che lo femminu non no hanno parto alcuna >. J)h Di-

torce conòidérc au XIX, Siècle^ etc. Résumé, § Vili.
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ancora airuhiana natura elevala a stato di grazia, a cui sta bene

tlii d'emulare gli Angeli. Il nuovo legislatore si riferì dunque

al matrimonio deH’Bden, dicendo, ah initio aiilem crealurae, ma-

sculum et feminam fedi eos Deus (I).

Mosè potè dunque permettere il divorzio, dispensare a nome

di Dio gli Ebrei dal rigore dell'iiidissolubilità conjugale, costi-

tuita dalla legge posilira-divina ; e quanto alla legge razionale,

egli con quella costituzione, che permetteva di dare il libello

del ripudio, se ne fece l'inlerprele. rionciossiacliè il razionale

diritto, come dicevamo, dalle varietà umanitarie riceve diverse

applicazioni, e non sempre produce fuori tutta l'obbligazione

che ha nel suo seno, ma sì una parte di essa ; secondo che gliela

fanno partorire i titoli esterni, che sono quelli, i quali acui-

scono la legge, e la fanno alla a ferire.

Riprodurre la legge del divorzio in grembo della società cri-

stiana, è segno manifesto d'immensa degradazione di costumi:

di un ritorno deplorabile verso al paganesimo, lii falli questa •

legge comparve in Europa insieme coll'eresia: le nazioni, che

rinunziando alla fede religiosa de' loro padri si divisero dalla

Chiesa callolica, ne sentirono incontanente il bisogno: la società

divina e la famiglia furono straziale allo stesso tempo. —

§
'
2 -'

l 'nicilà del conjuge.

1
."

lì malrimoniD dee essere tra uno e una (2).

%

Questo si prova :

I. Dalla nozione della piena unione, in cui abbiam fallo

consistere il matrimonio.

Peroccliè non sarebbe piena l'unione • se la donna non desse

tutta se stessa ed esclusivamente all'uorao •; ovvero se l’uomo

\\) Mure. X» 6.

(2) V. FUos. dii Dtr.t Voi. II, dii. 1310-1321; 1325-1333.
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non desse tulio se stesso ed eselusivanieiilc alla donna*; ina

quella 0 questo dividesse se slesso in più affelli carnali.

La parte specifica dell'miion conjiigale è quella de' sessi. Or

se la donna non è tutta dell'iiomo, ella non può prestarsi al

debito die ne risulta, secondo il volere di lui: l’uomo dunque

non è proprietario del corpo della donna. Medesimamente, se

Tuomo non è tutto della donna, egli non può prestarsi al debito

secondo il volere di lei: la donna dunque non è proprietaria

del corpo del marito. Ciò ripugna al concetto del matrimonio.

Di più. Ira conjiigi avvi anche unione di persone. Le persone

sono uniche ed incomunicabili, e pur trovano un modo di

possedersi scambievolmente. Questo modo di possessione scam-

bievole è cosi esclusivo, che la persona non può essere posse-

duta, se unica non è posseduta da un’ unica. La quale unicità

produce il più squisito sentimento che risultar possa daU’amore

di due persone di sesso diverso ’(1). —

IL DaH'analisi della gelosia. —
Il timore che nasce in uno de’ conjugi, non forse l'altro si

sottragga al suo pieno possesso: questo timore, non venga forse

frustrato il desiderio ch’egli sente di possedere il consorte

esclusivamente, e cosi violato il diritlo che stima averne, è il

sentimento della gelosia.

La gelosia dunque è un sentimento, che si cangia anche in

dolore, in rabbia, ecc.; nel quale se ne mescono due altri:

quello di possesso esclusivo, c quello di proprietà giuridica. —
La proprietà come sentimento, secondo che vedemmo altrove,

ha per primo ed essenziale carattere l'esclusività. Di che con-

segue, che anche il sentimento della proprietà del corpo del

*(1) Ogni coojuge dorrebbe sentire, o dire a se stesso:

Afi amare ahatri, neque ab hac discederCi FAS ESTt

orso pronunziato da un poeta pagano (Prop. I, XII, 19}, che certo era ben

lunga dalTattaare in sò Tldealo deiramore, ma ohe in uno de’ suoi istanti

più belli no sentirà e seprìmeTA l’essunza, oioò c iosicmo

Tumeità del rincolo ch’egli stringe fra due anime a lui perfettamente fedeli.
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cunjuge e di fallo esclusivo, cioè egli è tale (>er uii sculiuieulo

cbe per tialura accompagna ed anzi cosliluisce ogni proprielà.

La proprietà come diriUo è la proprielà di fallo, in guani'

è

permessa c prolelta dalla legge morale. La legge inorale non

vieta l'esciusiva proprielà scambievole de’coiijugi, non la limila,

anzi la prolegge: ond’essa veste la dignità di dirillo (f).

11 seiilimenlo poi del poeseseo esclitsivo del conjttge ha una

esclusività sua propria, diversa da ipiella cbe gli deriva dalla

esclusività indicata della proprielà.

L’esclusività annessa a tal possesso nasce dalla natura del

doppio oggello, l* unione personale, 2" unione sessuale. Questi

due oggelli sono le estreme parti deU’union piena dell'uomo

colla donna. Se l'allre parli non richiedono l'eslusività, ben la

richieggono queste due, come ahhiam veduto *(2).

L'unione personale non solo è l' unione più intima, ma ben

anco la più nobile; perchè in essa s'uniscono i soggetti colle

loro attività più elevale e eccellenti.

(1) Si Duti che la proprietà come diritto produco nciruorou

del dtriUOi e quetU suscita il sentimento del diritto. Il suDtìmeoto del di-

ritto ò dunquo un seotimeuto razionalo, reuiente cioè da uua oonoeziono del

priooipio inlcllottiro; il seutimento airincontro' della proprietà di fatto è

un aoiitimeuto animale, uaacento dalla forza unitira o facoltà unificatrice

d^irauimale, di cui parlammo neWAntropologia, n. 455 sgg.

* (2) Xon ò rana sottigliezza il distinguere tra il seutimonto di quella

esclu6ÌTÌtA che aocompagna ugni proprietà, o di quella ohe aocompagna il

possesso de* conjugi. L'oscluslTità della semplice proprietà, scnz'altri riguardi,

motto una cosa in roano del proprietario, che a suo arbitrio o piacere ne

può usare iu tutti i modi, anco oedondula altrui; ma tra il proprietario, e

la cosa propria, mantien aeropre una distanza indoita, nò fra Tuno e Taltra

suppone punto di quella unione, reciprocità e comunauza di soiitimeuli o

intellettivi c corporei, eh’ è iuereute airtsclusiTilà dii possesso coiijugale. Il

sontimentu di quella prima esclusività, per sò solo, direbbe: « Nessuno tocchi

la roba mia, che io solo posso uiaro a mia posta o altresì distruggerò ».

Il sentimento della sceouda dice: « Chi ò già viva o iutolligcnte parte di

me stesso, non si stacchi mai da me, ma voglia essere e sia mia per sempre ».
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L'unione sessuale è l'uiiiuiiti iiieii nubile, e non principale:

ella è una s|ionlanea sequela che lien dietro aU'unione di per*

sone vestile di carne.

Queste due unioni esclusive producono il sentimento del

possesso esclusivo de'conjugi: sentimento che ha perciò un

elemento nobile, c un elemento ignobile. Ui che anche il timore

che tal sentimento venga trustralo, la gelosia, è un mescolamento

di qualche cesa di nobile, e di qualche cosa di materiale e

d'ignobile; giacché tale è appunto l'umana natura, che con

una sua parte tocca il cielo, e coll'altra la terra.

Quindi si vede ragione

1* perchè, quando ruumo cerca la sola dilettazione de'

sensi, e nulla più là, il sentimento della gelosia non si manifesta;

ed a mano a mano che si corrompono i costumi , scemando

quei sentimento, meno abborrisconu gli uomini dalla comunità

de'conjugi (I).

2* Per contrario, se da una parte il buon costume rende

più prezioso Vesclusivo possesso del conjuge, e quindi dà luogo

alla gelosia; dall’altra parte, lo stesso buon costume scema il

(1) Àbbiamo detto elio ii sontimeuto della gelosia inrolge un seìxixmtnto

di pQ$8en80 i
e ua^pimone dx diritto. La scostumntezzA fa sccmaru il sen-

timento di possesso, ma non cosi l’o^mfoné! di diritto. Quindi presso certi

popoli corrotti, i quali buono quasi perduto ii sentimento del

sieOy vige tuttavia rollinone e il sentimento det diritto. Il fenomeno adau»

quo della gelosia si modifiiA, secondo la proporziono in cui si mescolano in

essa i duo soutim^iiti del |)0>$c««o, e del diritto. Negli arcipelaghi del graude

Oceano, fra gli indigeni di rarza malajn, i mariti prostituiscono sovente lo

loro mogli, il cho dimostra nullità di sentimento di possesso esclusivo ;
mn

le infedeltà, che le mogli commettono senza il comando del marito, ton ven-

dicate col sangue (Bougainville, deuxieme partie^ eh. Ili, t. II, p. 58). Lo

stesso & a dirsi della gelosia, che dimostrano i selvaggi del nord dclPAmo*

fica, di razza color di ramo (V. Makonzie, Premier voyaje^ 1. 1, p. 282, eoe.).

Se è vero ciò che scrissero alcuni viaggiatori, che il sentimento della gelosia

non si trovi al tutto presso ì selvaggi del baisu Canadà, della California, o

fra i tropici; ciò dimostrobbe tali popoli venuti airulUmo degradamenlo.
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Umore di perdere Tesclusivo possesso, perchè un coiijuge riposa

sicuro nella fede dell’altro, e questa è ragione, che scema ed

anche annulla la gelosia.

5* Ancora, la gelosia si nianiresta meno là dove avvi un

minore sviluppo di l'acoltà intellettuali : perocché questo sviluppo

accresce assai l'unione delle persone, aprendo il campo a molti

alTetti suscitati ed eccitati, e mettendo iu gioco rimmaginazione,

gran fabbro, e talora iniquissimo, di gelosi sospetti.

4‘ Quant* è maggiore la forza dell'ainor sessuale, se questo è

unito cogli amori più nobili, più altresi campeggia la gelosia:

giacché anco il possesso dell'unione sessuale è, come si disse,

di sua natura esclusivo.

5* Il sentimento e l'alTezione oggettiva, più nobile di tutte

le soggettive, tempera e infrena queste: e però dove avvi gran

carità, ivi non è gelosia, ovvero è compressa, ed anche impedita

al tutto di tentar le sue uscite.

Concludiamo: la gelosia è un senlimenlo naturale. Esso di-

mostra, che la natura umana è cosi fatta, che ove non sia al

lutto guasta, esige l’unicità de'conjugi; senza la qnale unicità

il conjugio non appaga; nella quale ritrovano i conjugi il più

desiderato e squisito bene del loro congiungimento *(l).

III. Dal dovere della fedeltà.

L'unione conjugale dell’uomo e della donna si fece sempre,

e in tutte le genti, mediante un giuramento di fede scambievole:

e si prese la divinità a giudice di questa fede.

* (1) Dalla do 6 DÌzione doirautore eì tede come, euendo duI suo più stretto

seoso la gelosia uu TIMORE, o riferoudosi a un possesso esclusivo e iDiieme

DI DIRITTO, non tocca il suo pieuo concetto la gelosia, o almeno non ò

tale ebe possa far bella prora uelle arti oristiano, là dove Tonta Uol violato

possesso è al tutto corta u palese, come per es. in Ovidio la gelosia delle

Isaipili 0 delle Enoni chu favellano ai Oiusooi o ai Paridi (Hor. V, et VI);

0 là dove il possesso eeolusiro è tott’altro che un diritto, come la gelosia

cosi protervamente descritta da Ovidio nell' epistola di Paride a Elona

(Her. XYI). Si notò da più d'uno, che il scutioiouto della gelosia oon fu mai
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Il dovere adunque di fedeltà scambievole^ riconosciuto in lulle

le contrade, e in lutti i tempi, prova che secondo il più intimo

e il più retto sentimento del genere umano, il matrimonio dee

essere tra uno e una.

2/

Poligamia e Po/iandna, coturni ripravttyoU^

opposti alla unicità dei cottage (1).

Quelli che sostennero, la jìoligamia non essere vietata dalla

legge naturale, mossero da un concetto assai imperfetto di

Dobilmento trattato dagli antichi poeti: ella è preeao di loro troppo epeeso

deprarata da un orgoglio a da ana onidelià, che fa traeoorrere ai oon com>

portabili eoceaai dello Medec, alle quali noi non desideriaiDo ebo facciano

eco ne* tempi moderai altro Roamunde
,
e aempre olla rìen suscitata da un

affetto sensuale, piottusto che da quciraffetto intellottiTo a cui solo si dee il

nomo di amore, corno fan troppo fedo i poeti erotici Latìui, la cui lettura non

ò senza pericolo per la gioventù. Le eccezioni ebe potrebbero addursi bod

pochissime, son di pochi e fuggitivi versi; tra* quali forso meritcrobbero il

primo luogo alcune parole della infelice e pur cosi iiigennamento fedele

Dojanira, che nelle Trachinie di Sofocle sembra qualche volta dar presagio

della sposa cristiana.

Le osservazioni poi dell'atitore possono ajutare a scemerò I varj gradi, a

le varie tinte, che piglia la gelosia negrindividui e nelle nazioni
;
e Insieme

a dar norma agli scrittori e artisti cristiani fino a che punto nelle opera

loro si poBsnn valere di questo sentimento, che per sé è indizio di buona

natura. Invero a noi sembra notevole, che nella più santa delle famiglie,

io cui ebbe inizio II oristianesiroo, Iddio permetUsso una serie di dubbi e

timori ineffabilmente delicati, i quali noi certo non oserem designare ool

nome, oon abbastanza degno, di geloaia-, ma ohe certo diedero il più com*

paisiooevole assalto airanorosa consapevolezza di veri diritti sulla più eletta

delle oreatare. La schietta evangelica istoria, col dire: Joseph autem vir

cwm easet justuSf et noUet eam traducere, voluti occulte dimittere eam, cl

riempie di ossequio e insieme di accoramento: ma tosto ci consola l'appari-

zione dell*aogclo che innalza Maria iofinitamonte più ohe prima agli occhi di

Oinseppe, e avvisa tutti gli sposi cristiani, che giù una nuova o speciale Prov-

videnza comincia a vegliar sulla paco de'conjagall affetti approvati da Cristo.

(1) Yed. Fi7os. del Dir., Voi. Il, nn. IS.^5-I336; 1338-1339.



questa legge. La legge naturale per noi risulta da lutti i sen-

timenti insieme fusi della nalura umana (I); i quali nondimeno

hanno una gradazione di esigenza ; c qualche eccezione altresì,

allorché essi, pel difetto col quale la natura viene attuata, si

restano soppressi, o indelioliti, o alterati in un’ intera schiatta.

Un difelln appunto della schiatta ebrea, e non di lei sola,

la exijifoxapSLx, 0 durezza di cuore, rese tollerabile la pluralità

delle mogli.

Ma il Cristo aggiunse alla volontà umana la carila, raggentili

il cuore, c però dopo di lui non si dà più la condizione difet-

tosa nelle schialle battezzale, che giustincar possa o scusare

il costume della poligamia (2). —
I mali che seco trae la poligamia son gravissimi, e da più scrit-

tori dimostrali. • Glia, dice il Meli, accorcia la vita dell'uomo,

« cd il rende timido, vile, pusillanime, inettissimo. Ognuno sa

• che d'ordinario la poligamia colà appunto è in uso, ove fassi

• infame commercio delle donne. L’uomo avendo comperato per

• sé una o più femmine, non può divenirne il marito quando ne

(1) E <)ii«n(lo dioinmo della natura, non intendiamo del rizio della na-

tura, ma Boguiamo la sentenza di S. Giovanni QrisoBtorao, che dine; • da

quatti cho han corrotto l'animo, non prendersi le opinioni, i gindizj delle

coso • (Ncll’oraz. Che Cristo i Dio).

(2) Egli merita cho s'osserri attentamente, come negli nomini si cangia

la coscienza delle proprie forze murali, o con essa la dottrina morale che

propongono; la quale corrisponde sempre alla detta coscienza. Indi ò ohe

quel perìodo sociate, qoella nazione, quelta classe di persone che ritiene o

dichiara obbligatoria una morale più elevata, dà certo segno di possedere

una coscienza maggiore dello proprie forze morali, che non qucH’altro pe-

riodo sociale, quella nazione o classe che non osa di obbligare a tanto ss

stessa e gli altri uomini, ma inclina anzi a scemar i'obbligazione, parendole

fardello soverchiamente pesante airumanilà. Questa considerazione, ohe è un

fatto iDDOgabile, conduce a scoprire nel eattolicismo un pregio intrìnseco, e

tale, che egli solo racchiude una dimostrazione della sua divinità c verità;

il quale sì è, che i popoli cattolici hanno la coscienza di una forza morale

•stai maggiore degli altri popoli non oattolioi. —
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• è stato dispotico padrone. In l}ilto l'oriente, se non si acqui-

• stano le donne sui pulddici mercati, il marito le compra

• dai loro parenti paganilone la dote, o come è detto, il kalim.

• Però quelle sventurate non saran mai le compagne, e le

• eguali dell’uomo, e questi a ricambio, dividendo il suo

« cuore, 0 per meglio dire i suoi piaceri, con molte di esse,

« non ne ha in compenso la vera amicizia e l'amor sincero di

« veruna. Non sono adunque le donne nella poligamia mogli,

• compagne, amiche deiruomo; non sono il conforto di sua

• vita, le intime conndenti del suo cuore, le benetìclie e cordiali

« soccorritrici ne' suoi malori; non sono la parte più cara che

« moltiplica le sue lietezze, e scema i suoi rammarichi, che lo

« sostiene nella cadente età; ma sono solamente i miserabili,

• e non mai abbastanza inviliti, strumenti di sua voluttà.

• Questo domestico dispotismo ch'esercita l'uomo sulla donna,

« porta e mantiene il dispotismo dello stato civile. Per osser-

• razione di tutti gli storici e di lutti i filosofi, sono sempre

• barbare quelle società, nelle quali la donna non divide il

• lutto coU’uumo. Il perchè Procopio ed Ammiano .Marcellino

• ci rappresentano le nazioni poligame come più insensibilmente

« feroci in tutte le loro azioni (!) ». Come l'amor dunque è

monogamo, cosi alla sola libidine (2), o certo ad altro affetto

diverso dall’amore, appartiene la poligamia.

(1) Sulla Monogamìa, sul Malrimonio, opuscolo di Domenico Mvtìt

inserito nella Raccolta Mvdica di Bulugua, t. anno 1830 — Adducono

alcuni a fuTore della poligamìa, elio in alcuni luoghi eccede il numero dello

femmine che naicono, sopra quello do* maschi. Rispondo il Meli, che Tcc-

cosso delle nascite di femmine ò appunto retfetto della poligamia, oioò della

enervator.za che ella suol produrre nel goDc-ratoro. La quel cosa v confer-

mata dalle osserTazioni instituito intorno a ciò dui oav dottore Beliingeri. —
I funesti effetti della poligamia vengouo anche descritti oellMniromaca

d'Euripide. t. 177 o seg. . 464 o seg.

(2) Quindi ot' ò introdotta la poligamia regnano i vizi contro natura.

Vedi gli eccessi che no doacrive Montesquieu, T)e VEi^prìl dea Lois, XVI. ATI.
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La poliandria poi ella è cosa troppo più opposta ancora alla

natura, e perchè mette impedimento alla figliazione, e per-

chè a quella guisa che la poligamia suppone la servitù delle

femmine, la poliandria involge la servitù de' maschi alle fem-

mine (1); cosa si mostruosa, che non potè mai aver consi-

stenza nè pure nel regno del disordine e della corruzione; e

finalmente perchè ella inganna e frustra il naturale desiderio

deU’uomo di avere una prole certa, a cui morendo egli affidi

la propria memoria, il proprio sentire, tutti i beni ch'egli ha.

Questo sentimento è special titolo naturale, che l'uomo ha alla

castità della donna elettasi in moglie appunto a tal Hne.

3 .*

ò'enrimentt delicati circo l’unicità del conjuge (Z).

Ma il cattolicismo non pago di mantenere inviolabile l'unicità

de'conjngi contemporanei, appone di più qualche taccia e

qualche pena alle seconde nozze contratte dopo la morte del

primo conjuge. I bigami sono irregolari, cioè non atti a ricevere

gli ordini sacri, e alle seconde nozze contratte dopo la morte

la chiesa non aggiunge la sua benedizione .*(5).

(1) La prevalenza dt'lle Jonne ha mon luogo nel oaeo, in ooi U poliandria

non sia per elezione, naa per neccseìlà, oom*era fra gli antichi Bretoni, i

quali, al dire di Cesare, scarseggiando le donne, più dVisi s^adattavano a

contentarsi di una sola Alcuni accordano falsamente airuomo il diritto

d'arcr più mogli, negando alla donna quello di aver più mariti, illusi dalla

superiorità delPaomo. Ma se Tuonio è superiore di forza, non acquista per-

ciù diritto di essere disordinato, o nelTordino rooralo l'uomo e la donna sono

due esseri ngoali. I pagani stessi videro questa verità, onde Plauto nel

Mercatore argomenta che una dee essere la moglie, per la ragione appunto

ohe uno dee essere il marito (Act. IV, VI, 8)

Nam uxor contenta est^ guae bona eet, uno viro.

Qui minus vir una uxore contentus sii?

(2) Ved. Fiìos. d. Dir., Voi. II, no. 1340. 1341.

* (3) Questo manco di espressa benedizione (cho ò però tutt'altro ohe roa>

lediziooe per nozze, le quali sovente possono avere non solo scusa ma anche

/
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E questo scntlmenlo. proprio della buona natura, e prova

anch'esso della immortalità delle anime colla immortalità degli

afTetti, è pur manifesto presso le nazioni gentili *(4).

Le leggi romane aveano poste certe pene a quelli che si ma-

ritavano la seconda volta, alcuna delle quali sussistono in qualche

legislazione moderna, come nella Bavarese. Didone, presso Vir-

gilio, favella come se lo sposare Enea, pensiero che le ondeggiava

nella mente, fosse un mancar di fede a Sìchéo suo primo ma-

rito (Aen. IV. 24-29):

lode de Bpeclali regioDÌ) ci fu veuire alla monte l’antica sentenza di P. Siro

Mimo, lìàbeni ìocum maìediGii crébrae nuptiae: eentensa interprete di quel

sentimento popolare, che rire tuttaria in molti paesi, dorè strepiti e tufoli

accompagnano la celebrazione di seconda matrimonio, certo con inurbanità

non lodevoU, ma talora con eloquenza qnaei fatidica, di mezzo alla quale

par ohe snoni il reno: Chi amò due volte non amò giammai.

* (1) Indi presso i Romani il bel nome di URIVIRA. ohe fregierà e pri>

Tìlegiara la donna stata sposa d’un solo: solo alte untoire permesso il sa-

cerdozio, oome oi attesta Serrio a qnelle parole di Didone (A.en. IV, 12),

Buie uni forsan potui succumbere culpae \
dalle uniVtrc scelta la pronuba

per le fanciulle ohe andarano spose; soltanto le unitnrc avute in pregio di

pienamente padiobo, come ricorda Valerio Maseimo con quelle nuteruli pa-

role: Quae uno contentae matrimonio /uernnt, corona pudicitiae ìu>nora-

bantwr. ExietimaboM cnim, eum praecipue matronae sincera fide it^cor^

ruptum esse animum, qui depoeitae virginitatis cubile pudicum egredi ne-

sciret; muUorum matrimoniorum experienUamt quasi ìegitimae cujusdam

intemperantiae signum esse credenfes (Lib. II, cap. I); e perciò il nome

um'otra, sculto a somma lode Bolle lapidi sepolcrali; e presso 1 poeti posto

a vanto sulle labbra delle donne più egregie; di Cornelia in Properzio

(IV, XI, 35, 36):

In lapide BUIO UNI nupta fuìsse legar;

di Marzia in Locano (II, 343):

.... liceat tumulo scripsisse: CATONJif

MAETIA;
laddove Didone si lagna in Ovidio (Uer. VII, 193]:

NeCy consumpta rogis^ inscribar ELISA SlCBAEl.

44
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Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscal,

Vel Pater omnipoleni adigal me fulmine ad umbras,

Pallenles umbras Èrebi, noctemqae profundam.

Ante, PVDOP, qunm te violo, aul tua fura resolvo,

lite meos, primus qui sibi junxil, amorcs

Abstulil: ille habeal secum, servelque sepulcro.

Onde l’Alighieri esprime lo stesso sentimento, dicendo di

Didone (Inf. V, 62} :

Che ruppe fede al cener di Sicbéo *(l).

§ 5.-

Comunanza di vita, e di beni di fortuna, e Unanimità nella virtù,

I.*

Comunanza di cito (2).

Dalla nozione data del matrimonio,* un'unione piena fra l'uomo

e la donna • viene ancora il dovere capitale, l'indivisa consuetu-

dine della vita. La quale non dee essere che un incessante eserci-

zio, un perpetuo scambio di beneficenza che fanno i conjugi intra

sè; una mutua e continua sollecitudine dcH'uno per alleggerire

all’altro le pene della vita, ed accrescergli le oneste soddisfazioni.

L’uomo dee sostenere la donna siccome l'olmo sostiene la

vite: e la donna dee rendere a chi la sostieoe dolci fruiti, di-

chiarata dal Creatore «aiuto dato aU'uomo, simile a lui *.

Il Creatore disse ancora : « Lascerà l’uomo il padre suo e la

madre, e starà unito alla moglie sua, e saranno due in una

* (1) Son noti i bei Tersi delle dirine Commedia, coi quali Dante nel

Purgatorio non dubita di porro io bocca a liino Visconti di Pisa i lameoti

per le aeoondo domo di lua moglie Beatrice con Galeazzo Yiioooti di Mi*

Uno, predioeodo ohe la biecia, etemma del Milaneee, scolta sul sepolcro di

lei, non le dari queironorotolo fama, obo le arrebbe dato lo stemma del gallo

onde si fregiara la famiglia del Pisano (Purg. Vili, 70*>84): dorè il poeU

non osa ohiamar gelosia Taffetto che more que' lamenti, ma dri^o ZELO
Che fnieuratamente in core avvampa.

(2) Ted. d. Dir., toI. Il, nn. 1342-1844.
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carne «.Onde qualunque divide colla forza due conjiigi, i quali

si sono giurati quella piena ed onesta unione che è secondo

natura, e I’ hanno già consumata, oltre spogliarli ingiustamente

de’ diritti che vengono loro dal matrimonio contratto, oltre at-

tentare di togliere disonestamente alla loro unione sessuale la

sua necessaria dignità, pecca di più contro essi, impedendoli d’e-

seguire il dover morale della convivenza e dell’aiuto reciproco,

viola la la legge di Dio, e se ciò avviene nella Chiesa cattolica,

l’attentato è sacrilego perchè ingiurioso al sacramento *(1).

1 *

Comuiiaiivo di beni di fortuna i2).

Quanto alla comunanza de’ beni esterni fra’conjugi, si tro-

vano discordi d’opinioni i filosofi ed i giuristi.

I filosofi opinano per la comunanza perfetta.

* (1) Se ò a crederai taoritega l’altrci aoperohiaria, che epoglia i ooDjagi

di bene ai caro come & ta ocmanania della eita, non meno sacrilega b la

fraddeua dello ipoio, che, aen» graTiaaime ragioni. Tire aempre lontano

dalla sposa. Qoanle poverette non poasono dire ciò ohe la negletta Dejanira

in Sofocle dloe di Èrcole:

Io $on madre di figli, cui si rado

Veduti egli ha, guai di remoto campo

Coltivator, che lo rivede appena

Quando semina e miete: un tal di mia

Tenor sempre mel toglie e me) ritoglie ;

o peggio, qnel ch'ella, dopo aver pianto la lontanansa del marito, aogginnge

in Ovidio (Her. IX, 66. 67);

Haec mihi (erre parum est: peregrinos addis amores,

Et maier de te quaelibet esse potest.

Dante aoapira a’ bei tempi antichi dalla Fiorentina repubblica, quando

nessuno lasciava la sposa per cupidigia d’andare a mercanteggiare in Francia

(Farad. XV, 118-120):

O fortunate t E ciascuna era certa

Della sua sepoltura; ed ancor nulla

Era, per Francia, nel letto deserta.

(2) Yed. Filoi. d. Dir., Voi II, nn.
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Kanl deduce la comunanza de' beni dairinleresse indiviso, die

dee esser tra’ conjugi (1 ).

Fichte dice, che se la moglie non accordasse al marito la

disposizione de’ suoi beni di fortuna, mostrerebbe che il dominio

degli esterni beni agli occhi suoi vai più della propria perso*

naiilà, la quale essa attribuisce senza riserva al marito col con-

tratto nuziale (3).

C. S. Zaccaria sostiene pure la comunanza de’ beni nel ma-

trimonio, qualora non intervengano convenzioni in contrario (3).

I giuristi per opposto comunemente sostengono, che • in virtù

del principale contratto i conjugi si procurano solamente di-

ritti reciproci sulle loro persone, non sui loro beni di fortuna •,

e ch’essi hanno bensi in ugual modo un diritto proporzionato

a ciò che acquistano comunemente durante il matrimonio, e

in comunione dee essere sostenuta la spesa del mantenimento

della casa o famiglia comune; ma quanto agli altri beni acqui-

stati da essi in separato avanti o durante il matrimonio, essi

sono oggetto di proprietà distinta di ciascuno d’essi (4 ).
—

Onde una siffatta diversità fra l’opinare de’ Dlosofi intorno

alla comunanza di beni fra’conjngi, e l’opinar de’ giuristi?

Viene da questo: i filosofi considerano la natura umana in

se stessa, e il matrimonio perfetto quale conviene a due indi-

vidui perfetti di questa natura; nè v’ha alcun dubbio, che il

matrimonio in tali individui è anche di fatto la più piena e

perfetta unione; di qui la comunion de’ beni; ella discende spon-

tanea e necessaria da tale concetto verissimo del matrimonio.

Noi abbiam veduto in che consista la proprietà esterna; abbiara

veduto ch’ella è un fenomeno psicologico, nel quale l’anima

colla sua forza unitiva unisce a sè, rende parte di sè le cose

esterne (5). Se queste sono identificate colla persona, egli è ma-

(1) Jwùprud., § 26, 157.

(2) Orundlage dea Naturrec/Ut, P. II.

(3) iVinctpii di diritto prioato fitviofico (LipsU 1804), § 80.

(4j Zsiller, Diritto prioato, § 160.

(5) L. dtl Principio della derivoiioiie de’ liirilti, o. II, •. II.
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nifeslo, che le due persone, che s'uniscono nel matrimonio, e

dannosi l’una all’altra, debbano unire conseguentemente anche

ciò che è divenuto parte di esso; delle cose loro debbono fare

una massa sola appartenente alla nuova persona collettiva che

dalla loro congiunzione risulta.

Ma i giuristi considerano la natura umana con lutti i suoi

difetti; e cercano di prevenire colle disposizioni legali i disordini

dell'umana malizia ed infermità *(1). Questo intento delle leggi

li muove a riconoscere una proprietà esterna separata de’ due

conjugi; separazione che non lede, se non leggermente, il con-

cetto della piena unione de’ due conjugi, perocché la principal

parte dell’unione è la personale e la naturale, e i beni alla persona

congiunti sono un puro accessorio, quasi vestimento di un corpo.

Per altro egli è degno d'osservarsi, che ogni qualvolta le le-

gislazioni derivaronsi dagli aditi della filosofìa, o la perspicacia

* (1) InTcro il perfetto amore non rioonoioe proprietà oh'egU voglia fruire

eenaa Pamato; e per qoanto abbondi in riochezief donna perfettamente amo*

rota dirà tempro allo ipoao parole non molto dìteimili a quelle della re-

gina di Lenno a Oiaeone (Ovid. Her. VI, 117):

Do» ttòt Lemno» trii^ terra in^eniosa colenti;

Me quoque re» tale» inter habere potè»»

Ma la fralezza delPumana natura in fatto d'iotereeee dettò wmpre timori. £

anclie il perioolo d*un parziale affetto doooetco tpeoialmeote a cote d^eleganza

e d’oroameDtO) fu tempre troppo ben ooootoiuto; nò leoza ragione gli antichi

faroleggiaroDO le triste vioonde del femoto gioiello il malo ambito da Enfilo.

Non eo te abbia dotto vero chi affermò Paffczione alle vetU e ai gioielli eteer

rultima, a onÌ riounzi la donna; ma certo mi pare un fino aooorgimeatoquel di

Virgilio, ohe dopo averci ritratti in Camilla ì matcbi tpirìti e la magnanima

•preisafcara delle moltebrì delioatezz'*, e ooirindomìto valore la perenne vir<

ginltà sacrata a Diana, par le Ueeia on retto di femroiaea debolezza, qoaiido

fa eh 'ella venga ferita e Decisa di saetta perebà troppo iocaata e’iodagia

Dell'ioaegQtre an neraioo ohe più degli altri riluce per pompa d'oro e di

gemme (Aen. XI, 780):

.... unum ex omni certamine pugncte

CA£X!A tequebatur ; totumque INCAUTA per agmen,

FEMINEO praedae et spoliorum ardebat AMOM'.
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de’ legislatori giunse a toccare le ragioni ultime sgorganti dal-

l’essenza della natura umana ; mostrarono di sentire assai chiaro,

che la comunione di tutti i beni esterni proveniva siccome con-

seguenza spontanea dell’union coniugale *(1).

3.’

Efficacia dilla moralità del generante sulla sua stirpe (2).

I doveri e i diritti de’ conjtigi, che riguardano l'esercizio di

quella parte d'unione, ch'è loro propria, son cosi diligentemente

trattati dai moralisti e da' giuristi, che a noi non pare neces-

sario Irattenervici maggiormente.

Un dovere men noto e più misterioso accennerò io qui, e si

è quello che hanno i conjugi, e specialmente il marito, di essere

virtuosi, a fine di procreare figliuoli più perfetti *(3).

L’opera della procreazione de' figliuoli, noi l'abbiamo detto

più volte, è principalmente un atto dell'anima. Nell'uomo l'a-

nima non è solamente sensitiva come nelle bestie, eli' è anco

intellettuale e morale (4). U la parte intellettuale e morale

*(1) Qui l'Autoro soggiongA aloani tratti dol Diritto romano interpretati

dappiù alti giuristi e legislatori, o cerca di ooociliare il nobile dottarne della

flloso6a colla prudente oirooipozione deMegislatori, asseverando la massima

untone do' duo conjugi, ma insieme la loro individualità che li lascia

getti diversi di diritti. Ondo conohiude, distinguendo il proprietario asto»

luto, il capo di casa, da' proprietari retativi, quali sono gli altri membri

della famiglia e primo tra essi la moglie, ohe in faccia a tutti gli oomini,

eccetto il capo di casa, hanno un pieno diritto sopra la propria roba; e

mostrando insieme come nel capo di casa rimane pur sempre la giuridica

obbligatione di non recar progiuditio a qnesti.

(2)Ved. FU d, Dir., voi. II, rn. 1358, 1359; 1861-1365; 1367, 1368.

* (3) Ij'Àutore aveva prima distinti I doveri comunt a'oonjugi in doveri

ohe riguardano rouione abilMofe e confttma (o son quelli che abbiamo sin

qui riferiti), e dovori cho spettano airimione attuale e transitoria, i quali

noi lasciamo per brevità, eccetto questo, che, per la sua importanza, non

oi par lecito di tacerò.

(4) Un* antichissima opinione faceva intervenire VintelUgensa nell’opera

della geocrazioQC umana. Il Crcuzer esponendo lo religiose opinioni degli
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deU’anima ha il più intimo nesso colla parte sensitiva, sino a

idenliflcarsì nel comune principio; conciossiachò quelle facoltà,

cioè la sensitività animale, rintelligeuza, e la volontà, spettano

al semplicissimo soggetto umano. Lo stalo adunque della parte

intellettiva e morale non può non influire nella parte sensitiva :

e però se le disposizioni morali dell’ uomo sono buone, esse

comunicano indubitatamente delle analoghe disposizioni e mo-

dalità alla sensilivilà. Onde è consentaneo che questa generi

con disposizioni al lutto analoghe alle morali, ovvero alle im-

morali, e che il termine della generazione, cioè il feto generato

dall'animante in tali disposizioni, riceva nella parte sua animale

disposizioni e atliludiiii consimili a quelle del principio gene -

ratore; e tanto più profonda gliene rimanga l’impressione, quant'è

più efficace e più piena l'azione generatrice. —
Le disposizioni, di cui noi parliamo siccome atte a comunicarsi

a' figliuoli per via di generazione, sono unicamente quelle che

il vizio e la virtù del generante lascia improntale, per cosi dire,

nella animalità de’ generati, le quali non sono propriamente

morali per sè, ma hanno un ordine alla natura morale dell’a-

nima: quìudi le chiamiamo analoghe alle morali, che è quanto

dire tali, die il corpo con esse dispone e inclina l’anima alla

moralità od alla immoralità. Egli è cosi che dal padre al figlio

si comunica una colai disposizione influente sulla moralità delle

intere stirpi.

E S. Tommaso insegna comunicarsi appunto io questa ma-

niera il peccalo d’origine, perocché si la giustizia originale,

come la perdila di essa per la prevaricazione avvenuta, afTellava

anche il corpo, quasi travasandosi dall'anima su di questo. Onde

come il primo padre, se fosse rimasto innocente e perfetto,

data opera alla generazione, avrebbe comunicale al corpo dei

ADticbi abitatori della Samotracia, dice: II ftioco, Efesto, axieroSt in queito

•iatema è la forza primitiva della natura, il principio generatore degli eaaerì;

e al di lotto di lui sono Azivkersos eà Axiokersa (Marte e Venere)
;
la oui

uoiooo col miniitero d'un quarto personaggio, CasmiloSf UermeSf o l'IKTEL-

lilOENZÀ, produce la grande opera della generazione. T. U. P. I, p. 203 agg.
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figliuoli le flìsposizioni analoghe alla perfezione e giustizia sua

primitiva; cosi dopo commesso il peccato, guasto egli stesso,

comunica colla generazione a' figliuoli disposizioni analoghe

all'ingiustizia e al disordine, le quali inclinarono la volontà di

quelli al male, il che costituisce un elemento immorale.

Quantunque poi non trapassino nella prole gli altri peccati

de' padri, tuttavia egli pare dimostrato, che lo stato immorale

de’ genitori influisca assai nell'animalità de' figliuoli imprimen-

dovi disposizioni analoghe a' vizi paterni, e che certi vizi affet-

tino più che altri la generazione. Quindi è, che la Scrittura ci

parla di razze specialmente maledette. Che cosa fa Noè quando

maledice il figliuolo di Cam, se non un dichiarare guasta la ge-

nerazione di colui, che s’era mostrato empio col padre suo,

dileggiandolo ignudo (I)? La frase usata in più luoghi dalla

Scrittura, presa letteralmente, attribuisce al seme la pravità o

la bontà, e al seme annette le maledizioni e le benedizioni

divine (2): Analmente ella dice che Iddio punisce i peccati de'

padri Ano alla terza e quarta generazione, e rimunera la loro

virtù in mille generazioni (3).

(l) Seisbr* ohe Noè colla lua maUditione ood tanto ìnfligeMo no oattigo

al 6gliuolo, quanto ooniideraMe V ioiulto riooToio liooome un aegao della

deprarazioDe di Cam, predtoendo male della eoa atirpe. £ ooai forte i pa-

triarobi preTedevano i dettioi dolio stirpi leggendoli in parte, ooU’aiuto del

lume dÌTÌno, neirindole da' capi e fondatori di ette, iu od tempo io out

ti operaTa la geDerasione con somma effloaoia, cd ella atta gran fona di

trasmettere a* figliuoli anche gli aeoideoti indiridaali.

(8) Coti Daniele chiama grimpodiohi Teoohioni, Semen Chanaan et non

Judn (Xll, 56); cd Eieohiele riprende i ditordini del popolo di Oerntalemoie

dicendogli: Mater tua Ctihaea^ et pater tuus Amorrhaeus (XVU 8).

(3) Deot. V, 9. VII, 9 — La polenta generativa ne* primi tempi dorea

eatere maggiore, ed imprimere ne’ figliuoli più profonde le Tettigia paterne,

ri per la vigoria maggiore delle oottituziunì oorporali, e t! perchè l’elemento

iodividuala e lìbero rimauea involuto, operaodo aseai più la natura e la

•peoie, ohe non riudivìduo. A questo ti deve attribuire l’origine antiohitslma

della nobiltà; a questo la prevalente dominazione di alcune stirpi; a qnetio

la forza della famiglia orioatalo, o la divitiou delle casto. £ qui à astai
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Che se oltracciò si svolge la storia delle opinioni uitiane, si

trova essersi credulo dagli uomini in luUi i tempi e in lutti

i luoghi, più però in certi e meno in altri, venir biasimo o lode

ai ngliuoli da' delitti, o da fatti magnanimi de' loro padri, quasi

una colale presunzione loro contraria o loro favorevole; e sem*

pre essersi considerale le intere stirpi siccome impresse e notale

della generosità de’ maggiori, e per l’ignobililà de' maggiori

avvilite. Onde dalle stirpi d’egregia ìndole s’aspettano figliuoli

egregi, in virtù della legge arcana che accennava Orazio:

• FotUs creanlur forlibut et BOSIS
(
1 ).

Al contrario il nascere diversa la prole, vien dal senso comune

degli uomini considerato siccome una rara eccezione a quella

legge costante ; e lutti ne maravigliano, dando a colali figliuoli

i nomi di tralignali e degeneri * (2).

degno di l^'ggere il libro X del MenaTii-Dhanna-Batlrft, o delle Leggi

dì ManoO) nel quale ti parla del meaoolansento delle quattro catte indiane,

e ogni combinazione pouibile a nascer fra esse si considera siccome prin-

cipio di nna stirpe dirersa, dotata di dìTerii caratteri morali, segnata con

proprio Tooabolo, e tale a cui à uopo assegnare determinati uffizi sociali,

secondo le attitodioi ohe in essa sì suppone dorersi generalmente risoontrare ^
(1) Quest*aggiuota del bonù parrebbe nna zeppa; ma non è, se s’in-

tende d*uoa morale bontà.

* (2) Allorché in Properzio Cornelia dico d’essere stata sempre rirtooea

non già por timore di giudice, ma per le leggi del suo sangue, si sente

inrero tntto Torgoglto del patriziato romano e del paganesimo, ma insieme

la forte credenza nel principio anonoziato dal nostro autore (lY, XI, 47);

Mi natura dedit LEOES A SANO UINE duciate

Ne po»8Ìm mtlior judicis tese meta.

Fedra in Oridio airopposto (poiché nel paganesimo si trora sorente da una

parte la sorerahia fiducia, dall’altra la disperata sfidooia delle proprie forte

morali) soosa il ino obbrobrioso amore qoasi necessità e retaggio del sangne di

Pasife, e chiama legge parentevole ToffensioDO d’ogni umana legge (Her. lY, 61);

En ego nunc, ne forte parum Minoia credar,

In SOCIA3 LEOES, ultima gentiSt eo.

Hoc quoque fatale eit; placuit domue una duabue;

Me tua forma capiti capta parente soror.
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A luUa ragione dunque i moralisti ed i medici raccoman*

dano di professare la virtù morale a quelli che devono dar

opera alla generazione anche per questa ragione speciale, di non

depravare ed avvelenare il corso delle umane generazioni che da

essi principiano; e fu antico precetto d’astenersi daH'atto coniu-

gale chi si trovi in disposizioni immorali, dandovi opera solo san-

tamente, sol coll’animo ben disposto e attemperato alla virtù (1).

E qui, ecco nuova ragione, perché il Redentore del mondo

santiflcò il matrimonio e stabili una special grazia volta a pu-

rificare e santificare i conjugi: ancora, ecco ragiono perchè fu

felice il matrimonio di Tobia, come era stato quello de’ più

antichi patriarchi, tenendosi il buon giovane fedelissimo a’ do-

cumenti ricevuti dall’angelo (2); ecco finalmente perchè la nuova

Chiesa procedendo nello spirito stesso dell’antica raccomanda

si caldamente agli sposi di prepararsi al conjugale accoppia-

Dante, a lodare la casa de* Malai^pina, ai rìcbiama al!a buona natura e in>

aiemo ai lunghi abiti del generoso operare (Purg. Vili, 130 agg.):

USO e NATURA fii la privìlegiay

Che^ perchè il capo reo io mondo torcOy

Soia va dritta^ e il mal cammin dispregia;

e quando vuole stampar la nota dell'obbrobrio au padre e 6gliuolo inaieme,

fa dire neH'lnfurno a Vaimi Puooi (XXIV, 124, Ì2b}:

VUa bestiài mi piacque^ e non umana,

Sì come a MUL cAV/'ui..

.

(1) Vedi lo belle osservazioni obe fa au questo argomento il Conto de

Moistro nelle Veglie di FietrohurgOf veglia I e li — Viene oomauementa

creduto, ohe la disposizione d>'l maschio io&uisoa assai più sull'indole del

generato, ohe non sia quella d 'Ila femmina
;
e ColumMlIa osserva, ohe c Onager

equa copulaius generai mulum indomiium et sevitie contumax siloestro

more. L. Ili, o. XXXVll. — lo però ho sempre osservato, ohe rispetto alle

facoltà intellettive influisce più la donna obe l'uomo. Ho sempre veduto

uscire figliuoli di molla iotolligeuza oguì qualvolta la douua era d'iugegoo,

eziandio ohe l'uomo no mancasse, bospotto ohe avvenga il oontrario rispetto

alle facoltà morali; e questo mio sospetto coiaoide ooiroploione deiraoti*

obità, obe dovea aver sott'ocohio fatti più decìsivi. —

'

(2) Tob. VI, 16-22.
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mento coH'orazione e colla temperanza (1), operandolo casta-

mente, e con elevati pensieri, coU'ìntenzione di generare piu

tosto figliuoli a Dio che a se stessi, di dare più tosto de' fedeli

alla Chiesa di Gesù Cristo, che de’ successori alla propria famiglia.

D)

DOVERI E DIRITTI CONJtJGALl DISTINTIVI.

S 1-

Superiorità del marito, dedotta dal sentimento

che lo spinge a rendersi capo d'una stirpe.

1
.-

/ due beni, fine del tnatrimonio (2).

Il matrimonio è appetito dagli individui umani per due beni:

r pel bene della stessa società conjugale, perocché essa

è un bene;

2.* pel bene che giace neireffetto naturale della conjugale

società, la flgliuolanza.

Questi due sono fini legittimi del matrimonio; e nella storia

dell'umanità si vede or prevalere l’uno, or Tallro, e quindi lo

stesso conjugio prendere un diverso carattere, e raodiflcarsi le

consuetudini de' popoli, e le leggi che il vengono regolando.

NeU'istiluzione primitiva del matrimonio, fatta da Dio, non

mancò nè l’uno nè l'altro One; ma il primo, cioè il bene che

l'uomo dovea trovare nella società conjugale, fu posto a base

ed a fondamento dell'altro colle solenni parole, che pronunciò

Iddio stesso: • Non è bene che l’uomo sia solo: formiamogli un

aiuto simile a sè > (5). Le quali parole esprimono il bisogno

(1) Sui TanUggi ohe i oonjagi li debbano aapektare dalla temperanza

e dalla aobrìelà nella generazione de’ Sgliuoli, veggazi Plnlaroo, De liberiè

eduoandM — Columella, L. Ili, c. XXXVII. — Merita anche di easer letta la

Memoria del oar. Bellingeri, Della inftuema del cibo e della bevanda sulla

fecondità e sulla proporsione de' sessi nelle nascite del genere umano, To>

rino, per Aleuandro Fontana, 1840.

(S) Ved. Filos. del Dir,, voi. Il, no. I378-1S83.

(8) Oeo. II, 18.
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che avea l’uumo di società, e il bene che in questa società rin*

veniva; nè si parla ancora espressamente di flgliuoli. Vero ò

che « quell'aiuto simile a se » , che Iddio dava all’uomo, fra gli

altri beni, l'aiutava ancora ad aver flgliuoli; ma questo van-

taggio si confonde sapientemente dal divino Legislatore e si

mescola nel complesso de' beni, che dovea recargli la donna

signiflcata dalla parola « aiuto simile a sé • (1); esso non fu

proposto come un fine distinto ed immediato. Laonde il vero

e primitivo fine del matrimonio altro non è che il bene che

trova l'uomo nella stessa unione stabile, piena, perfetta col suo

simile d’altro sesso.

Ha il bene squisito d' un' intima società suppone un senti-

mento nobilissimo, un cuore affettuosissimo. C tale era stato

dato aH'uoroo primitivo.

L'uomo prevaricò, e dopo il peccato la squisitezza del sen-

timento, l'inlimità e l’ampiezza delt'alTetto nel suo cuore dimi-

nuì: allora questo primo, immediato, naturai fine del matrimonio

cedette al secondo, al possesso de' flgliuoli.

E quindi appresso divenne tanta la prevalenza di questo se-

condo e parzial fine del matrimonio, ch'esso parve l'unico, la so-

cietà coniugale scadde a condizioii di mezzo, si pregiò quasi solo

pe' flgliuoli che con essa si procreavano, e quindi si dedussero

quasi tutte le leggi regolative di esso: si credette ben presto,

che la dignità umana nell’uso de' sessi fosse* al tutto salva

• quand'ella si ordinava alla generazione colla quale fondare

una casa, una stirpe > * (2).

(1) Dioondo Iddio U donno aU'uonio, lignifioò quella parte nella

quale è uguale airuomo, oioè la rationalità e la moralità : dioondola aiutOy

dimoflkrolla dleoguale e inmTiento alla fpìioità dolVuoRio.

* (2) Quando Napoleone I> intorrogato qual fosse la donna cb*egH piò

avea in pregio, rispondeva; t quella ohe dà olla luce più figliuoli pel mioeser*

cito », eoo solo dioea cosa indelicata e soorteae alla donna ohe lo domandava,

ma mostrava aver del matrimooio oonoetti più pagani ohe oriatiani. È varo però,

ohe le sue parole ooo adeguavano la roszexza e la barbarie del grava oen*

ore Metello, ohe, per teitimooio di Oellio, neiranoo 622 dalla fondazione di
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thè ne avvenne? Gravissime conseguenze: il fine della pro-

creazione de' figliuoli, da sè solo, non esclude la poligamia, di

cui Lamec diede il primo esempio (1), e, per caso eccezionale,

nè pure la poliandria ristretta (2), diversa dal concubito vago,

e dalla prostituzione che non fu riputala onesta giammai (5).

All'incontro, il primo e compiuto fine del matrimonio lo som-

mette a quelle nobili leggi, che escludono da esso tutti questi

difetti, e gli aggiungono la sua naturale perfezione.

Ma ora noi vogliamo restringere il favellare a questo secondo

fine, e trarne la superiorità giuridica del marito.

Jl dtnderio di protapia è più forte ntOfmimo, cke nella donna (4).

Il desiderio di generare figliuoli, che sieoo successori del

generante, e ne’ quali gran parte di se medesimo sopravviva (5),

Roron, dioeva in romana assemblea: < Se Vumana specie potesse perpetaarsì

c sansa donne, volentieri cì libereremmo da si gran male; ma poiché natura

« Tolle, ohe DÒ felici potessimo estero, nò sussistere senza loro, è dovere di

c ciascuno di sacrificare il proprio riposo al bene dello stato » (A. Geli. 1. 6).

(1) Oen. IV. 19.

(S) S’egli è tero, ohe la regina delle Amazsoni, Talestri. invitasse Alos>

sandro Magno a darle di sé un figliuolo, sembra che non le paresse cosa

ontosa 0 disonesta, attoso il fine d'aver prole da tanto eroe. Lo stesso ai

narra ohe bramasse ed utteoesse la regina Saba da Salomone. — Cesare

Caotù dice degli Spartani: • Facile era. e legittimo il divorzio con una donna

sterile, ma il marito poteva anche introdarre nno straniero nel talamo della

moglie per procurarsi discendenza (Senofonte. Lacon. (. 7 Plutaroo, c. XV.

Mfiller, p. 199). Nò perciò meno santo era considerato il matrimonio, e

jarUiimi erano gli adolterj * — Legislazione N.* li, § 16.

(3) Non fu riputato giammai da nessun popolo fine onesto del matrì-

mooio il solo pìsoer eeuuale. Questo viliseimo fine dell'Qso de^ due eeesi.

quando 6 solo, distrugge il mstrimonio: perooobò scioglie l’unione deU'aomo

e della donna da quelle santo leggi, ohe le meritarono il nome dignitoso di

MATRIMONIO. Per altro questo nome stesso dato al conjugio rammenta

il aeooDdo fine, e non il primo, essendo dedotto dal concetto di madre.

(4) Ttid. FOoa. dei Dir,, rol. II, nn. 1384-1386.

(5) Ne’ primi antiobi moaumonti trovasi espresso questo conootto colle

maniere più risentite. In no antico libro indiano si legge obe il marito
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a cui anche lasci la propria memoria, i propri alTetli, i propri

beni esteriori, de' quali egli sia capo e principe, non si svi-

luppa allo stesso modo neU’uomo e nella donna. Nell' uomo

questo è un sentimento allivo, e lo spinge ad associare a sé

una compagna che l'aiuU in tale opera ; nella donna è passivo,

ella si lascia associare all'uomo, e gode di assecondarlo nel

suo intendimento. L'uomo brama la stirpe per sè, essa è

per lui un desiderio assoluto; la donna brama di dare suc-

cessione al marito, è un desiderio relativo. La donna ama

il marito con ogni semplicità, e però il primo e maggior fine

del matrimonio, la pienezza dell'unione, si conservò più nella

donna, che non nell'uoino, in cui prevalse il secondo fine.

Quindi l'adulterio fu riguardato sempre come peccato più op-

posto alla natura nella donna, e in lei più grave che neU'uomo,

e se in certi tempi fu tollerata la poligamia, non potè tolle-

rarsi la poliandria, se non forse per rara eccezione e in modo

assai ristretto. La donna ancora ama i figliuoli semplicemente,

siccome porzioni le più care delle sue viscere, ma l'amor ma-

terno s'esaurisce in essi, e non ha propriamente ad oggetto

l’intera stirpe, la fondazione di futura progenie prospera e glo-

riosa; a cui il suo pensiero si stende sol di riflesso, partecipando

della brama che sorge nell'uomo che essa ama, e al quale dà

la prole ((].

Considerata adunque la donna in relazione colia descritta fi-

logenia deU'uomo, ella prende nozione di mezzo, di aiuto (adju-

rinuM sotto Is forms di feto, e ohe U moglie ohe he oonoepito si ohiems

Djaya, perchè tno merita nuce (djdyatt) in esse nna seeonda volta. Kaoava-

Dharma-Ssetra, IX, 8.

(1) Bari sono i casi io oni si veda nella donna prevalere l’amor di

prole al possesso del marito. Tuttavia il fatto di Sara, ohe introduoe ad

Abramo la serra, si forte saliem ex iUa suseipiam filiot (don. XVI, S),

sembra mostrare ohe anche nella donna può darai cosi prevalente amore di

llgliuolanza (Ved. Qen. XVII, 13-17), ma più veramente è da dire, che Sara

partecipava al sentimento del marito dolente perché privo di prole, e, per

amore di Ini, cedeva oli ohe lo dovea esser più caro.
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loriiim sìmile sibi), e l’uomo prende nozione di fine, nel qual

senso S. Paolo ([, Cor. XI, 7. 9) dice: non est crealus vir prop-

ler mulierem, sed mulier propter virum * (1).

Quanto grande non si scorge il desiderio di fondare una casa,

di dar di sè origine ad una stirpe, ne' primi uomini! La loro

più ambita gloria era pur quella di divenire padre di una gran

discendenza. Questo desiderio si faceva massimo in tutti (|tiegli

anticlii, che non si perdevano ed avvilivano nelle libidini. La

forza della filogonia, maggiore allora che in presente, quant’era

provvidenziale negli esordi del mondo, in cui da pochi uomini

doveano uscire tutte le nazioni, tant'era naturale nelle circostanze

in cui viveano. Ecco alcune principali ragioni di questo fatto:

r Presentemente che le generazioni sono moltiplicale, le

società civili fondate, molte di esse anche incivilite; gli oggetti

della gloria a cui l'uomo può aspirare divennero innumerevoli:

i mezzi di tramandare ai posteri il proprio nome, i propri sen-

timenti, le proprie opinioni, la miglior parte di se stesso, in-

* (1) Oli Antichi, non educati dalla intelligenza e dalla oaritA del Vangelo,

eMgerarono questo conoetto, e passarono a poco a poco a Tcder nella donna

OD meno alla g^neraaione coid passiro e inforiore^ che la dissero non piò ohe

outrioe del feto. Di tale oooootto rimane restigio anoo ne* poeti. Nelle Eome*

nidi d'Esohilo, Apollo, per attenuerò la colpa del matricidio d'Oreste, dice:

QueUa che madre appellasi, dèi figlio

Non è generatrice. È r«om «ottonZo

Generalor: zerda Ja donna a lui,

Come ad ospite zuo, raccolto penile.

Ss un Iddio no 7 deserta;

• porta a prova la naacita di Pallade, lenza madre. Anche prasao Enripida,

Oreate adduca la itesaa ragicne a Tindaro in prepria dlicolpa;

Jlfa generato ha il padre mio: tua figlia :
-

Mi partorì, come terren che il germe

.t Del cultor ricevea. Mai senta il padre ~ . -aurda,-

Esser puote alcun figlio: ond'io credetti - ' icm

Pià mio doeere H faeorir le parti r-Jin

r : ^ ' c ' Dellautor defmiei giorni, eie di quella

OneFio tratti alimttt0.
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finiti. AU'opposlo, nel cominciamenlo delle nazioni, questi mezzi,

riducevansi tutti alla successione naturale, tutte le glorie si

raccoglievano in divenire il capo di una numerosa e gloriosa

famiglia. Conveniva allora creare le popolazioni, presso le quali

aver nome glorioso, perocché l'uomo non può aver nome e

fama laddove è solitudine.

V II mantenimento dei figliuoli nulla costava, in tempo in

cui la terra era ancor vacua. Anzi alla famiglia s’accresceva

ricchezza pur col crescere della flgliuolanza, la quale, se nu-

merosa, poteva prendere possesso di più estesi territorj; s’ac-

cresceva anche potenza, quando l’elemento prevalente e domi-

nante erano le braccia, la forza fisica.

3’ 1 figliuoli non trovando nella società civile non ancora

costituita, 0 certo poco sviluppata, distrazioni o soddisfazioni

straniere, doveano più che mai crescere attaccali a’ loro genitori,

i quali ad un tempo erano gli unici loro maestri, onde il detto

sapienzale, Filius sapiens, doctrina palris (t), erano i sovrani

loro signori, erano quelli onde finalmente ogni bene ricevevano

e s’aspettavano. Quindi la divinizzazione de' maggiori, che scor-

gesi introdotta in tutte le nazioni antiche; a’ quali dopo morte

si rendeano onori vie maggiori che in vita, conservandosene

religiosamente le ceneri, le memorie ingrandite dal sentimento,

gli oracoli, le consuetudini; in essi riguardavasi come ne’ su-

premi modelli di tutta la stirpe; i loro cenni, i loro desiderj

erano leggi santissime, venerande. Il qual sentimento di figliale

pietà si grande, si esagerato a que’ tempi, dovea pur rendere

più cari ai genitori que’ figliuoli, da’ quali si aspettavano con

sicureua tanto ambita nominanza; come per converso nella

sapienza e nella grandezza paterna vagheggiavano i figliuoli la

propria gloria, sentimento nel libro de’ Proverbi (XVII, 6).

espresso cosi : Corona senum fllii filiorum, et gloria (iliorum pa-

tres eorum * (2). Alla quale unione intima di sentimento fra gli

stipili e le intere prosapie dovea conferire ancora un’altra ragione.

(1) ProT. IIU, 1.

* (2) Frequenti n belle ne’ libri Sepienzinli nono le eeptenie che parlino

dairaatorili e digeitl de' padri, e più alte delle freqaenti a belle aenteaze
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4* La potenza generativa più piena e più perfetta nei primi

uomini. Per questa maggior virtù generativa il generator ri-

stampava, per così dire, più al vivo se stesso nel generato, e

lasciava in modo incancellabile la propria impronta a tutta la

discendenza, secondo l'accennata legge, che chi genera comu-

nica se stesso più fedelmente al generalo quanl’è più possente

l’alto generativo * (1).

3."

Coiueguente titolo di superiorità del marito (2).

— Se dunque questo seiilimenlo della filogonia è proprio del

sesso maschile, non del femminile; egli divien nel matrimonio

titolo di superiorità da parte dell'uomo, perocché noi abbiamo

dimostralo che là, dove è il proprio, ivi è il diritto, giacendo

che ne perleno nel Diritto Romano, colle qnali meriterebbero dVeeere pa-

ragonate. A quello citate dall’autare aggiungeremo aloune altre — Deus Ao-

noraeit patrem in filiis (Ecoli. Ili, 3); Qui honorat patrem eaum, jueun-

d(Aitur IH filiis (Ib. 6); Benedicti'o patrie firmat domos filiorum (Ib. 11);

Oìoria ìuminis ex honore patrie, et dedecus fdii pater sine Aonore (Ib. 13);

Audi patrem tuun qui genuit te (Pror. XXIII, 22) ; Non te praetereat

narratio seniorum, ipsi enim didicerunt a patribus >uis (Ecoli. Vili, llj;

Quam speciosum canitiei jadicium, ex presbgteris cognoseere consilium

(Ecoli. XXV, 6) ;
Corona senum, multa peritia, et gloria illorum timor Dei

(Ib. 8); Ufortuus est pater ejus, et quasi non est mortuus; similem cntm

religuit sibi post ae (Eocli. XXX, 4).

*(1) L'Antore reca poi in testimonio molte bilie e Tire espressioni della

sacra Scrittura; come quando Iddio dice ad Abramo; Io ti farb in unn

gente grande (Oen. XII, 2); Al tuo seme darò questa terra (Ib. 7); Tutta

la terra che tu vedi, la darò a tee al teme tuo in sempiterno (Oen. XIII, 15) ;

T’accrescerò grandissimamente— K ti farò moltiplicare grandiesimamenle

— E ti farò divenir natione (Oen. XVIII, 18; XXI, 18) eoo. eoo. Coteata

è la costante maniera di parlare de' sacri libri: alla discendenza si dà sempre il

nome del padre, come fosse il padre medesimo in essa diffuso. Nò questa ò cosa

propria solo della stirpe d'Àbramo; obè lutto le genti portarono il nome del

loro fondatore, e tal noma direnne anche nome de’ paesi dorè si stabilirono.

(2) Vod. Ulos. del Dir, Voi. II, no. 1888-1390.

45
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il principio universale della derivazione dei diritti • in una at-

tività propria d’iina persona • : egli è appunto uno di que' fatti

dell’umana natura, che costituiscono titoli ile’ diritti: onde se

la moglie volesse ella arrogarsi, contro natura, la qualità di

stipite, e capo della Tamiglia, nocercbbe al marito violando la

proprietà naturale di lui, usurpandola * (t).

Dunque il diritto dato in ogni tempo aU’uomo di essere prin-

cipio, capo, principe della stirpe, è strettamente naturale, per-

chè fondato in un sentimento naturale; come d'altra parte è

naturale alla donna II sentimento della soggezione, e del pre-

starsi al marito quale aiuto e mezzo, acciocché egli possa sod-

disfare si onesto e naturale suo desiderio colla procreazione

de’ figliuoli: ed in questa soggezione ed assistenza sta il bene

della donna, ed è un bisogno per essa, come lo star sopra è

* (1) lutiti bene, che diotìodosi più viro ramor della stirpe Dell'uomo che

nella doDua, ooo si dioe che Taizior de’ hgliuuU sia nella madre meu tìto ohe

nel padre. Puù essere Tumore materno forte al pari, o anco più, delTamore

paterno, o in generalo è più tenero, l^on ai tratta qui delTinteniità, ma del-

Tindole e quasi del colore direrso d^ ll'amor po* figliuoli. Il quale, nella

madre, che li ebbe sentiti seco uniti d’una vita sola per qoto mesi, non può

non esser grandissimo, non può non farglieli rodere sempre come cosa sna;

ma ò tale, che !n loro qnasi par consomarsi, concentrando tutto lo sgnardo più

10 essi presenti, o presentemonte sentiti, che nella lontana progenie sa cui

ai ferma il più rigoroso sguardo intelletliro delTaomo. Kon ò tnttaria che

l’amore della progenie taccia nella sposa: esao parla anco in lei, ma pi-

gliando Bpeoialmeote le sue forse dalTamore al marito, di cui fa propij tutti

gli afifetti e pioooli e grandi, siau fermi nel prosente o folti al futuro. E ap-

punto per questo, io quelle nazioni e in quelle famìglie dorè l'uomo più

Beote la fUogonia^ ivi suol farseue più partecipe anco la sposa, come si

poò rodere nelle famiglie patrizie degli autiobi Romani. E noto il masohio

amore di Cornelia, figlia di Scipione, pe’ Gracchi suoi figlinoli. E quando

Properzio, iodnoendo nelTultima dello sue elegie a parlare un’altra Cornelia,

nipote di qnolla, fa ohe le più belle o più eloquenti parole di lei si rolgano

intorno a’ figli, a’qnall raccomanda:

ET SERIE FULCITE QENUS,,,,

11 poeta mostra d’arere inteso a fondo il proprio argomento.
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un bisogno por l’uomo, sio.cbè acoonoissiinamonle fu dello che

la condizion naiuralc della moglie è riposta neU’omorc disinte-

remalo al marito, e nel sacrificio. Il contrario non sarebbe natura

nella donna, ma vizio; non sentimento della specie, ma individuale

e fattizio, che non forma punto il diritto, fondandosi ogni tì-

tolo giurìdico ne’ sentimenti della natura comune e ben ordinata.

La quale indole diversa de’ sentimenti spontanei dell’iiomo e

della donna informa il matrimonio, e gli dà un colai misterioso

e dignitoso carattere. Cosi l’uomu entra nella società coniugale

per trovarvi soddisfazione a lutti i naturali suoi desideri

col matrimonio si possono compire, fra’ quali è quello di di-

venir stipile di una prosapia; e la donna altresì v’entra a condi-

zione non inferiore, cioè per rinvenirvi del pari la soddisfazione

a’ desideri fra’ quali è quello di soggiacere e di compiacere

al marito, aiutandolo, onorandolo, amandolo, servendolo, e di

riceverne in cambio tutela, onore, felicità. Tali sono i desideri

nativi e legittimi de’ due sessi, tali i titoli diversi de’ loro di-

ritti. Compete dunque al marito, secondo la convenziun della

natura. Tesser capo e signore (I): compete alla moglie, e sta

bene. Tessere quasi uii'accessìone, un compimento del marito,

tutta cousecrata a lui, e del suo nome nominata (2).

(1) Fi'r caput e$t uxoria (Eph, V, 22, 23; Colosa. Ili, 18).

(2) Iddio poso st prìino nomo il nome di Adamo (Qen. II, 19). Poscia

trasse da Adamo la donna, e volle ohe avesse it nome stesso, c £ Iddio

c creò rUOHO (ADAMI a sua immagino, ad imagine di Dio lo ornò; li

creò maschio e femmina (Oon. I, 27). — Questo ò il libro delta gonera-

€ rione di ADAMO. Nel giorno in coi creò Iddiod’DOMO {HUMUS, ADAM,
a terra), lo fece a similitudine di Dio. Li creò maschio e femmina, e loro

a benedisse, e chiamò il loro nome ADAM, nel di nel quale fnron creati »

(Oen. V, I. 2).

Qaeata legge primitiva fn universalmente conservata nelle nexioni; la fem-

mina entra in casa del marito, e ne prende il nome e la dignità. Pronita-

ciatio termonit in sezu maiculino, dice il Digesto, ad utrumgue texum pie-

rumgue porrigitur. Dig. L. 4, t. XVI, I. 195. — Ved. anche il Cod. di

OiutiDÌano, L. y, T. IV. I. 10.



Superiorità del marito

dedotta daltindole dell'unione conjugale (I).

Il senlimenlo che spinge ruomo a rendersi stipile di una

prosapia riguarda refTelto del matrimonio, la prole; non il ma-

trimonio stesso, rumone.

Ora, se anco si considera l'iinione, vedesi chiaramente che

per essere piena e perfetta, il marito deve soprastare, e rego-

lare egli la convivenza, la moglie poi essere protetta, regolala,

e servire al marito ed alla sua casa.

La ragion di ciò si è, che dicendosi unione piena, si dice

unione felice. Oltrcdichè, la conjugale è di quelle società uni-

versali che abbracciano tutte le cose; onde i membri che la

compongono presero, entrando in essa, l'obbligazione di adope-

rare ciascuno tutti i mezzi onesti possibili a rendere la società

loro prospera e felice.

Or bene, questi mezzi si trovano distribuiti dalla natura ai

due sessi diversamente. Ella diede a un d’essi certe attitudini,

che negò all'altro; quindi l’uno abbisogna dell’altro; quelle at-

titudini poi vennero cosi mirabilmente assortile, che consociate

danno il più sfjuisito accordo, e producono un solo risullaraento,

una soddisfacente e felice convivenza.

E quali sono le doti naturali all’uomo? quali le doti natu-

rali alla donna? L’uomo ha le doti appunto che il rendono

atto a comandare, coraggio, forza, attività, mente ferma o certo

più sviluppala a cagione del suo stesso genere di vita, istinto

all’azione, alla trattazione degli affari, al governo, alla superio-

rità. La donna ha tutte le doti che la rendono atta ad ubbi-

dire e soddisfare alle tendenze dell’uomo, timida dolcezza, gra-

ziosa debolezza, attenta docilità; è delicata, tranquilla, casalinga,

paziente e minuta, quale appunto le faccende interne della fa-

miglia l’addimandano: oltracciò ella ha specialissima necessità

(1) Ved. F{loì. del Dir., Voi. II, nn. 1391-1392.
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di starsene ritirala, e per non soggiacere a pericoli, e per non

eccitare in altrui illeciti desiderj di sè, e per non ingelosirne

il marito (1): i quali riguardi doverosissimi le tolgono di po-

tere spesso trattare con libertà gli alTari esteriori * (2); e Anal-

mente la natura ha posto in suo cuore queU'aAezioue disinte-

ressala che dicevamo, per la quale essa nel bene del marito

e nell'esser gloria di lui si compiace (5).

S S.

Natura e limiti della superiorità del marito (4).

Noi vedemmo in che digerisca la servitù daW'ufpcio sociale.

La servitù ha per Ane il signore; ma l'ufAcio sociale non ha

per Ane il bene d’un solo membro della società ; anzi quello di

tutta la persona collettiva; cioè il bene proporzionalmente com- ‘

partito a tulli gl’individui che la compongono. Cosi tanto l'e-

sercizio della superiorità del marito, quanto l’esercizio della

soggezione della moglie ha per unico Ane la soddisfazione

piena d’entrambi, la prosperità e il Aorimento della comune

famiglia.

(1) I Roodauì lodftVftDo la moglie daodole il titolo di DOMISEDA, come

può Tederai lo uo'autica Uoritione appreMo il Fabretti. — Dalla ateaia ra-

gioae ai trae il dovere impoato alle doooe dalTApoitolo di tooere nella Chieaa,

d'iutorrogare in casa il marito circa le verilà religioae; in somma tutte le

regole d^lU modestia, dnlla riserbateasa e della sommesiiooe.

* (2) Come nelle romane iscrizioni sì loda la donna U^IVIRA e DOMI”
8EDA^ cosi nel sacro lesto si condanna la donna MVLTIVOLA (Eceli. IX, 3),

^guietii impatienf, NEC VALENS IN DOMO CONSISTERE pfdibus

suis (ProT. XII, 11): e a significar la maggioranza de) marito sulla sposa,

egli è chiamato DDCE della giovinezza di lei (Prov. II, 17). Fin da’ tempi

più antìcbi, dato l’addio a’geuitori e fratelli, le buone spose dicevano a’ loro

mariti quel ohe in Omero Andromaca dice ad Ettore (11. VI, 429, 430j:

Tu mi se' padrCf e veneranda madre,

Tu frateUOt tu florido marito.

(3) Muìier autem gloria viri est, dice B. Paolo, I Cor. XI, 7.

(4) Ved. Filos, del Dir-ì Voi. II, nn. 1395-1401.
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Sono non puchi auluri, clic limiUiio la su^ge^iuiic dulia mo<

glie in rebus conjwjii et in rebus familiae (I).

La ijuale litiiilaziuiiu è loro suggurilu dall’aver essi posto at<

leiizioiie al solo fine esterno del uialrimonio, la procreazione

della prole, poco badando al fine interno e iiiiinedialo, che à

il iialuial bene che due esseri l'alli l'uno per l’altro cercano

nella piena loro unione o ritrovano. Ma noi che abbiamo sti-

malo dover dedurre tutta quanta la teoria delia società conju-

gale • dal concello deirunione perfetta fra due esseri umani

di sesso diverso >, ne inferimmo che i conjugi pongono tutto

se stessi nella loro società con tulle le loro cose in modo con-

veniente alla natura.

Dalla qual dottrina consegue, che la superiorità dui marito

cotanto s'estenda, quanto è mestieri alla pienezza ed alla feli-

cità deirunione: e che in eguale misura s'estenda la soggezion

della moglie.

Ma quali saranno dunque i limiti di questa rispettiva su-

periorità?

La natura veramente non gli ha determinali in generale, al-

meno non li ha determinati la natura umana come sta di pre-

sente; ella non ha fatto per avventura tulli gli uomini e tutte

le donne col medesimo stampo: e siccome certi uomini ten-

gono del carattere femminile, cos'i certe donne tengono del vi-

rile * (2). Quindi è che il marito e la moglie debbano eserci-

(1) Vcd Oroziu L. II, C. V, il qualu, dopo aver dato «I marito t il

diritto di soeglirre il dumicilio * loggiungo • ohe, se ai concede al marito

qualche altro diritto, come nelle legge ebraica quello di irritare i roti della

moglie, e appreseo alcuni popoli quel di vendere i beni della moglie, noo

viene dalla natura, ma dalla iatituzione poaitiva a.

* (2> E il poeta può ben profittar di qnosla tempra virile che la natura a

quando u quando mette nella donna, e cosi della donna può crear quasi un novo

ideale; ma sari difficile ch'egli allora la possa rsppreeentare come sposa,

senza pericolo che lo sposo venga a farsi minore e quasi a sparire Dell'om-

bra. Uuo de' piò belli tra'silTaUi ideali ò l'italiaua Camilla in Virgilio; ma

il poeta latiuo con delicato senso e opportuuo consiglio amò dipingerla

by Coosl
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tare la relativa loro superiorità e so^'gezione con quel tempe-

ramento appunto, che reqiiità, e un senso di ragionevolezza, ed

un istinto privo di puntigli loro suggerisce ed indetta. Non si

possono segnare immutabili confini a tali contrapposti ulìlci

sociali, non si possono misurare colle seste; ma l'intento di pro-

durre il maggior bene della famiglia, e il mutuo amore dei

conjugi è quello che può e che deve tracciarli. Se v’ ha ob-

bligo di venire a transazione ogni qualvolta i diritti di due

persone sembran collidersi, molto più v’ ha quest’ohbligo dove

le due persone non ne debbono formare che una; e la tran-

sazione non che tendere a sottrarre l'occasione alla discordia,

dee anzi volgersi a conciliar la più stretta concordia e la più

intima consensione possibile. Qualora dunque per accidente

avvenga che il marito sia meno atto a governare, egli dovrà

limitare proporzionatamente l'esercizio della sua superiorità, e

se vale assai la moglie ed ha veramente del maschio, egli dee

prevalersi del valore di lei al bene della casa; ed ella può ado-

perarsi anche spontaneamente a tale scopo, purché nou trapassi

il limite del risentimento giuridico.

Le quali dottrine ci mettono in grado di far giudìzio di que’

due sistemi, che alterano le relazioni officiose di superiorità e

di soggezione fra' conjugi.

L'uno di essi cangia la superiorità sociale del marito in una

superiorità signorile, e la soggezione sociale della moglie in

ima servitù; e cosi innalzando troppo il marito, abbassando

troppo la moglie, introducendo in una parola la tirannia nella

Ttirgìoo sacrata a Diana, e cara a Diana ausi tutte, e quasi dal nume con-

tinuamente guardata in messo ni tumulto o alla profaniti de’ gucrriori:

MuUae illam frustra Tyrrhena per oppida matres

Optavere nurum; sola contenta JDmnà,

AETEHNUM Ulorum et VIHGINITATIS ataorem

Intemerata coliti

ersi d’uoa bellesxa Movrauauieute pura e aerona, incili lo alancìu del gonio

pagano par diviuare o preguataru que’ perpetui sacri voti, ubo l’abbiczioao

dì molti oristiaoi ormai sembra ooudaunaro o fastidire.
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famiglia disconosce l'elcmenlo, ch’è nella società conjngale,

dell'eguaglianza. Era questo l'errore, la piaga che ofTcndera e

lentamente consumava le famiglie pagane *(1).

L'altro sistema per opposto dimentica l'elemento della disu-

guagliama: e cosi pretende che la moglie debba eguagliarsi

in lutto al marito, introducendo nella famiglia una cotale de-

mocrazia od uniformità di suffragio: sistema che serpeggia, e

nuoce nelle cristiane famiglie incontanente che deviano dal

cattolicismo * (2).

* (1) L'ftatore poi oonsidorando iì principio delia servitù io reiasione alla

looietà doineatica, mostra come essa appunto fu quella ohe, noo ponendo

oou6ui • ostacoli al malnato arbitrio de* padrona urigiuò il concubinato, la

prostitusione, la poliaodrio, e la stessa pederastia; non ponendo oon&oi e

ostacoli alle mutevoli e golose roglio de* mnrtfi, originò la poligamia, la

clausura oo'sorrsgli e negli harem, la oompressìone de* piedi nella Cbins, eec.

poiché Tinglnslisia cade da sò ove con nuore ingiusHaie non ai regga e

aostenga. Questi effetti e pone del peooato, secondo chVgli osserra, sem*

brano essere stati indicati da Dio in quelle parole oh*eglì rirolee alla donna:

SUB VIRI POTESTATE eris, et ipse dominabitur tui (Qon. Ili, 16).

II fine intrinseco del matrimonio, rwnione perfettfiy renne a fallire pel pec-

cato; rimate il fine estrinseco, la brama d'arer figliuoli. Quindi Iddio, dopo

il peccato, disse alla donna: MuHiplicabo aerumnae tuas, et eonceptus tuos:

in dolore paries filios; e poiché queeto fine estrinseco non trae eeeo di ne*

eeesità Vamor SamicÙM^ non oonsidcrandusi io eseo la donna più ebe stru*

meato, perciò Iddio coutiuna mioacciandole ohe Tuomo la terrà io suo dominio.

L'unione perfetta d>.iruomo colla donna riene anco esprossa col nome unico di

Adam dato da principio ad nmbo I conjagi (Gcn. V. 1. 2); ma dopo il peccato

la donna non ha più il nome comune col marito, ricere nn nome suo pro-

prio, quello di Bea (Gon. Ili, 20), che vuol dire madre de'vivenU^ e ac-

ooncismonte esprime il fine estrinseco rimasto al matrimonio, quello d*arer

prole; onde nel Paradiso terrestre la verginità, fuori d'esso la feoondità

(Ved. D.

* (2) Che nello stato di natura le famiglie sieno eguali fra loro, e ì capi

ohe le rappresentano sieno del pari indipendenti, questo ò indubitato. Che

approssimandosi le famiglio le uue ttlTaltre, rappreoonlala da’ loro capi,

per comporre le loro differense o per unirsi in sooielà, ciascun capo abbia

egual ragione di roto, ciò del pari s'intende; eli* è questa noa specie di
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SOCIETÀ PARENTALE.

(<) La società conjngale germina nel proprio seno un’altra

società, la parentale. — Perocché i llgliuoli esistono qual con-

seguenza della piena unione attuale de' genitori, di cui sono

una cotale accessione e distendimento ; e co' flgliuoli la società

domestica trovasi accresciuta di persone, e già composta di

due società bellamente intrecciate fra loro: quella de’ conjugi,

e quella de' conjugi co' figliuoli, che piglia il nome di parentale.

Incominciano allora nuove relazioni giuridiche: 1* de’ geni-

tori Ira loro relativamente alla prole, tra i genitori e la

prole, 3' Ira i fìgliuoli medesimi; le quali relazioni sono l'og-

getto del Diritto della società parentale * (2).

A)

AFFEZIONE E POTESTÀ DE’ GENERANTI.

1 .-

La generasìont^ fonU d^a patria potettà (3).

È ammesso pfeneralmenle da tulli, che l'aulore di una cosa

(l'abbiamo veduto) sìa anche il padrone della medesima. Nè

democrazia tra le famiglie oonviveoti nello alato di natura, e ciò ohe di eeaa

rimane dupo formata la aocietA civile, ò la democrazia divenuta civile. Ma,

•econdo il ooatro autore, eragiona e va contro la tradizione di tutto il gè*

nere umano chi a! consiglia di traaportar quella democrazia nel aeno ateeio

di oiaaoona famiglia: ocatui abnaa d'un argomento d’analogia: la società ci-

vile può essere un’ unione di capi di famiglia indipendenti, ma i membri della

aooietÀ conjogale sono per natura dipendenti, come s*è dimostrato.

U> V*d. FOo9. dtl Dir., Voi. Il, 1444-1445.

* (2) Ci accorgiamo di esserci troppo allargati parlando della società con-

jugaUf della quale oi uscì poco men ohe un trattato: ma noi speriamo ohe

il leggitore, attesa l’importanza deirargomonto, oi avrà perdonato, e faremo

di esser più sobrj nel discorrer della società parenUlo^ e della società civile,

restringendoci alla somma delle cose.

(3) Ved. FUos. dW Dir., Voi. I, nu. 781-790.
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avvi per verità nesso fisico più intimo ili quello ehe passa fra

raiisa ed elTettn.

Nella generazione interviene anche qualche cosa di più che

nelle altre umane produzioni ; perocché i genitori compongono

il lor figliuolo, almeno in quanto alla fisica sua sostanza e al

principio animale, culla sostanza loro propria e colla propria

animalità (1); onde tutta raiitichità considerò ne' figliuoli una

cotale estensione dell'esistenza stessa de' genitori (2).

L'antichità andò in questo fino all’eccesso ; considerò il fi-

gliuolo come una cosa del padre sì rattamente, che il padre

potea far tutto ciò che avesse voluto del figliuolo, come del

proprio corpo, ovvero del proprio vestimento.

Sembra in quella vece che le leggi moderne pecchino nel

contrario. Come le leggi antiche mettevano per fine il padre,

e il figliuolo per mezzo; cosi viceversa le leggi moderne incli-

nano a considerare il padre nella relazione di solo mezzo al

bene del figlio.

Checché voglia dirsi delle leggi civili, le quali non abbrac-

ciano che una sola parte del Diritto di natura e di ragione,

e vanno giudicale secondo gli scopi parziali che si propongono;

egli è certo però, che un Diritto filosofico non può, senza man-

care alla sua perfezione, restringersi a considerare la relazione

(1) Vedi sulla Datura della generaziunu VArUropoìvgia, L. II, Suo. I,

c. XV, a L. IV, C. V.

(2) Nel lÌDguaggiu della diviua icritlura il figliuulo fuma una cosa ool

padre, ò oontidaralu quasi una sua aooessiouu. Parlaudu Iddio, a ragion d'a-

sempìo, a Oiaoobba e a Daridde, gli dice; Tu sarsi questo e questo, tu

diverrai cosi a coti puteote, avrai un regno sansa fine eco., intandando di

dira tutto ciò do* loro Bgliuuli. Questi pur la ragiona staosa ai chiainano

tutti insiuma ool noma del padre, isono tutti insiemu Israollo, sodo tutti in-

sieme Davidde, sono Giuda, sono Kfraioi. Lo stessa cosa ritrovasi in lotta

le antichissima nazioni orientali, dova la tribù portano il nomo del loro sti-

pite. Fra i moderni, i due autori tadesobi Maister ed Lggur ricorrono ap-

punto a qualche cosa di analogo airoccrtlione, par ispiagare la signoria na-

turala da’ ganitori sopra i turo figliuoli.
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di padre e di figlio soUanlo nella veduta esclusiva che dell'uno

fa mezzo dell’allro (I).

Nel figliuolo vi è la persona, e vi è la natura. Egli è cerio

che quella non può servire di fine u nessun allro uomo: dun-

que il figliuolo è fine. Ma egli è certo ancora, che ciò che ap-

partiene alla natura può servir di mezzo ad un altro uomo,

quando ciò avvenga senza pregiudizio della dignità personale.

Dunque nel figliuolo si due riconoscere una doppia condizione

rispettivamente a' suoi genitori. Si dee riconoscere in lui la con-

dizione di mezzo alle gioje e a tulli i beni che i genitori ne

possono cavare, e si dee riconoscere ancora in lui la condizione

di fine alle cure che i medesimi gli debbono prestare * (2j.

Dalla condizione di mezzo, che ha il figliuolo, scaturiscono

propriamente i diritti de' genitori: perchè i diritti hanno sem-

pre per iscopo un bene soggettivo di colui che ha il diritto,

benché talora questo bene soggettivo provenga imraedialaiuenle

dal bene oggettivo.

(1) 11 Zeillcr, nomo p«r «Itro »1 i;iadizio«o, inouppa, a parer noitro, in

queato difetto. Egli Ul nnioere Tautorità de* genitori sopra de* figlinoli ani»

rttmente dal iloTero e diriltOy obr> quelli hanno di cd'icarli >§ 164*167 del

suo Dtritio naturale privato). In tnl mod) 1 figliuoli soli nono il fine, i

genitori servono a questi. Una talo teoria si risente, se non isbaglio, dello

spirito delle leggi civili moderne tendenti tutte a provvodere al bene dei

venienti, anaiobè al bene di quelli obe se ne vanno; tendenti ancora a raU

largare i vincoli della libertà, aozicbò a proteggere i diritti della superiorità.

*
(2) Quelle legislazioni che ootioentouo grande ampiezza alla patria po*

testà, pongono maggiore attenzione alla qualità di meno obe ba il figlio, e

a* doveri di lui verso i genitori
;
come quelle ohe U restringono, danno un*at>

tensione msggioro alla qualità di fine ebe il figlio ha verso i genitori, e ai

doveri di questi. Dal confronto di tali legislazioni si può dedurre in gene*

rate dove aia piò o nien vigoroso il sentimento deiramoro paterno, e iotiemo

più 0 men rimoto il pericolo degli abusi di esso. Onde noi, vedoudo, p. es.

cosi larga a* genitori Tantica romana logislaiione, obo più tardi vieu tempre

restringendosi, siam fatti certi obe sul principio della repubblica romana

l'araor palorno era multo maggiuro che di poi, quando i liomani caddero

nella corruzione.
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Viceversa, dalla condizione di /ine, che ha il figliuolo consi-

deralo nella sua personalità, emanano i doveri de* genitori, per-

chè i doveri hanno sempre per iscopo un bene oggettivo *(l).

* (1) Si potrebbe chiedere ee raffetto del padre e qoel della madre sicno

tratti con la ateMa forza e tempora a rìgaardare il figlio dal lato della perdona,

cioè come fint, o dal lato della natura, che è a dire ootne tneifO. E oi parrebbe

di poter riaponderOf che aiccome la madre, per istinto, più ancora ohe anlla stirpe

e euiraTTonir de* figliuoli a^affifla immediatamente sul loro presente, e quasi in

loro s’esaurisoe, cosi ella sia più inolinata a Togheggiare in essi la flagra, e

però il mezzo a* suoi proprj gaudj
;
mentre il padre, ohe più guarda alla etirpe

e al futuro, abbia più spootaneo richiamo a risgaardare iu loro la persona, e

quindi il fina; non però cosi, ohe nel padre e nulla madre manchi Tuno o Taltro

risguardo, o ohe nobììtù di spirito e d'eduoazione, e specialmente il eenio

del Cristianesimo, non possa dare anche airamore materno quella masobia

e sublime tempra che reggiamo, por esempio, nella madre de^Haeoabei. Certo

la materna affezione prora molto più dura la lontananza de’ figli; più forte

bisogno prora di pascere gli occhi in essi, dì udirli, baciarli, sentirseli presso;

il che si rode dorer nataralmenle arrenire anco se si pensi a quell’opera

si misteriosa della generazione, • a quell’anilà di sentimento che della madre

e del figlio fa per nere mesi quasi una cosa sola. Senza dubbio, agli acrit*

tori che più finamente e fedelmente interpretarono gli affetti umani, non

{sfuggi quoata indole differente del paterno e del materno amore. Se io Yir*

gilio si confrontino le disperata angosce di Mexeuzio sul figlio ucciso, e quelle

della madre deH'Qociso Eurialo, sì redrà che Tuno e l'sllra bau perduto

tatto nel figlio, a cui oou rogliono più aoprarTirere. Ma Mezeozio, beuobò

io tatti gli altri tempi crudele ed empia e straniero a ogni affetto gentile,

lattaria allora è rapito dairammiraiioue deirottimo figlio generoaarooate ca*

doto, e dalla gloria e dal nome di lui, duleodosi anoor più di arerò colle

proprie azioni raalragie sparso una macchia su quel nome intemerato, che

non di arere perduto l'amato aspetto (Aen. X, 851):

Idem tgo, naie, iuum maculavi crimine nomen f . . .

Omnes per mortes animam sontem ipse dedissem!

Nunc vivo! ncque adhuc homines, lucemque relinquo?

Sed ìinquam

Laddore l’infelice madre, quasi dimentica della immortale generosità del

figliuolo, e in ciò più ardita, direi, e più esigente dello stesso (iranno

Mezenzio, osa chiamarlo crudele, perchè senza dirne nulla a lei, a’era
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Questi doveri limitano qiie’ diritti: i doveri e diritti sono cose

che hanno una cotale opposizione; onde è bisogno, parlando

de' diritti de' genitori, tenere eziandio sempre gli occhi volti

a' loro doveri.

2.‘

IndoU dett’affexione de* generanti (1).

L'alTetto de' generati è un naturai sentimento, un misto in-

definibile d’inflniti speciali sentimenti, d'infinite idee. Pure il

sentimento prevalente e caratteristico è sempre quello di vedere

e di careggiare nel figliuolo un’estensione e una riproduzione

di se medesimi; ma una riproduzione migliore, giovane, ricca

di speranze, promettente loro una cotale perpetuità in sulla

terra * (3).

Ora ogni sentimento semplice deU’umana natura ha una cotal

indole nobile; egli non racchiude alcun calcolo interessato, ub-

bidisce alle proprie leggi senza un pensiero più in là.

•bbaDdooato al glorioto pericolo e alla morte, oò altro aa pensare fuorché

alla perdita delle dolcezte ohe di lui a'apettaTa (Aeo. IX, 481) :

Hunc ego Euryalcy adspicio? Tu ne illeg senectae

Sera meae reguies, potuìsti linquere solami

Orudelisf nec (e, sub (anta peneula mìssum,

Ad/dri extremum miserae data copia matri / . . .

.

Figite me, si qua est jpietas; in me omnta téla

Conjicite, o Rutuli

(1) Ved. Fiìos. del Dir., Voi. I, nn. 805-809.

* (2) Il vedere ne* figli no aoroento, nn’acceasione, ana vitale appendice

de' genitori, è sentimento cosi ingenito nelPamana natnra, che dovea rima-

nerne vestigio nella favella. Le parole proles e sobóles, colla loro origine dal

verbo oleseere a crescere, letteralmente direbbero procreactmmto e succresci-

mento, due concetti ohe non Isdcgna unire in sua elegaosa Tibullo (I, 8, 55):

At Ubi SUBCRESCAT PROLES, quae facta parentis

AUGEAT, et circa stet veneranda senem.

La aaora Bibbia, ohe abbiamo Vvduto nominare il ptidre siccome una cosa

sola co' figliuoli, e appellare i figli scintilla do* genitori, li dice etiandio

incrementi di essi (Num. XXXII, 4); nomo usato sì dignitosamente anche da
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Tale è in som:no grado il senlimcnlo die la natura infu?e

nel seno de’ padri e delle madri verso la loro prole. Egli muove

coloro che hanno procrealo un essere umano ad amare que-

st’essere col più semplice, cid più spontaneo abbandono, senza

verun ritorno sopra se stessi. Veggansi gli stessi animali bruti:

come s'espongono essi alla morte in difesa e salute de' loro

piccini! Che sviluppo di forze, o più tosto che grandezza di co-

raggio, che audacia! L'uomo poi e la donna non hanno occhi,

se non per vedere il hene e il male del loro tlgliuolo: le in-

cessanti sollecitudini, i timori, le cure, gli affanni, le fatiche,

le veglie, i patimenti per ramparlo dai inali che lo minacciano

e per farlo star bene e venire innanzi prosperamente, non hanno

altro oggetto ebe lo stesso figliuolo: l’aslrazinne che fanno da

se stessi è compiuta. M'appello massimamente al cuore materno,

a questo cuore si fiero, si generoso, fin anco si atroce per inar-

rivabile tenerezza, che or Irasfondesi lutto in baci ed in feste,

or in lacrime ed in disperazioni; che in ingegno vince i sa-

pienti, ed in attività e in fortezza i giganti.

Virgilio Del saloUre quel figlio di Oioro, da oai U terra aepetUTa le be*

noditioDÌ della giustizia (Eoi. IV, 48):

Aigredere^ o magnos (aderìt jam tempus) honoru,

Cara Deùm soboìe$^ magnum Jovia INCREMENTUM.
Dante esprìme la stessa Idea d'unione tra padre e figlio, ohiaoiaodo i fi*

glIuoH rami de* padri (Purg. VII, 121, 132), e dal suo arolo Caociaguida fa*

oandosi dire (Farad. XV, 88): 0 fronda mia! Ma più ohe lutto, e in modo

terribilmente novo, la significa là dorè a B«>rtrain del Bornio, ohe areva

posto ininiloisia tra padre e figlio, dà per pena nella nona bolgia d'andara

portando egli stesso attorno colle sue mani la propria tetta tronca dal busto,

e gli pone in bocca quello parole:

Io feci i7 padre e tl figlio in sè ribelli .....

Perch'io partii coai GIUNTE PERSONE,
Partito porto H mio cerebro, ahi laeso!

Dal suo principio, eh' è in questo troncone :

•qoiparando la giuntura, ohe passa tra padre e figlio, alla ritale giuntura

ohe pasta tra 11 capo e il resto del corpo, tra il osrTelIo e la midolla

apioale ohe è proluDgameoto di quello.
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Non voglio già dire, die a canto a questo sentimento del

cuore non possa pullulale ne' genitori il pensiero de' vantaggi

che lor proverranno u suo tempo da' ligliuoli: questo pensiero

ci nasce, ina questo non mula la natura di quello. 11 seniiuientu

paterno e materno si soddisfa dunque appieno di se medesimo:

e se vuol chiamarsi interessalo, egli non può dirsi tale, se non

perchè considera il bene del figliuolo come suo proprio; anzi

come il migliore de* beni suoi proprj.

In questo bene d'alTeziune, maggior per essi d'ogni tesoro,

sta una nuova ragione del diritto esclusivo, ch'essi hanno, di pus*

sedere e di educare i figliuoli loro: poiché questi, e la cura

di essi, non sono a nessun altro un bene si grande, come per

natura sono a' medesimi genitori.

3
*

Natura obbligatoria di tale affeeione (I).

Il sentimento, in un essere razionale, diventa un' obbligazione

ogni qual volta egli è nobile ed ordinalo da natura a vantag-

gio dello stesso essere razionale: com’è appunto quello de’ ge-

nitori verso de' figliuoli
;
refTetlo del quale, e perciò lo scopo della

natura in esso, si è l’unione deiriimanità, la felicità di questa nel-

l'unione, il suo prospero e morale sviluppo mercè degli aiuti da

prestarsi massimamente da’ genitori a’ succedenti loro figliuoli.

Ritengo io per certo, che la grandezza dell’amore paterno ap-

partenga alla perfezione dell’umana natura, di maniera che, data

la natura umana perfetta, il padre sarebbe stato legato più in-

timamente al figliuolo da quel misterioso sentimento della filo-

gonio. Ma quantunque la grandezza de’ sentimenti sia, in se stessa

considerata, una perfezione della natura, quella grandezza tut-

tavia potrebbe indirettamente nuocere allo sviluppo della natura

medesima, s’ella non trovasse nella ragione una forza corrispon-

dente atta a dominarla, e sottomettere un sentimento ad altri

sentimenti di maggior dignità.

(l) Ved. Filoi. del Dir, Voi. I, n. 813.
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Apparterrebbe ad una sagace storia dell'umanità il nar-

rare le variazioni deirafTullo de' generanti verso i generati e

successori.

NeH'oriente questo affetto spiegasi con più di forza e di gran-

dezza, die nell’occidente; e più ne’ tempi antichi, che ne’ moderni.

L’occidente è popolato da avventurieri, da giovani flgliuoli di

famiglia, che ruppero i nodi che li legavano co’ proprj padri.

Questo spirilo d’avventura che squarciò le antiche famiglie per

gettare altrove il seme di famiglie novelle, fu nel complesso delle

sue conseguenze utile al più celere e più pieno sviluppo del*

l’umanità (I). Ad esso è dovuto, secondo me, il carattere de’ po-

poli d’Europa, in cui prevale rattivilà individuale, e si mostra

meno stretta l'unione de’ figli co’ padri * (2). Indi ancora spio-

(1) Vedi su questo argomento lo riflessioni da me fatte neli’opera « La

Società ed <7 suo fine • L. IH, o. VI-IX,

*
(2) Esponendo Ulisse a Dante la ragbezsa che lo spinse a porogrinare

eoo altri compagni dopo la guerra di Troja, dice (lof. 94):

Nè dolceesa di figho^ nè ìa pietà

Bel vecchio padre, nè 7 debito amore

Lo quaì dotta Penelope far lieiOt

Vincer poterà dentro a me Vardore

Ch*febbi a direnir del mondo esperto,

E degli visi umant e del valore:

dorè con eleganza non djsginnta da esattezza son descritti ì tre amori do*

mestici, paterno Agliaio e ooiijugale, rattepiditì là doro prerala il talento

d*impre»e esterne e di libera attirità: descrìtti in qneirordine, in cui solerà

roderli rantiebità, che disse dorerei attribaire le prime parti aH'aroor ebe

discende, le seconde a quello che ascende, le terze a quel obe si propaga

da lato. Ulisse offre già le sembianze doirardito arrenturiere deirOocidente.

Altro da lai è Ancbise, il quale, costretto a fona a esulare dalla terra na-

tale e oercarsi altrove la patria, conduce seco e altare e famiglia, e molto

ritien del carattere orientale e patriarcale nel rispetto alle tradizioni de' pa*

dri, nel culto religioso intrecciato al domestico, e perfin nella pietà rereo fa

nutrice, obe colla sua morte dà il nome a Gaeta (Aen. VII, 1-4), come la

morte della nutrice di Rachele nella peregrinazione di Giacobbe dà nome al

luogo detto La (juercia del Pianto (Geo. XXXV, fl).
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gasi la lcni1en/.a delle leggi europee moderne, volte a scemare

gradatamente la patria potestà, e favorire la libertà. Conviene

tuttavia aggiungere di ciò un'altra cagione; il progresso delle

cognizioni, c quindi lo sviluppo deH'intendimento. La ragione

è, di natura sua, individuale; e quanto più ella si rende attiva

in ogni senso, tanto più l'individuo umano acquistar dee ne>

cessariamente libertà di fatto e di diritto.

Se poi consideriamo la speciale provvidenza usala da Dio verso

gli Ebrei, possiamo agevolmente conoscere ch'ella, relativamente

alla filogonia, mirò a due cose: a non distruggere questo affetto,

ed a subordinarlo all'amore di Dio * (I). Il sacrifìcio imposto ad

Àbramo, e la legge colla quale Iddio riserbo a sè tutti i pri>

mogeniti, sono i mezzi principali di cui Iddio si valse a mode*

rare l'amor soverchio de’ genitori, acciocché egli non traboccasse

oltre ai limili postigli daH’affezione suprema, che dee esser

quella verso Iddio, alla quale pur deve ogni altra affezione servire.

Il distacco di Mosè dalla propria famiglia, il sacrificio di JeDe,

l’amicizia generosa di Gionata, sono esempi che stavano in-

nanzi agli occhi del popolo d'Israele per suo ammaestramento,

e che doveano produrre l'effetto di temperare in lui il sover-

chio e troppo esclusivo amore de' padri verso i loro discen-

denti • (2).

* (t) Toatochò la prima dolio madri ebbo dato alla loco il primo da' 6gli,

ella proroppe io qoeata oaolamaziooe (Ood. IV, 1); POSSEDl HOMINEM
PER DEUM. Colla potonto frano possedi Hominem, ella eaprimoTa la

Ugge di dominio de’ genitori eoi figli, e al nuovo nato poneva nome CAIN,

che anona poaaoaeione o potaednto. Ma col aoggionger tonto per Deum, ella

moatrava di aentir profondamente corno il dominio, ch'ella aoquiatava aopra

un nomo, dovoa eaaer temperato dalle leggi dì Coiai ch’era dominatore aa-

aoluto di lei e del figiio, e dal quale ella riconoaceva il figlio in grazio-

aiaaimo dono.

* (Z) Ifigenia, il cui ancrificio offre tante circoataoze che paiono lolle in

parie da quello d’laaoco, e in parte dall’altro della figliuola di Jefto, ooal

nella tragedia di Euripide cerca mitigar rinoonaoUbilo alfelto delia madre,

prima di porgere il collo alla sacra acaro:

4G
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B)

GOVERNO DELLA FAMIGLIA.

i:

Fine della società parentale, e leggi che ne derivano (1;.

I genitori, il figliuolo, e tutti i discendenti, quelli stessi die

ancora non sono, ma clic s.'iranno, deliboiio considerarsi sic-

come una persona collettira.

Si dirà che colle persone che ancor non sono non si può

concepire socielà; ma, cosi dicendo, si smentisce la coscienza

umana.

L'uomo in fatti per opera della sua intelligenza è presente

ai tempi passati, ed agli anenire; quindi anco può aver delle

relazioni con persone e cose, che ancora non sono, ma che sa-

ranno. E non son io il padrone dei frutti che mi produrrà il

mio campo per tutti gli anni avvenire! non ho io diritto asso-

luto ad essi, e quindi non son que’ frutti, adesso per allora,

legali a me con un vincolo di proprietà! Io certo posso cal-

colar su di loro, e posso farne, ora clic anco non sono, asse-

Forlunato di gloria andrà il mio nome,

Chi la Grecia io redensi. Xì già troppo

Amar deggio la vita: a’ Greci tutti.

Non solo a me mi partoristi, o madre.

Numero immenso di guerrieri, immenso

Di naviganti, anelano vendetta

Far sui nemici della patria offesa,

E morir per la Grecia : e la mia vita,

Sola una vita, impedimento fia

A tanl’opre e si grandi ? E ciò fia giusto f

Fè ragion, che il difenda ? — E che? Se vuole

L'alma Diana aver questo mio corpo,

Io contr’essa starò? Donna mortale

Contro una dea ? Non t possibil cosa.

(1) Ved. Filos. del Dir., Voi. I, nn. 8S6-834,

Di-
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gnaraenlo: non davvero pel tempo in cui non sono, ma pel

tempo in cui saranno *(1).

R non posso io medesimo stringere un contratto che leghi

le generazioni avvenire? Concedo che un tal contratto non po-

trebbe aver luogo, quando il consenso degli avvenire fosse a

loro arbitrario; ma si bene, quando il detto consenso è per essi

obbligatorio. In tal caso essi debbono dare il loro, e così chiudere

e ratiHcare il contralto, di cui il loro antenato pose le basi o

ricevette fors’anco, a loro prò, qualche prezzo correspellivo dal-

l’altra parte coniraenlo (2). Tale suole appunto essere la natura

de' patti di famìglia, e de' palli fra le nazioni.

Finalmente io posso provvedere al bene di me ad un tempo

e di tutta la mia stirpe: e questo è un vincolo di società, che

io stringo con essa. Ogni membro di questa società, che

comparisce in sulla scena del mondo successivamente, con-

tribuisce al bene comune; mette in comune le sue fatiche e

i guadagni; nè solo provvede al bene degli avvenire, ma ben

anche ha pietosi iifTici da esercitare in verso de' trapassali, di

cui venera la memoria e onora il sepolcro. Solo il materialista

dileggia la religion de’ sepolcri, e infrange il nodo che strìnge

in fra loro le generazioni. A colui che crede aU’immortalità

deU’anima, la persona non perisce, e, svestila del corpo, resa

invisibile, ella coesiste co’ suoi, che alla loro volta vivono sopra

la terra. E l’uman genere ci crede, e n’ ha l'intima scienza ;

onde i costumi, la religione, la letteratura, le leggi, le arti

parlano degli avvenire ed agli avvenire: quelli che ancora non

* (1) Si 8«DtÌTu, per U preputeez* militare d'Oltariano Anguato, si sen-

tirà ingiustamente offeso e frustralo in questo calcolo riofelioe agrioollora

Mantovano, che gridava (Virg. Ecl. I) :

.... En queis consevimus agrua !

Inaere nmc, Melibote, piros; pane ardine vitea!

(2) La volontà de' padri pud imporro della obbligaziuoi a' loro discan-

denti per l'onore ohe à loro da quelli dovuto. — I testatori non padri pos-

sono imporre delle obbligazioni a’ loro eredi, ma solo condizionate all'aooet-

tazione della loro eredità.
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sono, hanno proloziono, sono rniiproseiilali, ricrvono dirilti c

doveri ed eredilà di memorie, di nmmncslramenli, di conrurli,

di ricchezze dairaltriii sudore raccollc. Tulio adunque il henc,

che da questa socicla di stirpe proviene a' membri die si suc-

cedono, è il fine di essa: ogni membro ne dee partecipare *(l).

Di che la conseguenza appunto, che il governo della socielà

famigliare tende naturalmente e ragionevolmente, come si vede

essere in fallo, più al bene degli avvenire che a quel dei presenti.

*(t) Qiiol oho li dico dol pndro di fomiglio, ai put\ nllargaro agli altri

nomini, o anco allo scrittore. Scrittore elio abbia (itti gli tgtiardi nel solo

presonte, sarà sempre scrittore basso, egoista, serro a' capricci del sno tempo,

bottegajo di libri. Soltanto ohi nel presento ha la facoltà di mirare ni passato

e indi trasportarsi neU'arronìre, può far tesoro di sapienza divinatrice, o allo

tentazioni o alte perseonzioni del presento, olle brutte speranze o allo bratto

paure, opporre il petto securo; onde i grandi nomini, come rxiighieri, paren*

Uno solo di non esser fedeli alla veritt\ o cosi di perder tfita tra coloro

Che questo tempo chiameranno antico.

Forso da qnesla facoltà, che con voce dantesca noi diremo la facoltà d'infu^

turarsij piò o meno educata e possente o serena, dipende in gran parto U
maggiore o minoro altezza del genio. Nò con ciò Togliamo biasimare il scn*

timento del presente e del passato^ ma diciamo che di questi due senti-

menti Taomo si deve aiuterò per far piò forte quello deiramnirc, scegli

Tool Teramente soddisfare alla sua nobile destinazione. Fors'anco potrebbe

agginngersi, che non men che gli uomini iudÌTÌdui, le stesse nazioni pi-

gliano carattere e modo d'operaro secondo ohe in esse prerale l' uno o

l'altro di quei tre sentimenti. Certo, guardando cosi in generolo all’antichità,

si direbbe che negli Egizj predomini il sentimento del il quale dà

forma aMoro monumenti, e alla loro tenacità per le tradizioni degli avi; ne*

Greci spicca il sentimento del presente^ che li fa cosi solleciti della serenità,

del sorriso, della bellezza in tutto le arti; i Romani, sin dal loro oasoore,

pajoDO posseduti dal sentimento dcirarrcnire, che loro prometto il mondo

intero, o li fa perduranti a fatiche e aacrifloj oho teramente lo dà loro in

mano. Il Cristianesimo poi, tenendo sempre innanzi agli ooohi de' suol fedeli

tra ampie sooieià, la chiesa militante, purgautSt trionfante, che deTonoaldDO

rifondersi in nna sola, meglio d'ogni altra religione protTedo a ordinare il son*

timento del presento e del passato o a rifonderlo in quello del grande aTToniro.
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La naturale temlcnza aduni]ue, die hanno i genitori al bene

de' loro posteri, dee dirsi un cotal sentimento intelligente. Elia

forma parte di quel senso, di quel tatto, per cosi dire, che ha

prontissimo l’intelligenza dcirumanitù, col quale ella discerne

tanto sagacemente il meglio, senza averne coscienza, e senza

poter darsi conto del segreto calcolo della sua mente, che a

discernerlo la conduce.

Altra conseguenza ancor si è, che il padre vede e dee ragio-

nevolmente vedere nel bene del figliuolo il bene di tutta quanta

la sua discendenza compendialo nello stesso figliuolo. Perciò egli

dee anteporre in tal società il bene del figliuolo al suo proprio;

Ile contentarsi di solo non impedire il figliuolo d'acquistare tutto

il possibile ben morale, iiitellellualc, fisico e temporale; ma

dee volerlo aiutare altresi a ciò, di lutto il suo potere.

E tuttavia l’islinlo paterno, che a ciò lo muove, può essere

spuntato e rintuzzato dalla malvagità, che lotta sì potentemente

colla ragione e colla buona natura * (I).

*(I) Il padre più cerante di sò che do' Agli, o a loro oredele, dee invero

aver combattuto lungamente contro la buona natura; poiebi l'amoroao iatinto,

oh'ella provvidamente ba poeto ne’ genitori a bone de’ Bgliuoli, i coei forte, che

eovonte rimano anco negli animi chibai a ogni altro affetto generoso. Forse

a dar documento di ciò, e insieme a rimproverare e addolcire i degeneri petti

de’ padri romani, volle Virgilio dipinger cosi vivo l’amoto paterno in due

principi inumani e por tirannia odiosi allo propria gente, Metabo e Heooozio;

il primo de’ quali è cosi tenero per In figliuoletto Camillo (Aon. XI, 544, 545),

con la quale

Ipse, simi prae se portans, Juga longa peUbat

Soiorum nemorum;

il secondo i ooaì tenero pel giovinetto Lauso (X, 903, 006), insieme col

quale domando la grazia d'esaer sepolto:

Unum hoc, per, si qua est victis venia hostibus, oro,..;

Et me consortem nati concede sepulcro.

Ancora piò oltre andò l'Alighicri, mostrando corno tale afifelto perdura

negli stessi dannati, e facendone due episodj cosi dolorosi nello pitturo di

Cavalcante de’ Cavalcanti fra gli oresiarebi (Inf. X, 52 sgg.), o del Conte

Ugolino fra I traditori (XXXIII). Non ò però dubbio, che molto più caro e
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Lu ragione di tale tendenza, die i padri e le stesse leggi

civili protettrici della società domestica cliiaranieiile dimostrano,

a pensare assai |iiù al bene degli avvenire che a quel de' pre-

senti, si à clic gli avvenire sono sempre i più, e tutt’insieme

presi sono molte generazioni, a petto dello quali una sola, la

presente, è poco, e sa di esser poco. Laonde il maggior bene

possibile della stirpe intera, si ottiene appunto quando le di-

sposizioni si volgono a tutt’essa, quanto è ancor lunga in futuro,

cioè a tutti i posteri. Senza di che, in ogni cosa il fine si suole

sempre aver più in pregio die il principio, e ciò che s'aspetta vale

agli occhi deiriiomo più di ciò che già è venuto c sta per passare.

Di qui medesimo si trae, che il bene del figliuolo e della

sua nuova famiglia esige spesso la separazione dal padre: e il

padre dee lasciarlo andare, e sciogliere la società di convivenza,

emancipandolo.

2 .'

Differenta della patria potestà del padre, e della madre (1).

La generazione è il titolo della patria potestà. I genitori adnn-

que possiedono in solido i loro diritti sui figlinoli, come pure in

solido hanno verso d'essi le obbligazioni morali-giuridiche * (2).

Ma come poi si divide ella colesta solidarietà?

bello rietco remora invrreo »' Sgli e nipoti, quando l'sooompagna alte altra

virtù care al cielo e alla terra, coma in Evandro che prorompe ne'piO'-

toei lamenti por la morto di Fallante (Aen. XI), a in Caooiaguida oha

arride all'Alighieri e gli parla de' bei tempi antichi detta repubblica fio-

rantino (Farad. XVlj.

(1) Vod. FU. del Dir-, Voi. II, nn. 1450-1454.

*
(2) I figli, aiccome fratto della conjugale comunitù, e oggetti di oomnni

diritti c doveri, aon detti più d'una volta degli aerillori Latini communia

pignora, o anche aemplioomente conimunca. Cosi la defunta Cornelia rac-

comanda a Paolo Emilio i figliuoli con que' delicati vorai (Prop. IV, XI, 71):

Nane libi commendo, COMilVNlA pignora, natos;

Haec cura et cineri spirai inusta meo.

a la defunta Crousa ad Enea, pur delicatamente (Aen. II, 789):
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Per rispondere a tale domanda è necessario ricorrere al ca-

rattere speciale della persona collettiva de'conjugi; secondo il

quale la moglie è pienamente soggetta al marito: soggezione

che aiuta e perfeziona la piena unione de' due conjugì fra loro.

A questo dovere di soggezione, e al diritto corrispondente ili

governo nel marito, abbiamo assegnato due titoli: I' Il senti-

mento energico che nell’uomo si manifesta spigneudolo a voler

essere capo di una famiglia
; e 2 le diverse forze ed attitudini

dell uomo e della donna.

Dalla soggezione adunque della donna al marito consegue,

che se il padre c la madre hanno relativamente a'flgliuoli diritti

e doveri della stessa natura, attesa la conjugale unione; li hanno

però in un modo diverso, attesa la loro disuguaglianza.

Se si considera la soggezione della donna in quanto procede

dal sentimento naturale e proprio deiruomo, di volere rendersi

capo della famiglia, i diritti deU’uomo sui figliuoli sono formal-

mente diversi da quelli della donna : il padre è il soggetto asso-

luto di questi diritti e doveri; la madre ne è il soggetto relativo.

Noi abbiamo già esposto ciò che compete al soggetto assoluto,

e ciò che rompete al soggetto relativo de' diritti, e da tale dot-

trina risulta; 1' Che la madre può giuridicamente in verso i fi-

gliuoli tutto ciò che può il padre, dopo la morte e nell'assenza

di lui, 0 col suo consenso espresso o tacilo; 2' Che nulla può di

ciò che si oppone al giusto e lecito volere del padre; il qual

volere dee ella stimar sempre siccome giusto e lecito, finché

non le consti con tutta certezza essere illecito e ingiusto
; pe-

rocché il proprietario assoluto è anche il giudice competente.

Ma se si considerano le diverse attitudini e facoltà del marito

e della moglie, avviene che si compartiscano fra loro i doveri

Jamque vak, et nati serva COMMVNIS amorem.

Così Gormanioo, in Tacito, dopo avevo indarno esortalo la gensrosa e già

inoiota apoaa a lasciare il eampo e l'iniminenle pericolo, poitremo uterum

yue et COMMUlfEJi fiUum multo eum fletu complexiu, ut atiret, per-

pulii (A. I. 40). E Seneca in generate dice; Patri matrique COHMUNE3
liberi eunt (De Benet 7).
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che hanno verso i lìgliuoli dalla natura, non secondo la rurina,

ma pìutloslo secondo la materia, cioè l'uno e l'altro è soggetto

degli stessi doveri, ma l'uno è allo ad esercitarne alcuni, a cui

l'allro non vale almen nello stesso grado: e chi può meglio

eseguire il dovere, quegli anche dee eseguirlo di preferenza * (1).

1 diritti, che corrispondono a questo genere di doveri, si com-

partono secondo lo stesso principio fra il padre e la madre.

3*

Governatore della nocietà parentale, e natura del suo governo (2).

L'amniinislralore adunque e il governatore assoluto della so-

cietà domestica è sempre il padre.

Ciò ohe condusse alcuni autori a detrarre non poco alle ra-

gioni di questa autorità, che riman sempre al padre secondo

il Diritto naturale c razionale, si fu l'aver essi osservalo, che

suole al padre mancare la forza di farsi ubbidire dal flgliuolo

adulto, il quale suol essere nel suo pieno vigore quando il

padre è cadente per la vecchiaia (3).

Ma, a dirlo di nuovo, un de' più grossolani errori fu sempre

quello di sostituire la forza al diritto, o di vedere in quella il

titolo di questo.

* (1) Lk madre romana^ ohe più toUo abbiamo oitaia, e oho dettò a Pro-

ponto rulCima o la più bolla dolio tuo elogio, acounna io modo aqaiiitamente

affetiooio al soperstite marito Tindole diversa do* doveri do’ due genitori e

il debito ohe ciascuno di loro ha di sottentrare no* doveri dell'altro, ove

Taltro sia assente, divenendo così padre o madre ìnsiome:

Fungere MATFRNIS vicibus, PATFRi iUa mcontin

Omnis erit collo turba ferendo tuo.

Oscula quum deàeris TUAy aàjice MATRIS;
Tota dotnus coepit nunc omts esse tuum.

(3) Vod. Filos. del Dir., Voi. I, nn. 835-843.

(3) Sombra che Oabener ricorra, per ispiogar la patria poieslù, alla

fonia prevalente do* genitori 6no a che I figliuoli sono piccoli. Ma la forza

prevalouto non u il titolo della patria potcsii, ma solo il mezzo, ohe io oerli

oasi ne rende possibile resercizlo.
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Vero è che il governo delle società |talriarcali suol riuscire

assai debole: il vecchio padre dee tollerare molti disordinine’

suoi figliuoli; veggiamo gli stessi patriarchi del popolo ebreo

essersi limitati talora a deplorare in secreto i gravi disordini

de’ loro figliuoli, sentendo di non aver forza bastevole da com*

primcrli (I). Questa debolezza di governo può ben talora dive-

nire una ragione, per la quale il padre debba lasciar andare

da sò il figlio, lo emancipi (2).

Ma egli accade ancora il contrario: accade che i figliuoli

buoni sentano il dovere di ubbidire o di soggiacere al padre,

il quale colla sola sua autorità regge ottimamente la casa. Egli

vi esercita allora il suo diritto non con altra forza , che con

quella grandissima del rispetto e dell'anior che gli prestano i

suoi stessi figliuoli.

Mello stesso tempo però, se il figliuolo che rimane col padre

ha buono intendimento, il padre è moralmente obbligato di

servirsi delle cognizioni e dell’ abilità del figliuolo a render

miglioro il governo della famiglia
;

il figliuolo adulto allora c

il naturale ministro, e il consultore de’ vecchi genitori, che

(t) Cumo ne’ delitti commeeii da Ruben o da Simeone puniti dal padre

aolo al letto di morte.

(2) Il figliuolo adulto o maritato ha il diritto di separerai dal padre,

dove lo richieda il bene della sua famiglia; ed ha altri diritti suoi propri,

che il padre suo deve rispettare. Qualora il padre avesse conservato sempre

quella prevalenza di forze fisiche che ebbe in sul suo figliuolo bambino, i

diritti del figliuolo adulto e della sua famiglia sarebbero spesso pericolati por

la malvagità e violenza de' padri. Vedosi adunque qui il fine provvidenziale,

che ebbe la natura nel far si che le forzo del figliuola crescessero coll’olà,

a quello da’ padri deolinassero. Con questa legge mirabile l’autor della na-

tura provvide alla conservazione de' diritti del figlio, aU'indipendenza e fio-

rimenlo della sua famiglia, nella quale sta la speranza delle generazioni

avvenire. Egli in pari tempo lasciò iutatti i legami morali Ira il figliuola

adulto, ed il vecchio genitore; giacché il bene che risulta dall’unione, o dalla

soramission del Dglicolo in tale stagione, non è quasi altro anch’esso, fuor-

ché morale.
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ben volcnlieri {,'li lasciano parte della propria autorità * {{).

Ma, dato die il figliuolo trovi net governo paterno una pre*

vìdenza troppo insufficiente al bene sociale, fìno a qual segno

dovrà egli stare soggetto al padre nella disparità d'opinioni che

insorgessero intorno al bene di sua persona e di sua famiglia?

Ha il padre nel governo domestico quel diritto, che ha il

giudice competente: il suo giudizio dee accettarsi ogui qual-

volta il caso è dubbioso.

Che se il figliuolo adulto vede a tulio evidenza il giudizio

paterno essere gravemente dannoso, o in generale impeditivo

del bene della sua famiglia presente o futura; può esso figliuolo

in tal caso dipartirsi da quel giudizio, ma ne* modi più rispet-

tosi e più temperali.

* (1) Intorno al tempo di cmanoiparo i figli, e consentir loro e in casa e

foori qoella potoità di io etosii (oon mai però eoompagnata da goida m*

pientomente affétluoia), ohe lembra riohieeta dalle loro itiluppate attltudioi,

a da qoelto ohe il nostro autore ohiama riseniimento giuridico nel provarle

irragionevolmente oompreeeo, cade opportnna la bella eimilitudine eepoeta

altrove (FiÌ0$. del voi. 1, o. 658) : ~ c II poiieieo di una ooea irra*

• aionale, e quello di un individuo umano ancora bambino, può raMonigliarei

• al poMoteo di due vati aperti, l’uuo pien di monete d'oro o d'altra so-

« lida aoitanaa, e raltro pien di liquore epiritoeieiimo. Quo* due vali eoa

« doteiioti egualmente dal proprietario, egualmente ouetoditi; ma ao egli li

4 trac dopo alcuni di dairarmadio dove cbiuei a chiave li eerba, trova il

« primo ripieno anoora, ma il eeoondo raioiutto, oon perohò gliel votaaee

• qualche ladro eegretamonte, ma perchè il liquor lottiliieimo se n*è volato

I via da ee steaeo. Coti accade de' due poesoiei; le cose materiali poeeeggooti

• etabllfflonto; la persona umana, cb'è di natura tutta spirituale, non ai la-

c soia posseder sempre, e sfugge invisibile dalle mani del poiaeeeore. Non

c ò già che alcuno la rubi, ma la cosa stessa poieoduta se oe va da sè

• con le ali dalla sua propria natura accordatole; se so va un po’ alla volta,

c coma appunto il liquore spiritoso; nè il proprietario ha ragion di Ugnar*

« sena la similitudine, oltre ebo a' figli di famiglia, si potrebbe ap-

plieare asobe a quo* popoli, che bambioi e tunuti da tutore straniero, eoo*

tono a poco a poco crescere il vigore intollettoale e morale, e con esso

avvicinarsi l'ora della UbortA.
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Se poi il padre, mosso da sualurala malragilà, cercasse il

male del lìgliiiolo e della famiglia sua, questi può dividersi da

lui anche fuggendone. Non potrà tuttavia mai spingere la di-

fesa di sè e della sua stessa famiglia contro la violenza paterna,

Uno a nuocere al genitore con percosse o ferite (I). L'onore,

la gratitudine, che dee sempre a coloro da cui ebbe ricevuta

la vita, è cotanta, che gli vieta d'esercitare in tal modo il pro-

prio diritto di difesa contro di essi. Una tale difesa sarebbe

sempre immorale, e però ella cessa anche dall'esser diritto.

a:

Santità del testamento (2).

Osservò Leibnizio, che la tendenza c il diritto di testare è

una conseguenza deH'immortalità dell'anima * (3).

A torto questa nobile idea fu riHutata. La repubblica delle

anime, per usare una frase di quell’ illustre, non è già una chi-

mera. Or ammessa l’immortalità delle anime, non può credersi

che queste, spoglie di corpo, vadano perciò prive di tutte quelle

lor relazioni, che coll'altre persone della stessa specie natural-

mente le stringono; e nò tampoco, che dimettano ciò che loro

è naturale, il desiderio che il proprio volere valga appresso i

loro simili. Imperocché l'uomo desidera per natura il potere;

e tutto il suo potere consiste nell’eriìcacia dell'atto di sua vo-

lontà, ottenendo che sia mandato ad effetto ciò ch’egli vuole.

(1) Alt» OOM itrebbt ne li l»ltiuee di user la forza a oontcoere il

padre da’ enei eoceaii, eenza aloana percoaaa o Dooumento al eoo proprio

corpo, ed a bene del padre alesio. Si poaeooo infatti darò de' caai al tolto

Btraordioari, pe' quali il aenao comune degli uomini riconobbe sempre ea-

aer leoito di ricorrere ad eooesioni dalle regole ordinarle. —
(2) Ved. F.los. del Voi. I, no. 1383-1388.

* (3) L'autore alle altre ragioni con cui area diffueamente confermata

rinviolabililà de' testamenti, e segnate le leggi delle auccciaioni della pro-

prietà nella famiglia e fuori di essa, aggiunge anco il dogma delTiramorta-

lilà dell’anima, che, come altamente poetico, può utilmente meditarsi da’ let-

terati ed artisti. È la etcsan ragione, da ooi abbiamo veduto provenire sin

da antico i delicati sentimenti de’ popoli oirca le seoonde oosse.
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Non è egli (lun({uc un contrariare al desiderio naturale della

persona umana, che non perisce, non è egli un mancare di ri-

spetto al suo volere, rompendo quanto ella dispone intorno a

ciò che è suo perchè se l’è appropriato • coll’ intendimento d’u-

sarne in vita e disporne in morte >? Conciossiachè egli è UN

FATTO, per chi sa osservare, che neU’unico allo fisico morale

deU'appropriazione delle cose, tulio ciò si contiene (1).

Oltre di che, il diritto di testare uasce si fallameiile dall'u-

nione deirnomo vivente co’ futuri, che se questa non si ammette

non si potrebbe nè pure intendere come la società civile avesse

il diritto, e nè anche il pensiero, d’istituire i testamenti, e far

delle leggi intorno ad essi. E a che mai sono queste dirette, se

non a provvedere al bene de’ futuri ? Partono dunque i legisla-

tori dal principio che gli uomini, benché succedano gli uni agli

altri in sulla scena di questo mondo, tuttavia formano un tutto

solo che si continua. Or lo stesso principio che fa pensare a’ fu-

turi, è quello che detta il rispetto verso de’ trapassali.

Laonde non dee riceversi punto per vero ciò che molti scrittori

affermano, colla vita presente perire insieme tulli i diritti.

A quella maniera che vi hanno de’ doveri sacri da esercitarsi

verso de' trapassali, doveri ammessi da lutto unanimamenle il

genere umano; alla stessa guisa si debbono ne’ trapassati rico-

noscere sussistenti alcuni diritti corrispondenti a que' doveri,

eziandiochè l'esercizio attivo di essi rimanga impedito e sospeso

da parte di loro. Non è impedito però da parte de’ viventi; il

rispetto de’ quali gratamente ricevono; in questo modo passivo

(1) Le leggi romano ricooosoono senza ocoeziooe il principio ebo sia

conforme all’eqaìtày cioi alla giostizia naturalo, che la roba si trasferisca se>

condo la volontà del padrone : Nihtì f<im conremVnj est NATURALI AR-

QUITATI, fjuam VOLVNTATEM rfoHtiHi voìcntis rem «iwm transferre

in afium, ratam haheri. 8o fosso vero quello che dico il OcnoTesi, che il

diritto di proprietà viene dal jus utendi, in che maniera, di grazia, si spio>

gberebbe il diritto di donare la roba propria? quand^egli ò chiaro ohe colla

donazione non si usa veramente della roba propria, ma anzi si dispone che

altri ne usi, privandone di ogni oso se stesso?
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anche i trapassali vengono ad esercitare i diritti loro, colfap-

provar cioè che essi lanao, come dobbiani supporre, In riverenza

alle loro persone ed alle lor volontà, da' superstiti mantenuta.

Che se i doveri, che legano quelli che ancor dimorano in que-

sta vita con quei clic migrarono innanzi nell'altra, non si vo-

gliono considerar per giuridici, ma solo per etici, adducendo che

quelli non possono più esercitar diritti, nè rivendicarsi su questo

pianeta; rispondo, che a quelli che credono ranime immortali

e Dio giusto, non istà bene il porre cosi leggermente per cosa

indubitabile, siccome l'anno, che le ingiustizie usate alle persone

de' morti trapassino al tutto nette di punizione, sia che l'anime

stesse possano punire occultamente, o sia che Dio e la sua prov-

videnza punisca per cssc*(l). E quanto all'esercizio de' diritti,

lasciando stare che altro è il diritto, cd altro l'esercizio di esso,

*(1) A credere noll'cfflcacia aiutatrioo c benefica^ o anco oUrioe e male*

Oca de’ trapaesati, gli uomini furono tratti quasi istintiramente in tutto lo

età. noto corno sotto i gradini del teatro greco era una soala, che si

chiama?a di Caronte, perchò destinata alle ombre de' morti, e di là, senza

esser Todoti, si recarano suila scena gli attori ohe di qaeìle ombro soste-

•Tano le parti, or portando notizie o consigli agli amati, or terrori o furio

agli odiati superstiti, come attcstano parecchie Tisioni sublimi in Kschilo e

Sofocle. Virgilio ò interpreto di questo istinto, quando a Didone, ignara

della cruda nocisione dello sposo Sichèo, fa ch’egli stesso ruccito compaia

in sogno e sreli il tutto, aiutandola alla fuga (Aen. I, 357 segg.):

Ipse sed in somnis inhumati venit tma<70

Conjugia, ora modts attoìkìia pallida tniris.

Crudeìes aras, tr(^eclaqtte pectora ferro

Nudaoit: caecumque domue acelus omne RETEXIT;
Tum ceìerare fugam, palriàqne excederc SUADET,
AUXfLIUMQUE viae veteres telìure recludit

Thesauros, ignotum argerUi pondus et auri;

0 quando fa che Didone, poco prima d’uccidersi, dica Imprecando ad Enea

(Aon. IV, 384 sgg.):

.... Sequar atrie ignihus àbsens;

Et qwm frigida mora anitnà seduxerit artus,

Omnibus umbra locis adero. Dabis, improbe, poenas:
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io ripeto, che i trapassati esercitano benissimo i diritti loro,

quando in virtù de’ loro voleri i superstiti eredi godoii per essi

te proprietà lasciate, il qual godimento è un esercizio virtuale

de' loro diritti, perocché è l'elfelto etncace delle loro ultime vo>

Ionia. Che se poi queste volontà non sono osservate, mancherà

l’esercizio, ma in quel modo appunto nel quale il padrone non

può esercitare il diritlo d’usar di una cosa che gli fu da’ ladri

involata. In una parola il defunto ha dei diritti non per sé, ma

pe’suoi cari; e per questi anche li esercita, se i superstiti glieli

lasciano esercitare (I).

Qualor anche poi si volesse dare la sola qualità di etici a’

doveri verso i defunti a cagione della condizione in cui questi

si trovano, sottratti a’ sensi di quelli che vivono in sulla terra,

una tale ragione non varrebbe a rincontro degli eredi, i quali

pur si veggono, e mangiano e bevono e veston panni. Laonde,

foss’anco solamente etico il dovere di rispettare le volontà de’

morti inverso a' morti, egli sarebbe però giuridico inverso a’

viventi chiamali, in virtù di quel dovere elico, a succedere. Pe-

rocché egli è giuridico quel diritto, l'infrazione del quale nuoce

alla proprietà di chicchessia (2). Ora i nominati a succedere

doTO BÌ può redore ohe il Buioida stoaso non taaU nè crede già di etruggersi

al totlo, ma al di paaaar da uno a on altro modo di eaiatenza. Ha più an-

cora che ne* Greci o no* Latini scriUori, la forza di tale istinto si può me-

ditare ne* drammi di Guglielmo Shakapearc, che spesBO è ispirato dal ori-

itiano concetto, o faTolla in mezzo a un popolo che nella roTorenia a*

trapassati par tener qnalche cosa degli antichi Egiziani. La Cantica poi del

Purgatorio, laroro forse il più perfetto e certo il più cristiano nella moderna

letteratura, non potrà essere ispirata alPAlighieri se non da questo istinto

natorale, fatto soprannatcrale e ridotto così alla sua perfezione dalla rire-

laziooe e dal senio cattolico.

(1) Ella è nna parola suggerita dalla natura, quella delle leggi romane ohe

dicono « Terede non formare col defunto testatore, se non una sola persona *

Hoiredes una cum defunclo persona reputantur (L. LIX, Ve iL /. et Nor. 48}.

(2) È da ben ritenere, ohe un dovere etico, può produrre un dovere giuridicOt

e lo produco ogni quaWolta, TÌolando il dovere etico, si reca un dolore nciral-

trui ientimenio delia proprietà (Ved. il L. dell’E'zfen/a dei Diritto, c. III}.

!i>i hy Coogic
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si tengono già nel luogo del testatore defunto, c intendono con

naturale alTetIo di essere sostituiti alla sua persona, e d'arerc

tutti qiie’ vincoli di proprietà colle cose, ch'egli s'avea. Il qual

naturale alTetto ed aspettazione fonda il diritto di proprietà, che,

come non cessiam di ripetere, sempre neU’alTelto ha radice.

III.
'

CONCLUSIONE (<)

Profonda adunque è la natura della società domestica: ella

ha le sue radici ne’ visceri dell’ umanità. E che v’ ha di più

profondo allo sguardo deH’umanità, di sè stessa? Semplice ed

una, ella tocca da una parte il cielo, dall’altra la terra; ella è

mista d'un celeste e d'un terrestre elemento. E semplice ed

una è la società domestica, e pur mista ancli'essa d’un ele-

mento celeste e d'un terrestre. Che v' ha di più profondo e di

più stupendo all’iimanità che contempla se stessa, del vedere

una semplicissima specie, l’uomo-idea, non esaurirsi giammai,

non realizzarsi mai a pieno per qualsivoglia numero d’individui

in cui ella prenda a sussistere, e questi individui innumerati

tendere, con insito ardore, a ripristinare l’unità della specie nella

realità col loro congiungimento, l'unità di quella specie, che non

è in luogo, nè in tempo, ma solo nelle regioni della eternità ?

Peroechò tutto il genere umano sparpagliato per terre e mari,

e disgiunto da catene di montagne, e da acque e deserti, aspira

(senza aver sempre coscienza di quest'ansia amorosa di sua na«

tura) a raccorsi in uno stesso centro, nella stessa verità, nella

stessa virtù, nello stesso bene di cui è propria ed occulta sede

l’Essere supremo. La qual tendenza affettuosa del reale finito

e molteplice ad emulare l'unità dell’idea, ha sua ragione nel-

l'elemento celeste deH'umana natura. Perocché essendo questa

informala dall’essere ideale unico in lutti gli uomini, ella non

fa che cercare il compimento di sua propria forma, allora

(1) Vod. Filos. del Dir., Voi II, nn. 1554-1509.
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qiiuiiclu desidera seiilirc allre'^i Tessere reale clie aitila c compie

ciò che iielTidea ella iiiluiscc, e iiuii suiile. In tanta prorundilà

deve scendere il pensiero di colui che cerca una suffìceote ra-

gione, perchè il cuor delTiiomo ami tutto, ami ogni re.ililà, e

principalmenlc i suoi simili, che sono le più nobili e le più

eccellenti cose fra tutte le reali a Ini sensibili e percettibili

secondo natura. Onde tutti gli alTetti umani hanno loro altis-

sima scaturigine per quel lume, quell'essere ideale, quel bene

comune, a cui abbracciandosi il principio dell'umana natura co-

stituisce l'uomo, e che è il nodo della società universale, ve-

stigio ed iniziamento della divina.

Ed egli è ancora di qui, che il pensiero dee muovere, qua-

lora vogliamo spiegarci la possibilità della società coniugale.

Perocché questa società che ricongiunge Tornano individuo sus-

sistente in due forme, quasi due metà, suppone prima di sé

gli alTetli comuni agli individui umani della slessa forma, e

Taccennala fonte e ragion degli affetti. Conciossiachè, onde

l'indissolubile, la piena unione de’conjugi? Certo dal principio,

che l'uomo vuol per natura unirsi con ogni altro essere reale,

e più con quello che egli può più sentire e più percepire, e

con questo per tutte quelle vie ch'egli si trova innanzi aperte,

in lutti que' modi e appicchi clic a lui permettono le indoli,

le configurazioni, le prossimità, le convenienze; fra' quali modi

uno gliene offerisce la condizione animale, c in questa la dif-

ferenza de' sessi, la legge della comunicazione c dell’esalta-

zione della vita comune, e del sentimento, e con esso della mol-

tiplicazione della specie, il qual modo d’unione differenzia

dalTaltre la conjugale. Nè tuttavia questo modo costituirebbe

da se solo il matrimonio, cosa dignitosa ed umana, non me-

ramente animale; conciossiachè daU'accoppiamento stesso del-

Tinflme parli di due esseri ragionevoli, se procede secondo

natura, un filo d'amore si solleva non interrotto e si continua

alle più sublimi, e s'annoda ivi con ciò che è eterno e divino.

L'affetto naturale, che invila l’uomo e la donna a una indivisa

comunione di vita, è aneli' esso un rigagnolo di quella gran
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fonie di lutti gli alTelti, clic del nome d’umani possono deco-

rarsi; è un ramo di quella naturale inclinazione clie s'appalesa

in ogni ente reale e finito, quaud’è a lui dato, siccome è dato

aU'uomo, d’intuir nell' idea l’essere senza limitazione, che lo

sospinge a cercare ove che sia la realità di quest’essere illimitato,

e a volerla sentire e quanto c come può, senza inai soddisfar-

sene a pieno, sinché non l'abbia trovala c assaporata cosi iii"

finita ed una, come egli dentro all’idea la mira e vagheggia.

Egli è perciò che la società domestica ha religiosa natura.

La bellezza dignitosa le vien tuli,a dal congiungimento delle cime

deU’animc do’ due conjugi, le quali cime unite lambono, a così

dire, il divino e semplicissimo elemento che per natura le ir-

raggia, e, sollevale da Cristo sopra il creato, in Dio stesso

congiungonsi. Due persone che si fanno viventi in una stessa

natura, ond’escc una terza, già simboleggiano la divinità: due

principj, l’un passivo, l’altro attivo, che abbracciandosi si fe-

condano, furono riconosciuti dagli stessi popoli gentili quai

simboli del Creatore che a sé solleva e congiunge e di sé adem-

pie r intelligente creatura (1). Quindi troppo ben conveniva, che

il Cristo di Dio, in cui la natura divina e l’umana consuma-

rono il loro ineffabile sposalìzio, facesse del matrimonio un sa-

cramento; e che dall’esser egli per sua natura già un segno di

cose divine, il potentissimo amor di Cristo Io rendesse altresì

un segno efficace a dare a’ conjugi e virtù, e costanza, o sop-

prannatural carità. Conciossiachò la società domestica è reli-

giosa anche per questo, che essa svolge e nutre più vìvo e

profondo che mai quel sentimento d'incessante bisogno che

l'iiomo ha d'una provvidenza amorosa. Già l’intervento di Dio

si fa sentir presentissimo in quell’opera arcana, di cui i conjugi

son ministri, per la quale un terzo individuo intelligente da loro

(1) I monumenti indiani, ne’ quali appariaoe che in tutto ranlioo Oriente

l'unione oonjngate ei riguardava come un aimbolo dcll’aniono di Dio col-

ruomo, furono raccolti e illustrati dal Eietcmachor nel suo bell'opuacolo

sopra la Cantica di Salomone.

47
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incomincia. — E qual sarà questo caro frullo, che la mano ili

Dio compone ne’ loro visceri {!)? Poi, qual indole avrà, abietta

0 generosa? Qual mente, qnal cuore? Come l'avrà compcslo chi

modella gli uomini siccome il vasajo finge la creta? Tutto pende

incerto: vive il fanciullo; ciascun ne (a festa siccome di gran

ventura, che polca nascer morto. Ora camperà egli? Ahi la sua

tenera c fragile vita può cessare ogni giorno: ogni giorno il

ridomanda c il riceve dalla suprema potenza la madre suppli-

chevole e riconoscente: ella sente assai bene, che Dio solo è

quegli die il ridona ogni giorno a’ suoi materni amplessi c al suo

seno. Ma della sorte futura del nuovo nato, che se ne sa? Quanto

vivo desiderio di saperne! Oh se un raggio, uno sguardo vi pene-

trasse! E questo stesso non può aversi che dalla divinità. Ma tutto

è tenebre. Almeno, se l’avvenire del fanciullino è chiuso ed im-

penetrabile, ella, la divinità, diriga, esorata, il corso incerto e

si periglioso della sua vita, onde protetto da sciagure, c d'eventi

felici accresciuto, possa lasciar dopo sè altri rampolli pur bene-

detti e felici. — Cosi questi, e lutti gli altri naturali alTelli della

domestica società sollevano di continuo il pensiero de’ genitori

fino alla potenza c provvidenza di Dio; c loro suggeriscono ed

umili preci, e un cullo domestico, c sacrifizj aU’Etcrno, onde rico-

noscono manifestamente dipendere l'incerta sorte del loro convi-

vere, e la conservazione delle loro cose più care, e la prosperità, in

una parola, dell'intera famiglia. Al quale umano e pio sentimento

occorrendo Cristo, diede a' conjugi la grazia sacramentale, cioè

una virtù confortatrice delle speranze, c della fiducia che na-

turalmente pongono in una protezione superna, alimcnlatrice

de’ religiosi affetti, arra di benedizioni, e contro alle avversità

dell’umana vita e all’incertezza degli eventi saldo scudo e guida

certissima.

(1) Il lontimonlo della madre do’ Maccabei, che diccea a’ acci Sgliuoli

per esortarli a morir fortemente: Nescio qnalittr in utero mio apparuistis

;

ncque enim ego spiritum et animam donaoi vobit, et vitam et singulorum

membra non ego ipsa compegi (II, Macbab. VII, S2), i aentimento natu-

rate 0 comune n tatto le madri.
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Or da questa natura della società domestica cosi intimamente,

quanto noi sapemmo, investigata, ce ne usci l’esposto Diritto. Ne

abbiamo diviso il trattato in due distinte sezioni; perocché la do-

mestica società s'intreccia di due società minori, che sono la con-

jugale e la parentale: con quella incomincia, in questa si compie.

La conjugalc produce di sé e fiorisce la parentale, nè tuttavia

ella perde di sua prima unità, perocché i figliuoli che l’esten-

dono e la perfezionano, queste novelle sue membra, queste

membra di nuova natura, con nuovi vincoli a lei aderenti, ri-

mangoiisi nel suo seno; é ancora la medesima società che per

una cotale accessione ingrandì, siccome l’albero non cessa d’es-

sere lo stesso albero quando sia grave di belle frutta pendenti.

E semplice ci è riuscita la deduzione del Diritto dell'una e

dell’altra società, come quello che ci venne tutto fornito qual

conseguenza di due principi semplicissimi. L'uno, il principio

del Diritto conjugale, si fu che • la società coniugale è l’union

piena di due esseri umani di sesso diverso • e non v’ebbe do-

vere, non diritto de’ coniugi, ebe da questa semplice defini-

zione logicamente procedendo non derivasse, come a noi pare,

limpido e giustificato. L’altroì fu la specialità della persona col-

lettiva de’ genitori fra loro, e de’ genitori co’ figliuoli, il prin-

cipio del Diritto parentale, dall’analisi della quale ci fluirono

egualmente spontanei e ordinati i doveri e diritti dell’uno e

dell’altro parente, e de’ figli.

Vedemmo entrambi i Diritti, il coniugale e il parentale,

fondati nella natura: consacrati dalla religione. Vedemmo il

fine primitivo e nobilissimo della società conjugale rimaner

quasi oscurato dalla grand’ombra del peccato, rimesso in lume

e più che mai sublimato dal ristoratore deU’umanità Gesù Cristo.

Vedemmo la paternità, nel primitivo disegno stabilita gran princi-

pio d’unità ncU’uman genere che tutto dovea per lei consacrarsi,

posciachà fu introdotta la morte nel mondo dalla colpa antica, ri-

manersi solo principio d'unità a ciascuna delle divise famiglie;

vedemmo poi richiamate queste e raccolte dalla loro separazione

e dispersione ad unità novella e di lunga mano più felice entro



740

queU’aUissima famiglia del Padre divino, onde ogni paternità pro-

cede in cielo e in terra, il quale pel suo grati primogenito, il

Verbo -incarnato, la regge. E tale strettissimo nesso delta so-

cietà divina e della domestica è il più bell’onore di questa, il

solidissimo fondamento del suo fiorire, c della sua più compiuta

felicità. In custodire un cosi prezioso nesso, ogni diritto s'a-

dempie ed ogni dovere: si, le famiglie, religiose per naturai

sei^timento, sieno anche tali per libera volontà, sieno di costumi

e di^Tede cristiane, ed elle saranno felici. La religione sancisce

il Diritto della società domestica, ne promuove rosservanza. ella

stessa n’c il fastigio; il Diritto della città cade con quel della casa.

Foecunda culpae saecula, niiptias

Priimim in([uinavere et genus et domos:

Hoc fonie derivata clades

In palriam jtopnhtmqiw lìuxil.

IIon.vT. Lib. Ili, Od. VI.

ARTICOLO III.

sociET.%’ Civili»:.

A)

ESSENZA. E IMPOKTAXZA DELLA SOCIEtX CIVILE.

§ L-

Essenza della società civile.

1 .’

Cancello e scopo di essa (1).

• La società civile è l’unione di un certo numero di pa-

li dri (2); i quali consentono che la modalità de’ diritti * (3) da

(1) Ved. l-Mos. del Dir., voi. II, ii. 1G12-Iei l; I58T.

(2) .Sotto il nome di padri s'intonde anche le donno, che sono di proprio

diritto, siccome abbiamo giit detto.

*(3) Questa parola modalità do' diritti, che esprimo tutto ciò che può

avvoniro o mutarsi in nn diritto senza che se no perda o diminuisca il
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• essi ainininislrati venga regolala porpetuamenle da una sola

« metile e da una sola forza (sociale), alla maggior tutela
, e

< al più soddisfacente uso de' medesimi »

.

Si dice, la società civile essere un’unione di padri, non per-

chè le mogli e i lìgliuoli non possano anch’essi considerarsi

come memhri di essa, ma perchè vi debbono essere rappresen-

tati da’ padri, che riassumono in sè i diritti di tulli i loro sog-

getti. Tutti i membri della famiglia soggetti a’ padri si debbono

dire cittadini relativi, e non cittadini assolali, secondo la di-

stinzione che noi facemmo fra il proprietario assolulo e il re-

lativo: vale a dire, sono cittadini considerali in relazione agli

altri membri della società, c non in relazione de’ padri a cui

sono soggetti. Diventano poscia cittadini assoluti col solo uscire

in modo giuridico dalla famiglia paterna; pcroccbè con ciò ac-

quistano lo stato di padri essi medesimi, c rappresentano se

stessi nella città.

I cittadini assoluti costituiscono la società civile attiva c go-

vernante, dove non sia ancora insliluila una forma speciale di

governo; mentre i cittadini relativi non appartengono che alla

società passiva e governala. —

Le famiglie adunque si uniscono in società civile coU'unico

scopo di regolare le relazioni de’ loro diritti per modo, che

runa non riesca all’altra d’ingombro e di scomodo, ma la loro

coesistenza in sulla terra sia pacifica, sicura, scambievolmente

giovevole. E lutto ciò s’ottiene disponendo acconciamente la

valore, tatto le forme e gli atteggiamenti che ai poasono far pigliare ad easo

senza goaatarne la sostanza, la quale anzi si Toote difendere, guarentire,

dìsTolgore e far fruttificare; questa parola, dico, in oui risiedo il concetto

fondamentale di tutto ciò che l'autore dirà intorno alla società civile, ò tale

che noi non sapremmo Bostituirgliono un'altra del tutto corrispondente: onde

non dubiteremo ripeterla più volte, quantunque ella possa riuscir poco gra-

dita a chi non fa buon viso ohe allo parole siate profferite da una data

generazione di uomini, o in uu dato giro di tempo. Torneremo su lei nel

numero appresso.
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modalità de’ dirilli di liille. Cerio, i padri di famiglia che s’u-

niscono liberameiUe in società civile, non inlendono di rinun-

ziare ad alcuno de’ loro dirilli o connalurali o acquisiti secondo

il Diritto individuale, divino, e domestico (I); ma appunto per

ciò, per provvedere cioè d’accordo alla miglior conservazione

de' propri diritti, se la vogliono intendere amicamente insieme,

vogliono dare colla ragione, e colla prudenza figliuola della

ragiono, <|ucU’atlitudine, quel modo di essere a’ diritti loro,

pel quale, in esercitandoli, nessun nuoca aU'allro, ognuno giovi

a tutti. Che se non venisse cosi saviamente regolata la tnoda-

lilà dei diritti da causarne le collisioni e da proteggerne quel-

l’esercizio armonico, che a ciascuno lascia la massima libertà

favorevolissima al loro sviluppo; nè potrebbero i pochi moltipli-

cali sopra la terra conservare intatti i beni c diritti delle loro

famiglie, nè accrescerli, nè pacificamente goderli. Questo rego-

(1) Questo principio, che ò la baso della libertà politica, Tiene oggidì con-

sentito quasi da tutte le scuole, e fino dalla parte migliore di tutti i par*

titi. Lo stesso C. L. Ilallcr scrire cosi: < SonnonfeU ebbo questo pensiero,

« — K Siejès, il quale, tranne il falso principio fondameutalo del contratto

• sociale, ha vedute giustissime, o possiedo in sommo grado lo spirito della

« vera ìibertà-pricata — si scaglia con fuoco e con prevalcnto ingegno

« contro quelli, che non si contentano mai di corredare, o dotare il nuovo

c loro sovrano, il popolo, con diritti privali ceduti. Egli voleva lasciare allo

• persone privato tutto il possibile, c si distinguo in ci6 dagli altri Agli della

rivoluziono. Io poi, a detta di quasi tutti i critici tedeschi, il difensore

« doMiranni, vo ancora più avanti, o sostengo, ohe nulla ofTatto fu ceduto

f ai ptincipi, 0 però nulla da loro puossl domandar di ritorno, o che questa

< ò pura verità in teoria o in pratica (Tom. I, not. 65, al cap. XI) >. Ora

è pur siogolaro a vedere, come in Francia, dove si parla di libertà più che

in tutto il mondo, s'intenda meno che altrove dov^clla veramente consista.

A convincersene basta osservaro il sofisma su cui lo stesso Gulzot volse

tutto il ragionamento che tenne alla camera de^ Pari nella seduta del 9 Mag«

gio di quest’anno 1844; egli si fa il sostenitore di tatto lo libertà indivi-

duali, e non s’accorge punto, cho la libertà d'associarsi in società onesto e

religiose, dio egli vulnera si profondamento col suo discorso, ò appunto nna

dello più prezioso lilortà iodividuaU I

Digilized by Google



745

lanienlo della modalità de' diritti è adunque lo scopo della civile

società * (I).

Varie specie di modaìilà (2).

Il diritto e il motto, nel quale il dirillo esiste, o nel quale

se ne usa, sono cose diverse, e talora indipendenti. Qusta indi*

pendenza s'avvera ogni qualvolta il modo del dirillo si può can-

giare senza clic chi lo possiede perda nulla de' suoi beni, de'

suoi piaceri, del suo ragionevole appagamento. In tal caso questo

modo non è diritto, ma cosa dal diritto distinta ed indipendente.

Cosi pure le azioni indiirerenli, che all'uorao non apportano

né bene nè male, sono modalità, non si possono chiamare di*

ritti nello stretto senso.

Di più, se i beni che l'uomo ha commutati non perdono

nulla di valore, nè in sè, nè relativamente alla ragionevole af-

fezione di chi li possiede, quella commutazione non pregiudica

ai diritti, ma ciò che sofferse cambiamento non fu che la sem-

plice loro modalità.

Ancora, se per rimuovere da un uomo un danno imminente,

altri gli sottrae un suo bene o un suo diritto, ma minore del

danno a cui sarebbe inevitabilmente soggiaciuto, ciò ancora non

è stato che un cangiamento di modalità, non una sottrazione

di diritto.

La modalità de’ diritti abbraccia lutti questi casi *(5).

*(1) Quindi, a raccòglierò in breve lo scopo dello tre grandi società se-

conda il concetto del nostro autore. In società divina tende a procacciare

agli uomini i beni propri della persona umana; la società domestica a pro-

cacciar loro i boni proprj della umana natura; la società civile tende a go-

vernare la modalità de’ diritti che a tali boni si riferiscono, acciocchi quello

due prime società prosperino, ottenendo pienamente il fine per cui sono da

Dio, 0 dalla natura ministra del divina potere e volere, costituite (Ved. n. lóSl).

(2) Ved. Filos. del Dir., voi. Il, nn. 1G16-1618.

* {3} A spiegar la cosa con qualelio esempio, pongasi che colla onesto

fatiche dciringegno 0 della mano io mi sia acquistato una somma di denaro.
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La (ìistinzioiie Ira la niodalilù, ed il dirlllo, nasce dunque dal

principio, che non può essere oggetto di diritto ciò che non

sia realmente un bene, e che quindi tutto ciò che ò indilTe-

rente, non è oggetto di diritto.

Ma ciò che è indiirerente per l'uomo che ha il diritto, può

non essere indilTerenle per gli altri. In questo caso, quegli ha

l'ohhligazione di permettere che sia variata la modalità del suo

diritto, e gli altri, a’ quali ciò giova, hanno anche il diritto di

esigerlo.

Quindi gli uomini anteriormente alla società civile, nello stato

di natura, erano obbligati a stringere convenzioni che deter-

minassero la modalità che dovean tenere i loro diritti, ogni

qualvolta tali modalità, indilTercnti ai possessori de' diritti, im-

portassero un bene od un male agli altri. E tali convenzioni

ebbero luogo parzialmente, insino a tanto che fu sentito il bi-

sogno di comporre a ciò regolamenti generali e permanenti,

ed allora s'institui la società civile *(l).

UD giardino, ana oasa, un campo od altro olio lia. Dio ci guardi dal diro,

cho il poter civile abbia la proprietà o padronanza dolla mia sommo, e no

posso disporro a sua posta, il cho sarebbe avvilirlo e oltraggiarlo poooodulo

tra* ladroni; ma ao nulla io perdo del valore dolla mia somma cangiandola

ad equivfllento moneta che il governo civile mi fornisce, anzi io poaio aiu-

tarmene a metterla in giro e farla fruttare, non dovrò io ohiamarroeiie

contento? La pubblico autorità non ò cortamente la spia o Tarbitra dogui

mio passo, d*ogui mia Orione por ad indifferento; ma s*olla un giorno mi

invita a paiscggiaro altrove, piuttosto ebo nel mio giardino dov*ella vorrebbe

oogliore il ladro che mi rolnaocia, non avrò io a lodarmi di lei? La casa

è certo mia, non pubblica: ma so mi s’oiTcriaoa amplissimo prezzo a trovar-

mene un'altra, non lo cederò io di buonavoglia ocoiocobò divenga uo pob-

blioo baluardo contro gli instanti nemici? Mio, o non d'altri, ò il campo:

ma non inrcbbo stolto capriccio il non voler cederlo a ninn prezzo, quando,

con inestimabile vantaggio di tatti i mei concittadini e di me stouo, potrebbe

tornar comodo spazio a una strada ferrata?

*
(1) A noi sembra, ohe il presentare sinceramente agli occhi di tutti il

governo civile con autorità al benefica e temperante iosiemo, sia il vero o

uoioo modo di avanzaro i suoi intoreisi o oonoiliare a lui l'amoro o la stima
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Come ìa socielà eiviìe distinguasi dalle altre società

che hanno per fine la viodaìità de diritti (1).

Non è la sola società civile, come dicemmo, che abbia a suo

fine prossimo la modalità de' diritti; anzi noi già n’abbiamo in-

dicate più altre. Come dunque da queste si distingue la civile?

Le socielà che hanno per (ino prossimo la modalità de’ diritti

sono 0 parziali o universali, secondo che riguardano una parte

de' diritti degli uomini, o gli abbracciano tutti.

Esempio di società fHirziali che hanno a fine la modalità de'

diritti, sono quelle d'assicurazione pe' trasporti delle merci, per

gli incendj ecc.; certe società di sorte, come le vitalizie, e qua-

lunque società privata costituita a difesa de’ propri diritti, o per

far procedere innanzi una lite, ecc.

Società poi universale di sirail genere è la sola società civile;

che per ciò appunto si può defluire • quella socielà che ha per

iscopo la modalità di tutti i diritti degli associali >.

Avendo la società civile a scopo il regolamento della moda-

lità di tulli i diritti, conseguentemente eli’ ha facoltà di rego-

lare anche la modalità de’ diritti della famiglia. Ma non potendo

ella toccare il valore di tali diritti, ogni qualvolta v’ ha dubbio

che la sua disposizione pregiudichi alla sociètà domestica, dea

essere consultalo o udito il giudizio della famiglia, che è il

giudice competente qualora si tratta de’ suoi beni.

La socielà civile per la ragione stessa può regolare la mo-

dalità do’ diritti della società che intende al cullo divino (ins

do' gorernfttì. Por fermo non proTTode al meglio di lui t|uol sistema politico,

olio non a torto fa detto Statolatria, o par propriamente inrentoto per

sommergere e affogare nelle ire e negli odj do' popoli ogni civile autorità.

È giunto ormai il tempo da tenore aperti gli occhi a vedere, cho certi stormi*

nati adulatori dei governo civile sono 1 più fini inimici e insidiatori di esso;

€ Per ìor tant'alto il soglio si sublima.

Che alfine è forza, che nel fango caia ».

(I) Ved. Filos. del nn, 1621-1625; 1630.
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circa sacra); ma t soli governatori della società divina sono i

giudici competenti che debbono decidere, se il regolamento

nuoce ai diritti ed ai beni di essa società.

Queirimii’mah'tù, di cui è dotato il governo civile, male in-

tesa, produsse vari sistemi di dispotismo* (I).

Perocché s'oramise di considerare ch'ella è limitata alla sola

modalità de' diritti, rispetto alla quale unicamente può avere

un lato vero il principio, di cui tanto abusossi ad asservire la

Chiesa, che cioè • la Chiesa è nello stato, e non lo stato nella

Chiesa ».

Per la stessa ragione deir«HÌyera(j/itó compete alla società

civile anche il carattere di supremazia, cioè • la società civile

è la suprema fra tutte le società che hanno per loro fine pros-

simo la modalità de’ diritti >; conseguentemente ella è quella

che dee regolare tutte lo altre di simil genere.

*( 1 ) Ciasoun dispotismo ebo si Tosta di qualohe estoraa forma legalo, si

riduco sompro a porre gli artigli sul diritto altrui facendo valore il sofisma

di esserne padrone ed arbitro. E il sofisma trova luogo a entrar nelle menti,

perohò molto volto ò difficìlo a distinguere il diritto dalla modalità di esso:

difficile a* potenti, per Tambiziosa cupidigia che li acceca; difficile a’ sudditi,

per la poca facoltà doll'aitrarre nooeisaria a Kerner la eostansa dagli ao*

cidenti dello coso, facoltà che non si svolgo o sì attua cho per forza di

tempo 6 di amari esperimenti. Indi si può agevolmente immaginare terribili

abusi, di eui potò farsi ministro noi corso de* secoli an potere ohe talora s’ap*

propriò, sotto apparenso lo più legali, i diritti di lutti quanti gli esseri umani,

fossero individui, o fossero stretti in altro società men ampie della società ci-

vile, divoratrice di osso. Tuttavia, anebo senza super con precisa formola ren-

dersi ragione della differenza tra il diritto e la sua modoUlà, il buon senso de*

popoli si rivoltò sempre, or più presto or più tardi, contro siffatti abusi; e

si intese pur sempre, cho nessuna autorità civile può toccar que* diritti che

non sono altro ohe puro diritto in tutta la loro sostanza, nò ammettono

quindi modalità alcuna: come sarebbero la VeriUt e la Giustizia, obo ap-

punto per ciò dolio poesie e religioni piu antiche vennero dipinti come Ver-

gini anguste e celesti, quasi a diro cho all'uomo non ò possibile lo scender

con 6M0 a patto e transazione alcuna men bella, e ogni più lieve offesa sa-

rebbe a loro oltraggio o profanazione.
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Ancora, uno de’ caratteri della società civile perfettamente co-

stituita è la perpetuilà * ([).

§
2.-

Governo della società civile

tn quanto scaturisce dalla sua essenza.

ì.'

Aulorilà governativa radicale risedente ne’ padri (2).

Dicemmo che i padri, unendosi in civil comunanza, cedono

a questa il regolamento della modalità de' propri diritti. Ciò ha

bisogno di spiegazione.

Non è già, clic essi, cosi facendo, spoglino realmente se stessi

della facoltà di regolare la della modalità; solo si obbligano a

regolarla in comune, in vece che in privato ciascuno da sè.

Quindi accade, che mentre prima della società civile ciascun

padre regolava la sola modalità de’ diritti propri, poscia, asso-

ciato cogli altri, regola non meno la modalità de’ diritti propri,

che de’ diritti di tutti gli altri padri. Cosi quello che perde, se

qualche cosa perde, lo riguadagna con grande vantaggio.

Perciò ogni potere governativo risiede, come in prima sua

sede e radice, ne’ padri associati insieme (3).

*(l) L’auloro Mgue a apiegara il aenao iu oh< ai dao pronilere la delta

HxiMraalilfi, supremaiia, perpetuità: e a queati tra aggiunge aello altri ca-

ratteri propri delta aocielà cicilo, che a noi baaterà citaro por chi 6 eago

di atudiarli neU'originalc. Sarebbe adunque, in forza di queali dicci caratteri,

la aocicli civile: 1’ unincraafe; 2* suprema; 3' perpetua; 1* fornila d'nna

fona prevalente ;
5* tendente al bene comune con pareggiamento di quota';

6* tendente al bone pubblico aoltordinato al comune
;

7* tendente al beo

prillato, aalra la libera concorrenza
;
8' esterna; 9* benefica; 10' poliguota

(V. nn. 1621-1699).

(2) Vcd. Fdos. del Dir., Voi. JI, nn. 1701-1703.

(3) Samnele Coccojo dopo aver dedotta rautorilit oirilo dall’antoriti do’

padri meaaa in comune, aoggiunge; Ex his iam facile constat ratio, eur

in rebus publicis sola famiUanm capita, non vero membra eingularun
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Non risiede luUavia in essi a porzioni uguali, come dicemmo,

ma disuguali; sicché il loro volo pesa più o meno, in propor-

zione del cumulo de’ loro dirilli, del loro conlribulo, e del van-

taggio conscguente che risentono dalla società; tre cose che

tener debbono una costanza di ragione * (1).

2 .*

yl«<ori((i fioctrnatica csercilata per meno di rappresentanti o procuratori,

e doveri conseguenti (2).

L'autorità goveruativa de' padri si divide in due rami: cioè

in quella di far leggi, ordinazioni, disposizioni, chiamata auto-

rità legislativa-, e in quella di dare esecuzione alle medesime,

chiamata autorità esecutiva.

Possono i padri esercitare l'una c l'altra autorità si per se

stessi, e si per mezzo d'altri; ma anche in questo esercizio sono

legali da un dovere morale giuridico, di procedere ordinatamente,

d'accordo, e pacillcamcnle.

L'autorità legislativa nelle società moderne sogliono sovente

esercitarla per mezzo di quelli, che si chiamano rappresentanti

0 deputali politici * (3).

famtUarum ad comitia vocentur. Sola cnim capita jns imperii hahue-

runtf et in civìtatcìn coàuites, suaque arhitrio communi rdiquoruin

Capitum stthjecerttnt. Disert. Prooem. XII, L. VI, c. I, § DCXII. 9.

* (1) Vodi il decimo caralloro della società civile, pel qualo olla ò poUquota.

(2) Ved. Fiìos. del Dir., Voi. II, no. 1707-1716.

* (8) L'adunanza do’ rappresentati o deputati politici a consultare in co«

iDune, 0 a formare gli opportuni provvodimontl o leggi por la difesa a l’au*

mento do* diritti della nazione, ò Toramoiito il più alto o prezioso ufficio

dolla socioià civile, c quello che contrassegna i gradì di cultura, unità, li>

berlà o forza d'un popolo : ondo io mozzo ai pericoli del discordo romano

impero, Taoito ringraziava il cielo che 1 Oorraani, non ancora cresciuti a

oivU comunità, non avessero tali adunanze: • Nec aliud adeersus validiS’

iimas genica prò nobia utiìius, quam quod in commune non consuìant:

rarua duabua tribnsce cioitatibus ad j>fopuìsandutn commune pericutum
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I limili deirautorilù de’ rappresentanti sono:

1* Tulli quelli deirautorilà civile de' padri rappresentali,

la qual non s'estonde ai diritti degli associali, ma si limita al

regolamento della modalità. I dirilti degli associali sono l'og*

getto delle obbligazioni politiche; la motlatilà costituisce l'og-

getto de’ diritti politici.

Più quelli del mandatario. — I rappresentanti non solo

debbono contenersi entro la sfera della modalità de’ diritti, il

cui regolamento è lo scopo dell’associazione civile, senz’eslen-

dersi mai a disporre de’ diritti stessi degli associali; ma ol*

tracciò debbono contenersi fedeli alla volontà de’ padri che rap-

presentano, espressa o presunta, come puri mandalarj *(1).

Solamente ò da aggiungersi, che i padri non possono limi-

tare ai loro rappresentanti politici la facoltà necessaria di

regolare equamente la modalità de’ dirilti, ma debbono conce-

derla loro piena ed intera (se pure essi stessi non vogliono

intervenire nelle deliberazioni); perocché il fare altramente sa-

rebbe un impedire lo scopo della civile associazione. E questo

è da notarsi attentamente, essendo un dovere degli associali il

coNi-entus; ila dum singuli pugnant, universi vincuntur (Vii. Agr. 12) ..

Ha qnanto più alto e prczioao è nn uffizio tocialo, tanto più esio merita di

riepetto o di cura, acoiocchù disconosointo o abusato non divenga seme d’il-

liboralità e oonfasione: ondo lo stesso Tacito con profonditù di politico

aiTermava: • Periculosiores sual inimiciliae jnxla iibertatm • (Do Hor.

Uerm. 21).

* (1) Il primo di questi limiti suppone in ogni deputato almen tanta co-

noscenza dello dottrine giuridiche, ebo in ogni diritto, di cui si tratta la di-

feso, io gnarcntigio o raumento, egli distingua, o possa distinguere ooU’aiuto

altrui, ciò obo veramento no forma l'essenza o il valoro inviolabile, e ciù

ch'ù paro accidente e si puù compensare o sacrificare. Il secondo limite ri-

chiedo invece da ogni deputato una conoscenza intera e particolareggiata

dello intenzioni o degli onesti desiderj, della condiziono e de’ veri interessi

di coioro che io mondano, o l'attitudino o la sollecita o studiosa cura di

provvedero a quegli interessi.
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prestarsi per se, o pe’loro procuratori, al regolamento delta

modalità, (Ine prossimo della civil società.

Se Tautorità legislativa può essere esercitala da molli uniti

in un' assemblea, dove deliberano insieme, e formano le dispo-

sizioni da prendersi per via di sulTragj; l’autorità esecutiva al-

rincontro, dividendosi in uffici più o nien generali, speciali,

particolari, dimanda di necessità risliliizione d’individui a’ quali

s’aflldi Teseguimenlo delle deliberazioni prese *(l).

I padri possono eleggere questi impiegati per sé, ovvero pe’

loro deputali.

Le persone deputale a questo incarico d' eleggere agli im-

pieghi possono costituire un dicastero, o anche un'assemblea

diversa dalla legislativa; ovvero essere i deputali medesimi quelli

che eleggono.

Lo scegliere piuttosto un modo che l’allro d'eleggere grim-

piegati appartiene in origine all'autorilà radicale de’ padri.

I padri debbono eleggere per deputati legislativi gli uomini

1" più prudenti; 2" più fidati, in cui cioè più confidino che

sieno per fare l'interesse maggiore delle proprie famiglie, salva

la giustizia; 3" più concilianti, che più facilmente trovino la

via d’accordarsi cogli altri deputati, senza nocumento dell’ in-

teresse parziale che rappresentano. — Quest'ultima qualità è

* (1) latorno allo stato civile, Carlo Martollo chioda a Danio nel Para-

diao (C. Vili);

E può egli esser, se giù nou si vive

Diversamente, per diversi uffici?

e poi etorta i reggitori alla elezione di degni olliciali ponendo mente alle

varie altitudini che già la provvida natnra prepara ne' varii oomini accioc-

ché riescano a fornir congrnamenle un qoalche ofllzio della civile aooielà:

E se il mondo laggiù jjoiicjse mente

Al fondamento che Natura pone.

Seguendo lui, avvia iuona la gente.
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l’oggeUo di un dovere morale-civile; cioè veiiienlc dal bene

che debbono cercar tulli i membri della civile associazione * (1).

Quaulo poi airclczione degli impiegali coslituenli il governo

in senso slrello, i padri debbono eleggere in generale le per-

sone più idonee aU'urficio; e perù,

1' Quanto spella al ramo amminislralivo e politico, quelle

che hanno più prudenza ed abilità, unita coll'oneslà e colla

giustizia;

2 Quanto spella poi al ramo giudiziale, quelle persone,

a) che abbiano un carallere più conosciuto d'integrità; b) più

cognizione del Diritto; c) meno tentazioni, per cause generali,

0 speciali ed accidentali, di declinare nel loro giudizio dalla

più perfetta giustizia * (2).

* (I) Lo spirito 0 il parlar coaciìiativo sembra più che mai ooorcniro là doro

tatto quante le persone s'adunano con un solo scopo generale, il bone sa-

premo dell* nazione, e cinscaD* di esso poi con altro scopo speciale, il rao*

laggiù do* rappresentati, che non discordi dal bone supremo, ma con quello

ai oonoili. Non sono por certo ootali adunanze il luogo destinato a far pompa

d*una eloquenza ambiziosa od egoistica, ma si a far prova d*ona eloquenza

dignitosa e tranquilla, nella quale suoni quella che Dante efaiamava la ca-

rità del natio foco, carità che nutre e cresce ogni seme di buona concordia,

i semi dello male discordie rimovo cd uccido. Pur troppo V ha una sedu'

cento eloquenza non amica al pubblico bene. La notava Tacito, e se ne do>

leva: « Magna ista et notalilis eìoguentia, aìumna Ucentiae, quam stuUi

ìibertatem vocanf, comes seditionum^ effrenati popuìi incitamentum . . . con-

tumax, temeraria^ arrogatisi quae in lene constituiis cioitatihus non oritur^»

AlhtmenseSi pìarimi oratores extiterunl; apud gttos omnia poputust omnia

imperiti^ ommo, ut sic dwerim, omnes polerant » (DiaL de Orat. 40).

* (2) Se agli ufdcj amministrativi e jiofitici, massimo a quelli de’ più

alti magistrati, dove ha luogo la sentenza dì Taoito: pjura auspiciis

et consiVto, quam teìis et manibus gerì (An. XIII, 6), è richiesto senno e

destrezza o facoltà di subiti e opportuni trovati, salva sempre la giustizia;

negli nfficj che si riferiscono alla strotta giustizia, Tinterezza e rincorrutti*

bilità del carattere ò la prima o principalissima dote, onde nna dello più

belle e allo opere del govorno civile ò non puro il non suscitare forse e

aggiungere inavvertitamoatc, ma eziandio il rimorere e attenuare a’ magistrati.
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I deputali politici e gli impiegali godono di quella indipen-

denza che rende gli uffici sociali d'iin indole alTatlo dilTerente

da quella de’ meri scrvigj.

3
-

Autorità sociale alienata (1).

L'elezione do' deputali, c quella degl' impiegali non contiene

alcuna alienazione dell' autorità civile; è il mero esercizio di

essa. Nò questa rimane limitata per quel grado d'indipendenza

che sta annesso aU'unicio di deputato, e a tutti gli tifllzi so-

ciali; perocché quell'indipendenza nasce dalia legge della giu-

stizia, alla violazion della quale l'autorità sociale mai non si

stende. L'autorità si dice limitata quando ella può esistere con

certa estensione, la cui sfera si restringe. AH'incontro l'auto-

rità non può esser limitata là dove ella non è.

Ma la limitazione dcU'autorità sociale può tuttavia avvenire

per atto do' padri, quand'essi ne alienano qualche parte.

Noi abbiamo veduto che tutti i diritti, eccetto alcuui conge-

niti e inalienabili, possono da chi gli possiede essere ceduti,

venduti altrui, in una parola alienati. Quindi anco l'autorità

sociale può da’ padri in lutto o in parte alienarsi.

por qnanlo i posiibite, qucito teoUzioni elio son pur oompro imito nell’u-

mina naturo, >I dal Iato doirinicroiso conio dello altro pauioni, e itndiando,

premiando, furtifioando la maichia moralità del oarattoro, non dimentioaro

la regola accennata do Tacito: < Officiis et administrationibus potius non

peccaturos praeponere, quam damnare qui ptccasHnt • (Agr. 19). Nello

•acro pagine Jeiro eoa) ooneiglia a Musò di eleggerò chi giudichi il popolo:

« Provide autem de omaii plebe viros potentes et timentes Deum, in qui-

blu sit veritas, et qui oderint avaritiam, et consiitue ex eis tribunos »

(Kxod. XVIII, 21). E rEcoloeiastico ci ammonisco: Noli guaercre fieri jndex,

alisi VALEAS YIRTUTE IRSUMPEBE INIQUJTAIES » (VII, 6):

pardo acconcio a esprimerò il petto di magistrata

Ben tetragono a' colpi di ventura,

e (per usar d'altra fraso di Sante) intero e ni fare e al dire.

(1) Yod. Filos. del Dir., Voi. II, nn. 1720-1723; 172(5, 1727.
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E clic mai vieta infatti che i patini eleggano, poniamo, una fa-

miglia, nella quale tlepoiigano in perpetuo la propria aulurilà

esecutiva, od anco la legislativa?

Non v’ Ila niuna ripugnanza a concepirlo. Ora in tal caso essi

avrebbero costituita una monarcliia ereditaria più o meno as-

soluta.

Costituito questo potere monarchico, è già entrato nella civile

associazione un elemento signorile, benché limitatissimo.

Vero c nondimeno, che la famiglia investita deU'autorità so-

ciale non ha alcun potere che ecceda il sociale, cioè esso non

va oltre il solo regolamento della modalilà de’ diritti de’ citta-

dini *(1); e per questo dicevamo che Velemento signorile, nel

caso detto, è limitatissimo.

Questo elemento adunque si riduce a' seguenti capi:

1* al titolo pel quale la famiglia possiede una tale auto-

rità, non possedendola per titolo sociale, ma per cessione, alla

guisa della proprietà e de’ domili] acquistati in modo mediato ;

a\Virrevocabilità di detta cessione, essendosi supposto

ch’ella sia fatta in perpetuo:

3* al diritto annesso di competenza: giacché chi possiede

la della autorità è anche il giudice competente nell’esercizio

della medesima ; di modo che i padri non possono più giudi-

care che erri il monarca, eccetto il caso di una quasi evidenza,

onde in ogni altro caso essi entrano nelle condizioni di dipen-

denti; benché rimanga al monarca tutta intera l’obblignzionc

giuridico-moralc di regolare la modalità secondo i principj di

giustizia e di prudenza al miglior modo ch’egli sappia * (2).

*(!} Anco al principo e all'imperatore, per quanto si stomla la sua nu-

torìtà, grida Tacito, ben altramcnto da &(achÌaTcllo: « Non dominalionem

et servoSt sed fìECTOREM et CIVES cogitet • (Ann. XII, 11); — nec

utendum IMPERIO^ ubi legibus agi possit (Àn. Ili, 09); o OTVgli non^

Toglia ascolUro, minaccia: a IMPERIUM cupientibus nihil medium inler

summum et praecipitia > (Hist. II, 74).

* (2) Società civile al tutto sgombra o netta di ogni elemento signorile

qualsiasi, ò difficUo trovare onco nelU storia dollc iia:eÌoni che si credono

48
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§ 5 .

(Juale sia ì'imjwlanza c la necessilù della società civile

al perfetto sviluppo del genere umano.

1 /

Due opinioni discoste dal giusto tnesso (I).

Alcuni scrittori, lasciato il l'atto da parte e le circostanze

storiche di esso, si posero a disputare astrattamente se la so-

cietà civile sia necessaria, o no, e si divisero, com'era natu-

rale, in due opinioni estreme.

Altri dissero, ch’ella non è necessaria alle indigenze ed esi-

genze dell’umana natura; e ne inrerirono che la società civile

è duii(|ue unione d'uomini interamente arbitraria. i

Da questa decisione trae origine il sistema del contratto sociale

arbitrario, che di presente sembra quasi da tutti abbandunalo.

Altri esagerarono si fattamente la necessità incondizionata

della società civile, fino a inventare in astratto un’ubbligazione

morale-giuridica d'appartenervi per tulli gli uomini, senza di-

stinzione di luoghi 0 di tempi.

Essi partono per lo più da un equivoco ; sostituiscono la so-

cietà alla società civile; dimostrano la necessità di quella, c

conchiudono alla necessità di questa; senza accorgersi che la

società esisteva anche prima che fosse istituita la società civile :

0 SÌ dicono più libere delle altro: difBoilo anoor più trovarla nolPctà di mezzo,

doro 0 ai filosofo o al politico dee sembrar notevole il tramutarsi della pa>

rola SENIOR (onde seniorts, senatores, sennlus) in qnolla dì 8I050RK ®

di SIGNORLV, o non mon notevole il nome di SIGNORIA dato al supremo

magistrato di quello che diconsì repubbliche italiane. Fu sempre tuttavia

ben sentita la differenza tra la (uoiia e la mala signoria] onde a ragione

Carlo Martello noi Paradiso dì Danto (Vili, 73-75^ afferma olie la sua casa

* sarebbe SAguita a regnare in Sìoilìa

Se MALA SIGNORIA^ che sempre accora

Li popoli soggetti^ non avesse

Mosso Palermo a gridar: Mora, mora.

(1) Ved. del JJir., Voi. II, n. 1904. 1905.

D
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conciossiachè anteriore a questa è la società domestica e la

divina *(1).

2 .*

Esame della storia (2).

Veniamo alla storia. Ella ci descrive i primi uomini creali

da Dio costituiti in istalo di società domestica. Non erano sel-

vaggi, non bestie, o al di sotto delle bestie, no. Dolati di po-

tenti e di perfette facoltà, furono di più arricchiti incontanente

di tutte quelle cognizioni naturali, e soprannaturali, elio tor-

navano loro opportune a poter condurre una vita morale, reli-

giosa. felice, e ad ammaestrare i figliuoli che dovevano gene-

rare. Erano insomma opere delle mani dell'Elite supremo, degne

di tanto artefice.

Nondimeno il loro stato iniellellivo e morale, benché senza

difetto, anzi fornito di tutte le abilità necessarie a progredire

innanzi, si può concepire siccome uno stato infimo relativamente

a quegli stati, a cui doveano successivamente elevarsi, secondo

il divino disegno, a quel progresso di meriti e di maggior vita

* (1) Queste duo estremo opinioni non di redo trapassano c operano nella

letteratura, e specialmente nella storia, alla quale danno nna tinta più o

mcn cupa o scura, più o roen balda o anco dispotica, secondo che lo storico

attinse più profondamente atl'iina opinione o nireltra. Sogli stessi poeti esse

esercitano il loro potere. Chi p. c. ncll’eltonta lettura dell'/mio ai Patriarchi

di Giacomo Leopardi non a' accorge del ano odio alta società ci silo, da eoi par

ch'egli ripeta ogni malo? Si confronti quest'inno con quello innalzato dal-

l'anima affettuosamente armonica e serena di Virgilio nell'Egloga IV, e

vedrassi distanza che corre tra poesia e poesia, o, a meglio dire, differenza

che passa Ira la poesia Toramonte ispirata dall’amore agli uomini e dalla

fidanza in nna mente benefloa ohe presieda airasanzamonto deU’umana so-

cietà anche quand'ella par caduta nel fondo, e una fllosofia disperata che si

riveste di forme invero elegantissime, ma che con esse desta uua pietà ancor

più profonda per i'infelioe ingegno da lei tiraneggiato, e fa desiderar che

ne’ giovani non trasmodi l’ammirazione per esso.

(2) Ved. Filos. del Dir., Voi. II, nn. 1910-1912.
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spiriliiale, al quale tendevano. Rra quella una perfezione semi-

nalo, erano perfelli, come nel suo genere può essere perfetto

il seme di grandiosa fruttuosissima pianta.

Del pari, perfetto era il loro sialo ctulemonologico

:

nessuna

molestia, il più appagato contento. Ma anche questo fra gli

stati cudeinonologici, a cui doveano giungere per gi’adi, era

rinflmo, il seme ferace d’una pienezza crescente di felicita.

Lo stesso dicasi dello sialo economico: il bisognevole, il de-

siderabile per allora, l’aveano in copia; ma poi si sarebbero am-

pliate le loro ricchezze insieme colla loro industria, quindi

trovati sempre nuovi, schietti piaceri (I).

Lo stesso dicasi dello sialo sociale: era una società conjngalu

perfetta; perfetta convivenza, perfetta armonia d'anime, consuetu-

dine afletluosa, niente d’esclusivo c segreto, pien consenso di vo-

lontà; tutto comune; ed era un seme di altra e maggior società.

Da stato cosi felice, l'uomo decadde; perdette i doni sopran-

naturali insieme coll'innocenza: gli essenziali costitutivi detl'ii-

manità rimasero i medesimi; ma era entrato nell'iiman cuore

un principio di corruzione; le passioni irruppero per l'azion

velenosa di quello; la volontà cedevole ad esse divenne sedut-

trice deirintcndimento: quindi l'errore e l'ignoranza con esso;

poiché ogni errore ò ignoranza.

Nè tuttavia il Creatore abbandonò quella sua creatura.

Da quell’ora lo sviluppo dell’umanità fu doppio.

Vi fu sviluppo della bontà naturale sostenuta dagli aiuti del

Creatore, vi fu sviluppo del principio corruttore entrato nell’u-

manità; sorse lotta implacabile fra i due principj, comballula

con varia vicenda.

«)

Se noi accompagniamo il principio corruttore ne’ suoi anda-

menti, rileviamo ch'egli condusse alcune schiatte Pino alla sei-

(1) I piaceri sono cosa diToria dairoppagamento; o possono essere iu

opposizione a o a qui'sto condtirrc. V. la società ed il suo fiuCf L. IV.
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valicliezzn ; e non troviamo esempio nella storia, die una sola

(li quelle siasi mai più riscattata nè da sè, nè per aiuto d’altre,

da queH'avvilimento'.

Alcune schiatte scaddero alla barbarie, stato assai diverso

dalla selvatichezza; c da esso talora si rilevarono, non pare da

sè, ma aiutato da colonie civili e da teinosfori, che loro por*

tarono la propria civiltà.

K questo il caso de’ Greci aborigeni, da’ quali comincia la

greca storia, che fa bel bello ascendere que’ popoli dalla somma

barbarie alla somma civiltà. Qua sì riferiscono i famosi sassi

dì Deiicalione e di Pirra convertiti in uomini; e tant’altre favole.

Questa è storia d’un solo periodo c assai moderno; storia della

pìccola Grecia, che abbellita daU’immaginazione de’ poeti e da

quella non meno feconda de' filosoll, si converti in teoria, fu

presa per la storia tipica della civiltà umana.

Anzi veramente i primi filosofi furono i secondi poeti, non

più popolari, non più discepoli al popolo, come i primi, ma
maestri di questi, nunzj di nuova età, cantori di nascente ci-

viltà; i quali appresso i popoli screditavano il'vivcre barbaro

che era l’antico nella loro cronologia ; onde il vanto si ricantato :

Silvestrcs homines sacer inlcrprcsquc Dcoriim

Caedilms et vichi deterntil Orphetis,

DfCTl’S oh hoc lenire tigres, rahidosque leones.

DICTUS et Amphion, Thcbanae condilor arcis,

Sara movere sono tesludinis, et prece blanda

Ducere quo vcllel. Fuit haec sapientia quondam,

Publica privatis secernere, sacra profanis;

CoHcubilu prohibere vago: dare iura marilis,

Oppida moliri: leges incidere Ugno:

Sic honor et nomen divinis valibus, alque

Carminibus venil (1);

Dove quel DICTUS ripetuto dà troppo a conoscere che nel-
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Tela d'Aiiguslo (1) già non si potevano più narrare seriamenle,

nè tampoco dagli stessi poeti, le esagerazioni favolose di quel

primo stalo, i cui uomini s’erano cliiamali tigri, leoni, macigni.

Ora se non a queste, a simili esagerazioni si ritornava poco fa

da’ nostri pubblicisti; e sulle povere memorie e favole greche,

echeggiate in bocca de* Latini, si modellò una nuova storia de’

progressi della civiltà umana * (!5).

ò)

Ma noi dobbiamo ricordarci, die ad un tempo col principio

corrompitore entrato neiriimanilà, si sviluppò e via più si ma*

nifestò anche il princiiuo naturale, buono, e da aiuti sopran-

(1) Como in questa età fosso considerata dai dotti Tidolatria popolare, ben

si vedo da quella satira d’Orusiu ohe iuoomiuoia facondo parlar Priapo così:

L. I, Sat. Vili:

Ohm truncua eram ficuìnus, intUile lignum;

Cum faber, incertna acamnnm faceretne Priaputn^

Maliiit eaae Deum. Deua imfe ego, fitrum aciumque

Maxima formido

* (2) Secondo cho osserva altrove l'autore, vi ha un luogo assai notabile

noi Timeo di Platone, noi qualo si attribuisco a* diversi iiicendj e forse vul-

cani, 0 a* diluvj da cui fu sommersa la Grecia, l'essere stato perdute le

memorie più antiche, e quindi ai dice lo greche storie non salire a tempi molto

vetusti. Ivi Platone fa cenno del viaggio di Solone in Egitto, o riforìsoc ciò ohe

raccontava questo Icgislatoro come udito da quo' sacerdoti. « Egli diceva ohe

• avendo cercato da quo’ saocrdoti intorno alle antiche memorie, nelle quali

• erano di tutti poritissimi, trovò cho cè egli nò alcun altro do' Greci aveva

« la minima cognizione deirantichilà; o cho una volta in presenza di que*

• sacerdoti, per provocarli a narrato lo cose loro, prese a far parola do' più

c antichi fatti d’Àtene, del primo Foronéo, 0 di Niobe; o appresso aU'in-

noudaziono del mondo, di Pirra, u di Deuculiuno o della loro posterità, e

« do’ tompi io cui ciascuna di questa coso avvenne. Allora uno fra’ più vecchi

« sacerdoti disse: « O Sulono, o Sulonc, voi altri Greci siete sempre fanciulli,

« nò v'ha un solo vecchio in Grecia ». Dimundandu Sulonc perché dìoesso

c questo, il sacerdoto risposo: < Pvrchò ò sempre giovano li vostro animo, in

« cui non v'ha niuna opinione antioa ricevuta da remota tradizione, ninna

« SCIENZA CANUTA >
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naturali forliflcalo e guidalo. Nè pur ipicsto l'alto si dee tra-

sandare. Vero è che nella storia delle nazioni i talli dipendeniì

da’ due principi trovansi mescolali insieme; ma il separarli, il

distinguerli secondo la loro indole naturale, è il primo uffizio

della filosofia storico-giuridica. Perocché ella dee raccorre dal-

l'osservazione di ciò che avviene neU'umana natura (e glielo

mostra specialmente la storia) lutti i falli nalurali e specifici,

semplificarli, classificarli, considerarli nelle loro essenze, nella

mera loro possibilità, come allrellaoti tiloli possibili, su’ quali

si fondano que’ diritti del pari possibili, ch’ella toglie a stabilire.

De’ quali fatti, uno, il più naturale di tulli, si è lo sviluppo

della bontà c rettitudine della natura umana, rimosse da lei

le cause perturbatrici, che appartengono aU'allro fatto contro

natura, allo sviluppo della umana corruzione. —
Consideralo adunque l'uomo senza corruzione, e (separando

pur dall’uomo colla virtù del pensiero ciò che nella storia non

va diviso) anche senza soprannaturale aiuto, fornito di lutto

ciò che appartiene a sua natura, senza cercar onde l’abbia, noi

abbiamo intelligenza, moralità, conjugio, naturai contentezza. Nel

quale primitivo stalo, l'uomo non abbisogna di società civile,

nè la desidera, nè ci pensa. Non ha egli ancora inventalo molte

arti, c molle industrie, non ha artificiale ricchezza, non com-

mercio, nè politica; e tuttavia egli non si può chiamar selvag-

gio, nè barbaro; con pochi bisogni, ha molli, di poche specie,

semplicissimi e vivacissimi piaceri. Or da quest'uomo primo

partendo, noi potremo seguire il corso di suo sviluppo; e ve-

dremo alla società conjiigale unirsi tosto la parentale, e i fi-

gliuoli allevati alla loro volta moltiplicarsi; noi li vedremo cac-

ciatori, pescatori, pastori, agricoltori; poscia col pensier filosofico

assistendo aU’invenzione deH'arli, al loro perfezionaniento, os-

serveremo incominciato uno sviluppo industriale interminabile;

allargata la domestica società in società patriarcale, aggiungersi

ben presto il vincolo di tribù, più lardi quello di città, più

lardi ancora quel di nazione; lutti stali morali, giuridici, felici,

perfetti nel loro essere, senza bisogno che vi facciamo entrare
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la comizinne. In hnrbai'ie^ la selvnlicliezza. Chi negherà che

ognuno (H questi stati non abbia una sua giustizia propria, una

sua propria virtù c perfezione morale, una sua agiatezza, una

pace, una felicità? E fino a tanto, die non trascorra il periodo

naturale di ciascuno di essi, ninno ha dover morale di acce-

lerarlo, ninno ha dover morale di uscir del suo slato per cer-

carne un altro più avanzato. Non vi è dunque dovere d'entrare

nella società civile, prima di quel tempo, in cui se ne inanifesla

da sè il bisogno, cioè in cui ella si rende (giacché non è tale

per sua natura) necessaria al mantcniinenlo del diritto *(l).

3 .'

ConvcnknU tsHmazwnc ddlo stato ciViie,

secondo le cose dette (2).

Dunque la società civile non è un diritto per sé, ma diventa

oggetto di diritto allorché s^avverano certe date circostanze, le

* (1) Quantunque gli storici dotti classici non tocchino, in goucrale, che di

quel periodo della storia delPumanità, che oominoia dalla degradaziono o

va sùlievandofli 6uo allo itato colto, morale e civile, o per saper qualche

cosa de) periodo anteriore faccia d'uopo corcare gli scritti o moDomonti orìen*

tali; pur quolcho traccia confuea dello memorie antichissime rimane qua e là

sparsa anco neogreci e romani scrittori. Tali sono lo deeorizioDÌ deU’età doU'oro,

e dogli iddìi 0 degli eroi ohe prooedottoro sulla terra 1 semplici uomini. Ta-

cilo, noi parlaro doll’orlgine dolio leggi civili, par che s'attonga a quelle tra-

dizioni, 0 riconosca il bene proprio di altre età diverso dalla nostra; benché

inclini aneh^esso a veder più nella forza, che nel diritto i primordj delle

città e del regni: # Vetustissimi mortalium^ egli dico, nulla adhuc mala

libidine, sine probro, sedere, eoque sine poena aut cocrcitionibus, agehant.

Ncque praemiis opus erat, qnnm honcsla snopUinrfenio pcterentur;€t uhi

nihil cantra morem cuperent, nihil per metum vetahaxxtur. At, postquam

exui aequalitas, et prò modestia ac pudore amhitio et vis incedebat, pro-

venere dominationes: muUosqtte npud popnìos aeiernum tnansere. Quidam

stativi, aut postquam regnm pertaesum, leqes mnluemni. Hat primo, n<-

hominum animis, crani simplices • (Aon. Ili, 26).

(2) Vod. Fiios. del Dir., Voi. Il, nn. 1914-1916.
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quali si sogliono avverare in una certa dà, in un cerio grado

di sviluppo del genere umano. K questa età venne spesso anti-

cipata dalla malvagità umana, che rese precoce il bisogno di

ricorrere alla formazione d’una civile consorteria, qual mezzo

sicuro od unico di difesa a dar guarentigia de' diritti propri,

contro gli attentati de’ mariuoli * (i).

Parimente, non è la società civile per sua essenza un dovere

etico; ma ella diviene tale, tostocliè si fa mezzo necessario al-

l'adempimento de’ propri doveri; il che accade pure a certa

epoca deirumanilà.

Ingiuriosa cosa e contraria alla storia è dunque il dipingere

co’ più neri colori tutto quel tempo che gli uomini vissero in

islato di società domestica o patriarcale, senza che loro venisse

in capo l’associazione civile. Non era ancora la stagione di que-

sta: e fìorivano tuttavia i costumi: la vita degli uomini era

semplice; contenta, gioiosa. Quanto grandi sentimenti! quanti

aITctti generosi! quanta libertà di cuore c di vita! L’animo non

oppresso, nò alTaticato dallo pungenti e sordide cupidigie del-

l'avere, nè strazialo dalle ambizioni e dalle invidie, nò sminuz-

zolato dalle influite inezie sociali, nè costretto dalle innumere-

voli sociali convenevolezze, che, se fosse veduto cogli occhi del

corpo, ci parrebbe un bambino fasciato: daU’immensa natura,

di cui allora godea lo spettacolo ravvivante e intendeva il lin-

guaggio sublime, clevavasi alla contemplazione del Creatore con

lieto volo, e sentiva d’esscr fatto per lui. Chi può posporre il

vivere di quel tempo al nostro? Chi negargli o la moralità o

il diritto? Ma come quel vivere libero non può applicarsi alle

nostre Iarde età; cosi alle nostre tarde età non convien quel

diritto; nò perciò dobbiamo inferire che altro diritto non siavi

che quello che fa per noi, altri beni che i nostri, altre morali

*(1) In queste parole si vede la parte di vero che è nelÌA snzidetta son-

toDZA di Tacito Intorno nirorigino del potere civile: )« forza fu uns delie

caoiOf e OOD infrequenti, ma non la sola che ad osso diede occasione o na*

eoimeoto, come aoteronio più a lungo in appresso.
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obbligazioni, se non queste, che alle circostanze e condizioni
'

nostre si trovano appropriale * (1).

B)

GRADUATA FORMAZIONE E INCREMENTO
DELLA SOCIETÀ CIVILE.

S 1.

Circoslame che concorrono alla formazione della società civile.

i:

Diritto di guerra e di pace, anteriore alla società civile:

€ bisoffno di dt/esa esCerttd, slimolo efficace alla formazione di (2).

Prima della formazione della società civile, la società dome*

stica di forma ristretta con un solo padre, o ampia con più

padri soliordinali al supremo (patriarcale), faceva guerra, strin-

geva alleanza colle altre società o domestiche, o anche civili, che

potessero trovarsi al contatto con essa. Cosi Abramo guerreggia

i quattro re (5) (ecco la società domestica in guerra colla ci-

* (1) A noi paiono belle e alle le parole ohe qui dipingono la TÌIa pa-

triarcale, e poetico il loro oonoelto, eenza che trapagii a' fiori econforli del

poeta di Reoanati nolITnno ai Patriarchi: col quale non poesiamo accom-

pagnarci a desiderar d'esser nati e vivere, piuttosto che nel nostro dolco

paese, nelle selve più selvaggio della California. Cornelio Tacilo, il cui ae-

rerò 0 libero petto fu certamente conirialalo dalla vista di scelleraggini non

minori di quelle che vide il Conte Leopardi, eguardando a quell’ antioa e

semplice età, ne attingeva pensieri o afietti più gentili, cosi facendo parlar

l'oratore c insieme poeta Curiazio Materno: < Nemora vero, et luci, et

secretum ipsum, lantam miài afferunt voluplalem, ut inter praecipuos

carminum fructus memorem, guod nec in sirepitu, nec sedente ante

ostium litigatore, nec inter sordes ac lacrymas reorum, componuntur, sed

secedit animus m loca pura atqne innoceniia, fruiturque sedibus sacris. —
Ceferuui, felix illud, et, ut more nostro loquar, aureum seculum, et orato-

rum et criminum inope, poetis et vatibus abundabat, qui benefacta cone-

renf, non qui male admissa defenderent • (Disi. Or. 12).

(2) Vod. Filos. del Dir., Voi. II, nn. 1918-1027.

(3) Gcn. XIY, U-16.

Digitized by Goi ' le



vìl(?), e la im traltalo di pace con Abitnelech re di tierara, e

con Phicol capo del suo esercito (1); lo slusso fa più lardi

Isacco (i), e del pari Giacobbe strìnge patto d’alleanza con La-

bano (5). La società domestica fu talvolta anche più potente e più

fiorente della civile in que' primi tempi, a tal che questa temeva

di quella. Recede a nobis (4), disse il Re di Gerara ad un sem-

plice padre di famiglia com'era Isacco, quoniam potenlior nobis

faclus €8 valde*{^).

Ora acciocché la società domestica, che per sé poteva fiorire e

prosperare, si risolvesse ad associarsi con altre società domesti-

che in comunanza civile, era necessario una cagione straordinaria.

(1) Qen. X&I, 22-32.

(2) Ivi, XXVI, 2S-3I.

(3) Ivi, XXXI, 44-53.

(4) Ivi, XXVI, 16. — Noi abbiamo dosoritti i passi po’ quali ì popoli

paisauo dallo stalo di natura a quello di sooiotÀ civile nel Diritto indivi-

dualo 1052-1057.

* (5) Il veder rincontrarsi U sooiotà domoatica, giunta al sommo di sua

poBoansu, iusiemo colia soolotà civile, rimanendo puro iudipendetito Pana

dalPaltro, è cosa rarissima nella storia, o ben merita Tattonziono anco del

letterato. Se a quella poesia pasturalo o campestre, cho fu detta Idillio, ò

vero argomento una società innocente, che sia libera da’ legami onde ì’oomo

è fasciato in tanti modi nelle città, ma pur forte di que’ vincoli che strìn-

gono Tuomo con Dio, o nel consorzio di famiglia; o so è pur bóllo che il

poeta pastorale, porgendo vivo o distinto le sembianze deirinnocente fa-

miglia, facoia tuttavia veder quasi indistintameoto o da lontano lo non invi-

diabili curo d’un vivere troppo artificiato; certo, che la Genesi ò il pià per-

fetto esemplare di tale poesia. Sarebbe poi questione, non da risolverei in

breve nota, so ridillio ò poesia possibile in tutti i tempi del mondo progre-

diente; Biella può sorgere o turnaru opportuna anco in mezzo a’ legami e a*

raffinamenti d'una coltura quale ò U nostra; so la sempre iouooento o saggia

natura, studiata si con la scienza moderna, ma insieme con l’antica fede o

semplicità dì cuore, potosso creare un nuovo o più alto Idillio, come un Idìllio

più alto di quello de' Oreoi tentò di creare Virgilio, quando disso (Kcl. IV):

canimits sdeas, silvae nini Cannule dignae.
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Le cagioni poleatio essere due: I' la volontà di oll'cndere,

cioè di soggiogare altre società, di conquistare, 2* il bisogno

di difendersi daH'assaUo d’altre società.

La prima di queste due cagioni, qualora non si possa ridurre

alla seconda, è per Io più ingiusta
; ella dunque non suol pre-

stare un’occasione giuridica alla forniazione della città. É qui

tutta la storia delle imprese eroiche deiranlìcliità, delle colonie

che andavano a stabilirsi, colla spada alla inano, dove meglio

lor conveniva in mezzo a’ popoli, cui soggiogavano e in gran

parte struggevano.

La seconda cagione, cioè il bisogno di Icgitlima difesa, è

dunque buona occasione giuridica prestata dagli eventi alla for-

mazione delle società civili primitive * (I).

Ma il bisogno di difesa è di due maniere.

V’ ha un bisogno di difesa interna, nella stessa società di

un membro verso t’allro, e v’ha un bisogno di difesa esterna

di una società .verso l’allra.

NeH'inlerno della società domestica il bisogno di difesa assai

raro si manifesta, avendo la natura dato a tutti i membri

suflìciente guarentigia nelle scambievoli loro alfczioni naturali,

e in ogni caso un tal bisogno non può essere occasione di sta-

bilire un'associazione civile.

NcH’interno della società civile, si manifesta certo il bisogno

di difesa di un membro verso l'allro; ma essendo la società

* (1) Coll l’altrui soporohieria da una parte, e il timore dall'altra, poi

esser fonte di benoi e stimolo a benefiche istituzioni; chò, grazie a Dio, non

tutte lo soperchierie sun fortunale, corno vorrebbe il misantropo, nò tutti ì

timori son brutti o ingiusti o improvvidi e inerti. Fioohò duri Tamaniti, ove

sarà offesa contro a* diritti di molti, ivi sarà sempre tendenza degli offesi

ad adonarsi e striogorsi insieme. £d ò da tali adunamonti (si chiamino essi

congiare o sette o combrtooolo o società) ohe si dee guardare il governo

della Bocietà civile: dee non infrangere i diritti altmi, oltre che per giu*

stizia, anco per non sascitar nel aao seno minori ìnimtchevoli società, che

a poco a poco crescendo minacoeraono la maggior società destinata a guar-

dare i diritti tutti e di tutti.
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civile già formala, esso ò uno sliinolo ai cilladini di perfezio-

narla, d'istituirla. Lo stesso dicasi del bisogno di difesa esterna,

d'una società civile verso d’iin altra.

Rimane che lo stimolo efficace e giuridico, che già mosse

i padri di famiglia ad aggregarsi in civil comunanza, sia stato

il bisogno di difesa esterna della famiglia, il bisogno di difen-

derò le proprie famiglie contro ad altre famiglie potenti, o

contro una società civile precedentementu stabilita.

In fatti lo stabilimento d'una società civile dovette chiamare

lo stabilimcnlo d'altre simili: senza di che le famiglie disgre-

gate sarebbero soggiaciute al pericolo di venir malmenate, o

soggiogate dalle famiglie aggregate in civil consorzio, per la

loro aggregazione rese prevalenti.

Consegue, che a misura che il pericolo di sofferire danno ne'

beni 0 nella libertà si veniva formando c sentivasi più grande

e più costante, i padri più forlemenle dovessero stringersi in-

sieme c più stabilmente.

Dico più costante: perocché se 11 bisogno di difesa esterna

è passeggierò, non è stimolo sufficiente a costituire a pieno la

società civile, che è un'aggregazione perpetua delle famiglie *(1).

Quali adunque sono le circostanze di fatto, in cui il pericolo

e il conseguente bisogno di difesa è veramente costante, atto

perciò a spignere gii uomini a contrapporvi uno stabilimento

*(l)Anco qui apparo bonefido cho spesso la ProTTidoaza oi porge noi

snscìtaro o mantener contro a noi i nemici. Quanto porgono o quante nazioni

codiite, avrebbero cessata la mina so avossoro ovato un nemico a tempo»

0 se il loro nemico fosso stato più perduranto ncirofTosat Chi non lamenta

il disoioglìersi della troppo brovo Lega Lombarda por la troppo presta ces>

sazioii del comune pericolo, dopo la vittoria di Legnano? Troppo frequento

ò deiruomo voler godersi in ozio i frutti di totto oiù che gli parve vitto-

ria, e compiaocrsi nel passato più cho provveder per l*avvcniro» o nell’ozio

o nel vano compiacimonto dissolver lo proprie forzo, e ristare por poi in*

diolroggioro o cadere. Non a caso il Signoro vicno educando in mezzo ai

nemici Isracllo nel deserto, o a forza di nemici lo scuoto o lo fa roccorgersi

quando annìghiuisco c a’ pravi ozj s'athondona nella Palestina.
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pure di costante difesa? E quali sono le circostanze che pre-

sentano solo de’ perìcoli momentanei, e die provocano solo ac-

cozzamenti e aggruppamenti temporanei, senza l'unione stabile

e perpetua delle famiglie?

Due circostanze sono da considerarsi; 1’ una violenza con-

quistatrice 0 dominatrice; e accidentali ostilità tra famiglie.

Vediamo in entrambi questi accidenti, quando si producano

circostanze di continuo pericolo, e quando si producano circo-

stanze solo di pericolo istantaneo.

2.*

Fiotenza conquistatrice o dominatrice (1).

Qualora si leva un violento a sommettere gli altri uomini al

suo potere, si fa sentire lo stimolo d'unione si dalla parte del

violento, che non pu? assalire le masse da sè solo, e si dalla

parte de’ violentati, che si apparecchiano alla difesa.

I. Supponiamo che il violento trionfi.

In tale evento egli non mette in piedi una società civile, ma

una signoria. Pure incontanente, dietro alla signoria, corre per

necessità qualche forma di società civile.

La civil società cosi istituita riesce tanto meno perfetta,

quanto più domina in essa rclemento signorile.

La società civile che nasce dalla conquista, è formata o da

soli conquistatori, o da essi e da’ conquistati.

Solo in quest’ultimo caso ella acquista una buona forma;

perchè egli è questo il caso, in cui l’eleme'nto signorile men

prevale, meno assorbe l'elemento sociale.

La società civile si costituisce da’ soli conquistatori quando

il popolo conquistalo si tiene schiavo, o si divide e sparpaglia

privo di diritti civili.

Allora, se la servitù è tale da rompere anche i legami do-

mestici, lo stalo giuridico del popolo vinto torna ad essere sialo

(1) Ved. Filos. del Dir.^ Voi. II, nn. 1928^1939.
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di natura, come pur troppo si vede e si vide più volle in sulla

terra *(l).

Che se la signoria de* conquistatori pesa sopra i conquistati

con un grado di minor oppressione, è da considerarsi lo stalo

del popolo vinto al tempo della conquista. 0 egli si trovava in

islalo di società domestica o di tribù, o già in islato di so-

cietà civile.

Nel primo caso, egli è lascialo nello stesso stalo giuridico di

famiglia e di tribù, nel quale si ritrovava prima della conquista,

ma la famiglia stessa, e la tribù è schiava de’ vincitori. Tale

fu lo stato del popolo Ebreo in Egitto quando pesò su di esso

l'impero del Faraone Amenofe. I capi della tribù e delle cogna-

zioni, c i padri di famiglia il governavano.

.Se poi il popolo conquistato è già, al tempo della conquista,

ordinalo a società civile, allora la signoria de* vincitori ha due

gradi; o ella distrugge affatto ogni vincolo civile tra le famiglie

del nuovo popolo, o lo lascia in istalo di società domestica.

Ovvero, se la signoria è più mite, il popolo conquistato man-

tiene quitlche società civile, anzi si lega fra sè con più stretti

vincoli ; e conserva tutte o in parte le sue leggi, i suoi costumi,

la sua religione; solo manca del supremo potere civile. Rimane

dunque fra questo popolo soggiogalo qualche rudimento di so-

cietà civile, ma di una società civile serra e non libera ; di so-

cietà civile diversa da quella che fanno fra loro i conquistatori,

Le conquiste degli antichi popoli d'Orienle presentano tutti

questi diversi gradi di signoria e di servitù corrispondente: il

popolo vinto talora è al tutto disciollo, non più sussistendo di

lui che individui (schiavi); talora rimane diviso in società do-

mestica (schiava); talora anche resta unito in sociefà ctin7i im-

perfette (schiave).

* (1) Qual Tergogna a pensaro che ncH'America Spagnuola molti padroni

cattolici tengono in tale obbrobriosa sorTitù non piccola moltitudine d'uomini

e donne, e si studiano dirigerne gli accoppiamenti non secondo le sante

leggi doila famiglia e dell’ooesU, ma solo a procreazione di chi possa la-

Toraro a pru’ di spietati padroni.



• 768

Oli Ebrei in Bnbilonia si trovavano in questui limo caso*(i).

Ln ragione poi perchè il popolo conqi^islalo veniva cosi sol*

loposlo ad una maggiore o minor servìlù. si era, che quelle

conquiste erano falle da famiglie dominanti, non da società ci-

vili, quindi esse tendevano a stabilir signorie, c non società:

perocché la famìglia (2) trae seco signoria, c la società civile

trae seco società. Ogni qualvolta la famiglia conquista, i con-

quistali rimangono servì.

* (l) Dif6cilo A pensare, oho un popolo già stretto in civile società pre*

cipili in uno stato così misero, scnsa prima trapassar per nna serio di colpo

che no lo facciano moritoTolo. Ma nella STontnrn, avanzi non piccoli di an-

tiche virtù, 0 dignità di gloriose memorie, o doloro dell'onta fatto più equi*

sito dalla stessa colpcYolo raffinatezza do* costumi, e sopra tutto umiltà di

preghiere o sospiri alla divinità dapprima obbliata, possono non solo ecci-

tare por tal popolo un*altA compassiono, ma nel popolo stesso cosi prostrato

creare nuovo virtù, nuovo forzo, noove formo di letteratura, e massimo di

poesia nobilmente gravo e melancontoa. Talo fu appunto degli Ebrei, che

nella loro cattività alzarono cosi pietosi laraonti, o ce no lasciarono un sacro

Tolumo, doto ò Boritta la storia di quanto mai possono csaoro sciagure e guai

0 mino di regi o nazioni. 1 Greci, soggiogati da* Romani, dopo lo primo ven-

dette 0 ofTonsioni del vincitore, poterono, avere una lombianza di stato civile

ancor più tollerovolo di quello dogli Ebrei; poterono in qnalche modo oontìnaar

la loro letteratura, anzi imporro, oomo dico Orazio, con essa lo leggi a’ loro si-

gnori. Ma con tutto il lor sentimento di patria e di libertà, encomiato da antichi

e moderni, essi non ci lasciarono neppure un componimento che s'avvicini olio

oublimi Umontuzìoni do* Profeti. S’aocomodano a poco a poco a* lor vincitori,

li lodano e li esaltano con parola e scritto, si piacciono vanamente d'esercitar

sopra loro l’officaoia di pedagoghi; e quando entrano* negli uffizj o nello

somme magistratoro di Roma, non ci accorgiamo che eglino sicn Greci, so

non al nome. Xon fra essi un poeta, che abbia nulla del dignitoso dolore

di Geremia: non un magistrato, oho serbi qualche tratto del dignitoso ca-

rattere di Daniele. Tanto ò vero, che profondo sentimonlo di Religione ò

il più benefico o costante amico di poesia e di amore alia patria.

(2) La famiglia ò certamente società e signoria insieme; ma come so*

cietà ò limitata o non può estendersi che por un solo mozzo, por genera*

ziono; la signoria può stendersi senza limite.
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die se consideriamo la società civile in qiianl’ò formala da’

vincitori tra loro, è ancli’essa meno perfetta secondo che più

domina relemcnlo signorile e domestico in essa, c più questo

assorbe e ingoia t’elcmento sociale.

Ila qui luogo di nuovo la distinzione tra famiglie conquista-

trici e individui conquistatori.

NeirOricnle, dove la famiglia era coslilniU pienamente, ella,

conquistando, senza sciogliersi produceva imperj, ne’ quali quasi

tulio era signoria; pochissimo era società.

L’opposto è il fallo delle Colonie. Queste unioni di giovani

scapoli, associati aU'imprcsa di fondare una città dove lor meglio

attalentasse, non traendo seco relemcnlo famigliare, incomin-

ciarono dalla fondazione della stessa società civile; quindi i loro

stabilimenti (fosser pure capitanali da un solo) erano sempre

repubbliche, cioè vere e mere società. Poscia tali avventurieri

avevano bisogno di mogli, le quali essi dovevano trovare nel

popolo conquistalo. Non polcauo dunque nè distruggere, nè te-

nere schiavo questo popolo, ma doveano seco associarlo. Ma

nello stesso tempo non poteano fidarsi di lui; perocché, ov'egli

avesse potuto levar la lesta, n’avrebbe certamente cacciali i

violenti ed ingiusti stranieri. Il timore del popolo conquistato

dovea durar lungamente nelle colonie stabilite; quest'era una

cagion permanente di timore, un pericolo costante. Il quale ti-

more non si diminuiva e cessava se non per la mescolanza de’

sangui, e per gli assalti de’ nemici comuni, contro a’ quali il

popolo conquistatore, e il conquistalo misto insieme, guerreg-

giava ben presto una stessa guerra, difendeva una stessa causa

di comune difesa, dava e ricevea ripetuti pegni di fratellanza.

Nelle quali circostanze s’avverava quello stimolo di bisogno

perpetuo, che, come dicevamo, è necessario acciocché gli uomini

s'inducano a formare vera società civile, co’ caratteri di stabi-

lità e di perpetuità; stimolo che non è egualmente necessario

a conservarle, dopo che son già formale.

II. Abbiamo supposto, che gli assalitori trionfassero, ed

49
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è ciò che ijuasi sempre nvvemic iiell'jiilicliilà. Ln ragiuiie di

i|ue' successi è maiiircsta. Chi assaliva era preparalo, e dii

dovea difendersi Irovavasi sprovveduto, confidente nella Iran-

quillità, e dalla naturale e abituale inerzia avvezzo alla pace,

intorpidito. Tuttavia facciamo ora la supposizione contraria,

i|uella d'una vigorosa e trionfante difesa. Abbiam già qui un

primo stimolo all'unione delle famiglie; ma la costanza di questa

unione dipende dalla lungliezza dell’ostinazione della guerra,

o d'altri sempre nuovi perìcoli sopravvegnenti. Se runioiie ne-

cessaria falla per mantenere la propria libertà ed incolumità

dura lungo tratto di tempo, può ben avvenire che piaccia di

conservar queU'unìone anche finita la lolla. Ovvero durante la

lolla (il che è più facile}, l'ambizion di qualche capitano for-

lunato e destro, può farsi signore o capo civile; e rinalmente,

anche la gratitudine del popolo può desiderare suo capo e reg-

gitore colui che piu volle I' ha salvato dallo sterminio guidan-

ilolo alle battaglie. Cosi la famiglia degli Asinonei rimase alla

lesta del popolo ebraico, dopo le lunghe e gloriose guerre da

essa sostenute a difesa della religione e della patria *(t).

* (1) La gratitudine de] popolo per insigni beoefiej a lui conferiti^ fu di

corto non poche Tolto origino di moderata aignorla, quale ora quella de’

cosi detti erolf U cui imagino ai può Todore fedelmente descritta nel Toaoo

di Plutarco. Karo ò tuttavia, oho nella famiglia cosi nobilmente pervenuta a

lignoria si continuino a lungo lo schiette virtù do* primi fondatori, Come pur

troppo fa fede, con tanto altre oase, la casa stessa degli Àsmonoi. Ed ò

questo, in penso, che foce dire a Dante (Purg. VII, 121-128):

Rade ro/fe risurqe per li rami

L’ttmana jìrol/ilade; e questo vuole

(^uei cJi€ la diìf percAè da lui si cAiann\

Parrà a prima vista la dantesca sentenza opporsi alla sentenza Oraziana:

Fortes creantur forlihus et feom's,

e a ciù che fu dotto della morale ef6oacÌa do* generanti (pag. 094 o sgg.).

Ma ove si noti ohe Danto parla di regnatori, e insieme sì ponga mente non

solo alTindolo d'ogni umana istituzione, ma anche al pericoli che minacciano

sempre più le reggie ct)l crescer del lusso o della potenza, o all’ingenita

piega della corrotta umanità clic par nun p<issa tenero a lungo un potere

Digi'i.
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Acciiirnlnli ottilUà tra famiglie (1).

Quando si niella da parie il caso della conquista prodolta

da passione di dominio o da bisogno di sussistenza, lo sialo

ordinario delle famiglie conviventi è di pace, e sono rare ec-

cezioni le ostililà; le quali s'accendono per accidenlali molivi

por lo più fra giovani, per insilili, gare, amori.

I quali molivi non sogliono che produrre guerre di breve tempo,

e quindi non sogliono essere slimolo sufncienle a formare le

coslìtiizioni civili, che dimandano perpeluilà.

Tuttavia sogliono produrre alleanze ed associazioni tempora-

nee, che sono rudimenti, c quasi tenlalivi che fa la natura per

produrre la civil società.

Questa comincia poscia da uno sbozzo imperfetto, e viene

maturandosi a pieno col tempo, se qualche accidente straordi-

nario, dandole una spinta, non la porla più presto a maturità.

§ 2 .--

Tempo in cui le società civili sono ancora imperfelle (*2).

La cosliluzione della civile società rimane imperfetta per tre

ragioni:

V 0 perchè le manca la perpetuità, non è costituita come

istituzione che dee durare in perpetuo;

qualunque, senza trascorrere agli abusi; si potrà trorar modo a conciliare

le due sentenze. Dol resto, anco in mezzo agli abusi de' rampolli degeneri,

anche dopo il oaeoiamonto della degenere famiglia, dura fedele e intemerata

la memoria de* primi benefattori nel popolo che da no fino senso ò condotto a

ben distinguere; considerisi, per esempio, qnaoto spesso e in che splendida

luce, a* tempi della più larga ateniese libertà, compaia la sembianza di Teseo

ne* tragici, e segnatamente nell’f^dipo a Colono di Sofocle, o nelle Supplì-

canti di Euripide, doro l'eroe Ateniese sostiene così dignitosamente l'ufBcio

di vendicatore della religione de’ sepolcri

(1) Ved. Fiìos. del Dir., Voi. II, nn. 1940-1943.

{2) Ved. Ftlos. del Dir., Voi. II, nn. 1943-1955.
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2‘ o perchè la manca r«Hi7à;

3" 0 perchè le manca la lolalilà dei poteri. Consideriamo

luUe c Ire queste imperfezioni.

t.*

i1/a»can;a rii perpetuiUi dei potere govei'uatìvo.

Negli esordi delle nazioni, dove non ebbe luogo quel per-

mancnlc bisogno di difesa che dicevamo, rmiione delle famiglie

in positive associazioni sotto un potere governativo giunge assai

tardi a conseguire il carattere di stabilità e di perpetuità, lli-

mangono le famiglie in una cotale condizione mezzana fra lo

stato di famiglia e quello di società civile, c vacillano fra l'uno

e l'altro: allora appariscono de' cotali saggi o abbozzi di società

civile, secondo i bisogni accidentali, che cessano, e poi di nuovo

si riproducono.

Nella storia del popolo Cbreo noi veggiamo questo periodo

essere stato quello de’ Giudici, eletti a tempo secondo i bisogni

del popolo. Se non v'aveano nemici esterni a temersi, le fami-

glie discendenti da Giacobbe e le tribù convivevano, senza un

governo comune * (I).

* (I) Durnnto questo tempO) in ouÌ U spoiiUnen Totoiità del popolo per

elio a dcoidere le proprio controvorsio rioorresso n chi più gli ìnipirftTft 6-

ducia, TCggiamo anco una donno, la profetessa Debora, profferire i giudixj,

000)0 appunto più volto avvenno, in tempi non ou/lto dissimili da quelli de*

Giudici d^Israclio, nelle tribù germaniche, dalle quali sole, con uno sguardo

forso troppo parziale, alcuni vogliono derivare quel culto d’onore alla donna

che poi trapassò nella poesia cavalleresca del medio—evu. Kt sedebatf dico

della onorata donna il sacro volume, sub palma quae nomine ilìtus vocabalur^

inter Rama et Reilteì in monte Ephraim: ascendebantque ad eam fìlii

Israel in omne judicium (Jud. IV, 5). 11 cantico poi di essa per la vittoria

riportata contro Sisara, dov*ella non si chiama ebo ool bel nome, DeborOy

MATER in Israel (V, 7), e ì propri compagni appella i primi d'israolio,

PRINCIPES ^ qui ascenditis super nitentes asinos, et sedetis in ju-

dicio (9. 10), in opposizione a* nemici, ebo son detti Cnnami (19),

accenna una gente bcnal avviata a oivillù, ma non mollo lontana ancora

dallo stato pairieixalo, voniita alle prova con signurio giù potenti.
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Simile sialo di società civile imperrella per niaiicaii/.a di con-

linuità e di permanenza fu pur quello delle nazioni germaniche

prima che si stabilissero in sulle terre dei Itomani. Eleggevano

un capo alle imprese guerresce ; finite queste cessava ogni co-

mune governo, e le famiglie o i gruppi di famiglie tornavano

a vivere in islato di società domestica, o di tribù, che non è

che l'agnazione associala, una società domestica artificiale (i).

2/

Mancaiua d'unilà del potere goi'ernalivo.

In quel periodo di tempo, nel quale le famiglie o tribù coe-

sistenti (date le circostanze descritte) vanno laboriosamente ma-

turando il parlo della civile associazione, compariscono de’ saggi

di associazione imperfetta anche per questo, che il governo che

si va istituendo è ancor privo di unità.

Neiraccennalo periodo del popolo ebreo, che precedelle l'i-

stituzione de’ re, il potere civile apparisce diviso. Già collo stesso

Icslaincnlo di Giacobbe fu diviso il potere, avendo il Patriarca

conferita la primogenitura a' figliuoli di Giuseppe, il sacerdozio

a Levi, ed a Giuda l'imperio (2).

Egli sembra che la primogenitura conferita a Giuseppe, e

l'imperio conferito a Giuda, sieno stali .semi o principi di unità

che il patriarca morente metteva tra' suoi figliuoli. La primo-

genitura doveva esser principio di unità fin a tanto ch'essi e

i loro discendenti si conservassero in islato di tribù, in cui si

mantennero durante i cenlonovantanove anni passali in Egitto

dopo la morte di Giacobbe, nel qual tempo probabilmente Giu-

(t) Lo stato di tribù diflferìtoo da quello di tooietà oirile, poroliò il po-

tere riconoaoiuto nella tribù non si limita al regolamento delia modalità da'

diritti, come fa il potere goTernativo nella società eivile; ma il capo tieno

luogo di padre comune ed esercita un dominio ad imitasion del paterno. 1

legami sono quelli dell'agiiasìonc, o di qui puro si distingue la trtùiV dalla

società cioik. 11 rispetto c l'ubbìdiensa ohe si presta al copo della tribà si

riferisce al padre defuutOi ob'ogli rappresenta.

(2) Parai. V, I.



seppe c la sua stirpe prevalse. L’impero dovea essere altro prin-

cìpio di unità, che era per svilupparsi più tardi, quando si or-

dinassero a stato di perfetta società civile, mediante reiezione

de' re, ben preveduta da fìiacobbe, o poi da Mose, che cinque-

cento anni prima scrìsse la legge del futuro regno (1). Il sa-

cerdozio poi era principio d'unità permanente; che dovea unire

tutti i discendenti d'Israello in qualsiasi stato sociale essi si

ritrovassero (2).

Durante il tempo de' Giudici, non era ancora formata l'orga-

nizzazione de' poteri; eccetto ()uella del sacerdozio stabile nella

tribù di Levi, il qual suppliva agli altri poteri qualora essi man-

cavano; talora poi questi s'organizzavano temporaneamente se-

condo i bisogni.

E qui non par necessario osservare, che l'unità della mente

sociale e del potere governativo, di cui parliamo, non è unità

(1) XVII.— L’arer Oincobbe diviso tra' figlinoli la primogenitura,

l’impero, ed il sacerdozio, ò già un gran passo Terso lo stato di società oi*

vile. Poi'occhò, secondo lo tradizioni domesticho, questi potori suleano assere

compresi nella primogenitura: gtac< hn oltre il raccòglierò tutta o una parto

maggior d'eredità, il priiiMgtMiito esoreitava il sacerdozio della casa, ed a

lui passava una parto deM'imporo paterno. Ora Qiacobbe tolse alla primo*

genitura (base della tribù) lo sue attribuzioni principali, quella dell'impero

0 del saoordoeio, e cosi uiiso, coirallargare i vinooli della società domestica

e tribunizia, le basi o i semi della eivil società. Alla primogenitura non

restò più che il diritto di aver nell’eredità una porzione doppia; e Mo»è cinque

secoli dopo restrinse ancora l’autorità patorua colla legge, che divietava al

padre il trasportare la primogenitura in un figliuolo che non fosse vera*

mente primogenito (Deut. XXI, 16, 17). Prima cho entrassero di fatto in

esercizio i leviti, i primogeniti esercitarono ancora il sacerdozio (£xod. XIII, 2.

XXIV, 19; Num. Vili, 16); ma Musò ben presto introdusse il levitioo sa*

mrduzio secondo le disposizioni testamentarie d'Israele. Cosi la società di fa-

miglia 0 di tribù si andava modificando, e perdeva di forza o di stroUezza a

profitto «Iella società civile, che veniva comparendo. — Mo-è diminol puro no*

tabiimcuta l’autorità paterna nuche quauio al diritto di caaiigaro i figliuoli
'

(Exod. XXI — Lev. XX — Deul. XXI, 18-21).

(2) 1 maestri uscivano per lo più dalla tribù di Simeone.

Dic't'zed by Goosle
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iiiiiUriale, imi runmile, di iiiodu die i poleri anelli; divisi Tra

molti liaiiiio unità, (|iinndo sieno ordinati con tali relazioni lissc

e dipendenze, clic una riesca sempre la loro azione complessiva.

5."

Jlancaiini di tQtalitii de’ poleri.

Finalmente in ipiel tratto di tempo che runiaiiiUà impiega a

passar dallo stalo di società domestica a i|iiello di società civile

a pieno rorniata, la storia ci presenta de' saggi di società tra

le famiglie, che non hanno piena forma di civil società, perchè

non fu attuala che una parte di quel potere che è essenziale

alla civile società.

Quando Mosè ed Aronne ricevettero l'incombenza di condurre

il popolo fuori dall'Egitto, essi non avevano occupato ancora la

pienezza del poter civile; ma solo il comando militare, e la

rappresentanza politica in faccia agli Egiziani.

Ben presto Mosè divenne il giudice de’ dissidj del popolo. Egli

allora prese possesso d'un altro ramo dell'autorità civile; e il

bisogno del popolo fu lo stimolo che fece riconoscere la sua

autorità giudicinle, la qual non era altro che 'l'esercizio d’un

pubblico beneficio *(1). Più tardi fu legislatore. Quando elesse

* (1) Nolle tiesse moderne società clrili, quanto toropu dorotto passare,

innanzi che il govorao traesse a s6 o aresso pienamente io sua mano il pu-

ter giudiziale? Come fosse ancor debole questo potere nMempi di Dante, ne

fan testimonio lo avYcnture di quel Ohino di Tacco, ohe è ricordato nel cauto

sesto del Purgatorio, e in nnn noTolla del fioccaocio; che usava cortesia di

gran signore c Oerczza impunita di masradiere; che a vondTcaro un suo fra*

tclio fatto morire por ladronecci con sentenza di Bcnincasa, ammazzava questo

giudico sul suo tribunale in Roma, o no portava seco la testa recisa a vista

di mille; e che poi rispondeva a Papa Bonifazio Vili, essersi dato All’arte

della rapina, per aver copia di esercitare la virtù della liberalità. Vero &

tuttavia, che oltre alla debolezza del potere governativo, a lardare l’csorcizio

della giustizia punitrico conoorrova la prepotenza signorile, la corruzione do’

magistrati, e una perfida politica, corno puù vedersi nella bolla storia della
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i principi, i irihimi c gli altri capi del popolo, lece uso del-

rautorità di cosliluire i magistrali inferiori (1).

Ma colla sua morte, il suo potere cessò, e Giosuè non fu più

che un capitano. I giudici che gli successero ad intervalli, eser-

citarono ufTui vari secondo i bisogni. • Tali giudici, dice un

• dotto scrittore, intimavano le guerre, comandavano l'esercito,

• conchiudevano la pace, nè erano questi i soli, o i principali

« loro negozi: alcuni non fecero nulla di questo, come lair,

< Ibzan, Elon, Abdon, Eli, e Samuel. Erano dunque ammini-

< slratori della poleslù suprema, esercenti i diritti di maestà;

• darai) comandi, ma privi dell’autorità di far legge, e di levar

• tributi ; onorali, ma senza alcuna distinzione esteriore, senza

• alcun privilegio; nè già trasmettevano a' posteri la lor dignità,

• ma provvedevano senza emolumento alcuno al bene pubblico,

• acciocché il comune fosse salvo, la vera religione conservala,

• e fosse Uio il solo re in Israele (2). Nè tampoco tutti furono

« reggitori dell' intero comune; ma più d’essi presedetlero a

• sole alcune tribù • (5).

s y

Considerazioni sul tempo d' intervallo

fra la società domestica e la civile (4).

Il periodo di tempo, nel quale l’umanità lottò seco stessa per

uscire dalle angustie della domestica società e rallargarsi in

civile comunanza, attirò assai poco finora l’attenzione de’ filosofi;

i quali non sembrano essersi accorti della suprema importanza

IcgUlazione di Goderico Sclopis (Voi. II, capo IT), dove si toooano i oelebti

processi giudiziali fatti a Corradiiio, a Danto Àlighiori, al Conto Carmagnola,

a Ciuco Simonoita, a' baroni oongiurati di Kapoll, e a Cosimo il vecchio

de* Medici.

(1) Kzod. XVIIl, 25, Dent. 1, 15.

(2) Jud. Vili, 22-23.

(3) Jaho, Archeologia hibìica, § 216.

(4) Vcd. t'ilos, del Dir., Voi. II, un. 1956-1958.
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tli meditare (|uesto trailo di tempo, in cui si opera itisensihil-

mente il passaggio dall'uiio all'altro stalo. In quella vece si con-

tentarono di considerare lo stalo di società domestica, e quello

di società civile, come se fossero apparili d’improvviso, piena-

mente compiuti e formali *(l); si limitarono ancora a conside-

rare il fatto della società civile quale esiste nella nostra Europa,

sperando di rinvenirne facilmente la cagione e l'origine in una

ipotesi deirimmaginazione fllosorica.

AH'inconlro il fallo complicatissimo delle nostre società non

si può intendere, nè spiegare, nè giudicare, se non si medila

islanlemenle, profondamente quel lento e varialo lavoro della

natura umana, col quale questa, impiegandovi molli secoli, il

produsse. In somma non si dee trarre la teoria della società

dall'uovo non fecondalo della mera idea che sta nella mente;

ma è la storia tjuellu che co' suoi svariatissimi accidenti som-

ministra le condizioni e i dati positivi, i quali, cangiali dalla

mente in condizioni c dati possibili, diventar possono materiali

acconci a costruire la teoria.

Intanto noi possiamo cavare da ciò che abbiam detto alcune

conseguenze, le quali dimostreranno e possibile e oltremodo

importante lo studio storico di cui parliamo.

* (l) Non solo nella storia delle società civili, ma anco in quella dolio

scieiue, 0 dello lettere e dello arti avviene più volto, cho rintolletto ama

l'opera molto più facile del contemplare gli stati spiccati e diitioti di una

cultore qualsiasi, piuttosto olio l'opero, talora difficile, del cercare il nesso che

li lega insieme nel loro non piccolo intervallo, e di cogliere lo cause o le

successive gradazioni ohe li prepararono o maturarono. Nel porgere, p. es.,

la storia delle lettere italiane, certamente tutti 1 maestri fermauo l'attenzione

de' giovani sulle eleganze do'oinqueoentisti, e sulle esagerazioni de’ secen-

tisti. Ma quanto pochi insegnano loro a. cogliere in quelle troppo rimoiìrate

e spesso pagane eleganze il seme delle future esagerazioni! quanto pochi

fanno avvertire la storia dì quegli artifizj cho già appariscono io non poche

frasi e coooetti dei Tasso, e vìa via crescendo finiscono nelle tumidezze

del Marini, e dogli altri appresso, poeti e prosatori, ancor più esagerati

di lui.
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I.

A'
,

ha cioilt pojìòa per una serie di sUUi inffjrmì

aìlo stato di piena formaiione (1).

La prima si è, doversi riguardare come uii errore il credere

die fra la socielà domestica c la civile nulla vi sia di mezzo.

Oltre la socielà patriarcale, che è una socielà domestica in-

grandita, nella quale piu padri e più luniiglie ubbidiscono al

progenitore vivente; vi ha di mezzo la tribù, che, come l'ab-

biamo definita, è • una socielà patriarcale artindale, lurmala

entro una stessa agnazione » ossia è una finzione di socielà pa-

triarcale, che hanno tra loro i cognati e gli agnati (ì).

Ma oltracciò si può concepire una serie lunghissima di so-

cietà civili informi, per le accennate mancanze essenziali 4" di

perpetuità, 2' di unità, 3‘ di totalità di poteri (3). Cosi pure si

dee dire informe una socielà civile-serva, mancando essa della

supremazia, essenzial carattere d'una perfetta socielà civile.

Finalmente, acciocché la socielà civile abbia almeno, qiianlu

all'essenza e all’integrità (4), attinta la piena sua costituzione,

si richiede di- più, ch'ella, oltre tendere di fatto, e per istin-

tivo movimento, a regolare unicamente la modalità di tulli i

diritti a comune vantaggio, sia pervenuLa altresi a formarsi • la

chiara coscienza di questo suo ufficio, c, dopo ciò, anche a ri-

(1) Ved. Fiìoi. del Dir.) Voi. 11, dd. 1959-1902.

(2) Altrove ho dimostrato oho la cognazione giuridica esisto in Datura

6no a tanto, che • i cognati hanno la memoria od il sontinionto dulia loro

cognazione alimentato dalla consuotudìno di Iratturai come cognati . Questa

indicazione ora qui necessaria per ispiegare come tutti gli uomini non si

conoepisoano per una tritìi sola, benehò siano tutti ptoceduti da un solo

primo padre.

(3)

' La maocaaza di organizzazione stabile ferisce ad un tempo latte e

tre queste condizioni, oioò lu perpetuità, l’uitilà o la totalità de* poteri.

(4) Si potrebbero distinguere lo parti essenziali dalle parti integrali della

civtlo società; ma noi non vogliamo qui entrare in una distinzione sottile,

di cui non abbiamo bisogno a Tire intenderti chiaramente il nostro concetto.

Digitized by Google
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conoscerlo come leg^ge scrina foiidanienlale »
. Questo è quello

che aspelliamo dalle età future.

Intanto facciamo accorti i nostri lettori, che, se ciò è vero,

vero dee essere allresi, che la società civile non può attignere

la sua piena e perfetta costituzione, se prima la filosofia della

politica non ne abbia presentata alle menti la teoria; se questa

coll’analisi non abbia separati i vari elementi nelle umane so-

cietà tramescolati, c a ciascuno di essi attribuita la propria legge

giuridica; se, dividendo colla più scrupolosa ed assidua dili-

genza specialmente ciò che spetta all’elemento sociale da ciò

che spetta all'elemento signorile, c ciò che spelta airelemento

sodale-civile da ciò che spetta ad altri sodali clementi, non

sia pervenuta a stabilire con inconcussa evidenza, che • il re-

golamento supremo-necessario della modalità di tutti i diritti

de’ sozi » è l'oggello unico ufficiale della civil società. Questo nello

principio noi lo scriviamo ne’ libri: or da' libri dee passare nelle

teste de’ popoli: da queste nelle loro costituzioni: ma tutto ciò

non può essere che l’opera del tempo, che pur s’alTrella, e

della probità e della civile sapienza de’ legislatori non meno

che di quanti amatori sinceri vantala patria c l’umanità *(<).

* (1) Ogni aerittora e artiata, ebe rioaca a far concepire più altamente un

diritto qualunque, c il dovere che lo genera, e maaaime quo* doveri che aono

i più prezìoai tra i diritti
;
o ohe invogli e perauada a dimettere o aacrìd-

carc goneroBamente pel bene di tutti quelle muro modalità do’ diritti, l'in-

aiatcre aulle quali è un vero capriccio deiregoiamo, ai porrà nella aohiera

di quoati amatori dalla patria e dcll’umanilà. Anco la letteratura è chiamata

a fornir queato nobile uffizio, laaciaudo da parte per sempre tutte le prove

d'una vana rottorioa. Che bel campo, p. ea., o tutto nuovo a’apro alla poeaia

drammatica, il cui difetto oi rimproverano cosi apeaao e eoa! apictatamonta

gli BtranieriI Non è più il tempo di prcaeotar con furiose tragedie i delitti

do* governanti a aguinzagliar contro di eaai gli odj de* popoli; dell* odio ce

n'è già tanto ohe baata
;

e non è troppo a temere che riaorgano i Tiberj e

i Neront. Quel eh’ è a temere ai è ohe disciolganai allatto i legami tra go-

vernanti 0 governati; e il nuovo compito del poeta ù pòrgerò in benigno

lume, senia adulazioni e fallacie, virtù acbictte e criatiane che ammigliorino
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L'ostacolo princiiudc nUa formmione i/t-ffa società civiìe

è l'egoismo della famiglia (1).

Il maggiore ostacolo clic trovi ruinaiiilà a consociarsi perfet-

tamente in comunanze civili d’un modo pacifico, si è ì'egoismo

della famiglia.

Quest’egoismo ò il male della società domestica, giacché ogni

società, ogni istituzione umana ha il suo male proprio, carat-

teristico.

La società domestica è fondata sulla signoria del padre. Il

concetto della signoria paterna s’inipriiiic profondamento dalla

gli uni e gli altri, gli uni cogli altri rioonoilino durcTulmente. Pochi di sono,

Tedemmo ì oonoordi e Tcramenle degni omaggi di tutta l'Italia al feretro di

Alcaiaodro Manxooi. E quale ò il merito vero di lui, so non Tavero io lutto

le suo opere, o col più fodole proposito, tentato di spogliar la letteratura

delle formo o del oonootto pagano, o aver col Cristianesimo ravrioìnati i

cuori do'fratelli? E porebè quoH’opera benodotta nou vorrà continuata nella

letteratura, o nello altre disciplino, o speciulmooto nello scionzo giuri*

dicho 0 politiche? allo quali tutto resta pur tanto da scuòterò del paga-

nesimo che loro s'apprese da* troppo ammirati cinquecentisti, i quali piut-

tosto ohe continuarsi al tutto italiano lavoro si ben cominciato da Dante

Alighieri e da Dino Compagni, amarono, indiotreggiandu, foggiarsi ni con-

cetti, alle frasi, e portino ai giro e suono di periodo d'una età cho non può

più ritornaro? — Quando sia cosi imitato, il poeta milanese potrà volgerò

gli occhi consolati aU'Italia, e gioirò cho sia attuato o divenuto popolare

quel suo grido pietoso:

IWfi falli a sembiama d'un Solo;

Figli tutti d'un solo riscatto.

In Qual oro, in qual parie del suolo

Trascorriamo quest’aura viial^

Siam fratelli: siam slrelli ad tm patio:

Maledetto colui che l’infrange.

Che s’innaUa sul fiacco che piange,

Che contrista uno spirto immortal.

(1) Vod. i*’i7os. del Dir., Voi. II, 1963-11)71,

Diaitized bv Goo'^le
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natura nelle menti de’ figliuoli; il concetto d'una società arti-

ficiale, qual è la civile, non l'hanno a principio; poscia si traccia

nelle menti languidamente, e vi riman lungamente in uno stato

irrellesso e senza coscienza. Quindi tutti i membri della società

domestica operano naturalmente secondo il tipo che più vivo

hanno in mente, quello della signoria; lo sviluppo di questo

principio si riduce ad accrescere la signoria della casa: cosi

dalla famiglia, come abbiam veduto, escono gl'imperi, e i go-

verni dispotici.

L'amore di famiglia è d'un' indole propria, diverso immensa-

mente dairamic(:ta. Questa fa che l'amico dimentichi se stesso,

sollecito sol dell'antico; per l'amore di famiglia, l'uomo non

dimentica se stesso, ma confonde seco gli altri.

L'amor di famiglia è anco diverso dalla benevolenza sociale,

per la quale l’uomo vuol bene al corpo collettivo, di cui egli

è parte, in vista del vantaggio che ne ridonda a sè, fa un cal-

colo d'interesse: l'amor di famiglia non è calcolo, ma semplice

istinto di natura.

Per l’amore di famiglia lutti I consagninei che ne sono mem-

bri formano una sola persona di sentimento; è un sentimento

unico, a cui vien poi dietro pedissequo e ministro anche un

calcolo inlellellivo; l'amor di famiglia, in una parola, è l'amor

proprio di ciascuno esteso e rinforzato; è un amor proprio ri-

sultante dalla fusione, che nel sentimento vien fatta, di cia-

scuno di molli amor-proprj, u reso oltracciò superbo ed au-

dace dalia coscienza che ha ciascuno della forza di molli,

diretto da un’unica idea, quella di signoria (1). Quindi gli

schiavi furono considerati sempre dagli antichi come parte

della famiglia: e pochi, prima di noi, sono stali coerenti nel-

l'insegnare che la pretesa societ.à orile non è società, anzi

(1) Noi dc8crÌTÌomu lo famiglia qual ò per aò nel genere amano. A

torto ci ai opporrebbe la famiglia qual ò formata ed educata nelle aocietà

nostre civili. In tali famìglio sì devo distingaero nn gran numero di sen-

timenti stranieri a quelli propri della famiglia stessa.
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l'u generalmente trattata nel Diritto so ciale-domestico * (l)

Nella famiglia dunque si estinguono le affezioni universali

(rnmanilà) in ragione deirinlensilù in cui s'accrescono le affe-

zioni di sangue; il cuore umano si ristringe e raggomitola: e

quanl'è più angusto il novero de’ membri componenti la società

domestica, tanto è maggiore il numero degli stranieri verso

cui quella suole essere ingiusta (2); e se è ingiusta in minor

grado, è solo perchè possiede minor quantità di forze, colle

quali esercitar l’ingiustizia.

Ifuesl'angustia della società domestica fu sentita si fattamente

da Cicerone, che il grand’uomo non seppe trovare l'origine

della giu»lhia, se non nel maggior dilatamento della società,

di cui ella è una forma si ristretta. Degno è d'aversi presente

quel luogo, dove egli esprime forse meglio che altrove il suo

pensiero dicendo, • che l’amore universale degli uomini nato

• da quella prima seminagione, per la quale si amano i nati

• dai loro procreatori, e si unisce di conjugio e di stirpe tutta

• una casa, bel hello serpeggia al di fuori prima colle cogna-

* (1) La lingua latina «erba vivo il cooootto di queita signoria domestica

nel lignificato che pigliarono molte tocì originate dalla voce famiUa: p. ee., il

nome famuìus cho ipeiao Tale servo^ il rerbo famuìari linooimo di servire^

raggetliro /amw^am, che puro ha senso odioso o serTile, corno nella frase

di Soneoa, famulare jttgum collo subire (Troad. 747), o neU’altra di Stasio

(Aob. 2. 67), jttra famularia dare, oioò imperare lul popolo con signoria

assoluta. £d ò già noto quanto in politica i Koroani abborrissero dal nome do*

mmus, che serbaraDo solo a indicare il padre di famiglia: nome, che in lor

fina accortezza non osarono mai arrogarsi nò sperare Augusto e Tiberio, o

cho solo piò tardi potò concedersi agli imperatori dalla più smodata e de*

genere ndulasiono. Anche ritaliana farella, nel medÌo-«TO, nel tempo della

feudale signoria, dorea ne' sensi attribuiti alla parola famiglia meeeere e

confondere la società domestica e la cìtìIo; oodo famiglia significò, oltre

a domiiS, servidore e servidoramcj significò ministri della pubblica fona,

bargeìlù birri oco.. significò insiemo ctffndmart;/?, come può Tcdorsi nel

disino poema (Farad. XVI, 11).

(2) La ò'ocietu ed il suo fine, L. 1, t. 11.
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• zioni, quindi colle aHlnilà, appresso culle amicizie, poscia

• culle vicinanze, di più co' citladini e con quelli che sozj ed

• amici sono ne' pubblici ,'ilTari, lin.'ilmenle col complesso di

• tuUa l'umana genie: la quale aiTczionc di animo che <tà a

ciascuno il suo, e clic mnnilica ed equa protegge codesta die

• io cbiamo società della congiunzione umana, si dice GiUSTI-

• ZIA (I). • Cusi Cicerone non riconosce avervi giustizia sopra

la terra se non allora, che l'amore nato in seno della Tamiglia

sia propagalo a tutto il genere umano: dove, se da una parte

si vede il i/eiitile che non sa sollevarsi fìno a concepire come

la dignità dell’iiidividuo, fondamento della giustizia, debba es-

sere riconosciuta anche nello stalo di natura, dall’altra si vede

il romano educalo fuori delle faniigliari angustie, capace d'in-

tender che cosa sia la bellezza e la santità d'una società uni-

versale.

Quest'indole rinserrata della famiglia, questa stretta unione

di pochi che si dividon da’ molti, e che legati insieme si suc-

cedono di età in età, è attissima a conservare le tradizioni re-

ligiose vere ed erronee, e le costumanze utili e dannose, buone

e malvagie; c le tradizioni e lo costumanze conservale a lungo

son nuovi vincoli che stringono la famiglia, e dall'allre tutte

sempre più la dividono. Non solo le famiglie che hanno errori

n vizj diversi facilmente si odiano; ma esse eontraggono incre-

dibili ripugnanze, gelosie ed emulazioni fra loro per la sola

diversità delle costumanze indifferenli, e per le loro diverse

forme con cui vestono uno stesso sentimento, uno stesso pen-

siero * (2). Nelle famiglie lungamente fra lor separale nascono

(1) Z>« Finihua, V, .\XIII.

* (2) La storia delle (amiglie de' tempi di mezzo, la tenacità degli odj e

della vendetta che l'ima serbava contro l’altra da padre in àglio, o di cui

rimane ancora un tristo vestigio in qualche luogo della Corsica e della Sar-

degna, potrebbe fare il commento a questa buja, ma troppo vera pittura.

Anche la lingua italiana di quel tempo, con più d'una voce, potrebbe unirsi

alla dura testimonianza. Che crudo abnso, per es., non si vide del nome

consorte a consorlo? K noto che con questa parola si designavano i membri
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oUracciò dialelli cd idiomi proprj; i quali poscia sono un nuovo

muro di divisione dagli slrnnicri, un cemento nuovo fra i pro<

prj membri.

Tutte queste cagioni concorrono a render difTicile la perfetta

unione di più famiglie o tribù in perpetuo, una intera società

civile. Laonde questa consociazione non suole accadere mai pie-

namente per via pacifica; ma ella ba bisogno di un qualche

violentissimo accidente che urti c sospinga le famiglie contro

lor voglia a superare tanti c si possenti ostacoli, o che distrugga

c sperda le famiglie stesse per associar poi gl'individui.

K pure l'umanilà non potrebbe compiere i suoi destini se

essa non giiignesse ad associarsi in civili consorzj. La provvi-

denza dunque che la conduce, ella stessa s'incarica di combat-

tere contro l'invincibile egoismo, l'ostinato spirito d'indipendenza,

la tenacità delle usanze, il pregiudizio inveterato, la' supersti-

zione. l’ignoranza, l'assolutismo delle famiglie; ella contrappone

a tanti ostacoli forze terribili, che spesso scuotono la famiglia

da' fondamenti, la umiliano, la scompigliano, la squarciano in

brani; i quali brani poscia sono appunto materiali acconci

libino stesso parentado, i consorti o compartecipi del medesimo sangue; ma

poìcbò la consaoguineitÀ fu appunto temo di egoismo o inimicizia, una pa-

rola destinata airamoro divenne ministra deìTodio, e consorti àeìVoffesoy

delia vendetta ecc. si dissero tutti quo" membri d'un parentado, che sentìTano

come propria ringiiirla fatta a un solo di loro, o tutti insieme sVrano stretti

e giurati a rendette contro qnalunqne del parentado arTOrso, senza ecce-

zione di tempi o luoghi o persone. Persino PAligbicri, in quella stessa bolgia

doro punisoo le discordie religiose e cittadine o domestiche, trovando uno

do* suoi rissosi e vendicativi parenti, Qerì del Bello, non sa tenersi dal do*

loro ponsando che la morto cruenta di quel feroce non era stata ancor ven-

dicata da nessuno del parentado (Inf. XXIX, 31, sgg.}:

0 Duca mfo, la violenta morte.

Che mn gli è vendicata ancor, diss'io.

Per alcun, che DELUONTA sia CONSOPTK,
Pece lui disdet/noso: onde sen gio

Senza parlarmi, si come, io stimo,

Ed in ciò to’ ha e* fatto a sè più pio.

1
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a comporre rcdiflcio nuovo, maestoso e regolare della ci-

vile associazione, in cui l’timanittà proceda più unita c più li-

bera al suo gran fine. Ecco la provvidenza a pieno giustifi-

caia *(l). Ecco perché ella suscita a quando a quando quc’genj

guerrieri, che sotto nome di conquistatori disertano la terra

muta dinanzi al loro cospetto: sono essi necessari a preparare

il suolo sgombro, su cui sorga l'edificio d'una società più ampia,

più istrutta, più liberale, più progressiva della domestica dive-

nuta ÌDsufficìenle, cioè la società civile.

Cui allentamenle cercherà queste vie della provvidenza, si

convincerà, che dalle conquiste di Sesoslri fino a ipielle di Na-

poleone, da quelle di Uengis-kan e di Tamerlano fino alla ri-

voluzione di Francia, dalle Crociate fino alle Colonie europee

del nuovo mondo: tulle queste grandi scosse, tulli i grandi

patimenti e dilaceramenti ch'ebbe a soffrire l' umanità dalle

guerre più distruttrici c dalle rivoluzioni più violente, tutte, senza

* (1) Unii storia delle più potenti famìglio oho furono o disparrero, medi-

tata da questo lato, cho lezioni non porgerebbe a* governanti e gorcrnatil

La sola ricerca del come venga cstingacmlosi fiotto agli imperatori il patri-

ziato romano, quanta luce non dilTonde sul cammino della umanitÀ segreU-

mento condotta da una jutelligenza, che provvedo e opera

Oltre ìa difensìon de senni umani!

Nel leggere a quando a quando il 6oe d’una dello nobili caso ne* libri di

Tacito^ che, pieno raniroa dolla dignità deU'antico sonato, par che colle

auguste parole voglia aeppelliro onorevolmente quello più che regie pro-

sapie, noi siamo tocchi di mestizia por la fugacità dolio coso umane, e per-

cossi di terrore alla vista d'un imperatore fatto boja. Ma lo sguardo, ohe

si leva più alto, pensa ohe in fine cogli imperatori non ora sottentrata ohe

la tirannia d’una sola famiglia a quella d’un qualche centinaio di ^fami-

glie patrizie; pensa ohe colui il quale, per compiacere al popolo e ven-

dicarlo dciraotioo strazio, fucevasi carnehee di quelle famiglie, senza saperlo

veniva con la carneBcina preparando miglior condiziono e libertà agli

schiavi, veniva aprendo vie senza numero a un più equo compartimento de*

beni sociali, o per essi a poco a poco maturava altre»! i modi di legittima

difesa contro quella stessa tirannia, che allora menava il cecamente il ter-

ribile flagello.

50
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eccezione, ebbero questo grande fine provvidenziale, di rompere

le angustie delle fmniglie, c vincer cosi l'immensa opposizione

die la famiglia colla sua forte e oltremodo egoistica costitu-

zione, in cui più e più incessantemente si chiude e si rassoda,

mette alla formazione perfetta della civil società che dee pure

rannodarsi in fra gli uomini, se dee progredire in ogni bene

rumanita. Laonde si può predir con certezza, senz'arrogarsi la

qualità di profeti, che questi furenti duci, che passano per le

nazioni come uragani per le biondeggianti messi de' campi, ri-

compariranno ogni qualvolta alcune famiglie, sviluppandosi se-

condo il loro interno istinto, saranno giunte a tal grado di

rinserramento dentro di sè, d’indipendenza c di separazione

dall'altre famiglie, ch’esse arrestino il cammino che pur fa, su-

perando ogni contrasto, il genere umano capitanato da Dio.

Tale opposizione della famiglia dee esser vinta, e sarà sempre

vinta, lo prego il lettore a considerare da se stesso, con qual-

che attenzione, sotto questo aspetto, almeno il fatto più recente,

la rivoluzione di trancia.

Mistura che la provvidema fece in Europa dell'elemento famigliare

c dell'elemento ctmle (l).

La famiglia dunque lungamente isolala e concentrala in se

medesima, acquista cicche afTezioni interne, egoistiche, pro-

ducenti ripugnanza ed avversione indelinibile airuUre famiglie,

invidia, ostilità permanente, ostacoli aH'ussociazione civile, che

non si possono per lo più superare, se non colla distruzione

della famiglia medesima. K pure la famiglia, noi lo dicemmo,

è l'elemento essenziale della sociclà civile. Dee dunque esistere

la famiglia, ma debbono allargarsi i suoi vincoli; Vislinlo cieco

della famiglia sia temperato daìi'inlclligcma clic olla società

civile presiede.

Questo è quello che veggiamo nella civiltà europea; noi po-

tremmo, senza andar lungi dal vero, riporne la causa in una

(1) Vtd. Filos. del Dir., VoK li, nn. 1977-1987.
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mistura, che si è falla in Europa, con giiisln proporzione, del-

relemcnlo fainigtiare c deirelcmcnto civile.

Questi due elemenli dovcano prima formarsi ed educarsi l'uno

a parie dall'altro; poscia doveano mescersi insieme acconcia-

mente. Tale fu il disegno, tale lu l'opera della provvidenza.

L'uman genere, dopo molle parziali ed accidentali vicende,

venne a dividersi in due grandi parti, l'ima delle quali fu chia-

mala il mondo romano, l'altra il mondo barbaro.

Destinò la provvidenza qiieslo secondo a educare e rinforzare

ì'e/emenlo famifiliare, e destinò il primo a formare ed educare

Velemento civile’ {\).

*
(1) Quando Taoi(o, indignato della moralità domestica così profonda-

mente caduta presso i suoi, corre a dipingere rintogrità della famiglia presso

i Gcrmanii, oroderebbei»i ch'egli invochi questo elemento famigliare a risto*

raro rdemento cirile. Haii Tcrnmciite suono di acerba snlira a Ruma quello

sì vivo pitturo dello germaniche donne: « JCrgo seplae ptidioilia agunt, uuìlis

• spectacidvrum iìlecebris, nuUie conviviornm irritationibus corruplae. —
• Puucùsima in tam numerosa gente a<iuUeriay quarum poena praesens et

• maritis permissa. — Nemo enim iUtc vitia ridet, nec corrumpere et cor*

« rump» voca/ur. — Sera Jueenum VentiSt eoque inexftausta pu-

• bertas: nec virgiues festìnantur:ca<ianjuventa,8iiniU8procerUas, pares

validaeque miscenlur: ac robora parentum liberi referunt » (Gerin. 19, 20).

Chi avrebbe detto allora al sovero storico, ebo la provvidenza trasporterebbe

quelle famiglie in Italia a semenza della nuova civiltà europea? Non potea

egli invero, nello angustie d'ogni sonno umano, n ncirìgnoranza di ciò che

vnlga il Cristianesimo, imaginaro 0 sperare quel portento; anzi (quanto lon-

tano dalla carità deirComo—Dio onificntoro delle nazioni!) a disacerbare lo

sdegno egli prega odj o discordie a Oorroania, porvhò Koroa possa dorare:

« Maneat, qnaeso, durelque gentibus, si non amor nostri^ at certe odium

• sui: quando^ urgentibus imperli fatis^ nihìì jam praesfarc fortuna ma-

c jus potest, quam hostium discordiam » (Ib. 33}. Forse pià acconcia a pe-

netrare e amore i novi deoroti della provvidenza sarebbe stata in sua

profonda limpidezza l'anima affettuosa di Virgilio, nel quale non solo trova

si caro inno la semplicità patriarcale della vita campestre (Georg. Il),

Et patiens operuw», parcoque adsueta juvenUtSf

Sacra Ecumt sanctique patreSf
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L’elemenlo famùjliare non poteva certo crescere e perfezio-

narsi separato al tutto da ogni società civile. Quindi il mondo

barbaro, incaricalo di perfezionare quell'elemento, ebbe società

civili, ma imperfette, che non impedivano il forte sviluppo del-

l'elemento famigliare, nel tempo stesso che il proteggevano e

secondavano.

Vclemento civile polea ancor mono esistere senza le società

domestiche, che egli insieme congiungc. Quindi il mondo romano

ebbe le famiglie, ma regolale sul modello della repubblica, sic-

ché andassero in pieno accordo con questa, all'incremento di

questa servissero, ad essa devote, ad essa spesso sacrificate.

Venne il tempo, in cui già i due mondi aveano compiuto il

lavoro assegnalo a ciascuno dalla provvidenza: rimo avea por-

talo la famiglia alla sua piena robustezza, l'altro avea spinto la

civil comunanza al suo pieno sviluppo. Itimaneva dunque solo

a far si, che i due elementi si mescolassero, acciocché ne na-

scesse quella felice fusione nella quale l'uno moderasse l'altro

senza distruggerlo: e se n’avesse un doppio armonico avvinco-

lamenlo del genere umano, quale non s'era veduto giammai

sulla terra.

L’opera era divina; era necessario che all'eseguimento disi

importante fusione presedesse una forza supcriore; era neces-

sario che intervenisse una mediazione sapiente, benefica, in virtù

della quale nel counillo de' due elementi nè l'uno nè l'altro

perisse: ed anzi in fine si riabbracciassero come fratelli ravvi-

sali per tali dopo lunga separazione ed infinita cicca discordia.

La mediazione fu fall.v dal Cristianesimo; l'opera fu eseguila

quando la razza germanica si fuse colla romana.

E quanto non era opportuno il tempo I quanto necessario alla

salute del mondo un tale avvenimento!

ma oltracciò l’antica civiltà Italica venuta alla prova co’compagui dì colui

elio dairOrionte porla i7io ta Italia e i vinti Penalty meglio ohe combat-

tere inumanamente, si direbbe fondersi insieme con quella; ondo TEneido

fu ginstamento dotta da Niccolò Tommasòo < on cantico cho ispira ai vinti

speranza, spira la reverenza ch’ò debita ai vintt e a tutti quo’ cho patiscono ».

^
' CoogleDini'ir'
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La corruzione (le'cuslnnii presso i Romani aveva quasi di*

sciollo il malrinioiiio. Invano Angusto tentava di forzare colle

leggi c co' castighi i ciltadinì a maritarsi.

I Germani, dimostranti anche in questo d’appartenere all’O-

riente, erano costituiti in famiglie ed in tribù; conoscevano il

(liritlo signorile (I); ma la città permanente o non esisteva presso

di loro, 0 era debolmente unita, e imperfettamente governata.

II Cristianesimo, questo gran mediatore, prese sotto la sua

protezione entrambi i due clementi, che le due razze rappre-

sentavano.

Itinforzò c santiricò il matrimonio pel sacramento o per la

Chiesa; impedendo cosi che nella società civile romana perisse

la società famigliare.

(1) Questo diritio signoriU o persoaalo ebbo una naturalUsìniA modìft*

oaziooe, tustochS que' popoli nomadi da* tinti Romani impararono la proprietà

dello terrOf elemento della società citile, e Tagricoltura. Il Cat. Luigi Ci*

brorio cosi descrite lo stato politico di Germania, o la modifioazion cho ri*

cevetto dalle proprietà dolio terre conquistate: — ! In Germania, donde oi

c vennero i conquistatori, la comunanza delle terrò rondea Torganizzazione del

c governo non reale, ma personaU (erano signorie più tosto che aooìeià).

< 1 Germani non erano io generalo agricoltori, o sebbene alouno nazioni

« germaniche, siccome t Franchi e i Borgognoni, si sicno dato poscia aU

« l’ngriooltura, conservarono non di mono ancora assai tompo TordiDamonlo

« più tosto di /nòli ohe di stato.

« L'ordinamento era questo. La Germania ora divisa in gentil corrispon-

f denti allo antiche civitate^ italiche. Queste civitates però orano vero so-

t cietà cict7i; quelle genti all'incontro erano più tosto si^non't’, o grandi

c tribù, i capi dello quali erano dotti faroncét ondo i baroni.

< Ciò in quanto alla divisione naturale.

c La divisione govcrnamentale mostrava un re capo eupromo di guerra,

t la cui autorità era in paco limitatissima. Varie fare formavano un gau

c ourrispoudento al pagtts de' Latini, al coinitatus de’ secoli posteriori; lo

* governava e vi rendeva giustizia un graf o conte, col consiglio do* giu-

t rati, 0 scalini, che ne erano corno a dire gli assossori. Altri ufficiali col

t nome di ccntennrii, o sculdabsii {scuUheis), o di decani, erano capi o

• giudici di conto odi dicci famiglie rispeUivamente. La giurisdizione di questi
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Ammansò ì capi polenti delle faniiglie seltenirionali, che alla

lesta de’ barbari loro conterranei invadevano il paese romano:

ed essi, falli figliuoli alla Chiesa romana, impararono dalla lor

madre a preferire il governo civile c pacifico al militare e fa-

migliare.

Con si alla e si possente mediazione, le due razze poterono

col più felice innesto formarne una sola, la quale eredilò i beni

propij delle due prime, immensamcnlc accresciuti, perpetua-

mente assicurali.

Senza l'opera del Cristianesimo, il conflitto deU’elemento fa-

migliare coll'eleineulo civile dovea esser fatale ad entrambe lo

razze, poiché quegli clementi isolati, cozzando a morte, sì sa-

rebbero scanibievohncnle distrutti. Ma tosto che il Cristianesimo

alla razza romana reslilui il matrimonio, alla Germania per-

suase il civile consorzio; fra esse la discordia veniva diminuendo;

nasceva un'armonìa, ciascuna s’accorgeva di trovar nell’allra

quei beni che le bisognavano, che già istruita sapea bisognarle,

e che avidamente cercava: senza di che i barbari dai Komaiii

non avrebbero preso che la scostumalezza in cui perisce la fa-

mìglia, ed ì Uoinani non avrebbero ricevuti da' barbari che la

militare anarchia, in cui perisce la civiltà.

Ma questa fusione delle due razze non poteva operarsi all'i-

stante, perché rinfliienza della religione abbisogna di tempo a

farsi sentire nelle masse e a produrre i suoi efletti maravigliosi.

Il precipitarsi adunque d'uiia razza in sull'altra parve a princi-

pio disciogliere tulli i vìncoli sociali, rompere le famiglie bar-

bariche, e ad un tempo addurre i'anarebia nella romana città.

I ufOcinli dapprima persooale, e però mobile ed embulatoria, diventò reale

c o geograflcii, quando pel fatto delle conquiste di varie parti dui romaoo

« impero, le nneioni germauiebo qua immigrale, ebbero preprictò, quali d'un

« terzo, come Kruli, Ooti e I.ongobardi, quali di duo terzi, come ì Borgo-

V gooni, delle terre de' vinti. Purocebò allora non v’ebbe comunanza, e se

V vi fu da priucipio, non fu durevole, cd ogni famiglia d'anmatii, cioò di

soldati liberi, ebbe la sua porzione di terra ». Dell'JEcottomia politica del

medio eco, h. 1, o. 1 (cd. di Xorieo 1839).

. DigitiiTC' by Google



791

FA‘(Tello fu salutare oltre ogni speranza. Se la famiglia barbara

n’ebbe una grave scossa, il Cristianesimo ne usò a render

più facile ravvincolamenlu civile; so cadde il governo romano,

il Cristianesimo usò della sua caduta a render più facile l'av-

vincolatnenlo domestico.

C)

AVAXZ.tMENTO DELLA S0C1ET.\ flVILE

VERSO LA 8CA PEREEZIOXE.

§ 1 .-

Uno sguardo filosofico alla storia della società civile.

1
.'

Oli antichi «oii poterono dividere la modalità de' diritti dai diritti

e avere la netta idea del governo civile (1).

Egli fu ed è tuttavia difllcile agli uomini il dividere la ino-

dalit<à dei diritti dai diritti stessi, e governar quella senza far

invasione in questi; ond’è solo l’opera del tempo perfezionatore,

che potrà appurare la potestà civile, separandola da ogni altra

potestà. Orlo, non si potrebbe pretendere, clic gli uomini della

più remota aniicliilà sapessero perfellamcnle distinguere pur

colla mente i diritti dalla loro modalità; poiché ad una tale

distinzione fa bisogno grande sviluppo di quella facoltà d’astrarre,

la quale noi vedemmo avere un progresso assai lento. — Gli

antichi non ebbero, non poterono avere la netta e pura idea del

governo civile; il concepirono unito, incorporato con altri poteri.

Ed egli è in questa osservazione importante, che bisogna

cercare la spiegazione di moltissimi fatti nelle antiche società.

Il civile governo è un beneficio verso i governali solo a con-

dizione che esso restringasi a regolare la modalità de' loro di-

ritti; non è più beneficio, è violazione continua dei diritti par-

ticolari, è un mero dispotismo, so il governo civile, pel solo

(1) v.,d. Filos. del Dir-, Voi. II, nn. 1805-1809.
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titolo d’essor tale, dispone de' diritti stessi de’ governati. E tale

era il governo presso tutte le nazioni antiche ; il governo s’e-

stendeva quanto la sua forza; se la forza era somma; quel

governo era un supremo potere signorile in tutta Teslension

del termine: la casa degli imperatori era veramente divina

dvinus *(l).

Il primo governo che sia esistito tra gli uomini fu il paterno.

Il pericolo d'nn tal governo non era, in generalo parlando, ch’e-

gli eccedesse il suo potere, perchè egli l’avea sommo ed uni-

versale: non restava a desiderare, se non che l'esercitasse ra-

giunevolmenlc. Or la natura insegnava comunemente a' padri

d'usare questa ragionevolezza entro le loro case, c insegnava

ai figliuoli la più piena soggezione
;
perù non si dava in questi

quasi mai quel risentimento, che nasce dalla violazione dei

diritti. Finché vivevano i padri, convivevano i fratelli sotto un

solo capo; poscia si dividevano. Cile schhene il padre potesse

legare ad uno de' figliuoli la potestà civile, dividendola dall'au-

torità paterna, ciò incontrava molle difficoltà.

Primieramente, non se ne vedeva il bisogno. 1 primi uomini

erano occupali ne’ diritti, perù non volgevano attenzione alla

loro modalità; pochi i bisogni, pochi i desiderj, ampie le terre

da coltivare, abbondanti i greggi ; ciascuno inteso a godere della

domestica felicità. Quindi il primo movimento sjiontanco delle

famiglie, anzi che quello d’unirsi, dee essere stalo quello di

dividersi d’infra loro (2): cosi ciascuna visse da sè buon lenqio

in piena indipendenza, nel proprio interno tutta occupala. Di

qui la divisiun delle lingue e de’ culti; da questa vita quasi

** (J) L’attributo di {iinfia domus oppUoato alla famiglia dpgli Àuguati

può vederai in più d'una dello iauriziuni racoulte dal Qrutero: come in più

d'un luogo dt.1 codice Qiuatinianeo e Ttìodoaiauo poasono vederai dicinat jus^

tioneSfdivittae aures, divinae nanctiones^ divini apicci, divinum rescriptum;

oepro»BÌoni d’omaggio, cho a cri«tioni orecchi suonano non so se maggiore ir-

risione de’ mortiili coni divinizzati, o do’ numi così umanati.

(2) No abbiamo la storia nel Genesi.
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concentrate in sé, fuggenti i rapporti coU'altre * (l).

Secondamente, dai rapporti colle altre facilissimamente na-

scevano dissensioni, si per la malvagità e l’egoismo cresciuto in

ciascuna famiglia pur col loro vivere solitario, e sì ancora per

quella mancanza d'astrazione di cui parlammo, onde non si sapea

distinguere ciò che fosse di proprio diritto, e ciò che nella

stessa cosa fosse di diritto altrui. Se una famiglia avesse do-

vuto governare le altre, quella diveniva con grandissima facilità

lor tiranna, avrebbe credulo di poter disporre di lutto a sua vo-

glia, non avrebbe saputo mai concepire, come il suo governo si

dovesse restringere a regolare la sola modalità de’ diritti altrui,

senza poter pure disporre del menomo di que’ diritti.

Il governo civile adunque diviso dalla patria potestà era inu-

tile ne’ primissimi tempi, perchè gli uomini bastantemente oc-

cupali nella formazione de’ loro diritti non aveano nè tempo

nè voglia di occuparsi della modalità de’ medesimi: il regola-

mento di questa era dannoso -e insoffribile, perchè non era chi

potesse esercitarlo senza disporre, con tal pretesto, di tulli alTatlo

i beni, dì lutti i diritti altrui *
Cì).

* (1) Apparierebba allo studio di un’alta etnografìa il rintraccinre no’ dia*

letti dello lingue auliche l'orTaa delle scìssìodì delTumuna famìglia, e la storia

illustrar col lume delle farellt*, e lo faTclle col lume della storia, facendole

andare dì pari passo. Quante traccio, noa mon che d'inordinati amori, di

odio e discordie feroci manifestano le lingue, dal giorno iu cui si scompi-

gliano 6 si abbujano presso a Babele, sino al di della nuova legge, quando

paiono di nuovo adunarsi e chiariBcarsi sullo labbra de’ pescatori cho pre-

dicano il nuovo Amore! Qaell’Amoro, accolto dall’anima serena di Alessandro

Manzoni, gli insegnò a esprimere il prodigioso evento con una similitudine non

meno amica alla bolla poesia, che alla esatta scienza moderna, in quo’ versi:

Come la luce rapida Piace di cosa in cosa, E i color uart suscita Oeunque

si riposa, Tal risonò molteplice La voce de lo Spiro; L'Arabo, il Parto,

il Siro In suo sermon Vudì.

*
(2) Quel che l’Autore ha qui notato intorno al primitivo reggimento

paterno, non dice oho ì guyemi civili abbiano tutti avuta l’origine da esso,
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Alte antklit )m«ioni piu cclu fu più accetto t conotnienU

i7 qoverno ddìa repuhhlica,

htnche antichimma nppnja Vi9titu:ionc delle monnielke (l).

Or dall'osscrvare, clic l'umanità nciriiifauzia uvea cosi scarso

maneggio della facullà d’aslraiTC, die iiun sapea da’ diritti di-

ma non nega che alcuni di oeei abbiano potuto aTcrla. È noto il sistema

di coloro cho tutta la cirile autorità fan discender» dallH paterna; nota la

celebro coutruTersia in Inghilterra tra il caraliore Filmcr, e Al. ^idnej: il

primo do‘ quali sosteneva la potestà civile tener U natura o l'ostensioDe della

palenitt o da quella derivarsi; il secondo, opponendosi a lui, negava perfino

la possibilità che la civile potestà venisse sUicoata dalla paterna, e cosi quella

nascesse da questa. L’autore, là dove parla du' titoli legittimi dei governo

civile, esamina diligentemente le due sentenze (ori. 17ò&-176dj, e mostra

quel che ha di soverchio o i’una e l’altra. I seguaci di Filmer, poco ou*

ranti delle testimonianze storiche, s’illudono In vagheggiare il regimo paterno

come il più dolce di tutti, o il più atto a faro il bene maggiore; e non con-

siderano che esso ò veramente tale soltanto fra lo pareti d imostiche, por Ta-

muro che natura poso nel sono de’ genitori, amore che non è trasferibile io

altri uomini, e rocnchc mai in quelli che son posseduti da cupidigia di regno,

pur quanto paterni vogliano cliiamaro i loro decreti. 1 seguaci di Sidney in-

vece, colla loro asaerzioiiu troppo generale o assoluta, non considurauo ab-

bastanza, che la patorna autorità è un diritto compìesio^ cioè un’unione di

più diritti, ciascuno de’quali si può divider dagli altri; non avvertono ch’ella,

avendo per suo oggetto i diritti stessi c insieme con quelli anco la loro mo-

dalità, è cerio maggiore d Ila potestà civile e in sè la raccoglie, ma nes-

suno assurdo v’ha che il padre dalla pienezza di sua paternità, invero

inalienabile, stacchi il diritto di governar la pura modalità de’ diritti dulia

famiglia, e lo affidi per eredità ad alcuno de’ suoi figliuoli, o onciie a più

di essi. Non reggiamo Noò sommcttcre la stirpo di Cam non pure a Sero e

Jafet, ma ai servi de’ suoi fratelli (Gun. lX.)i Isacco istituire Giacobbe si-

gnore de' suoi fratelli, i quali si sarebbero dovuti incurvare al cospcUo di lui

(Ib. XXYll); Giacobbe fermare Io scettro d'I^raclo nella casa di Giuda fino

alla venuta del Messia (Ib. XLlXj; i re del popolo ebreo scegliere a proprio

successore quel più volessero do’ loro figliuoli (111 Ueg. I)
;
àlatatia dividere

tra’ suoi figliuoli Giuda e Simono il poter di governare Muchab. II)?

(1) Ved. FUo$. del DtV., Voi. II, nn. 1810-1820.
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viderc la modulilà, iiun polca quindi aiuiiiiiiistt'are questa sola

senza credere di potere invadere quelli, viene il corollario im-

portante die; • alle nazioni antiche conveniva meno la monar-

chia, e svolte e coltivale alqnanlo che fossero, doveano essere

propense alla repubblica » (l).

Infalti, se un nomo solo governa puramente la modalità dei

diritti degli altri, egli non è toro molesto, fa loro un gran

beneficio; ma tult’allro, se questo governante si crede avere

il diritto di far tutto ciò che giova at suo governo anche di-

sponendo dei diritti particolari. I governi civili deiraiitichità

si credeano avere un potere illimitato, almeno per tutto ciò

che riguardava il bene generale, pel quale intendevano il bene

de' maggiorenti, il bene degrinlluenti nel governo; secondo

questo principio, il velercs miyrale coloni, la division delle terre

ai soldati, la proibizione di seminare i terreni in certe proviricie,

la punizione in massa di terre, città e provincie, e lanl'altre

disposizioni politiche che andavano direttamente a togliere i

beni e la vita ai particolari, venivano universalmente giustificati;

s'esprimeva tale sislenia colla massima, che • la salute della

repubblica era la somma legge > massima convertita più tardi

nella •ragione di sialo ‘.E lutto ciò piglia un aspetto di giu-

stizia agli occhi dello stesso popolo, per la delta ragione, che

gli uomini non giungevano a fare la separazione della moda-

lità dei diritti dagli stessi diritti, e sentendo la necessità di un

{1} La luasaimA oha cercò iuealcAre Lioiirgo, o ctio ò t'cspressiuoo ge-

nerale <li tutto ciò elio hanno preteso Tur di grundo gti antichi, bì ò « elio

• ciascun citludino ò una. proprietà della patria eun, c, io rispetto alla

• patria, non ha diritto atcuoo sopra se stesso Con questo principio la

sudditanza civile traeva seco la piò asaulula schiavitò. Rousseau ebbe la

stessa idea, diede alla società civile la proprietà de' cittadini: Qunndle prince

lui a dit, il est expcdienl « l'Etat que tu menres, il doii mourir; le quali

parole intese in uii senso stretto, come ci dà diritto d'intcnderle tutto lo spì-

rito dell’autoro, suppongono che la società sia proprietaria di tutti i diritti

particolari, suppongono il numero minore degli uomini mangialo vive dal

maggiore.
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potere su quella involgeano in essa anche un potere su questi,

quantunque lo si sentisse pesante. Si ricorse dunque ad altra

via per alleggerire il gran carico; si cercò di rendere più tol-

lerabile che mai si potesse la potestà civile, rnccndo che tulli

i particolari, o almeno molti entrassero in parte della mede-

sima. Quindi le repubbliche. AvTcncndo che nelle repubbliche

i particolari stessi conducono ramministrazion civile, non potea

essere più penoso a quella parte di essi, che, prevalendo, si

cacciava nel governo, se l’ amministrazione civile s’eslendesse

a disporre anche de' diritti, perocché erano alla line essi stessi,

che disponevano de’ diritti propri.

Si opporrà, sembrar ciò contrario a più memorie storiche;

Giustino alTermare, che suh inilio gentium nalionumgue, tm-

periim penes reges erat; le repubbliche in una parola essere

succedute alle monarchie (().

Ilispondiamo, che, osservando noi la repubblica dover essere

stala una forma di governo più conveuiente agli antichi, non

vogliamo dire che tal forma sia stala cronologicamente la prima.

Gli antichi non giunsero tosto a conoscere qual fosse la forma

di governo più conveniente ed opportuna alle loro circostanze,

anzi vi giunsero mediante esperienze lunghe, dolorose. Cosi tutte

le invenzioni più perfette si fanno a gradi, dopo averle cercale

gran tempo, quasi a tentone.

Ninna meraviglia dunque se prima sieno comparsi i re in

luogo de’ padri di famiglia, a cui tenevano similitudine; e se le

repubbliche sieno ad essi susseguile * (2).

(1) Questo ò ciò ohe n lungo sostiene il signor Ilsller.

*
(2) L’istituziuno adunque delle repubbliche antiche oi si prcseota oomo

un molteplice sforzo, che la società cirite, pervenuta a uu certo grado di

coltura, fa per alleviarsi del gravo peso dello monarchie, quando scadute co’

loro abusi dalPaltezza primitiva non paiono più un beneficio agli occhi del

popolo. E a quel cangiamento di governo consegue, or più or men presto,

nn cangiamento altresì nella letteratura, so il paese ò cosi colto che già una

ne abbia. Nella Grecia, dove le forme de’ civili governi si svolsero più ohe
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Molle ragioni inducevaiio i primi padri, che s'uuivano in ci-

vili consorzi, a darsi un capo unico;

1* Quoslo è certo il pensiero più semplice, die possa ca-

der nella metile;

ì"
Il governo era un olTìcio troppo superiore alle forze in-

tellettuali di molli; i più amavano di essere governali anzi che

governare, pel poco sviluppo di libertà giuridica ;

3* Percepivano il governo ncU’idea, e non nel fallo, come

fonte di beni comuni, senza sospetto degli abusi, che l’espe-

rienza poscia discopre;

i’ S'unirono forse a principio pel solo nne della difesa,

la quale esige unità di forza, onde eleggevano piuttosto capi-

lani che re; si stringevano solfai più forte e al più prode;

aUrure, si svolgono più che attroro anche Io formo deila lotteratura. K oome

i costumi 0 le imprese della greca nazione sotto a’ re o principi antichi prò*

ducono la grondo epopea di Omero, il qtialo, bonchò forse abbia Taduto il po-

litico mutamento già iniziato dopo la guerra di Troja, vivova coll'animo tut-

tavia nelle antiche tradizioni; cosi lo ynrio formo delle repubbliche maturano

in appresso tutto lo forme della lirica, o da ultimo in Atene, la più vivace

e più colta di quello repubbliche, anco il dramma. È pero assai notevole, che il

fondo, direm quasi, di tutta la poesia drammatica sia sempre costituita dallo

antiche famiglio regali, in ouì paiono aocogliersi tutte le religiose e nazionali

tradizioni della Grecia, elio sovente danno alla tragedia gli spiriti or di sacra

lirica, or di epopea. Fu da alouiii affermato, cho rallcttaroooto onde il po-

polo atonieso ora tratto a udirò e applaudir le tragedie movea dal compia-

oersi in vagheggiar perseguite e incalzato o distratto daU'inosorabile Fato

le regio case, sulla cui rovina s’ura innalzata la libertà; o questa sentenza

venne accolta da molti, o anche a noi fece per più tempo illusione- Ma uno

stadio più accurato deiriodolo della poesia drammatica in generalo e spe-

cialmente in Grecia, dell'alta ispirazione onde erano pioni i fatidici petti dì

Esoliilo c di Sofocle, de* profondi sentimenti di compassiono o terrore onda

amava essere scossa la gente più colta o più squisitamente sensitiva deiran-

tichità, ci persuado ed abbandonare quella sentenza corno troppo superficiale

e volgare, o del tutto insuffìcionte a spiogaro il sublimo entusiasmo ohe crea,

e il riconoscente plauso cho ricevo le sorrumaDO formo del bello.

1

ì

f
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5* Fitifllmenlc stava si viva sotto gli ocriii la potestà pn*

terna, die non pòteano non cùnfonnare ad essa, come a naturai

modello, la civile.

Le quali rinessiont hanno luogo anco supponendo, che nella

istituzione della civil società ninna violenza degli ambiziosi fosse

entrala ; ma che si fosse proceduto a tenore della legge giuridica.

Ma se la storia dimostra una tendenza negli uomini a in>

carnare co‘ fatti l'idea di giustizia; ella ci apre ancora innanzi

i vari modi, in cui questo lavoro vien perturbato dalla forza

irregolare dello passioni. Le quali si dimostrano sovente più

attive, più veementi del razionale sentimento della giustizia;

onde guastando l’opera di questo, ne fanno uscire informe aborto,

mostro ribntlante, quel che dovea essere ammirabile portato.

Le prime città, di cui la storia favella, sono pure cdilìcate

'da uomini violenti com'erano Caino, e Nembrot, di che avvenne

che Bodino, Boemero, ed altri credettero ravvisare l’origine degli

stati nel de.sìdcrio di dominare, e nella forza; e alcuni regni

sorsero certamente da tali passioni e dalle conseguenti violenze.

Se non che tali uomini prepotenti, nel tempo stesso che vo-

levano fondare de’ regni per sé, non sempre trovavano gl’ignari,

i deboli, gli sprovveduti, di cui potesser fare quel che volessero;

talora gli uomini cui volevano soltomellerc, sorsero alla difesa ;

1 quali per ciò stesso uniti si diedero un capo il più forte e

valoroso, in cui confidassero di sfuggire la minacciala schiavitù,

0 la temuta tirannide. Al che riguardando molli, con Uobbes,

riposero nel timore de’ prepotenti c nel bisogno di difesa contro

essi l’origine della civil società.

Laonde ninna meraviglia è, che al principio apparissero delle

monarchie, quindi fondate dalla prepotenza, quindi sorte pel

sentimento della giusta difesa *(t).

*(1) Adunque» por dirlo di nuoro, troppo pArzialo e eorva all’amor di

•ittema è Popinione ebe attribuifice a una sola cnusa» a un solo titolo l’isti»

tusioQO del gorerno cìtìIo: Ia storia somministra tracco di tutti i titoli poi*

libili, raTTolte a ravviluppate io tutto ciò che poieono i bisogni e le paiiìooi^
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Ma foiuJalc queste e cessate le guerre, dovettero riuscire tali

forme moiiarcliiclie incredibilmente gravi a tollerarsi per la ca-

gione della. E queslo spiega la conversione delle monarcliìe in

repul>bliche, avvenuta non dappertutto, a dir vero, ma solo là dove

si trovò un popolo pervenuto a tal segno di sviluppo intellettivo

da poter reggere se medesimo, ed aver quindi in sè attivalo quel

lo virtù e i vizj d«'gli uomini; la giustizia è a lato della violenza, la beoe-

Bconza fra gli orrori della crudeltà; la teocrazia, la patoruità, la signoria,

la proprietà, Poccupazionc paciBca o la violenta furono congiunte in tempi

anticliìsairoi col governo civile, che dovette far molte eaperienze innanzi di

segregarsi dal dominio e dalla proprietà. La civile società stretta col consenso,

e col patto de* padri di famiglia, dee riguardarsi come effetto dell’andamento

naturale dello cose; accozzata da un conqnistatoro, giusto o ingiusto, non

può considerarsi ebo ccmo effetto di accldouto atraordiuario; o poicUò gli

Recidenti strnordinarj non si possono calcolare, niente ripugna che le primo

società civili sieno stato prodotte da qualche straordinario evento che abbia

preceduto il lento corso della natura. E pur troppo vera cosa o meditabile,

che già nel figliuolo del primo padre entrasse la cupidigia dei sovrastare;

ma esagerazione di misantropo ò disconoscere il beneBcio delle civili istitu-

zioni ondo ha suo sviluppo il genero umano, tingendole tutto dol veleno del

fratricida. Ondo a noi non possono parere in tutto conformi alla verità e

all’amore degli uomini i versi, del resto eleganti, del Leopardi intorno a Caino;

Trepido^ errante il fratricida^ c Fombre

Solitarie fuggendo t la eeereta

Nelle profonde sthe tra de’ centi,

Primo • cici7i tetti, albergo e regno

Delle macere cure, xnnaUa; e primo

Il dieperato ììentimenio i ciechi

' Mortoli egro, anelante, aduna e stringe

consorti ricetti: onde negata

L’imj>ro6a «amo al curvo aratro, e vili

Fur gli agresti sudori: ozio le soglie

Scellerato occupò: ne^ corpi inerti

Domo il vigor natio, languide, ignave

Giacquer le menti: e servitù le imbelli

Umane vite, ultimo danno, accolse.
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tanto (li libertà giuridica, clic gliene facesse sentire il bisogno,

come avvenne presso i Greci, e presso i Romani, e general-

mente presso tutte le colonie. Conciossiacbè l'inerzia e il poco

sviluppo in altri popoli rendea più tollerabili i mali della ti-

rannia, ebe non fosse l'incomodo di muoversi, e di dover pen-

sare come evitar si potessero.

Quest'c dunque la ragiono perchè si veggono tutti i popoli

colti della gentilità ben presto ordinarsi a repubbliche, e lutti

gli scrittori si greci come romani magnificare questa forma, e

vagheggiarla sopra le altre
;
e dovunque fu istituita uscirne e

brillarne i caratteri più grandi, più generosi, più giusti, più

ammirabili che sieno mai stati a que’ tempi *(1).

Vero è però, che per causar l’oppressione d’un signore, si

cozzava poi in altri ostacoli. Nelle repubbliche, dove la moltitu-

dine governa, dovean nascere disordini accidentali, specialmente

pe' maneggi degli ambiziosi e per le lotte de' partiti: i quali mali,

se, corrompendosi i costumi, pervenivano a certo grado, il popolo

veniva risospinto di nuovo verso il governo d'un solo, che ogni

popolo sviluppalo alquanto ha un colai grado di male, oltre al

quale non può tollerare. G questo spiega perchè in mezzo ai po-

poli più svegliati del mondo pagano non vedesi esser durato a

lungo nè il governo d'un solo, nè quello di lutti, ma la forma del

civil reggimento aver quasi sempre oscillato fra due estremi.

* (t) La eoicienza di questo rigor di carattere o slancio d'ingegno^ a eoi

è nerbo e ala il gorerno franco da ecrritù, apparo più riva negli scrittori

della Grecia, dorè all'aerea età delle Ietterò ò contemporanea la libertà. È

a redersi in Eroduto il modo seinplioo o insieme arieggiante ad epopea, con

cui narra il trionfo dello pugne contro i Persiani, e lo reputa alla ropub*

blica che gli Ateniesi arcano istituita appena scosso il giogo della fomiglia

di Pisistrato. La tragedia d'Esebiio intitolata 1 Persiani suona anchVdla

come nn inno alla libertà dulia Grecia cho ributta da eù il dispotismo

deU'Asia: e il sogno in cui Atossa, redova di Dario e madre di Serse, com*

battuta dal presentimento della sconfitta di Salumina, redo appresentarsele

due donno, simbolo di Orocin o d’Asia, esprime il paragone delle due forme

direrse di gorerno e PineTitabilo succeder doll’ana aU'altra ;
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3/

Aìle nazioni cristiane è più conveniente la monarchia temperata (1).

La facullà di astrarre fu svolta neiruinaiiità dalla efficacia

del Cristianesimo, il quale lentamente condusse gli uomini,

... A me d'innansi

Parvero due ben adornate donne,

Composta Vuna in Persiani pepli,

Ualtra in Doriche fogge-, alla statura

Più auguste assai di quante intorno or vonno

Di bellezza incolpabile, e sorelle

D'un ceppo istesso; e il suol di Grecia luna,

h’altra avea FAsia ad abitar sortito.

Ecco fra loro suscitarsi io vidi

Una lite; ma tosto il figlio mio

Le quetò, le represse: ed al suo carro

Ambe k aggioga, ed i collari impone

Alle cervici. Pompeggiava luna

Per tal fregio, e prestava obbediente

La bocca al freno: l'altra i piè batten,

E con le mani gli arnesi dal cocchio

Strappa a gran forza-, e si disfrena, e spezza

A mezzo il giogo. Il figlio mio giù cade;

E Dario il padre a ri^nardaWo, in atto

Sta di pietade: il vede Serse, e indosso

Le vestimenta per dolor si lacera.

Me’ eUuici Latini, formati in vero dulia repubblica, ma fiorenti Rotto Tiropprio

di Augusto, quella ooscicnta appare talvolta quasi ombrata d’un velo. Molti

però e splendidi gli indizi dì essa negli storici c massimo in Livio, in cui, non

so con quanta ragione, vollero alcuni critici, che la patavinitù rimproveratagli

da Quintiliano non fosse altro che il soverchio boiler degli spiriti repubbli-

cani. K anche più tardi, Tacito solito a darò il nome di civitas alla civile so-

cietà, a rincontro delle signorie ch’egli chiiima doininaliones, reca la colpa do*

fiaccati costumi o degli scaduti atudj al sovvortimeiilo d^dla repubblica: • Verso

CIVITATI3 statu, nihil usqua7n prisci et integri moris (Ann. 1, 4) — Dum
ztetit RESPUDLICA, ree populi Romani memorahantur pari doquentia

oc libertate. Postqnam hcìlatum apitd Actntm, atqac omnem potentiam ad

unum conferri pacis interfuit, magna illa ingenia cessere » (Hitt. I, 1).

(I) Yed. Filos. del Diritto, Voi. 11, nn. 1821-1824.
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senza che nè pur s’avvvdcssero, a questa separazione cosi im-

portante, di cui continuamente parliamo, fra la modalità dei di-

ritti e gli stessi diritti: separazione che sola conduce alla perfetta

idea del governo civile, e sola basterebbe a dichiarare la reli-

gione cristiana altissima bcneratlrice deirunianità.

Il governo civile ridotto a tutta la purità di cui egli è su-

scettibile, è il governo proprio delle nazioni cristiane; ed è

perciò che alle nazioni cristiane convien più la monarchia, che

la repubblica.

Quando il monarca si limita a regolare la modalità dei di-

ritti, conservando interi i diritti di tutti, egli non è che il gran

benefattore della nazione. In tal caso la forma monarchica ha

perduto tutto quel pericoloso e <|uel pesante che conteneva, e

che non depose mai nell'antichità. La repubblica airinconlro

ritnane co’ suoi difetti; quindi scajiita immensamente in con-

fronto della monarchia cristiana '(I).

Oltre di che, essendo tie' popoli cristiani svolto ogni germe,

quindi reso maggiore lo sviluppo non solo del bene, ma anche

del male, dovea la repubblica rendersi via più difficile, e mag-

giori i pericoli che ella porgeva, priva d'altra parte di quelle

* (1) Non penetritra abbastanza nello spirilo della nova società oiiile, •

tenoa innanzi agli occhi l'immagino deiie pagano signorie, ii troppo rigido

Tertulliano quando penerà in dubbio so stando sul trono si potesse vora-

menle adempiere tutti gli ufSoj dot Cristianesimo e veuiro a salute-. Nulla

di questo gli area detto il divino Maestro. Il quale esortò bensì i suoi di-

toepoli a non imitar nello gare ambiziose i re delia gentilità; Regu gentium

dominantur eorwn, et qui potestattm hahent super eos, benefici vocanlur,

Kos autem non sic, eco. (Lue. XXII, 25, 20). Ma, non dicendo per verità

che qnoi re fossero benefattori, pur col diro ebo benefattori sì cbiamavano,

BENEFICI VOCANTUB, non solo espriinova l'opiuion della gente ohe

li avrebbe voluti tali, ma accennava ancora (se ci à lecito così inicrpretaro il

divino testo) che avoano la VOCAZIONE, la miiiiono ad esser tali, voca-

zione ohe solo da an ro cristiano può e.saero perfottamenle adempita, corno

ai vide in Luigi IX dì Francia e in altri santi ro, oha eoi fatto oonvinsoro

Xsrtalliaoo di errore.
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guarentigie che possono dare ai popoli lo monarchie moderale:

mitezza di stirpi, antiche inriolabili consuetudini, leggi fonda-

mentali e costituzionali.

Una democrazia rigorosa non è forse mai esistila, ed è im-

possibile che possa sussistere, almeno a lungo; perocché il poter

civile ha bisogno d’una forza prevalente, che in tale democra-

zia non si trova senza una perfetta concordia rara a formarsi,

più rara a durare a lungo costantemente.

Che se la potestà civile è ridotta nelle mani di alcuni, a

questi facilmente sono sacrificali gli altri, pochi o molti die

sieno; e sempre multi, sempre i più rimangono esclusi di fallo

se la repubblica è vasta, e se possiede provìncie. D'altra parte se

un corpo di cittadini tiene il governo, è quasi impossibile die l'ain-

minislrazionc civile venga appurala, cioè ristretta alla modalità

de' diritti, il che si rende facilissimo nel governo d'un solo *(l).

Della qual cosa la ragione è questa, che ad un corpo di cit-

tadini, e specialmente a quelli, l'aulorilà de’ quaii in detto corpo

*
(1) Per questo noi non oi stancbiam di ripetere, cho ben più cho ineiitcre

aempre aulta nera pittura do*d'lìtti o delle disorbitanze dei re, e scalzar

dallo fondamenta la loro autorità, uffìzio chiesto alla b'tteratura dal nostro

tempo è porg'oro la pittura d> lle magnanime rirtù e de* liberali benefìrj a cui

eglino son chiamati, e l’autorità guarentire d^gìi abusi e ammigliorare. Quello

oonlinne inimicheroU e concitate sentenze:— Ecco tl dono de' principi^ non

torre! — è grande L'omhra d'un trono a ricoprir dcìiUij o altro siroi-

glianti, onde sembra tanto dilettarsi TAlfìeri e chi se no fa hnìtalore, non ci

paiono prodezza la più utile al nostro secolo, che ha bisogno ben d'altro. Kò

con ciò noi Togliamo disconoscere i meriti del genio dell'Alfictri, ma solo

farei giusti estimatori de' tempi disersi. Potò essere buon fHrroaco la rigidità

0 talora lo scricchiolio d<'i Terso deirAstigiano airitniia addormentata dalle

cantilene del Motastasio. Ma se gli stranieri oi rinfacciano che la dramma-

tica in Italia or suona come troppo mollo Ninfa sulle labbra del Metastssio,

or come troppo 6ora Àmazono su quello di ll'Alfi'j'ri, noi ora rogliam confor-

tarci pensando che ormai agli Italiani fa cosi preparata U ria al giusto mezzo,

• sperando che anco io questo Tengano continuati e perfezionati i nobili

ffoni di Alessandro Mansoni.
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prevale, non imporla assai die l'aiilorilà civile stia ne' suoi

limili, quando essi sono ad un tempo e i proprielarj parlicolari

e i governanti civili. Muno ò che comandi in casa loro, co-

mandano da sè, almeno cosi lor ne sembra; quindi inclinano

al dispotismo, c a riguardar per poca cosa tutti coloro che non

eniran nel governo, le fortune de' quali sogliono essere minori

assai delle loro. Dicevo che cosi almeno loro ne sembra; per-

chè spesso s'illudono. In fatti nel governo repubblicano si tiene

per cosa equa die tutte le disposizioni sieno secondo la mag-

gioranza de' voli, indi alla maggioranza de’ votanti è sacriflcata

la minorità; e si noli, che tulli questi incomodi del governo

repubblicano vengono direttamente dalla sua forma, prescin-

dendo dalle irritate passioni, I,a storia conforma questa teoria,

ella dimostra quanto i governanti repubblicani sieno inclinati

a disporre franchissimi de’ diritti parlicolari. Si confrontino pure

le leggi delle diverse forme di governo, e si troverà le repub-

blicane essere state mai sempre quelle ch’entrarono più ardi-

tamente in casa altrui, o che più risolutamente disposero delle

proprietà tulle de' cittadini. Le leggi suntuarie, che limitano l'e-

sercizio de' diritti particolari sono proprie delle repubbliche *(l),

i beni, la vita, la moralità, la religione stessa de' cittadini si vo-

gliono cose della repubblica; ogni qualvolta nasca una repubblica,

anche ne' nostri tempi, ella manifesta il suo carattere dispotico,

riguarda i cittadini come servi o cose dello stalo; la sua di-

visa è il motto di Ituaull; loul appartieni à l'élat, corpi et biens.

*(1) Oli Antichi lamonti ili Tnoito Aulln rooltipliciià e inaurfioienzn delle

leggi nei corrotti reggimenti: — Corraptissima repuhliat, 2)lunmae U^es

(Ann. 111,27); Ut ankhac flagiliis, ita tane ìegibus laborabatur (Ib. 25);

incanito legttm atixilio, quat vi, ambita, jioótrcmo pecunia turbabantur

(Ann. l, 2) ; Si celia quo i nondum vetitwn est, tiineas ne vetére; et ai im-

pune tranacenderia, ncque melua ultra, ncque pudor est (Aon. Ili, 54) —
e l’osierraziune che quanto più rapidi e frequenti zone i mutamenti delle

somme magistrature, tanto maggiore è il pericola degli abusi — Diffietliua

eat temperare felicitati, qua te non ptiles dia uaurum (Ann. II, 47); Op-

porlnnoa magata conatibua (ransitws rerum (tliat. I, 21) — possono pur



neslriiifiimenlo progressivo della società civile

a contenersi nella sola sfera della motalità de’ diritti.

i.'

Forma perfetta a cui tende la società civile (I).

Le società civili adunque tendono ad avvicinarsi sempre più

al loro ideale, e questo ideale può raccogliersi in pochi arti-

coli cosi:

i' Le leggi c gli atti del governo non disporranno del va-

lore di alcun diritto di ragione, ma regoleranno semplicemente

la modalità di lutti i diritti di ragione, appartenenti o ad indi-

vidui 0 a società, mantenendo cosi — la massima libertà razionale.

Davanti a queste leggi tutti i membri delle società civili

avranno — una perfetta uguaglianza (2).

3.* Culle persone esistenti fuori della società civile saranno

osservale a pieno le norme del Diritto di ragione.

troppo applicarsi a quasi tatto le rcpubbliclio del non eeoottuata

quella, a cui Dante gridava (l^urg. Yl, 143 sgg.]:

... a tneszo Novembre

Non ffiuHffe quel che tu d’Oltobre fili.

Quante volte dd tempo che rimembrej

Legge^ mouetoy e uficio, e costume

Hai tu mututOi c rinnovalo membre!

E se ben ti ricorda, e cedi lume

Vedrai te simigliaute a quella inferma^

Che non può trovar posa in su le piume,

Ma con dar volta suo dolore scherma.

(1) Vtìd. Filos. del Dir., Voi. II, un. 2064-2063.

(2) Clio cosa mai varrebbo ubo tutti i oittudini fossero uguali davanti

alle leggi sociali, so questo fossero malvage? — A tal fino prima dcirugua*

glianza davanti olla legge, noi abbiamo posto il principio che la socictÀ ci-

vile Don tocchi il valore de* diritti de’ cittadini, ma solo no regoli la modalità»

Questo è il gran principio che produce Io buone leggi, o impedisco le cattive.
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Rata poi fiucsta forma perfetta, ne conaeguono immediata-

mente i seguenti beni:

1.

* Guarentigia di lutti i diritti cou pronta ed efficace

giustizia uguale per lutti;

2.

’ Concorrenza a tutti i beni sociali, o d’altro genere,

ugualmente aperta a lutti, sicno persone individuali o collet-

tive, e quindi

5.’ Facilità di migliorare la propria fortuna coH’ascendere

pe' gradi ed ufTiei sociali in ragione della maggiore idoneità (t);

4.

” Sviluppo progressivo di tutte le industrie, gli studi, gl'in-

gegni, ecc. e quindi

5.

* Miglior possibile condizione economico-morale del mag-

gior numero di cittadini, a’ quali non potranno mancare i mezzi

di soddisfare a’ loro primi bisogni ;

G.* Popolazione eqnililirala colla produzione;

7.

* Forza nazionale massima contro gli esterni nemici;

8.

* Fiorimento della religione e degli istituti benefici

che provvedono a que' poveri, che rimanessero privi dei delti

mezzi • (2). ...

2 .*

Vtìemento $ocinìe vuol distruggere Veìemento iignohU

nel tnotu'me/i<o del 1789 (3).

La lotta fra la famiglia e la società civile divenne minacciosa,

torbida, sanguinaria in Francia dopo l'anno 1789.

{!) È obbitgnta In lucicià a aceglirTQ gli urOciult più idonei? DiRtinguo;
,

Be la looietà itrsaa (i padri aBeociaH) ìmmt'diatniix'nte ò quella ohe looglto,

olla non ha Pobbligeziono giuridica, ma la aeelta di fatto suol cadere aui

conosciuti pid idonei, porchò la società à mossa dal suo proprio vantaggio a

tale scelta. Ma se la scelta vion fatta da aitri io nome o in voce della società,

p. e. dui SUD governo ucc., allora ve ba obbligazione strottamonte giuridica.

* (2) L’aiitore qui passa a cercare più largamcute la natura di questi otto

boni generali, e a mostrar corno si gìungsno insieme, quasi effetti a causa,

alle tre prime leggi di acciaio giustizia: il cho potrà fare per aù la medita*

zicme del lettore esporto delle pubbliche cose.

(3) Yed. Filos, del Voi. II, un. 2080, 2081, 2087,
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Sia pur vero quello che osservarono alcuni uomini perspicaci,

che a quell’epoca il progresso ilclla società civile verso il suo

ideale essendo iinpcdilu da disposizioni arbitrario, la società

divenne violenta pel bisogno irresistibile d'infrangere le sue

pastoie e procedere innanzi (I). Questo non toglie la verità delle

seguenti osservazioni.

(1) La aocie>ì civile poco prima diirrpoca della riroluziuDo di Francia,

• vea già dati manifesti di acntirni pronta a mtioTorai innanzi, in tatto

quaai le nazioni l’Europa. Ma lo ingiusto Tiotenze a oui ell.i roppe in Franoia

fecero inorridire i buoni, od allarmarono tutte le famiglie potenti ebo si si*

doro aMalite df una masnada di assassini. Altra cagiono nooqne grande*

mente al eivile progresso, e si fu l'eisur questo capitanato per tutto da falsi

filoso6, per cu()a de* quali, diceva Federica che • il più gran castigo che si

potesse dare al una provincia era il d irne a* iiljsufi il gavorno • {Dià\ogue9

dti Morti pai ìe Koi de l^usse); e aggiungeva, dì temere, che i prinoipj

filostifici * ricoiduoossoro la barbarie da oui poco fa era uscita PEoropa >

(Lettreé à d'Aetnbert). Il moviinonlo oivila di cui parliamo, guidalo scia*

guratamente dasufidti d« l tempo, viene descritto a meraviglia d i C. L. Haller

nella sua liiitoasione, T 1, c. VII o Vili, a coi rimoito il lettori), Nella

Ktissia il prograso si manifestò per nna forza, che le idee e il bisogno del

tempo osercitirao non sul popolo, ma sul regnante, che ne preso l’inizia-

tiva. < Poco do)u, dice mailer, Caterina 11 all’opposto confine d’Europa

t diede il raro nettacolo di una specie di Concenziotie nazionale per for*

• mare un nuov codice di leggi (ami. 1707), della quale, non avendo olla

• avuto alcun succsso, non si parlò tanto come della francese, ma che non

• resta di csscreun fatto degno di memoria per far conoscere lo spirito del

• dominante » —Casiere nella sua Jlidoire de Cal/ierinn T, II, p. 33-35,

• parla di questi filosofica commodis. Secondo lui, Passemblca fu sciolta

« cosi prccìpitoiinente, pcrehò alcuni d»putati avenno lasciato conoscere che

• si avrebbe potio detronizzaro rimperatrico. Troni’ anni dopo, Paolo I,

c eresse una nuca commissione legislativa (1797) confirmata od ampliata

« da Alessandro 1 5 giugno 1801 ». Finalmente il movimento fraoroso fu

irreligioso ed em)o; od ò la regione principalissima, per oui la Franoia

stenta oom, anchoal presente, a concepire chiaro in che consistano le vero

libertà sociali e v facendo accanita opposizione ad alcuno di esse, mentre

dall’altra scambia iposso colla libarià la licenza.
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L'elemento sociale sollevatosi alla reazione (rasinodaiido tutti

i confini del giusto, tentò d’invadere relemen|o signorile, e

distruggerlo per odio e vendetta. Anzi deliberat» di regnar solo,

invase l’intero Diritto individuale, pretese che altro Diritto non

potesse esservi che il sociale, il che conseguiva aH’accanila per-

secuzione mossa contro rdemeuto signorile ;
perscchè l’elemento

signorile appartiene al Diritto individuale, e «gni individuale

diritto è una potestà, un principio di signoria. La società civile

in tale condizione di cose divenne dunque tiraina degli indi-

vidui e delle società minori. Egli è necessario caiferraare bene

questo l'atto: cosi importante lotta fra l’elemento famigliare ac-

curatamente meditata trae più innanzi lo studio della fliosona

del Dirillo, che non faccia un monte di speculazioni. Un do-

cumento solenne repiloga il pensiero deU’epoca, wglio dire la

Dichiarazione de' lUrilli dell'uomo e del citladino lel 1789 *(l).

*(l) Ci duole il non potor recare, per la lunghezza non^onsentita dallo

scopo di qu>‘ito libro, lo osaerrAziuni ebo l'autore qui fa e*gli articoli dt

quella Dichiarazione^ e ci contontcremo di porro in nuta luio quello che

riguardano il primo articolo ohe suona cosi : — Gli uomini \a8Cono t riman-

gono ìihtri ed uguali tn dirilli. Le diÉtintioni sociali net possono esser

fondale che èull*uttlità comune. —
« 1* Gli uomini nascono Uberi. — Gli uomini, iu qiuatu han la dignità

• pcraonalc, hanno anche una peraunnlo libertà. Ma casi nacuno m famùjUat

e perciò nascono iu pari tempo sotto il dominio paterne In quclTarticolo

• adunt|ue h del tutto cbbliato il Diritto di famiglia.

• 2* Gli uomini nascono uguali in diritti. Q'iestodetto non ò vero,

• so non supponendo che si parli di qne’soli diritti che sì fondano nella

t natura umana puiaeduta ugualmente da tutti gli uorola Ma di nnovo, gii

« uomini naaoono in famìglia, dove i genitori o i figliuci non sono certo

« Uguali in diritti. Dì piò, le famiglio non sono uguali ia loro nò nel no*

« Vero, nò nella qualità de' diritti acquisiti; perciò nò pre Ìl nnovamem*

• bro della famiglia, che li posaiudu irt solido, può esse sempre riputato

• uguale in diritti a' figliuoli dello altre famiglie. li diri adunque cha gli

4 uumiui nascono uguali in diritti, ò un obbliure por li seconda volta il

• Diritto famigliare.
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Ivi è la socielà civile irritala c delirante, che non vuol ricono-

scere più che se stessa nel mondo; vuole annientare ogni altro

diritto: il clic essendo cosa allatto assurda, ella viene condan-

nala, in pena della sua temerità, a conlraddirsi lìn col titolo del

suo scientifico manircsto, il quale nello stesso tempo che non

lascia esistere altra autorità sulla terra, ruorchè quella della

socielà civile e quelle che da lei promanano, e per sua grazia

esistono, porla la scritta: « Dichiarazione ile' diritli dcll'UOMO

• e del cittadino •; poi nomina i diritti naturali, ma vuole che

qualunque autorità e potestà emani dalla nazione. Avrà la na-

« 3* Gli uomini rimangono liberi. — So sì tratta della libertà esson>

• zittio, gli uomini rimangono cerlamento liberi. Ma t’ ha anoo una relazione

« di signoria e di soggezione, obo è rioonoscinta dal Diritto di ragione, corno

• Abbiam già dimostrato (Voi. I, 531-553). Dicendo dunque incondizionata*

• mente, che gli uomini rimangono liberi, ?ien oanoollato il Diritto signorile.

« 4* Gli uomini rimangono uguali in diritti. Rimangono uguali ua’

t diritti connatiiroli, ma non negli acquisiti. Qii si dimentica adunque anche

• il Diritto individuale acquisito^ oltre a tutto il diritto famigliare.

• 5* Le distintioui sociali non 'possono esser fondate che sn^I’

• comune. *— Quando la messa de* membri dulie società è disuguale, coma

t nelle società poliquote^ questa messa dirersa trae ecco diversi diritti so-

oiali. Or nella civil società il oontributu o la quantità di utili varia più

• più 0 meno, secondo la maggior o minor proprietà de’ membri che la for-

• mano. Q.iesta è una dts2t;inone sociale fondata non già sull’utilità cu-

« mane, ma sui diritti individuali e famigliari. Di più, chi entra nella so-

« cictà civile, intende di conservare i suoi diritti di signoria giuridica,

• poniamo la potornità..
,
quindi vi hanno disfunzioni sociali^ che nascono

• dalla diversa quantità di diritti signorili. Dunque non riconoscendosi altro

• dtsfinzioni sociali^ che quelle fondato auirutililà comune, si toglie al Di*

• ritto individualo di proprietà e di signoria, come puro al Diritto famigliare,

i ogni autorità che necessariamente spetta a loro anche nel seno della so-

• cietà civile.

t 6* A questo s’aggiunge, che l’estensione di uliliià comune è equivoco,

« perchè non definita. Che mai significa utilità comune? E chi dovrà giu-

« dicare se nna data distinzione sociale è fondata suU’utilità comune? Tutti?

• Siamo oeiranarchia: perché dunque faro una Costituzione? • ...
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l'ione fblli i dirilli naturali? e fattili imprescrillibili ? In lai

caso perchè chiamale Dichiarazione il vostro bamio, e non Co-

sUliizione? Povera fìlosofla priva di logica.!...

Accordisi dunque che già da multo tempo la società civile

sentiva il bisogno di fare un passo innanzi, verso il suo ideale.

Non v'ha dubbio che, se le persone più rette c piu religiose

avessero preso a coltivare amorosamente il hnono istinto sociale,

aiutando la società a dare innanzi (|uel passo a cui ella aspirava,

esse avrebbero meritalo immensamente deirumaiiilà, salvandola

dagli orrori di quella rivolta, avrebbero accreditata cosi la virtù,

glorificata la religione. Ma le più rette e religiose persone sgra-

ziatamente non intesero allora il fervido volo, il bisogno pres-

sante della società in cui vivevano, nè la propria vocazione. È

questa la più grande sciagura delle nazioni.

5 .‘

Mediazione perfetta

chi terrà operata fra tetemenlo famigliare e il dette (l).

. . . Napoleone, rappresentante vero della Francia ..., a ragione

in sullo scorcio di sua vita dipingeva se stesso siccome il me-

diatore de’ due mondi . .

.

Ma non vide bastevolmenle il grand'nomo dove stesse il vero

nesso del potere: quindi la sua mediazione dovette riuscire im-

perfetta: la mediazione distrusse il mediatore * (2). .

.

(1) Vpì Fiìos. del del Dir., Voi, li, nn. 2097-2102.

* (2) L'autore afta in apposito articolo oeaminnlo il modo con che il

prigionicrio di S. Hlona avoa tentato la grande nudiazionc, e le ragioni

und’etM dovette fallire; avea ooii fatto il più bel oommonlo a quo' tanto

disputati versi di A. HanzonI :

.Et 8i nomò; due secoli,

L'un contro faUro armato,

Sommessi a lui si volsero

Quasi aspettando il fato;

Ei /«’ silensio, ed arbitro

S*assise in mezzo a lor:
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La mediazione perfetta fra la famiglia e la città, quella eh*

deve condurre non meno la società famigliare che la civile a

raggiungere l'ideale della loro propria perfezione, non può og-

gimai essere operata che dalla verità, dalla giustizia, e dal cat*

lolicisino, sola forma perfetta del Cristianesimo. Tutti gli uomini

che applicano questi tre mezzi alla teoria e all'attuazione degli

ordini civili, assumono l'uftìcio e la dignità di mediatore: nò

dalla loro mediazione saranno oppressi e distrutti.

Non saranno oggimai distrutti: voglio dire, che se la verità,

la giustizia, e il cattolicismo ha i suoi nemici implacabili, il

loro odio non annienterà l'opera di tali mediatori; voglio dire

che la verità, la giustizia, il cattolicismo crescente ogni di d'e-

videnza e di splendore, abbisognerà sempre meno d'aver testi-

moni di sangue: o la persecuzione non sarà più falla dalla

società, ma dagli individui, che dalla società verranno puniti

come assassini.

Ma egli è prezzo dell'opera, die noi cerchiamo di svolgere

il modo, in cui la verità, la giustizia e il cattolicismo sono

chiamati ad esercitare tanta efficacia sull'organizzazione del-

l'umanità, son destinati a compiere si sublime mediazione.

E accoglierò quei tre grandi mezzi sotto il solo nome di giu-

iliiia, acciocché proceda piu spedilo il discorso. Poiché è ra-

gionevole che giustizia si chiami la verità, in quanl'è giusto

Ter»! che hanno il loro storico fondamento nello parole pronunciate dal gran

capitano in sullo scorcio dì sua tita:

« Io diveritaya Varca doll’antioa o della nuora allc^nzaf il modìatoro na*

« turalo fra Vantioo e il niioro ordine di cose, lo m’uvea 1 prinoipj e la

• confidenza delVuno, io ro'era identificato colTaltro; io appartenera ad am*

« bedua, e avrei fatto in cosoieoza le parti di oiasenno > ;
e in quello altro

parole ripetuto neiriiula di S. Elena :

• Pago interamente o soddisfatto su questi gran punti, e tornata VEaropa

€ in pace, io pure m*arrei avuto il mio congre$so e la mia sacra alìeanMO^

< i quali pensieri erano miei, e mi furon rubati. In tale adunanza di latti

i monarchi, noi avremmo trattato dei nostri interessi di famigìia, 0

< avremmo reoduto ogni ragione de' fatti nostri a' .
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che tulli la posseggano, la esprimano, l'usino a norma di loro

azioni; è ragionevole altresì che nel callollcisnio si vegga la

giustizia più perfetta, poiché, come la teoria di esso è pretta

verità, cosi la pratica è Tattuazione della giustizia consumala

e sublimala aU'ordine soprannaturale * (I).

Ora io dico, che il modo, pel quale la giustizia in questa

pienezza di sìgnincalo, spirando nelle due società opposte, la do*

mestica e la civile, moderandone gristintì, le concilia, e le per-

feziona. è il seguente:

1.* 11 principio teoretico e pratico deiriiilera giustizia esiste

nella timanità; vi fu posto dal Cristianesimo, che solo possiede

il principio teoretico nella verità che insegna, e il principio ;>ra-

tico nella grazia con che avvalora la volontà. — Prima età.

* (1) L’autore, in una nota del primo volume (pag. 66) area dotto. • La

parola giustizia fu moaaa in uao dal Criatianea'tmo a indicare radempimento

di lutti I duveri, Omnium mandatorum piena custodia, come la de6tii

S. liiuvanni Qrisostomo (Hum. Xll, in Matt.). TroTHsi la ragione di tale uso

di-ila parola giustizia io questo, che il Criatiancsimu rannodò la creatura umana

col Creatore, e cbiamu gli uomini a oonalderare la moralilò dui proprio ope-

rare in relazione col loro principio, relaziono ohe abbraccio la moralità noiU

aua pienezza. Laonde Cristo, compiendo la morale e rendendola aopranna-

turale, disse: c Beati quelli che baono fame e sete della gitzstizia • (Matt. V),

con questa sola parola indicando tutta la virtù e perfezione. La ragiona na-

turala era pervenuta a conoscerò, che U parola justiim, secondo la sua eti-

mologia, cspriineva y concetto di uguaglianza, o veniva a sìgnifìoare c ciò

che ò adeguato o commisurato alla regola, a cui dee ossore ad*'guato o com-

misurato, come osservò Aristotele stesso » (Y. Ktli. I). Ma la religione ri-

veiata aggiunse, che questa regola a cui debbono commisurarsi le azioni per

esser giuste, ò la volontà divina, la quol volouià venne puro chiaramente

comunicata agli uomini. Da quell’ora la parolii • il giusto • fu applicata a

sigriiflcare l’uomo perfetto, o la parola « gìustisia * a eigiM6caro la perfe-

ziono risultaute dal complesso di tutto lo virtù: in questo nobilissimo si-

gnifluslo risonò su tutto io labbra, in tutte lo lingue dell'universo. Cosi si

cangia, e si rileva, coll’accrescerii lume agli ueiuini, il valore dello parole

cb’essi adoperano.

Din:::. by ‘ DUO^lt'
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Di poi, il dello principio tcorclico c pralico della giu-

stizia è applicalo alle socielà cli’egli dee perfezionare, alla do-

meslica e alla civile, deducendoscne le leggi speciali, snodan-

dosene i casi giuridici complicati e diffìcili. Ell'è questa l'opera

de’ secoli affalicati a dedurre conseguenze, ed a lottare in pari

tempo contro l'errore die s'intromette pigliando talora la vesto

di legge positiva, e di forza bruta, e cosi turbando il gran la-

voro delle menti, e parendo in certi momenti che il debba

affatto pervertire. — Seconda età.

5.' Finalmente, dedotte dal principio della giustizia le leggi

speciali della società domestica e della civile, rimane a farsi

il terzo importantissimo passo, quello di rendere tali leggi po-

polari, d'infonderic in tutte le menti, d'imprimerle in tutte le

persuasioni. Solo quand'esse sono note e persuase a tutti, ac-

quistano luce nuova, potenza insperata, pratica pubblica, alla

quale non v’ ha forza individuale, nè genio maligno che possa

opporsi. — Terza età.

Quando è dunque che la giustizia incomincia veramente a

mostrarsi forza prevalente nelle cose umane ?

Alla terza età, quando essa incomincia ad essere il pensiero

di tutti; rUNIFOIlMIT.A DEL PENSAR NAZIONALE CIRCA LE

LEGfìl DELLA SOCIALE GIUSTIZIA: ecco la forza irresistibile

che mette la giustizia in Irono. Datemi un popolo pienamente

istruito circa le giuste massimo sociali, un popolo tutto uniforme

ne’ suoi giudizi circa quello che la giustizia prescrive cosi alla

socielà domestica, come alla civile; ed oh quale spettacolo, Dio

mio! Che maestà di questo popolo! Che sicurezza I egli è re; è

leone tranquillo che posa *(!)...

* (1) Noi ooiifr'flsiamo elio questo ultime parole oi ben pid Tolte oliiamato

sugli ocohi una lagrima, mentro il cuore trepìdaya d'ammiraziono e di gioja al-

Taspetto di un tal popolo, batlcTn di desidorj e aporanze, e s'abbandonara

airimmhginazioDe di ciò che può darci la cÌTÌl(à del Cristianesimo. E in quella

Immaginazione, sognando di essere noi stessi poeti, rifolti alTÀutor del Crìstia*

nsiimo, facemmo nostri ì Tersi Yirgiìiaui delPKgloga quarta, esclamando:



Allargamento fìrogressivo delta società civile

ad abbracciare tutta quanta la sfera della modalità de’ diritti.

1.*

Nesso dette cose dette con futile da dirsi (1).

Il progresso fin qui dcscritlo si riduce all’essersi separata la

società civile dalla domestica, all'esser pervenuta cosi a sussi-

stere per sé, con organizzazione sua propria, ammettendo al suo

lato la sussistenza, del pari indipendente, della società domestica,

in concordia e in amicizia con lei. Cosi l'una società ricono-

scendo e rispettando l'essenza giuridica dell'altra, giova a se

stessa, con la moderazione del rispetto prestato a tutti i diritti

dell'altra; o in altre parole il progresso indicato si è Tessersi

la società civile limitata a regolare la modalità de’ diritti, e

resa in questo suo legittimo ufficio si forte, da non lasciar-

sene più strappare di mano dalla prepotente società domestica

l’esercizio.

Or ci rimane a toccare d'un altro progresso, cioè di quello

che va facendo la società civile nelTesercizio del suo proprio

ufficio così determinato: del progresso verso quell'ideale che la

suppone estesa nelle sue vedute fino a regolare tutta la sfera

della modalità de' diritti secondai bisogni * (ì).

Aspice coneexo nutantem pendere muiuiuin,

Terrasgue tractusfue marie coeluuigue profundum,

Aspice venturo laetentur ut omnia sedo.

0 miài tam longae maneat pars ultima vitae,

Spiritus et, quantum sat erit tua diccre fasta I

Non me caroìinibus vincet nee Thracius Orpheus

Nec Liniis . .

.

(1) Vcd. Filos. del Dir., un. 2126, 2127, 2128.

* (2) Montano molta attcniiono questi dot moti progressivi, l'uno de' quali

par contrario Air«ltro, mi non è; il primo, un rifrooirii o oonoentrirti

Digitìzed



Ampiuta delta tfera a cui Si stende la modatità de' diritti (1).

Quando più persone aventi diritti entrano io relazione fra

loro, e specialmente quando convivono sopra il medesimo ter-

ritorio, allora può avvenire,

1.

' che una persona lenti d'invadere maliziosamente i di-

ritti d'un altra ;

2.

' che senza malizia, credendo esercitare i diritti propri,

nuoca veramente a’ diritti altrui, onde nascano litigi fra loro;

3.

* che più persone, esercitando i loro diritti isolatamente,

benché ninna di esse esca dalla sfera di essi, vengano tuttavia

a mettersi una limitazione scambievole maggior di quella, che

ne conseguirehbhe se di buon accordo concertassero la maniera

d'esercitarli, una maniera che lasciasse la maggior possibile

libertà a tulli e procurasse il maggior vantaggio; per esempio;

ne'oonfìni dvl proprio uffizio; il iiooondo, on ofToiidemi ed esercitare o^ni

possa ne) canopo disila propria attiTità; il primo, coedizione e aiato al se*

condo. Peroccliù non ogni romper di frono ò forza e progresso, ma t* ha un

correre che è debolezza e precipizio; e in ogni dottrina, e arte, e impresa,

anzi in ogni aziono, perch'ella riesca airoUimo, ’ ha una specie di prò-

bicma simigiiante a quel ebo i matematici dicono del minimo e dol massimo;

e in tutta la vita intellottiva o oporatira, anche sgoardandola dal Iato del

bello, richiedesi, a cogliere il sommo, la maggior semplicità possìbile noU

Tuso de* mozzi, la maggioro efficacia nelTottenimento del fine; signoria di

lò nella mira, forza nel lancio. L*iìro che fecero i Lalitil della parola impo-

tentia e impotens nel doppio significato d’immoderazione o sfrenatezza, a

insieme di deboli zza o iosufflcenza, può essere commento alla detta Teril4:

iodi non men bello che filosofiche lo frasi impotenti laeHiia efferri in Ci*

cerone (Tose. 0. 7), deperire impotente amore io Catullo (35, 12), fovere

impotenliam mihlum in Tacito; ed efficace espressione io Quiniiliano,

potentissimae cogiteUiones cupiditatit (12, 1], e io Plinio, impotentia 2i5t*

dinis (34, 3, 6); o in Orazio, Cleopatra agognante, in sua smisurata ambì*

zione, airimporio di Roma e del mondo, ben detta quidlibet IMPOTENS
Sperare^ fortunàque duìci Ebria (Lib. I, Od. 87/

(1) Ved. Etlos. del Yol. II, on, 2122-2131,
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I possessori di vari terreni confìnanli, dove non sieno fissate

strade, fissandole di concerto, evitano un comune danno, to-

gliendo l'arbitrario passaggio pe’ colli in luoghi diversi si de'

padroni che si recano a' loro fondi, e sì degli agricoltori che

si recano a coltivarli cu’ buoi, carri ed arnesi;

4.' che più persone, unendo forze e proprietà, ed eserci-

tando certi diritti in comune, possano ottenere assai più van-

taggio che non lasciandole separate; per esempio: se più s'u-

niscono a fine dì provvedere il frumento necessario alle proprie

famiglie, faranno un miglior mercato per la quantità maggiore

di merce che comperano: se si concertano di pagare un mae-

stro dì scuola, procacciano a’ loro figliuoli un’ istruzione che

non potrebbero avere qualora ciascuno dovesse pagare un mae-

stro a parte ecc.

Laonde difendere i propri diritti, comporre i litigi, modifl-

care l’esercizio de’ diritti de' sìngoli in modo, che a ciascuno

si risparmi il danno che ne verrebbe senza tale modificazione,

0 s'ottenga un vantaggio che avere non si potrebbe ove ciascuno

esercitasse i diritti suoi senza riguardo a quelli degli altri
;
ecco

quattro parti di ciò che noi chiamiamo regolamento della mo-

dalità de’ diritti.

Modalità de’ diritti è una espressione che noi opponiamo a

diritto, valore, o bene del diritto. Per dafne la definizione pre-

cisa, noi diremo, che • tutto ciò che si può fare d’un diritto

0 intorno a un diritto, senza scemar punto il bene che esso

contiene (il qual,bene dee appartenere inviolabilmente al sog-

getto 0 proprietario di esso diritto), ma o rimanendo uguale il

bene contenuto nel diritto, o venendo accresciuto, chiamasi da

noi modalità del dirillo « *(t).

* (t) È a confrontarsi il concetto che qui sul fino si porge della moda-

lità de’ diritti con quello cho ne fu posto da principio (pag. 743) per vo-

dsra la cooranza doll’autore, e meglio intendere come sulla baso d’una

aemplioo o retta idea posa tutto t'ediBzio delia sua teoria intoruo alla so-

oioti civile.

Digitized by Google



ConttgueiUi funeioni delia società civile (!}.

Quindi noi possiamo delincare l'immensa sfera che abbraccia

rufncio della società civile compiuta c pienamente sviluppala,

quale nel suo ideale da noi si contempla, di quella società,

voglio dire, clic abbiamo delìnito • la suprema regolatrice della

modalità di tutti i diritti de' suoi membri >.

Perocché dalla data definizione della modalità de’ diritti ri-

sulta, che l’tiflìcio delle società civili ha quattro grandi funzioni

da esercitare, che sono:

f.‘ protezione di tutti i diritti de' sozi c del loro libero

esercizio ;

2.’ giudizio e composizione de' litigi.

S.‘ regolamento dell’esercizio de’ diritti, tale che ciascun

individuo 0 società minore venga ad usare de’ propri diritti in

modo che, senza pregiudicare a sé, lasci la massima libertà

all'esercizio de’ diritti altrui;

A.‘ associamenlo de* diritti privati ogni qual volta lo esiga

la necessità d’evitare un male comune, o l’occasione d'ottenere

un bene comune* (2)

CONCLUSIONE (3)

. . . Tre adunque sono le società necessarie alla piena or-

ganizzazione del genere umano: delle quali la famigliare, come

è la più naturale nH'nomo, cosi è ancora la più angusta. Non

che angusta dovesse essere secondo il primo disegno del f.rea-

(1) Vedi Filos. del Dir. toI. Il, nn. 2131, 2132.

*
^2} Qui irgue OD'ampia annlisi di queste quattro funzioni, o dulie altre

minori, in cui questo si partono. Ma noi porrem fine al già troppo lungo

oompendio d’un'opera che dagli atudìosi d.lle cose gìoridicbo merita d'essere

letta intero, e aggiungoremo solo alcune parole della conclusione, in coi

Teutore riassumo o racooglio tatto il Diriilo Sociale.

(3) Ved. Filos. del Dir.f Voi. II, no. 2681-2084.
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lore, che diede un solo padre a lutto il genere umano; ma di-

venuto mortale il padre e divenuti mortali i suoi figli, la grande,

l'unica società domestica che dovea abbracciare tutto Tutnan

genere, rimase spezzata in molte famiglie divise, sempre più

limitate ed anguste.

Dalla quale separazione e ristrettezza delle società famiglìari

trae occasione quanto la famiglia ha d’ingiusto nell'indole sua

e nelle sue tendenze, che sotto il nome di egoismo famigliare

noi racchiudemmo. Come toglier via questo male intrinseco,

questo difetto profondo della famiglia? Ampliare questa società

oltre Certo limite non si può; che la natura non lo consente.

Non rimaneva che una mediazione fra le famiglie. Quindi fu

istituita una società più ampia che s'incaricasse di tal media-

zione, e cosi dovesse medicare il radicale peccato della famiglia,

e questa fu la società civile. Ma quanto non è indomito, quanto

non è egli feroce l’orgoglio domestico I Ogni qualvolta la società

civile s'attenta di metter la mano alla piaga, egli, irritato dal

più vivo dolore, entra in furore c niente meno agogna che di

distruggere la sua stessa mediatrice. Indi quella lotta ostinata

e rabbiosa fra la società domestica e la civile, che noi descri-

vemmo. Questa lotta all'ultimo sangue dovea finire collo scempio

di cntrambMe società, se non fosse comparsa al mondo in buon

tempo una terza società ancor più ampia della civile, anzi uni-

versale e potentissima, che assumesse alla sua volta la media-

zione fra la società civile e la famigliare venute alle mani, come

la società civile avea assunto la mediazione fra le diverse so-

cietà famigliari fra loro. Questa società nuova ed amplissima fu

il Cristianesimo. La Chiesa conciliò il principio famigliare e il

principio civile, rese possibile In loro coesistenza, e salvando en-

trambe le società pose tra esse tale accordo che l'uun giovasse

aU’altra, la civile cohipiesse la sua missione di mediatrice fra

le famiglie, e la domestica comunicasse alla civile della sua forza

e della sua consistenza. Ma non bastava. La società universale

del Cristo dovea compire un'altra mediazione, quella delle so-

cietà civili fra loro. Perocché essendo queste società più ampie
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bensì delle domcslichc, ma lullavia ancor esse ristrette entro

certi coiiHni, riuscirono necessariamente molle ed esclusive, e

questa loro limitazione diveniva tra esse fonie d’ingiustizia e

di guerra. Doreano dunque combattersi e straziarsi miseramente

se non interveniva a pacillcarle un'altra più magnifica società

che, essendo per la sua stessa natura universale, era altresì in-

teramenlo giusta, siccome quella che niun uomo escludeva, lutti

ammetteva nel suo seno, a tulli egualmente rendeva giustizia,

e colla sua benevolenza e beneficenza immensa lutti abbracciava.

Cosi la società famigliare venne perfezionala dalla civile clic non

è chiusa entro le pareti domestiche; e la società civile venne e

viene perfezionata dalla Chiesa di GCSU' Cristo, che nè da ca-

tene di montagne è rinserrala, nò da corsi di fiumi, nè da ba-

cini di mari, nè da Irallali e convenzioni umane ad un luogo

legata ; ma stesa allrellanlo quanto la superficie del globo, quanto

rumanilù, anzi, a vero dire, universale come la verità e la giu-

stizia e la carità di Dio stesso. E cosi compivasi la perfetta orga-

nizzazione dell'uman genere.

Ma è ella forse interamente compila questa grand'opera della

divina provvidenza? Non ancora del tulio; ma si compie ogni

giorno. Che se si volesse determinare a qual segno il mondo

sia giunto in tanto lavoro, noi potremmo osservare come è già

ribassalo per sempre e vinto l'egoismo della famiglia : non che

egli non si dimeni ancor quasi serpe a cui è schiaccialo il capo,

0 quasi idra che sta rimettendo le leste troncale, ma il riguardiam

come vinto, perchè non può oggimai rinvigorire gran fatto in

presenza di una società civile prevalente, e sempre pronta a

raumiliarlo. E questa era la prima operazione che doveva farsi.

Ma ora la società civile ò inorgoglita ella sle.ssa di sua vittoria.

L’egoismo è passalo dalle famiglie nelle nazioni. Questo nostro

è appunto il tempo dell’ego/smo nazionale: egli vige quest’e-

goismo, egli cresce, egli invade lutto, egli crede di poter tutto,

s’irrita, e innaspra ad ogni sospello,'chc gli sin messo alcun

modo, alcun freno. E pure egli deve riceverlo cotesto freno,

e il riceverà dalla legge della giustizia universale predicala
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incessantemente (lolla Chiesa di Cristo. Tale è la seconda grande

operazione che resta a compirsi. La società divina non vuol

distruggere la civile, ma ella vuol trarre a lei di seno il vizio

dell’egoismo che la dilTorma rendendola ingiusta; come la so-

cietà civile non volle distruggere la domestica, ma volle gua-

rirla dello stesso malore d’nn egoismo ancor piò ristretto, di

coi andava viziata.

Che se Yuiiiversatc giusluia e Vunivcrsale amore sono i pos-

senti farmachi portati di cielo in terra dal Maestro degli uo-

mini, che nel femore ha scritto • Ile de’ regi, e Signore dei

dominanti > (f), i quali soli valgono a medicar le nazioni; già

non può esser più dubbiosa rimporlanza, nè più incerto il line

di questa che noi abbiamo tracciato, come meglio sapemmo,

Filosofìa del Diritto. La civile società, dicinmul di novo, rimane

a perfezionarsi, ingrandendosi coll’amicarsi alla società univer-

sale, alla società divina perfetta, onde solo attìgnerà la com-

piuta giustizia, c sì purgherà d'ogni spirito d'ingiustizia. A fare

la via a un si felice ringiovenimenlo delle nazioni, noi togliemmo

a determinare con precisione il fine, entro cui dee tenersi la

rivii società, « il regolamento della modalità de’ diritti • . È un

picciolo seme, a dir vero, ma noi consegniamo questo seme

alla logica del tempo ed alla carità de’ Cristiani: quella lo svol-

gerà ìnafRala da questa, non ne dubitiamo punto; gli avvenire

forse ne godranno ì frulli.

(1) Apoo. Xl.X, IB.
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